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fEsmEBOso  di  dedicarmi  agli  studi  storici  munì- 
<^cipalì,  prendo  le  mosse  dalla  mia  CornetOj  dalla 
cittadina  più  dimenticata  di  quella  regione  che  va  dal 
Cimino  al  Tirreno,  ora  elevandosi  in  monti  e  colli  roc- 
ciosi, abbassandosi  ora  in  ampie  valli,  per  cui  sembra 
che  non  abbia  un  fiore  la  primavera,  e  ora  distenden- 
dosi in  pianure  immense,  dove  V  occhio  smarrito  non 
scorge  qua  e  là  che  piccoli  tratti  di  terra  appena  ver- 
deggianti, qiiasi  oasi  nel  deserto.  Di  questa  regione  che, 
per  natura  e  più  per  ignavia  degli  uomini,  offre  di  è6 
tanto  triste  spettacolo,  a  preferenza  delle  altre  io  parlo, 
come  quella  che  a  me  è  più  cara  :  ivi  nacqui^  ivi  ho 
raccolto  le  prime  gioie  e  i  primi  dolori  ;  è  dessa  poi 
la  provincia  italica  per  eccellenza,  piena  di  classiche 
memorie  e  forse  tra  tutte  la  più  dimenticata. 

E  mentre  mi  allieta  il  pensiero  che  con  questi  studi 
verremo  a  conoscere  più  addentro,  che  oggi  non  per- 
mettano le  non  copiose  notizie  anche  di  storici  illustri, 
il  movimento  politico  ed  economico  delle  città  di  qiie- 
sta  regione  ;  mi  lusinga  pure  la  speranza  di  giovare 
alla  storia  di  Roma,  non  avendo  !a  lamentata  scarsezza 
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dei  documenti  dei  *suoi  archivi  dissipato  del  tutto  il 
buio  del  modlo  evo  sulla  vita  del  «  caput  mundi  », 
che  nei  kuoI  rivolgimenti  politici  e  civili,  nel  contrasto 
continuo  tra  V  Impero,  il  Papato  e  il  Campidoglio,  do- 
vette necessariamente  farne  risentire  più  forti  gli  effetti 
allo  città  vicine  (1)*  Corneto  tra  queste  è  forese  a  nes- 
suna seconda,  potendo  ben  gareggiare  con  Viterbo  (2) 
per  la  ricchezza   dei  fatti    storici  che  si    svolsero  nel 


(Ij  CI.  P.  SavkjNON'Ij  L' archmo  ntoriro  del  co  in  ti  ne  di  Vt- 
hrbo  in  Archìvio  della  IL  *ScicieJtì  romana  di  nforia  patria,  1895, 
XVm,  6  ag, 

(2)  Grk*ì<)U*»vii:h,  (ieschichte  dvr  Sladt  liom  ini  MitlAaltet, 
Stuttgnrt,  1BU2»   vierte  Aitfl.   V,  12H  :    •  Die  Stadi  Viterbci  er- 

•  warb  im  September  1220  diirch  Ivauf  segar  Civitavecchia  ; 
«  Bie  war  tbiiimls  gr«»88  \ix\\ì  durcb  Ilandel  roich  ;  in  der  tu- 
«  8c!iaehen  Maritìma  konnte  nur  ('orneto  mìt  ihr  WMtteifern. 
t  Sie  vermochto  18000  (tewafliiote  aatìsustellen»;  Id*  Geschiehk, 
Xl^  418:    ■  Dit?8   [Corneto]   war   damala   (nella    seconda  metà 

•  de!  secolo  XIV]  ein  reiclier  nnd  korubauender  Ort,  dedflen 
e  8ch5Ee  Tùrme  die  Zeìigenossen  prle^en  ;  iind  noch  beate 
€  geben  aie  der  Stadt  ein  Tnittelalterlìches  Ansehen  *  ;  C 
Calissk,  Sforia  di  Civitai^ccìiia,  Firenze,  18ì?8y  p,  143  :  •  Cor- 
«  neto,  ricr.0  comune  allora  [verso  la  fin©  del  secolo  Xll],  emulo 

•  di  quello  di  Viterbo  in  tutto  il  patrimonio  di  8*  Pintro  in 
t  Tuscia  •;  ivi,  p.  146:  «  Finaìmonto  [anno  122'3],  sì  decisero 
t  a  riscattare  Civitavecchia  dai  creditori  cornetanì  i  Viterbesi, 

•  la  cui  città,  grande  e  ricca,  non  aveva  rivali  che  Corneto 
«  net  patrim'>uio  di  Tuscia  *;  ivi^  p^  182,  nota  2:  «  Dalla  parto 
'  di  ponente,  lungo  il  Mignonef  Cometa  aveva  oramai  [verso  U 
<  fine  del  secolo  Xlll]^  decaduta  Toscanella^  incontrastato  do- 
«  minio  •  ;  ivi»  pp.  108^  2Dl  e  passim.  Che  Corneto  fosse  oitto 
veramente  cospicua  nel  medio  evo  lo  dimostra  anche  il  fntto 
rhe  «questo  comune^  dalla  fine  del  secolo  Xfll  alla  metà  del 
XlVf  pagava  alla  Chiesa  di  imposte  dirette  (procutdtio^  tatiia 
mìlitum    e    focatico)    treoensessanta   lire    papaline,    ossia  una 
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SUO  territorio^  per  la  sua  potenza  e  per  il  sentimento 
nobile  di  libertà  che  infiammò  sempre  i  Cornetani  ;  i 
ijunli  dai  campi  tanto  amorosamente  coltivati,  da  me- 
ritare a  Cometo  il   titolo    di  «    horreiun    urbis  »  (1), 


fiomma  superiore  a  quella  di  cui  eran  gravati  gli  altri  potenti 
eomani  del  Patrimonio  (cf,  0.  Calissb,  Coséituziottù  dei  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  in  Tuscia  nd  se.mlo  XIV  in  Archityh 
della  R.  Soc.  rom.  di  s(oi\  patr.  Wà2,  XV,  11  e  31  ;  M.  A^s- 
TOKKLUi  Una  irìaziotie  [seny^a  data,  certamente  però  tra  II  27 
settembre  1811J  e  il  2  giugno  1U20)  del  vicario  del  Patriìtioìiio 
[Guitto  Farnese]  a  Giova  mi  i  XX II  i?i  Avignone  in  A  refi  iv  ir* 
della  IL  Soc.  rom.  di  fior,  patr.  1895,  XYUI,  453-4C5).  E  non 
aolo  per  la  bellezza  delle  sue  torri,  come  osserva  il  Giiisjo- 
ROVI  178,  Gf^chichtCf  VI,  418,  ma  anche  per  la  sua  potensia  e  per 
r  ubertà  delle  sue  campagne  era  celebrata  Oorneto  dai  contam- 
poranei  nel  secolo  XIV.  Difattì,  Guitto  Farnese  cosi  si  esprime: 

•  XXH.  Ca^tnim  Corneti.  l^tud   cast  rum  eat  peculiare  sancte 

•  Romane  Ecclesie,  et  est  potentisalmum  »;  (M*  Antonblli, 
op.  cit.  p.  460};  non  diversamente  Innocenzo  VI  [8  settQmbr3 
1351]:  »  ...  cum  Terra  Corneti  interceteras  provincie  Patrimonìl 
«  Terras  potene  sit  et  in  redditibus  opulenta  »  (THBrxER,  Cjdex 
diplomalieu^  dominii  temporali^  iS».  iSedis,  11,  26B,  n.  272);  Pe- 
trarca (Opera,  1,  556,  Ifinerar.  Syriac):  *  Cometum,  turritum 

•  et  spectabile  oppidum,  gemino  cinctum  muro»;  Pktrits  AaiE- 
Mus  fltiìiet*ar.  Gi*efforii  XI  in  Mithatoui,  IL  I,  S.^  Ili,  11,  702): 

•  Teli  US  Corneti,  nimis  opulenta  l'erti!  isq  ne  e»  decorata  turribua  ♦ 
{cf.  C»  Calisse,  /  Prefetti  di  Vico,  Roma,  IHBH,  p.  121  e  nota  S). 

(1)  Tolgo  questa  citazione  dal  Dasti,  Notizie  storichi  ar- 
eheùloijiche  di  Tarquinia  e  CornelOj  Roma,  ISlHj  p.  102,  che 
Ijerò  nulla  seppe  dire  per  meglio  precisarla.  Ora,  in  seguito  a 
jjiizienti  ricerche,  ho  potuitj  rilevare  che  questo  titolo,  in  t'orma 
anche  pìi^  ampiii,  fu  dato  a  Corneto  dal  cardinale  Raffaele  Rìario 
coii  lettera  patente  del  18  aprile  14U2,  di  cui  trascrivo  le  pa- 
role  chis  c'interessano:    n    ...  ipsa  civitas  [Corneto]  non   mòdo 

•  Provincie  Patrimoni!  ubi  sita  est,  s^à  et  alme  urbis  et  Ro- 
«  mane  Curie  horreum  iVumentorum  ease  consnevit  *  (arch. 
Comunale  di  Corneto-Tarquinia,  perg.  orig,  n,  92  j  copia,  nou 
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volonterosi  convertendo  i  ferri  del  lavoro  in  armi  di 
offesa  e  difesa,  correvano  a  gloriose  imprese  sui  campi 
di  battaglia,  ed  ebbero  il  vanto  di  tramandare  ai  po- 
steri e  per  le  scienze  e  per  le  lettere  e  per  le  arti 
un  nome  onorando. 

E  anche  oggi  ci  parlano  della  fierezza  e  nobiltà 
di  questo  popolo  generoso  le  mura  e  le  fortificazioni, 
i  monumenti  e  le  tom\  che,  mirabili  per  costruzione 
solida  e  perfetta,  s' innalzano  numerose  e  superbe  sfi- 
dando i  secoli,  e  danno  ancora  alla  città  tm  aspetto 
medievale  (1)* 

Non  oserò  qui  intrattenermi,  neppure  fugacemente, 
suir  origine  di  Corneto  e  sullo  svolgimento  della  sua 
vita  politica  e  civile,  perché  una  storia  di  questa  città^ 
nel  vero  senfso  della  parola,  ancora  la  desideriamo. 
L'archivio  del  comune  di  Cometo  aspetta  sempre 
ruomo  che,  ispirandosi  a  quel  sentimento  d'  amor  pa- 


©aatta,  nella  biblioteca  Casanatense,  cod.  ms,  3237,  non  nume- 
rato, della  Eaeroifa  dì  Pjetiu»  Palzacappa,  di  cui  vedi  a  nota 
1  di  p.  XIV).  Ci\  PoLmoiii  (vedi  p.  XI,  nota  2),  Croniche,  I, 
192-103,  il  quale  aggiunge  che  anche  da  Paolo  V^  di  cui  però 
non  oitJi  il  documento,  •  per  la  fertilità  et  abbondanza  de  grani 
*  Corneto  è  chiamato  il  granaro  dì  Roma  -.  Il  PouDORi  non 
fe  esatto  :  Paolo  V,  con  motuproprio  del  6  ottobre  1608,  la- 
menta anzi  r  abbandono  del  territorio  cornetano,  che  per  sé 
stesso  <  ampibsimum  et  fertiliaaimum  »  giaceva  incolto  «  multis 
«  ab  bine  annis  »,  era  diventato  pascolo  di  animali  e  dava  poca 
quantità  di  grano  in  sovvenzione  del  F  annona  di  Roma;  e 
perciò,  desiderando  di  rimediai*vi,  nomina  una  commissione  di 
alcuni  prelati  col  pia  ampio  mandato  di  provvedere  al  risorgi- 
mento dì  quello  che  «  prius  »,  e  non  at  suoi  tempi,  era  il 
granaio  dì  Roma  fvedi  PattH  V,  Comf Hutto  Mot,  Prop,,  Ro- 
ma, l^jOe,  Stamperia  della  Rev.  Camera  Apostolica), 

(1)  Cf.  nota  2  a  p.  VI,  seconda  citazione  del  0RB(V0RO%nu8» 
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muove  ogni  animo  gentile  e  colto  a  conoscere 
.  irare  le  sorti  del  proprio  paese,  voglia  accingersi 
ad  uà  impresa  di  svolgere  e  interrogare  quelle  per- 
_  imene  e  quei  codici,  che  giacciono  polverosi  e  di- 
monticati  da  secoli  e  che  devono  racchiudere  la  parte 
maggiore  e  migliore  della  storia  cometana.  A  questo 
punto  mi  sia  lecito  di  mandare  una  parola  di  plauso 
e  d' incoraggiamento  agli  amministratori  del  comune 
di  Corneto-Tarquinia,  che  sembra  vogliano  finalmente 
provvedere^  ad  una  più  degna  conservazione  di  quel 
copioso  archivio  storico,  liberandone  le  preziose  me- 
morie dal  grave  disordine  che  tuttora  vi  regna  so- 
vrano (1).  E  posso  attestarlo  io,  sapendo  di  quale 
e  quanta  pazienza  mi  convenne  fare  uso  nei  giorni  che 
trascorsi  là  dentro,  per  darmi  almeno  ragione  dei  do- 
cumenti che  vi  si  trovano,  dei  quali  mi  riprometto  di 
compilare  al  più  presto  il  registro. 

L'  archivio  di  Comete  esiste  da    tempo    antichis- 
simo, e  le  sue  vicende    sono  ben    dolorose  (2).  Prima 

(1)  Con  deliberazione  di  Consiglio  del  28  gennaio  1904  fu 
stanziata,  tanto  per  iniziare  i  lavori,  una  prima  somma  di  lire 
cencinquanta,  che  il  comune  ha  preso  formale  impegno  di  au- 
mentare in  seguito  non  appena  le  migliorate  condizioni  del 
bilancio  permetteranno  (vedi,  nella  segreteria  Comunale  di 
Corneto-Tarquinia,  Bilancio  di  previsione  dell'  ejitrata  e  della 
spesa  per  V  esercizio  finanziario  1904,  approvato  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa  il  17  maggio  1904,  pp.  52-53,  arti- 
colo 88,  e  p.  105  sg.  ;  Eejisiro  delle  deliberazioni  di  Consiglio 
deWanno  1904,  p.  50). 

(2)  A  queste  vicende  accenno  qui  fuggevolmente,  essendomi 
proposto  di  trattarne  per  disteso  nella  pubblicazione  del  regi- 
stro, di  cui  fo  parola  nel  testo,  che  conterrà  anche  una  notizia 
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un  incendio,  che  nel  1476  distrusso  gran  parte  del 
palazzo  dei  priori,  e  quindi  anche  V  archivio  ebbe  a 
soffrirne  gravi  danni  (1);  poi  l' incuria  degli  uomini, 
che  quasi  ha  tentato  di  compiere  V  opera  di  distra- 
zione sui  documenti  che  le  fiamme  risparmiarono.  Non 
è  gran  tempo  che  pergamene  e  codici  stavano  ammuc- 
chiati in  un  angolo  di  un  gallinaio  ;  e  anche  oggi  pre- 
sentano i  segni  della  loro  vita  passata  tra  i  polli^  più 
pietosi,  del  resto,  del  custode  di  quella  stanza,  che  di 
tante  preziose  carte  si  sarà  magari  servito  per  allon- 
tanare il  freddo  dalle  sue  camere.  E  non  basta  :  ho 
veduto  proprio  coi  miei  occhi  alcuni  libri  deirarchivio, 


dell*  archivio  Capitolare  coroetano  e  di  quello  privato  del  mio 
eonGÌttadino  conte  Rati  ieri  Falzacappa^  al  quale  sono  lieto  di  ren- 
dere pubbliche  grazie  per  la  libertà,  che  da  pid  anni  mi  concedei 
di  fare  le  maggiori  indagini  nella  tiua  ricca  biblioteca,  DelPu- 
no  e  deir  altro  archivio  non  si  è  fatto  mai  cenno  da  alcuno  ; 
lo  stesso  WiìSTBNFELD  ( Eegtsteu  der  ìvkhfi^eren  Urkuftdeu 
mir  Geschichte  van  Cometa  votn  X  bis  XIV  Jahrhumierte  in 
PrLUOK-HAKTTtXKO^  Iter  ItaUcunit  p.  523  egg.)^che  fu  e  si  trat- 
tenne a  Corneto-Tarquinia,  non  parla  che  deirarchivio  Comu- 
nale {cf.  Pflugk-Harttuso  anche  a  pp.  750*751)*  Eppure  tutti 
6  due  contengano,  come  possiamo  già  vedere  da  questa  stessa 
pubblicazione,  documenti  e  memorie  importanti,  apecialmente 
per  la  a  tori  a  locale, 

(1)  Cf.  Dasti,  op»  cit,  p,  B93.  Veramentei  la  «  lettera  » 
citata  dal  Basti  è  un  breve  di  Sisto  IV,  che  concede  ai  Cor- 
n etani  il  richiesto  aiuto  per  la  restaurazione  del  palazzo  dei 
priori  ;  e  il  documento  ha  la  data  deir  8  e  non  delT  U  dicem- 
bre 147B,  come  aaaeriace  il  Basti.  11  breve  sarà  da  me  pubbli- 
cato insieme  con  le  altre  pergamene  sciolte  dell'  archivio  Co- 
munale  cornetano,   dove  anch*  esso  ò  (^nservato   (perg.   orig. 
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ed  anche  di  privati,  ricoperti  con  pezzi  di  pergamene  ; 
ima  vera  empietà  ! 

L*  unico  che  dovremmo  ritenere  conoscitore  pro- 
fondo deir  archivio  Comunale  cornetano,  sia  per  i  con- 
tinui  richiami  che  ne  fa  nei  suoi  scritti^  sia  per  il  suo 
lungo  sindacato,  è  cortamente  il  Daati  (1).  Ma  se  cosi 
può  supporsi  a  priori^  purtroppo  quando  scendiamo 
alla  prova  dei  fatti  conviene  mutare   d'  avviso. 

Al  Dasti  non  fece  difetto  la  carità  del  natio  loco. 
Spinto  dalla  nobiltà  di  questo  sentimento,  si  propose 
di  dare  alla  sua  Corneto  una  storia.  Il  pensiero,  senza 
dubbio,  era  quanto  mai  encomiabile  ;  ma  il  nostro 
storico  mancava  di  preparazione  robusta  e  seria  ;  non 
arrischiò  di  scorrere  il  campo  delle  ricerche  nell'ar- 
chivio  Comunale,  e  dovette  essere  un  momento  felice 
per  1'  animo  suo  quando  potò  scoprire  che  altri  prima 
di  lui  si  era  accinto  alla  bella  impresa,  lasciando  di- 
menticate nel  silenzio  di  una  biblioteca  privata  copiose 
notizie  sulle  vicende  del  popolo  cornetano*  Non  ebbe 
scrupoli  allora,  e  tranquillamente  copiò  de  verbo  ad 
terbum  le  Croniche  mss*  di  Corneto  di  Muzio  Polido- 
ji  (2).  Si  degna  il  Dasti  di    porre  il  Polidori  nel  no- 


(1)  Luigi  Basti  (18J0-1^8Ì  fu  sindaco  di  Cometo-Tarquinia 
dal  gennaio  1871  al  gennaio  1H85.  Bi  lui,  a  parte  il  amo  valore 
stanco  molto  discutibile,  noi  Cometani  andiamo  giuatamente 
orgogliosi,  perché  nella  privata  e  nella  pubblica  vita  fu  a  tutti 
nobile  esempio  di  onestà  grande  e  d' infinito  amore  per  il  suo 
paese  natio,  di  cui  scrisse  con  affetto  veramente  filiale. 

{2)  Biblioteca  del  sullodato  conte  Ranieri  Falzacappa^  ma.  sen- 
za segnatura.  Muzio  Polidori  fu  di  famiglia  patrizia  cornetana  ai 
nostri  giorni  estinta»  Egli  ai   rese  benemerito  della  sua  città 
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veto  dei  «  t'ittadini  illustri  o  distinti  »  di  XTometo, 
e  di  lai  cosi  scrive  :  «  Anno  1619.  'Muzio  Polidori,  — 
«  Noto  e  dotto  scrittore  della  Cronaca  di  Cometo  dal 
«  1202  al  1520  spesso  citata  in  questo  libro.  Fa  ar- 
€  chidiacono  della  Cattedrale,  dottore  in  Legge,  e  vicario 


per  le  memorie  storiche  ohe  oi  ha  lasciate  di  Cometo.  L*  opera 
del  Polidori  è  divisa  in  tre  parti  ed  è  raccolta  in  tre  volumi 
di  uguali  dimensioni  (0,270  l  0,196),  legati  in  pelle  su  cartone, 
ma  con  numero  di  carte  disuguale  :  il  primo  ne  ha  dugenqua* 
rantotto,  di  cui  quattordici  bianche  ;  il  secondo  dugensettan- 
tatré  ;  il  tenM>  centonorantotto.  E  mentre  U  terso  volume  è 
numerato  a  carte,  cioè  ha  la  numerazione  dair  1  al  198  ;  gli 
altri  due  invece,  escluse  le  prime  quarantotto  carte  del  primo 
volume  che  non  sono  numerate,  hanno  nn^  unica  nfimerazione 
a  pagine  che  va  per  ordine  progressivo  dair  1  (carta  quaraa- 
taaovesima  del  primo  volume;  al  969  i ultima  carta  del  secondo 
volarne).  Si  desiderano  dodici  carte  del  prim^  volume,  e  pre- 
ssamente da  p*  163  a  p.  185.  La  prima  parto  delle  memorie 
sonata  di  dieci  ciipìtoU,  preceduti  da  nn  copioso  «  repertorio  delle 
«  eoam  più  notabili  »  di  tutta  T  opera.  Nel  primo  capitolo  U 
Polidori  parla  delF  origine  e  antichità  dì  Cometa  ;  nel  eeoondo 
ai  domanda  se  Cometo  aia  stata  colonia  dei  Bomani,  e  qual 
ae  foase  il  pceeiao  sito  ;  nel  terso  raccoglie  vari  elogi  e  testi* 
moniaase  della  fedeltà  che  serbarono  i  ConveUni  alla  Chiesa  ; 
nel  quarto  passa  in  imascgns  gli  noanìai  illosln  drila  sua  città  ; 
nel  quinto  si  occupa  dell*  arme  dì  Comeno  ;  im1  sasfea  dei  pri- 
vilegi, delle  giorisdtjciont  e  pfSfOgalIve  :  nel  aeltuno  ési  fiumi 
a  dalia  finiti;  aW* oliavo  della  dkieaa  eattediala;  aal  noao 
drella  altra  càìesa,  dal  nraaaslerì  a  daUa  a^haska  ;  mal  Asetana 
tasse  la  storia  dei  tsscotì  di  Oonkélo  oaadiaaaaésla  aìnoaìl^aniKi 
1670,  in  coi  il  cardiaala  Classa  F^Iubì  paarà  air  Aroiveaoa- 
vaio  dì  BaTsana.  La  sacoada  parta  eoalisaa  gii  «  Aaaali  o 
«  aieeideBti  dìvwai  dì  Connifa  »  M  Wm.  a  aoa  già  éal  Ì30à 
«me  aflensa  U  lUsn  (o|k  eli.  p.  tT^U  al  tJSSfSK  Im  aaltiia 
dal  1Ì08  al  im  fitioao  ia  gima  parte  tratta  éalla 
dadi  pnà  iaaaa»  p.  XX,  aola  l^  a  àa  altri 
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«  generale  sotto  due  vescovi  »  (1).  Avrei  d  esiderato 
maggiore  sincerità^  lo  dico  francamente,  e  nou  mi  .sen- 
tirei contento  sa  non  rivendicassi  la  memoria  del  Poli- 
dori.  Non  solo  «  spesso  citate  »,  raa  aempre  copiate 
furono  dal  Dasti  le  Croniche  del  Polidori  (2).  La  prima 
parte  («Tarquinia*)  (3)  e  la  seconda  («Corneto»)  (4)  del 
libro   del  Dasti  dovrebbero  andare  sotto  questo   tito- 


r  archivio  Comunale  di  Cometo.  La  terza,  infine,  comprende 
la  trascriicione  degli  atti  importanti  di  detto  archivio*  L*  opera 
t  scritta  tutta  rj^uanta  di  pugno  del  Polidori,  meno  qualche 
aggiunta  posteriore.  Delle  Croniche  ai  conserva  copia  non  accu- 
rata, anch^  es^H  in  tre  volumi  e  senza  segnatura,  nella  mede- 
sima biblioteca  del  Falzacappa. 

(i)  Dasti,  op.  cit.  p,  170.  Rilevo  a  p.  188  del  Libro  dei 
baitesìtìd  dalV  anno  Ì598  al  1628  (archivio  Capitolare  di  Cor* 
neto-Tarquiiiia  )  che  Muzio  Polidori  nacque  il  i)  luglio  1G09  j 
e  a  p.  220  del  Libro  dei  morti  daWanno  1643  al  1696  (passato 
ai  primi  del  secolo  XIX  dall'  archivio  Parrocchiale  della  chiesa 
cornetana  di  S.  Pancrazio  in  quello  della  Cattedrale,  che  è  poi 
tati'  uno  col  detto  archivio  Capitolare)  leggo  che  egli  mori  il 
4  maggio  1(j83.  Ora  io  non  comprendo  che  cosa  voglia  ricor- 
darci del  Polidori  il  Dasti  nelTaniio  Kdd^  quando  cioè  per  il 
nostro  Muzio  non  era  ancor  trascorsa,  la  dolce  aurora  della  vita. 
Forse  che  il  Dafìti  abbia  voluto  tramandare  ai  posteri  la  data 
della  prima  comunione  del  pìccolo  Muzio?!  Il  Polidori  fu  sepol- 
to nella  chiesa  cattedrale,  nella  tomba  comune  delle  Dignità  del 
clero  cornetano,  che  si  trova  lungo  la  navata  di  mezzo,  asini- 
atra  eutrandoj  e  precisamente  tra  il  pulpito  e  il  coro  maggio- 
re;  la  tomba  oggi  non  è  più  visibile  ,  perdio  nella  restaurazio- 
ne della  chiesa,  avvenuta  negli  anni  1B75-18T£),  rimase  coperta, 
dal   nuovo  pavimento, 

(2j  Vedi,  per  la  verità,  la  prima  e  la  seconda  parte  tanto 
dell'opera  del   Dasti  quanto  di  quella   del  Poli  dori. 

(3)  Basti,   op.  cit,   pp.   1-70. 

(4|  Dahti,  op,  cit,  pp,  TS-^l»?. 
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lo:  Annali  o  accidenti  di  Tarquinia  e  Cometa  per  Mu- 
zio PoUdcri  con  aggiunte  e  note  del  cav.  Luigi  Dastu 
Le  aggiunte  (1),  s'inteode,  si  riferiscono  per  lo  più  & 
fntti  posteriori  al  1620,  ultimo  anno  delle  Croniche  del 


(1)  Queste  aggiunte,  del  resto,  non  sono  yeromente  tutte 
del  Dftsti  :  appartengono  ora  all*uno  ora  ali* altro  degli  autori 
da  lui  citati  ;  ma  egli  credette  di  poter  vantare  la  paternità 
su  passi  non  suoi  solo  perché,  copiando  il  testo  altr.ii,  si  per* 
mise  di  ampliarlo  o  reatiingerlo  a  suo  ts^lento.  Per  amore 
di  brevità,  non  volendo  certamente  ikre  qui  la  recensione  del- 
V  opere  del  Dasti|  scelgo  e  adduco  a  conferma  del  mio  giudizio 
tra  i  molti  un  solo  esempio  col  sussidio  del  seguente  passo 
del  Db  Bossi  (I  primititi  monumenti  cristiani  di  Cortteio-Tar- 
quitua  in  Bulìettino  d*  etrch,  crist,  1874,  p.  84],  cKe  pubblico  di 
fronte  al  passo  corrispondente  del  Da^ti    (op,  cit,  p*  76)  : 

Passo  pubblicato 
dal  Dadi. 


•  Come  già  dicemmo,  sorto 
«  il  cristianesimo,  ella  [Tar- 
«  quinia]  esistsTa  ancora  di 
«  oeito  sino  ali*  anno  499  do- 
«  pò  G.  Cristo,  e  ne  fanno 
«  testimoniauEa  i  Sinodi    ro- 

<  mani  del  465,  487,  e  4C9, 
«  nei  quali  leggonsi  sottoscrit- 
«  ti  Vescovi  di  Tarquinia.   Ma 

<  dal  Sinodo  del  601  in  poi 
«  non  \ì  &  pid  traccia  dei  Ve- 
«  scovi  tarquinìeai,  e  si  tro- 
4  vano  invece  sottoscritti 
•  Vescovi  di  Gravisca,  e  di 
«  Cometo  ». 

P<^r  un  altro  bello  esempio  vedi  Dasd^  op.  cit.  pp.  52-56, 
%  cf.  Ds  Ros^i,  op.  cit.  pp.  8d-92.  11  De  Rossi  fu  uno  degli 
SQjrittori,  da  cui  il  Dasti  racoolae  messe  pi4  copiosa,  special- 
melilo  per  la  illastrazione  dei  monumenti  cristiani  di  Cometo, 


Testo  del  passo  nel  libico 
del  De  Rossi. 
t  Non  cosi  dirò  della  cri- 
«  stianìtà  di  Gravisca  e  di 
«  Tarquinia;  esse  ai  costituì- 
«  rono  ciascuna  da  sé  col  proprio 
«  pastore.    Ne  fanno  testimo- 

•  nianjca  i  sinodi  romani  del 
«  465,  487,  490,  ai  quali  leg- 
«  giamo  sottoscritti  vescovi  di 

•  Tarquinia  ;  mentre  al  sino- 

•  do  del  5CH  è  sottoscritto 
«  quello  di  Gravisca  •. 
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Polidori;  perché  ad  avvenimenti  anteriori  quasi  per 
nulla  si  richiama  il  Casti  (1).  Di  suo,  seppure  non 
m'inganno,  vi  sono  inoltre  alcuni  riassunti  della  storia 
d'Italia,  che  egli  crede  «  gradevol  cosa,  ed  anche  utile 
«  pe'  lettori  »  premettere  ad  ogni  secolo  dei  non  suoi 
•  Annali  »  (2).  Che  vi  sia  proprio  questa  utilità  non  mi 
sembra,  almeno  io  non  la  vedo;  quanto  poi  ad  essere 
€  gradevol  cosa  *,  mi  rimetto  al  parere  dei  pazienti 
lettori:  per  conto  mio,  tutta  questa  «  gradevol  cosa  » 
veramente  non  co  la  trovo  (3\  La  terza  parte  (*  Cor- 
«  neto-Tarquinia  »)  (4),  a  patto  però  che  si  tenga 
presente  che  molte  notizie  tolse  qua  e  là  il  nostro  sto- 


primo  tra  qaesti  V  inBÌgne  chiesa  dì  B,  Maria  ài  Castello* 
Molte  notizie,  in  speoial  modo  por  la  storia  di  Tarquinia  e  per 
gli  awenimenti  cometani  posteriori  al  1520^  copiò  inoltre  il 
Basti  dalla  voluminosa  Eaccolta  tos.  di  memorie  e  ifocumenti 
della  città  di  Cùrneto  fatta  dal  conte  Pietro  Fa  lz  a  cappa  (arch. 
privato  cometano  del  conte  Ranieri  Falzacappa  ;  ms.  senza  se- 
gnatura ;  copia,  non  accurata,  ne) la  biblioteca  Casanatense, 
codd.  mas,  3237-3261). 

(1)  Belle  note  k  meglio  tacere,  perché  il  metodo  (se  cosi 
può  chiamarsi!)  usato  dnl  Dastt  nelle  citazioni  è  semplicemente 
infantile.  Tra  V  altro,  seguita  a  citare  le  Croniche  del  Polidori 
fino  al  1702  (cf.  Basti,  op.  cit.  p,  181,  nota  2),  dopo  aver  di- 
chiarato, due  pagine  indietro,  che  1*  opera  del  Polidori  non  va 
oltre  il  1520.  E  si  badi  che  nel  1702  V  autore  delle  Croniche 
era  già  mort/5  da  diciannove  anni.  Si  vede  bene  che  per  il  no- 
stro storico  il  Polidori  era  profeta  o  figlio  di  profeta  ì 

(2)  Basti,  op.  cit.  p.  186  sgg. 

(3)  Avrei,  quando  mai,  trovato  pi  A  opportuna  una  notizia 
sommaria  delle  condizioni  generali  del  Patrimonio  di  S,  Pietro 
in  Tuscia  ;  ne  sarebbero  venuti  copiosi  riflessi  di  bella  luce  a 
chiarire  le  vicende  della  storia  cornetana, 

(4)  Basti,  op.  cit.  pp.  301-Ì32. 
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rico  dalla  Raccolta  dì  Pietro  Falzacappa  (1),  dagli  au- 
tori citati  nel  suo  libro,  e  qualcosa  naturalmente  anche 
dalle  Croniche  del  Polidori,  resti  pure  al  Dasti;  ed  anzi 
a  lui  sia  lode  di  aver  mostrato  con  quelle  pagine  qual 
culto  e  quanto  amore  egli  sentisse  per  ì  tesori  d'  arte 
etnisca,  medievale  e  moderna,  di  cui  è  ricca  o  superba 
la  sua  terra  nativa. 

In  questa  terza  parte  e  nell'  appendice  che  la  se- 
gue col  titolo  «  Documenti  »  (2),  è,  spiace  il  dirlo, 
ben  curiosa  la  distribuzione  della  materia.  Dopo  due 
capitoletti,  in  cui  il  Dasti  espone  le  «  cause  storiclte 
€  del  mutamento  del  nome  della  città  di  Conieto  »  (3) 
e  dà  un  cenno  sulle  «  condizioni  attuali  »  (4),  cenno  che 
poi  lascia  il  tempo  che  trova;  ti  passa  alla  descrizione 
delle  tombe  della  necropoli  tarquiniese^  del  museo  etru- 
sco  e  dei  monumenti  medievali  e  moderni,  e  di  alcuni 
luoghi  del  territorio  cometano  ;  ti  porta  in  mezzo  a 
una  ridda  di  documenti  dell'  epoca  romana,  del  medio 
evo  e  deir  età  nòstra  (che  copiò  in  parte,  e  non  bene, 
dal  Polidori)  (6),  di  iscrizioni  e  d'epitaffi  latini  (che 
copiò,  e  male,  dal  De  Rossi)  (G);  e  in    questo    strano 


(1)  yedi  sopra  p.  XIV,  Bota  1  in  fine. 

(2)  Basti,  op.^cìt.  pp.  435-618. 

(3)  Dasti,  op.  cit,  p,  301  sg, 

(4)  Basti,  op»  cit.  p,.903. 

(5)  Cf.  Dasti,  op.  cit,  pp,  4S5-513;  Polidori,  Croniche,  1. 
88,  44,  a63-3*?3  e  passim  ;  ivi,  III,  e.  m'  sg.,  1K5,  13G  e  passim, 

(6)  Cf.  Dasti,  op.  cit.  pp.  614-518;  Db  feossi,  op.  cit.  in 
BuU,  d'anrheoL  criàt.  1^4,  pp/«l),  07, 1^8,  101,  Ilo  e  tav.  VI  ; 
Id*  U  pavimento  di  muta  Maria  in  Castello  di  Cùmeto-Tarqui- 
ma  in  liuti,  d*  art^heoL  cm/,  1876,  pp.  86-108  e  tAT.  VH,  nn. 
1-16  ;  tnv.  Yìn,  n.  4. 
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miscuglio  ti  mette  un  documento  (chi  sa  per  il  Dasti^ 
di  quanto  grande  importanza  !)  perché  sia  noto  prae^ 
sentibus  et  posterU  che  in  Cometo-Tarquinia  sorvegliano 
«  i  lavori  pubblici,  un  architetto  ingegnere,  un  assi- 
«  stente,  e  due  stradini  »;  la  «  polizia  urbana,  un  capo 
«  e  tre  Guardie  Municipali  »  (1),  e  che  i  bravi  Cor- 
netani  «  nella  media  di  dieci  anni  «  sì  eonsumana 
centotrenta  quintali  di  caffè,  trecenquaranta  di  ricotta, 
ceosessanta  di  riso  !...  i2). 

La  responsabilità  del  Basti  si  ferma  dunque  quasi 
tutta  alla  terza  parte  della  sua  opera  ;  perché  io  non 
voglio  fare  una  colpa  a  lui,  se,  scrupoloso  copista, 
lasciò  scorrere  nel  libro,  che  va  sotto  il  suo  nome, 
gli  spropositi  madornali  storici  e  cronologici  del  Po- 
lidori,  per  raccogliere  i  quali  sarebbero  necessarie  non 
poche  pagine.  Anzi  mi  piace  in  un  punto  di  rendere 
giustizia  al  Dasti,  il  quale  non  segue  i  voli  di  fanta- 
sia a  cui  si  abbandona  il  buon  Polidori,  che,  volendo 
sostenere  la  favolosa  origine  di  Gometo,  chiama  a 
raccolta  Strabene,  Polibio^  Silio  Italico,  Virgilio,  Livio, 
Ovidio  e  mille  altri,  con  una  erudizione  da  sbalordire, 
per  concludere  che  Corneto  deriva  da  Corito  e  che  fu 
fondata  nientemeno  dal  padre  di  Dardano  «  cento  anni, 
«  o  poco  più,  prima  dell'  edificati one  di  Troia,  e  sarebbe 
«  V  anno  64  o  circumcirca  della  cattività  degli  He- 
«  brei,  cioè  anni  1650  prima  del  nascere  di  Giesù  Chri- 

(1)  Basti,  op,  cit*  p.  491. 

(2)  Basti,  op.  cit.  p,  486  sg. 


GuERRi  -  Fonti  di  Storia  Comeiana. 
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«  sto  »  (1)*  Cosi  per  la  cronologia  Tuno  è  degno  dell'altro: 
già  molto  raramente  si  occupano  dei  mesi  e  dei  giorni  ; 
8Ì  restringono  a  darci  V  anno,  senza  vagliarne  la  esat- 
tezza a  rigor  di  critica,  E  fu  vera  fortuna  che  omet- 
tessero i  mesi  e  i  giorni,  perché  altrimenti  la  selva 
degli  anacronismi  sarebbe  diventata  più  selvaggia  che 
mai,  per  opera  specialmente  del  Dasti  ;  qnando  si  pensi 
che  per  lui  il  XIII  kuL  iunii  è  «  il  Xtn  di  giugno  » 
(2),  e  r  anno  Domini  nativitatis  MCCXXXJIII  diventa 
«  r  anno  della  Natività  del  Signpre  MCCXXX,  il  4 
«  di  aprile  »  13). 

(1)  PoLiDORi,  CrvnìcMt  1,  28,  Per  farai  un'  idea  dell'into- 
nazione data  dal  Polìdori  al  suo  lavoro  si  legga  il  seguente  pasao: 
«  Se  di  Roma,  la  trion tante  Regina  dell'  universo,  benché 
t  copiosa  di  sagaci  scrittori  defatigati  in  tempo  che  piti  fiori- 
«  vano  le  litere  e  le  memorie  tanto  tramandate  non  si  scorge- 
«  vano,  non  si  seppe  addurre  indubitato  principio;   bora  che  si 

<  numera  il  corso  dì  non  pochi  seculi,  a  cui  segue  il  predomì- 

<  nìo  di  tenebrosa  incertezza  et  il  difficile  di  sincera  cognitione, 
•  deir  origine  di  Cometo  poco  o  niente  di  certo  potrà  spe- 
«  rarsi  •  {Croniche ^  1,  1),  Per  quanto  debbano  usarsi  con  oan- 
teìa^  tuttavia  i  mss.  del  PoLmoKi  non  si  possono  trascurare 
da  chiunque  voglia  scrìvere  di  storia  cometana  medievale. 

(2)  Dasti,  op.  cit.  p.  401  e  doc  XXXVI. 

(3)  Da9TI,  op.  cit.  p.  402  e  doc.  XXXVll,  Vedi  F,  Giterri, 
Intorno  a  una  epigrafe  di  S.  Maria  di  Castello  in  Cometo* 
Tarquinia  nel  volume  in  onore  di  Ernesto  Monaci  Scritti  vari 
di  Fiioloffia^  Roma^  1^*01,  p.  180^  nota  1,  dove  parlo  per  disteso 
di  questo  errore  del  Dusti.  Grave  offesa  alla  cronologia  è  Slitta 
dal  nostro  storìco  specialmente  nel  capitolo  dei  «  cittadini  U- 
«  lustri  o  distinti  .  iBasti^  op.  cit.  pp.  111-1^).  Ivi  gli  anni 
sono  posti  senia  un  criterio  ben  determinato,  e  perciò  spesso 
tu  non  sai  se  le  date  si  riferiscano  alla  navetta  o  alla  morte 
dei  personaggi  ricordati,  oppure  a  qualche  avvenimento  im- 
portante della  loro  vita  (cf.  sopra  p.  Xlll,  nota  1), 
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Carità  di  patria  mi  vieta  di  andare  più  oltre  nella 
selva  selvaggia  di  spropositi  e  di  inesattezze  d'  ogni 
sorta.  Peraltro^  poiché  non  sarei  equanime  se  di  fronte 
alle  imperfezioni  non  tenessi  conto  anche  dei  pregi,  ho 
caro  di  poter  aggiungere  che  le  Notìzie  stanche  archeo- 
logiche di  Tarquinia  e  Corneto  del  mio  concittadino 
non  sono  da  trascurarsi  per  la  conoscenza  delle  loca- 
lità del  territorio  cornetauo  ;  sebbene  io  debba  pur 
dichiarare  che  questa  lode  naturalmento  torna  in  gran 
parte  al  Polidori  (1). 

H  giudizio,  pertanto,  sulF  opera  del  Basti  si  può 
riassumere  con  le  parole  che  di  lui,  e  per  conseguenza 
del  Polidori,  disse  con  fino  ironia  un  valente  scrittore, 
chiamandolo  «  storico  amoroso,  se  non  scientificamente 
«  rigoroso,  della  sua  Corneto  »  (2).  E  quindi  forza 
concludere  che,  fermandosi  la  serie  degli  storici  cor- 
netani  ai  due  soli  nomi  Polidori  e  Basti  ;  Corneto, 
questa  graziosa  cittadina  che  contese  a  Viterbo  il  pri- 
mato sul  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia,  tuttora 
aspetta  chi  scriva  la  sua  storia. 

Svolgere  i  codici  delle  biblioteche  e  degli  archivi 
pubblici  e  privati  di  Corneto-Tarquinia  ;  eHamìname  e 
studiarne  tutti  i  documenti,  interrogarli  e  con  la  loro 


(1)  Cf.  "WaSTBNFELD,  op,  6  loc.  cit.  Questo  scrittore  però 
non  fece  identica  restrìziorte  lodando  a  tale  proposito  il  Daa^i  ; 
ma  egli  è  acusabile,  poiché  non  conobbe  i  msa.  del  Polidori  ; 
non  lascia  tuttavia  di  avvertire  che  1*  opera  del  Dasti  »  bedarf 
«  gar  mannigfacher  Berichtigungen  und  ErgSlnzungen  *. 

(2)  G,  M  ART  UCCI,  Un  poema  latino  inedito  del  secolo  XV 
mila   tentata  restaurazione    angioina^    Homa^  Giovanni  Balbi ^ 

1899,  p.  xvm. 
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guida,  senza  abbandonarsi  ai  voli  di  fantasia,  pregio 
riservato  ai  poeti,  ricercare  V  origine  del  generoso  po- 
polo cornetano,  metterne  in  luce  la  forma  di  governo 
6  le  varie  istituzioni,  le  tradizioni  e  le  costumanze 
attraverso  i  secoli  ;  in  una  parola,  ricostruire  la  storia 
della  vita  privata  e  del  costumo  dei  Cometani,  della 
loro  vita  politica  ed  economica  dai  primi  tempi  ai 
giorni  nostri,  ecco  pure  uno  dei  fini  a  cui  mirano  i 
miei  studi,  dei  quali  è  un  saggio  la  presente  illustrar 
zione  del  Registì^m  Clèri  Cometani, 


Resta  che  io  dica  perché  non  ho  cominciato  Tesarne 
delle  fonti  della  storia  di  Oometo  dalla  Margarita  (1), 
il  codice  princeps.  Lo  dichiaro  :  non  mi  sarebbe  man- 
cato il  buon  volere,  ed  anzi  con  entusiasmo  mi  sarei 
messo  al  lavoro.  Ma  si  comprenderà  facilmente  la  ra- 
gione che  mi  costrinse  a  rivolgere,  innanzi  tutto,  il 
pensiero  al  lieghtrum  Cleri  Cornetani,  quando  si  sap- 
pia che  mentre  ebbi  subito  questo  codice  a  mia  di- 
sposizione in  Roma  e  per  un  tempo  indeterminato, 
lungo  e  arduo  invece  fu  il  cammino  per  arrivare  alla 
concessione  della  Margarita,  che  finalmente  ottenni  dal 
comune  di  Corneto  (2)  quando  però  il  mio  studio  sul 
Registrum  era  già  bello  e  compiuto. 


(1)  Antico  registro  dei  documenti  giuridici  del  comune  dt 
Cometo,  che  ai  conferva  uelU  Segreteria  di  detta  città  (arma- 
dio a  deatra  entrando), 

(2)  Di  questo  non  piccolo  favore  (era  infatti  la  prima  vol- 
ta ^  nel  corso  di  parecchi  secoli,  che  la  MargarUa  uaciva  dal- 
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Non  è  poi  mutile  avvertire  che  nel  passare  in  ras- 
segna le  cJtre  fonti  intendo  di  seguire  con  tutto  rigore 
1*  ordine  cronologico,  dando  alle  più  antiche  la  precedeit- 
za  sulle  più  recenti.  Tuttavia  sento  il  bisogno  di  ag- 
giungere che  non  mi  si  dovrà  ascrivere  a  colpa  se  forse 
non  mi  sarà  sempre  concesso  di  restar  fedele  a  questa 
regola;  perché,  non  potendo  avere  innanzi  agli  occhi 
il  catalogo  esatto  e  completo  delle  memorie  raccolte 
negli  archivi  di  Cometo,  niente  di  più  facile  che  in 
seguito  mi  venga  fuori  qualche  documento  di  data 
anteriore  a  quelli  che  avrò  già  pubblicati. 

Quanto  al  metodo  seguito  nel  compilare  il  regi- 
stro delle  Fanti  devo  dire  che  ho  dato  per  intero  quei 
documenti  che  per  il  loro  contenuto  mi  sono  sembrati 
di  maggiore  importanza;  degli  altri  ho  fatto  un  ampio 
sommario  in  italiano,  non  trascurando  mai  di  dare,  ma- 
gari  con  le  stesse  parole  del  documentOj  oltre  le  indi- 
cazioni cronologiche  e  filologiciie,  personali  e  topogra- 
fiche, anche  quelle  che  mi  sono  parse  più  utili  per  la  sto- 
ria giuridica  e  civile,  e  per  lo  studio  delle  condizioni 
economiche  e  sociali  di  Corueto  nel  medio  evo.  Ho 
aggiunto  in  fine  un  indice  generale  dei  nomi  propri 
e  delle  cose  notevoli, 

L'  impresa  a  cui  mi  accingo  è  ardita  e,  senza 
dubbio,  degna  di  forze  superiori  alle  mie.  Ma  V  amore 


V  archìvio  Comunale,  anzi  da  Coraeto  stessa!)  serbo  grandissi» 
ma  riconosct^nza  a  due  miei  egregi  conci ttadini,  il  conte  Fran* 
ceaco  Braschi- Fai  gari  e  il  nobile  patrizio  Criapino  Mariani, 
ealtora  studìoaisalmo  delle  lettere  e  atorle  patrie. 


xxn 


INTEOBUZlOlfE 


di  Corneto,  V  amore  immenso  per  la  mia  diletta  terra 
nativa  mi  spinge  a  scrivere  ;  e  per  qnanti  difetti  po- 
tranno emergere  nel  mio  lavoro,  a  me  resterà  sempre 
il  eoBforto  di  aver  tentato  di  far  giungere  ai  miei 
concittadini  un'  eco  benché  lontana  della  nobiltà  e 
fierezza  dei  nostri  antenati  che  ebbero  per  alcuni  se- 
coli del  medio  evo  si  grande  parte  nella  storia  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia.  Che  se  poi  qual- 
che pregio  si  troverà  in  quest'opera,  la  lode  non  a 
me  si  dovrà  ma  al  mio  onorando  maestro,  il  prof, 
Giovanni  Monticelo,  al  quale  si  volge  memore  il  mio 
pensiero  per  ringraziarlo  dell'  affetto  e  della  benevo- 
lenza che  mi  dimostra,  perdonandomi  le  incertezze  e 
gli  errori  della  inesperta  giovinezza  ed  essendomi 
gentilmente  liberale  di  aiuto  e  di  consiglio* 


IL 
^^  Registru/m  Cleri  Cometani  „ 


CAPITOLO  I, 


STOHU  ESTERNA  DEL  REGISTIÌ  UM  CLERI  CORNKTANI: 

Po.ssessori  —  Uso  fattone  dagli  studiosi  —  DescrÌKioiii' 
del  codice  —  Riordinamento  proposto  —  Come  e  quando 
sorse  l'idea  del  liegistimm  Cleri  Come f ani  —  Se  in  ori- 
gine ebbe  subito  Ift  forma  di  volume  che  ha  presente- 
mente   —   Osservazioni  intorno  al  tìtolo  del  codice. 


Devo  alla  cortesia  e  alla  gentilezza  dei  signori 
Canonici  di  Corneto-Tarquinia,  ai  quali  rendo  i  più 
vivi  ringraziamenti,  la  fortuna  di  aver  potuto  studiare 
in  Roma  il  Eeyhtrnm  Cleri  Cornefani  il). 

Dì  questo  codice  aveva  solo  il  Dasti  scritto  le 
aeguenti  parole:  «  Le  ho  desunte  [«  le  poche  notizie 
«  artistiche  e  storiche  *]  da  varie  fonti,  ma  special- 
«  mente  dal  Codice  Membranaceo  dclF  Archivio  ca- 
«  pitolare  della  Cattedrale  di  Corneto,  ricco  di  anti- 
«  che  notizie,  eh'  era  quasi  deperito,   e  fu   restaurato 

(lì  Ringrazio  in  particolar  modo  V  arcidiacono  don  Lo- 
renzo Cberubìnì^  e  mando  un  mesto  Htiluto  alla  CBrii  iTiemoria 
de!  compianto  monsignore  don  Lorenzo  Lucarini,  che  fu  il 
primo  ad  agevolarmi  le  ricerche  nelT  archivio  Capitolare  cor- 
net ano. 


GiTERRj  -  Fonti  dì  Sioria  Cormtana. 
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«  0  conservato  ai  posteri  nel  1779,  per  cura  ed  a  spese 
«  dell'erudito  canonico  D.  Giovanni  Dasti  ^  (1), 

Ma  la  voce  del  nostro  storico  parlò  a  ben  pochi 
e  presto  fu  spenta,  e  si  poteva  star  certi  che  a  nulla 
avrebbe  giovato  1*  amorosa  cura  delF  erudito  canonico  ; 
perché  se  nessuno  dei  laici  sapeva  più  dell'  esistenza 
del  codice,  neanche  tra  i  preti  ricordo  di  averne  udito 
mai  parola  benevola.  Se  ne  stava  il  Begistrum  polve- 
roso e  abbandonato  in  un  modesto  scaffale  dell'  archi- 
vio Capitolare  ;  e  quando  io,  volendo  liberarlo  dal- 
l' immeritato  silenzio  di  secoli,  pregai  di  averlo  per 
ragiono  di  studio,  non  mancò  chi  facesse  le  meravi- 
glie che  tenessi  tanto  a  cuore  quello  che  taluno  ormai 
considerav^a  e  chiamava  «  un  libraccio  qualunque  », 
Oggi  invece  è  custodito  con  gelosia  nelP  uuht  capitu- 
laris  0  archivio  della  chiesa  cattedrale  cornetana^  e 
precistonente  nell'  armadio  dei  documenti  storici  del 
clero. 

ti  codice  misura  0,3G6  i  0,248^  con  lo  spessore  di 
0,07(>,  È  molto  danneggiato  e  se  ne  vedono  subito  i 
primi  indizi  nella  legatura  in  cartapecora  sopra  car- 
tone, che  ha  i  quattro  angoli  smussati.  Sul  dor^o^  in 
alto,  porta  la  scritta  di  mano  del  canonico  Dnsti  : 
[RIEGISTR  VJf  iiCLERI  11  [C]ORNETANI  i[[A]b  Anno  1319|I 
[v]  squo  ad  1521, 

Aprendo  il  volume,  si  presenta,  prima  delle  per- 
gamene, un  mek-zo  foglio  bianco  coperto  in  alto,  per 
uno  spazio  dì  0,118  I  0,18G,  da  una  carta   che   ha  la 


(1)  Dasti,  op,  cit.  p*  1*5. 
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seguente  iscrizione,   anch'  essa  di  mano   del   canonico 
Basti  : 

CODICEM  HUNC  MEMBRANACEUM 

HOMIKUM   INCURIA    POTIUS,    QUAM    TEMPOBCM    INIURIA 

MAONA    EX    PABTE    ATTRITUMI 

RSRirM   INDICE    PRIUS    ELABORATO, 

B  Mus  D.  CAN.cus  IOANNES  BASTI  CORNENUs 

MELIORI    QUO    FIERI    POTUIT    MODO,    ^^ 
FROPRUS    SUMPTIBUS 
RK8ARCIEKDUM     CURAVIT. 

ANNO  r^I  MDCCLXXIX. 

L' iscriziono  si  tentò  di  farla  sul  mezzo  foglio  di 
guardia,  ma  se  ne  dovette  smettere  il  pensiero  perché 
1*  inchiostro  vi  si  spandeva  oltre  la  traccia  delle  Iet- 
terò, come  si  può  vedere  tanto  nel  recto  quanto  nel 
verso  di  detto  foglio,  dove  si  legge  la  parola  CODI- 
CEM, con  lo  stesso  carattere  ed  inchiostro  dell'intera 
iscrizione. 

Il  codice  si  compone  di  ottanta  fogli  membranacei, 
che,  piegati  nel  mezzo,  hanno  dato  origine  a  cencin- 
quantanove  carte  ;  dico  cencinquantanove  e  non  cen- 
sessanta,  perché  del  foglio  sessantesimosesto  non  ri- 
mane che  la  prima  metà,  cioè  la  eentotrentesima  carta  ; 
r  altra  metà,  cioè  quella  che  avrebbe  dovuto  essere  la 
carta  centotrentasctt esima,  fu  evidentemente  strappa- 
taci), I  fogli  sono  raccolti  in  sedici  fascicoli,  ma  il  nu- 

(Ij  Per  la  dlsposizioTie  dei  fogli  nei  fascicoli  \ci\  p.  4^  nota 
1;,  stando  la  prima  metà  del  foglio  sessanteaimosesto  dopo  la 
prima  CArta  del  tredicesimo  fascicolo,    centoventinovesima  del 
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mero  delle  carte  VAria  da  fascicolo  a  fascicolo  (1).  In 
ultimo  si  trova  una  pergamena  oblunga  che  per  le  sue 
dimensioni  è  assai  diversa  dalle  altre  :  infatti  raggiunge 
la  luogliezza  di  0,660  mentre  è  larga  soltanto  0,188* 
Questa  pergamena  è  separata  da  tutte  le  precedenti 
mediante  tm  fascicolo  cartaceo  di  ventotto  pagine  non 
numerate,  nel  quale  il  canonico  Dasti  fece  in  lingua 
latina  molte  annotazioni  per  chiarire  la  materia  del 
codice.  E  questo  V  indice  a  cui  si  riferiscono  le  parole 
dell'  iscrizione  che  ho  sopra  riportata  :  «  rerum  indice 
«  prius  elaborato  »  ;  ed  esso,  per  quanto  debba  usarsi 
con  cautela,  perché  è  incompleto  e  non  è  sempre  esatto 
specialmente  nella  cronologia  (2),  può  nondimeno  riu- 
scire utile  sia  corno  guida  nello  studio  del  Kegistrum, 
sia  per  formarsi  senz^  altro  un  giusto  concetto  sulla 
importanza  del  codice  (3), 


codice,  ed  et^sendo  subito  seguita  da  altre  sei  carte,  la  se- 
coada  metà  doveva  necessariamente  ritrovarsi  dopo  V  ottava 
carta  del  predetto  fascicolo,  ossia  dopo  la  centotrentaseesima 
del  codice.  Vedi  innanKÌ  p.  9,  e  nota  I. 

(1)  Il  1  ne  Ila  tiuattro  ;  il  11  ne  ha  quattordici  ;  il  111  ne 
ha  dodici  ;  il  IV  ne  3m  quattro  ;  il  V  ne  ha  dieci  ;  il  VI  ne  ha 
sedici;  il  VII  e  TVlll  ne  hanno  otto  ciascuno;  il  IX  ne  ha 
sedici  j  il  X,  P  XI  e  il  Xll  ne  hanno  dodici  ciascuno;  il  XIU 
(ohe  è  appunto  il  fascicolo  a  cui  manca  una  carta)  ne  ha  nove; 
il  XIV  e  il  XV  ne  hanno  sei  ciascuno;  il  XVI  ne  ha  dieci. 

(2j  Bastino  questi  esempi  :  il  canonico  Dasti  ci  parla  di 
Gregorio  X  invece  di  Gregorio  XI  (cf.  Indice,  p.  6)  ;  ci  fa  tro- 
vare il  cardinale  Albornoz  ai  tempi  di  Innocenzo  IV,  e,  quasi 
fosse  poco,  tre  righe  pia  sotto  lo  manda  al  pontificato  d*  Inno- 
cenzo m  (cf.  Indice  p.  8j. 

(3)  Una  copia  delF  indice  si  ritrova  in  un  fascicolo  caita- 
ceo  (0/275  ]  O/iOO)  di  trentasei  pagine  non  numerate,  legato  in 
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I  &scicoli  delle  pergamene  kouo  a^^teumti  atta 
molto  rozza  legatam  con  una  striscia  di  carta  bianca 
incollata  nel  verso  e  nel  mezzo  del  jmiuo  foglio  dì 
ciascnn  fascicolo,  ©  con  un'  altra  incollala  u^iialmonto 
nel  mezzo  ma  nel  recto  dell' alt  imo  foglio* 

Le  carte  del  primo  e  del  j^edìeemmo  fascicolo  aono 
le  più  danneggiate  ;  e  non  poco  eontribuìnmo  a  rovi» 
narle  le  lunghe  e  larghe  strisce  di  calta  bianca  incol- 
latevi nel  verso,  certamento  con  lo  scopo  di  touì^oi*» 
vare  le  pergamene^  sulle  quali  invece  il  tarlo  hii  pcittito 
meglio^  e  in  gran  parte,  compierò  la  »ua  njierii  *\i  di- 
struzione fi),  Se  a  qiie8t4.j  il  sui  no  kì  aggiunga  1'  nitro 
del  tempo  eho  ha  fatto  shituliro  T  incliiontro  ;  (jutdlf» 
delle  macchie  che  qua  ia   la    si    risinnlnuu)    nniniruHr, 


cartone,  nelT archiviti  Cniiitolaro  t\\  (ViriuUi-Tanininiii  nujiuitlin 
dei  dociHiieiiti  wtorìt;i;  um.  tn^utìi  Hi'^iuitunij,  [m  rf»(ii/i  b  nncli^ciiiiiii 
del  canonico  Dasti,  uii^iialmiìntc  iticoiiipluiii  u  itiuMulU,  rem  t|U(il- 
che  breve  aggluntiL  di  tU tra  nmiio,  Lm  citrU  dui  funi^icuiln  lUI* 
l'indice  ha  per  marca  dì  fiilìlirlni  tni  «'ircoln  drulru  tsni  ni  oU- 
vano  i  tre  mutiti  con  ho  [mi  la  |iJi1ii  in)  listili  ri  ni  lo  jili  iìIkuIh  ^  li^ 
mtirca  invece  del  Jk»cic<jli>  doli»  r**jna  cón»intL*  md  ^ÌkIìo  lu  v.wì 
eatremità  inlerior©  e  la  «uporiore  tor^cuno  la  cliTunrhitmKa  di 
tin  circolo  che  è  inchìu^o  in  tino  poeti  pìA  larga  «ifrintininto  da 
una  specie  di  cMorn.  Duo  moII  tni^zssi  i^i^U^  uno  attacratn  iilja 
pergamena  oblunga,  1*  altro  aggiunto  [.«iiitn  foglio  di  giiiirdia  al 
faj**!Ìcolo  d<*ir  ii]dir*5^  liunno  unni  pori*  la  pwfnnilMtlU  mi  i  (ra 
monti,  ma  i»er  di  più  ta  mainacola  romana  K  a/jil/iponla  al  cìrcolo. 
(1)  La  carta  delle  atriae«  tiaate  p«r  raec^nelMr»  la  ipargamefia 
k  della  medesima  qualità  di  quid  la  rìiif  utirvì  par  i  dna  faaivl* 
eoli  (ve*ÌÌ  nota  prec^^l^niftì,  Ora  jioi^ili^  V  ìndi<^^  a  la  ralatlva 
copiA  at  devono  aicuraiiM^nt^?  a  don  Giovanni  Dfmiir  poaa)am«i 
aeii2*  altro  ritenere  che  tutu  quant45  le  ra'^4>m4jiiatiira  dal  Ufi* 
giMtrum  eteri  C/rn^'iam  mmo  ojMsra  d*sl  tvafiainorjto  canori  livi  a 
ebe  qniodl  aaaa  riaalg'/mi  al  IT?'',  *'Àfth  alT  anno  in  •  ^'  irmi 
p%te  •  codic^m  hunc  m4;mWafia4[;#tu».,.  reaardaiid'i'  *  •* 
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e  delle  corrosioni  delle  parole  che  sono  frequenti,  si 
capisce  bene  come  difficile  e  talvolta  impossibile  riesca 
1%  lettura  dei  documenti. 

Non  uguali  sono  le  dimensioni  dei  fascicoli  :  i  più 
si  allontanano  poco  da  quella  del  codice;  ma  tre  (il 
nono,  il  decimo  e  il  dodicesimo)  se  mantengono  la  me- 
desima larghezza  degli  altri,  se  no  scostano  però  per 
la  minor  lunghezza  che  i  di  m.  0,305  per  il  nono,  di 
m,  0,295  per  il  decimo  e  di  m.  0,320  per  il  dodicesimo. 

La  numerazione  comincia  col  «  ,  VI  .  »  scritto 
nella  prima  carta,  e  partendo  dal  «  •  XV  .  »,  che  si 
legge  nella  quinta,  fino  al  «  CXLIIII  »,  segnato  nella 
centotrentasnesima,  cioè  la  penultima  del  tredicesimo  fa- 
scicolo, procede  regolarmente  mediante  la  combinazio- 
ne delle  lettere  numernli  semplici  L  V,  X.  L.  C.  di 
forma  gotica  scolastica  del  secolo  XIV,  poste  sempre 
ne!  mezzo  del  margine  superiore  del  recto  di  cia^ 
scuna  carta.  I  numeri  dal  «  .  VI  ,  »  ali*  *  .  LXXXVI  ,  » 
forono  scritti  con  inchiostro  rosso  e  tutti  da  una  stessa 
mano  ;  vi  è  da  osserv^are  però  che  quasi  tutte  le  prime 
sessantotto  carte  nelTangolo  superiore  destro  del  recto 
portano  visibile  ancora,  specialmente  nei  fascicoli  quin- 
to, sesto  e  settimo,  la  traccia  di  una  precedente  nu- 
merazione in  nero  identica  a  quella  in  rosso,  di  mani 
diverso  ma  tutte  del  secolo  XIV  (1);  che  il  «  .  VI  . 


(1)  Tanto  nei  Diimeri  rossi  quanto  in  quolli  neri  V  ha  la 
figura  più  o  meno  alterata  dì  r  ;  I,  (quando  in  combinazione 
con  altri  numeri  viene  a  trovarsi  ultimo,  è  t^empre  allungato 
in  basso  a  forma  di  coda,  ma  mentre  nei  rossi  ba  spesso  sopra 
di  sé  una  liBeetta  obli  qua ,  questa  raramente  si  riscontra  nei 


il  *  .  XV  *  »  e  il  «  .  XVII  .  »  furono  ripetuti  in  nero 
jn  cifre  arabiche  da  mano  moderna  ;  e  cho  la  seconda 
fcrta  ha  soltanto  il  <  7  >  scritto  con  inchiostro  ne- 
ro in  una  striscia  di  carta  bianca  sovrapposta  ad 
un'  altra  molto  più  grande  in  modo  cho  non  si  può 
Tederò  quale  numero  avesse  in  origine  la  pergamena. 
Il  «  .  Vn  ,  »  rosso  81  legge  inveeo  nella  terza  carta, 
e  dopo  questo  numero  per  arrivare  al  «  .  XV  .  »  non 
vi  è  altro  che  il  «  *  IX  .  »  segnato  nella  quarta»  Dal- 
l' «  LXXXVn  »  al  «  C  »^  vale  a  dire  tutto  il  nono 
fascicolo,  i  numeri  sono  d*  inchiostro  nero,  e,  nono- 
stante qualche  piccola  alterazione,  si  vede  che  furono 
scritti  da  una  mano  sola,  diversa  però  dall*  altra  che 
segnò  lo  prime  settantasei  carte,  come  dimostrano  e  il 
diverso  modo  di  trattare  lo  cifre  e  i  duo  punti  rossi 
che  prendono  in  mezzo  ciascim  numero  dei  primi  otto 
fascicoli (1)*  Il  numero  «  LXXXXIII  *  fu  ri[»ctnto,  dalla 
mano  stessa  che  segnò  lo  cifre  nel  decimo  e  nelT  un- 


neri;  cosi  gli  uni  e  gli  nitri  hauno  i!  quattro  indicato  e OBtnu- 
temente  da  1  ripetuto  quattro  volte,  ma  meutre  lo  comLina- 
zloni  di  lettere  significanti  il  nove  boxi  rappresentato  nei  rossi 
dalla  sottrazione  di  I  da  X,  con  la  sola  eccezione  per  il  niunero 
•  .  LXXVIUI  .  »  (e.  Bd)j  liei  luniK-ri  neri  ìiivcmm?,  non  solo  in 
qiitfsie  prime  carte  ma  in  tutto  quanto  il  colice,  soiio  sempre 
dftte  lia  V  seguito  da  quattro  L 

(1)  Al  solo  numero  «  .  LXXXllll  »  (e.  74)  manca  il  «e- 
condo  punto  ro»ao,  omissione  f  ertameli  te  dovuta  n  scempi  ice 
dimKuticanza  ;  mai  invece  bì  ritroVLn»  i  due  punti  noi  numeri 
del  nono  fascicolo,  nei  quali  neanche  apparisce  U  line^^tta  obli- 
qua su  1,  che  non  e  neppure  sempre  allungato  in  basso  in  forma 
di  coda  come  in  tutte  le  cifre  precedenti  (cf.  nota  1  a  p*  (ì). 
Inoltre  il  dieci  nei  numeri  ros^i  è  rappresentato    da   X    più  o 
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dicesimo  fascicolo,  nello  due  facciate  interne  di  un  fo- 
glio aggiunto  per  errore  tra  le  carte  ottantatreesima 
e  ottantaseesima  (1);  il  qual  foglio  perciò^  unica  ecce- 
ziono  in  tutto  il  codice,  ha  uno  dei  due  «  LXXXXIII  » 
scritto  non  nel  recto  ma  nel  verso  della  sua  prima 
carta.  Dal  «  .  CI  .  »  al  «  CXXini  »  (fascicoli  decima 
e  uudlcesirao)  i  numeri  furono  segnati  da  mano  diversa 
dalle  precedenti  ;  e  un'  altra  ancora  li  scrisse  dal 
«  ,  CXXV  .  »  al  «  CXXXVI  »  (fascicolo  dodicesimo), 
Rebbone  il  «  .  CXXV  ,  *  (e,  117),  per  essere  trattato 
alquanto  diversamente  dalle  altre  cifre  dello  stesso  fa- 
scicolo, non  sembri  della  stossa  mano  e  abbia,  anche 
per  i  due  punti  neri  che  lo  prendono  in  mezzo,  una 
certa  rassomiglianza  coi  numeri  rossi  (2). 

meno  elegante^  in  quelli  neri  al  contrarlo  prende  spes&o  la. 
figura  di  un^  alfa  minuscola  rivoltata;  o  coftl  il  cinquanta  è 
indicato  nei  primi  di  solito  con  una  specie  di  Z,  mentre  nei 
secondi  la  sua  forma  si  avvicina  molto  a  quella  di  L. 

(  l)  L' errore  è  dovuto  a!  canonico  Dasti,  il  quale  non  sì  accor- 
se che  il  foglio,  tenuto  conto  della  cronologia,  poteva  magari 
far  parte  dell*  undicesimo  fascicolo  (che  ha  tutti  i  documenti 
datati  con  i  primi  anni  del  secolo  XV)  ma  non  del  nono,  i  col 
documenti  non  hanno  datazione  superiore  al  138Ì»^  mentre  quelli 
del  foglio  aggiunto  sono  tutti  e  due  del  1400.  Il  fatto  poi  di 
trovar  ripetuto  il  numero  •  LXXXXIII  »  e  di  trovarlo  ripetuto 
proprio  nelle  due  tacciate  interne  di  uno  stesso  foglio,  caso  che 
pia  non  si  ri  presenta  nel  codice»  fa  sorgere  il  sospetto  che  la 
petigameua  aggiunta  non  sia  che  un  avanio  di  un  altro  Htgtsirtim 
Ckri  CornHaui  andato  smarrito  ;  tanto  più  che  i  documenti 
trascritta  in  detto  foglio  si  riferiscono  tutti  e  due  ad  interessi 
del  clero  di  Coriìeto. 

{2\  Col  #  ,  CXXV  ,  »  altri  due  nunkert  neri  soltastOy  cioè 
il  •  .  CI  .  »  (e.  98)  e  il  •  .  CXL  .  •  ^c.  13^1  hmnao  in  tutto* 
il  codice  i  due  punti  ai  tata  (cf.  sopm  p.  7  e  notm  IK 
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Nei  fascicoli  tredicesimo  e  quattordicesimo  la  nu. 
merazione  non  offre  dati  sicuri  per  accertare  quanti 
vi  abbiano  posto  mano,  perché  le  cifre  o  sono  state 
corrose  o  furono  ritoccate  posteriormente  con  V  in- 
chiostro o  si  desiderano  del  tutto.  Dal  «  CXLIIU  »  (e. 
136)  8Ì  passa  subito  al  «  CXLVI  »  (c«  137);  vi  è  quin- 
di in  meno  una  carta,  che  è  appunto  la  metà  del  secon- 
do foglio  del  tredicesimo  fascicolo  (1),  La  carta  cento- 
trentottesima,  prima  del  quattordicesimo  fascicolo  è  sen- 
za indicazione  di  uumerOj  che  dovrebbe  essere  il  cento- 
quarantasette;  ha  invece  la  data  «  1446  *  con  cifre  mo- 
derne, che  è  poi  ripetuta  in  alto  nel  margino  laterale 
esterno  del  verso  della  medesima  carta^  con  cifre 
ugualmente  moderne  ma  d*  altra  mano.  La  carta  cen- 
totrentauovesima  ha  due  volte  il  numero  «  CXLVUI  *: 
uno,  come  per  solito,  nel  mezzo  de!  margine  superiore, 
abraso  ma  decifrabile  ancora  ;  nello  stesso  margine  ma 
a  destra  V  altro,  di  cui  si  legge  bene  la  prima  parte 
(€  ex  »)  perché   vi  passarono    sopra  novamente  con 

fi)  Questa  carta.,  come  ho  già  detto  (vedi  p.  B  e  nota  1), 
fu  evidentemente  strappata  e  senza  dubbio  prima  del  111^  } 
poiché  neir  indice  del  ca.uonicu  Dasti  non  solo  non  è  fatto 
cenno  della  niiateria  della  carta  mancante,  ma  cliiaro  apparisce 
come  il  nostro  canonico  a  questo  punto  restasse  incerto  se  nel 
suo  elenco  dovesse  assegnare  al  documento  della  carta  cento- 
trentasettesima  la  pagina  centoquarantaclnque,  come  richiedeva 
l'ordine  di  numerazione^  oppure,  saltando  il  centoquarantacin- 
que,  mettere  addirittura  la  pagina  cenloqtiarantasei^  cioè  il 
numero  segnato  nel  recto  di  detta  carta  j  tanto  è  vero  che  egli 
nel  dubbio  non  seppe  far  di  meglio  che  lasciare  arbitro  della 
scelta  il  lettore,  contentandosi  di  scrivere  ne  ir  indice  il  numera 
quattordici  seguito  da  puntini  («  14,. „  *)   (cf.  Indice,  p»  IO)» 

Gusaai  '  Fonii  di  Storia  Corntiana,  6. 
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r  inchiostro,  mentre  la  seconda  parte  («  LVHI  »)  è 
appena  appena  visibile*  Nelle  rimanenti  quattro  earte 
di  ciuesto  fascicolo  la  numerazione,  pur  procedendo 
regolarmente  fino  al  «  CLU  »,  fu  posta  però  non  più 
nel  mezzo  ma  a  destra  verso  il  vertice  dell'  angolo,  © 
presenta  sogni  evidenti  del  tentativo  dì  volerne  con- 
servare 1©  cih'e  ritoccandole  con  la  penna. 

Il  fascicolo  quindicesimo  non  ha  numerazione  ; 
soltanto  nel  ree to  della  carta  centoqiiarantasettcsima, 
all'angolo  superiore  esterno,  fu  scritto  il  numero  *  156  » 
con  cifre  moderne.  Nel  fascicolo  sedicesimo  invece  ri- 
tornano, presi  in  mezzo  dai  due  soliti  punti,  i  numeri 
rossi  paleograficamente  uguali  a  quelli  dei  primi  otto 
fascicoli.  La  carta  centocinquantesima,  cioè  la  prima 
di  questo  fascicolo,  ha  il  numero  «  .  X  *  »  ;  la  cen- 
tocinquantmiesima  ha  il  nimiero  «  ,  IIII  ,  »  ;  la  cento- 
cinqiiantaduesima  il  «  .  XII  *  »  ;  la  centocinquanta- 
treesima  non  lascia  più  vedere  qual  numero  avesse, 
perché  è  molto  danneggiata  e  il  suo  recto  fu  intera- 
mente ricoperto  da  un  foglio  di  carta  bianca  ;  la  uen- 
tocinquantaquattresima  ha  il  numero  «  CLIH  »,  ma 
d^  inchiostro  nero,  a  d castra  e  con  cifre  che  si  avvicinano 
nella  forma  a  quelle  dei  fascicoli  decimo  e  undicesimo. 
Questa  carta  e  la  centoeìnquantacinquesima,  che  ha 
in  rosso  il  numero  «  ,  XIIH  .  »,  danno  un  foglio,  alla 
formazione  del  quale  però  concorsero  duo  mezzi  fogli 
uniti  con  una  striscia  di  carta  bianca  o  diversi  V  uno 
dair  altro,  oltre  che  per  la  differenza  nel  trattamento 
delle  cifre,  anche  per  la  qualità  della  pergamena  (1), 

(Ij  Vedi  innanzi  p.  14,  nota  1. 
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La  centocinquantaseesiina  è  segnata  cou  un  *  .  XIH  .  »  ; 
la  centociuquantasettesima  è  ora  senza  il  suo  numero, 
ma  indubbiamente  venne  abrasa,  perché  se  ne  scopre 
tuttora,  sebbene  molto  sbiadito,  il  segno  di  uno  dei 
due  punti  rossi;  la  centociiiquantottesimaha  l'  «  ,  XI  .»• 
la  centocinquautanovesinia,  Y  ultima  cioè  del  codice,  è 
ora  ancV  essa  priva  del  suo  numero,  di  cui  peraltro 
sì  vede  il  primo  punto  rosso  e,  un  pochino  in  alto^  un 
piccolo  tratto  ugualmente  rosso  che  dev*  essere  il  prin- 
cipio del  numero  «  ,  V  »  ». 

La  pergamena  isolata  ha  nel  margine  superiore 
Fanno  della  rogazion©  del  documento  j1376),  di  mano 
di  uno  dei  vari  annotatori  che  segnarono  anche  le  date, 
poche  eccezioni  fatte,  degli  altri  atti  ;  diedero  a  tutti 
i  fascicoli,  meno  il  primo  e  V  ultimo,  il  numero  d'  or- 
dine progressivo,  e  scrissero  in  margine  a  ciascuna 
carta  quasi  sempre  brevi  postille  che  indicano,  per  lo 
più,  la  contrada  a  cui  il  documento  si  riferisce.  Alle 
date  e  alle  postille  pose  mano  anche  il  canonico  Casti, 
ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  anteriori  alla  lega- 
tura del  codice  da  lui  curata,  come  ne  accerta  non 
solo  r  esame  paleografico  ma  anche  V  attenzione  costan- 
te usata  dal  legatore  nel  tagliare  dalle  strisce  di  carta 
bianca,  che  corrono  lungo  il  dorso  dei  fascicoli  e  nella 
piegatura  intema  dell'  ultimo  foglio  di  ciascano  di  essi, 
quel  tratto  che  diversamente  avrebbe  coperto  le  cifre 
e  le  lettere  di  quelle  date  e  di  quelle  annotazioni* 

Di  ornamenti  nel  codice,  se  ne  togli  i  numerosi 
e  variati  segni  di  tabellìonato,  non  ve  n'  è  che  uno  : 
la  figura  di  un  animale  disegnato  a  penna,  non  certo 
da  mano  maestra,    nel   mezzo    del  recto   della  carta 
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settantasett esima j  prima  del  nono  fascicolo.  L'  animale 
con  la  te^ta  rivolta  indietro  sembra  in  atto  di  muove- 
re verso  sinistra  ;  il  suo  corpo,  con  la  pelle  lanos» 
dal  collo  fino  a  tutta  la  coda  e  con  le  zampe  dalle 
unghie  spaccate,  vuol  sembrare  quello  di  un  agnello  ; 
mentre  la  testa  con  gli  orecchi  alzati  si  avvicina  nelle 
sue  linee  a  quella  di  un  cavallo.  Stringe  tra  V  unghia 
della  zampa  destra  anteriore,  alquanto  sollevata,  un^asta 
che  nascosta  in  parte  dalla  zampa  ^sinistra  e  dal  corpo 
dell'animale,  si  prolunga  per  m.  0,112  terminando  in 
una  piccola  croce.  Air  asta  è  attaccato  un  lungo  ves- 
sillo che  va  a  finire  a  coda  di  rondine,  con  una  grande 
croce  nel  mezzo.  La  testa  dell*  animale  copre  quasi  la 
metà  inferiore  di  una  ruota  a  doppia  circonferenza 
punteggiata,  nel  cui  fondo  si  disegnò  ancora  ima  croce. 
Questa  figura  rappresenta  V  Agjiits  Dei^  che  era  allora, 
come  e  oggi  del  Capitolo  cornetano,  V  arme  delF  Uni- 
versità del  clero  di  Corneto,  istituzione  che  dovette 
cessare  quando  Eugenio  IV  eresse  a  cattedrale  la  chiesa 
cornetana  di  S.  Maria  e  S.  Margherita. 

Tale  è  lo  stato  di  conservazione  del  RégUtrum,  e 
non  è  chi  non  veda  come  in  molte  sue  parti  regni 
sovrano  il  disordine. 

Certo  dobbiamo  esser  grati  al  canonico  Dasti,  il 
quale  ebbe  cura  amorosa  nel  seguire  il  pensiero  nobi- 
lissimo di  voler  conserv^ato  ai  posteri  questo  codice, 
ricco  di  antiche  notizie  per  la  storia  della  sua  Corneto. 
Ma  non  si  può  nascondere  che  da  nessun  criterio  scien- 
tifico egli  fu  guidato  nella  onorevole  impresa:  volle 
restaurare  il  h'egistìum   Cleri   Cornetani,   che   ai  suoi 
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tempi  doveva  già  trovarsi  ridotto  a  mal  punto  ;  intese 
la  necessità  di  completarlo  con  un   indice   delle   cose 
più  importanti  in  esso  contenute  ;  e  pago  dì  aver  bene 
ottenuto,  come  a  lui  parve,  questo  semplice  scopo,  non 
si  preoccupò  affatto  dell'  ordiite,  che  deve  pur  presie- 
dere a  qualsiasi  manifeytazione  della  vita  umana  ed  è 
assolutamente  indispensabile  in  questo  genere  di  lavori. 
Sabito  già  nel  primo  &scico!o  conviene  disporre 
altrimenti  il  secondo  foglio  ;  bisogna  cioè  piegarlo  in 
modo  contrario  di  come  fu  fatto.  Tre  ragioni  confor- 
tano questa  mia  affermazione  :  la  striscia  di  carta  bian- 
ca che  fu,  con  metodo  costante,  incollata  sempre  lungo 
la  piegatura  intema  delF  ultimo  foglio   di   ciascun  fa- 
scicolo, qui  la  troviamo  invece  nella  piegatura  esterna  ; 
se  tu  pertanto  disponi  il  secondo  foglio  in  senso  inverso 
a  quello  di  ora,  sparirà  dal  codice  anche  questa  ano- 
malia ;  alcune  lettere    poi    della    terza    carta,    eviden- 
tissimo   1^  «  Et  »  ,  con  cui  principia    V  autenticazione 
del    rogatario    «  Boncanbìus    Peregrini    »,    restarono 
impresse,  per  l'umidità,  nel  verso  della  prima  carta; 
e  ciò    dimostra    che    queste    due    carte,    la    prima  e  la 
terza,  stavano  in  origine  V  una  di  séguito  all'  altra  ;  la 
numerazione  tìnalmente  diventa  regolare,  perché,  pos- 
ponendo le  due  carte,  si  ha  subito  il  sette  dopo  il  sei, 
e  non  ci  può  esser  dubbio  che  sotto  il  «  7  »  in  cifra 
moderna    della    seconda    carta    vi    fosse    da  principio 
V  «   .  Vili  .  ».  Ecco  in  tal  modo  le  quattro  carte  del 
primo  fascicolo  esattamente  segnate  coi  numeri  « ,  VI ,  » , 
e  ,  VII  .  .,  l  Vili  .]  e  <t  .  IX  .  ». 

Per  avere  i  numeri  che   procedono   il  «  .  VI  .  • 
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Le  ragioni  clie  mi  lianno  mosso  a  dare  questa  nuo- 
va disposizione  alle  carte  del  primo  e  dell*  ultimo  ta- 
scicolo  del  codice,  trovano  anche  la  loro  conferma 
nella  cronologia.  Sebbene  questo  non  sia  sempre  un 
criterio  sicuro,  perché  avviene  talvolta,  e  qui  nel  Re* 
gistrum  Cleri  Cornetani  non  mancherò  di  farlo  osser- 
vare, che  tra  gli  atti  di  un  notaro  siano  trascritti  altri 
di  qualche  anoo  anteriori  o  posteriori  a  quelli  ;  tutta- 
via nel  caso  nostro,  tenendo  conto  delle  spie  date  di 
registr azione j  questo  non  accade  che  in  minima  parte, 
e  i  documenti  si  seguono  quasi  tutti  secondo  il  loro 
ordine  cronologico.  In  ogni  modo  V  irregolarità  non 
piccola  che  derivava  alla  cronologìa  dalF  ordinamento 
che  ebbe  il  codice  dal  canonico  Giovanni  Pasti  è  ora, 
se  non  del  tutto  sparita,  certamente  di  molto  attenua- 
ta. Aggiungo  infine  dati  di  fatto  che  varranno  più 
di  qualsiasi  ragionamento. 

Nel  verso  della  quarta  carta  sta  impresso  il  nu- 
mero «  .  X  .  »^  che  senza  dubbio  è  il  «  .  X  .  »  del  recto 
della  carta  centoeinquantesima  ;  dunque  le  due  carte 
stavano  in  origine  V  una  di  séguito  ali*  altra.  Né  si 
dica  che  il  «  .  X  •  »  potrebbe  esservi  stato  impresso 
da  un  numero  di  altra  carta,  perché,  e  chi  voglia  po- 
trà lacilmente  persuadersene,  esso  combacia  in  maniera 
perfetta  col  «  .  X  .  *  della  centoeinquantesima  carta  ed  è 
come  questo  ugualmente  d'inchiostro  rosso;  inoltre  i 
due  punti  che  lo  prendono  in  mezzo  sono  alla  mede- 


doveva  trovar  posto  nel  fascicolo  sedicesirao,  i  cui  documenti 
8Ì  riferiscono  tutti  alP  ultima  dec^ide  dtìlla  prima  metà  del  se- 
colo XIV. 
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sima  distanza  tenuta  in  tutti  i  numeri  rossi  ;  cade 
quindi  anche  il  sospetto  che  possa  esser  parte  di  un 
altro  numero  di  cui  sia  restato  impresso  il  solo  «  .  X  .  »* 

Nel  verso  della  carta  centociiiquanttinesima  si  ha 
un  documento  incompleto  :  vi  è  tutto  V  atto  di  dona* 
Eione  di  alcune  case  fatta  al  clero  di  Cometo  da  <  Al- 
«  tascìa  uxor  olim  Rodulfi  »  (1),  ma  la  prosa  di  pos- 
sesso delle  case  e  1'  autenticazione  de!  rogatario  «  An- 
«  gelus  quondam  Christoforl  »  si  ritrovano  nel  recto 
della  carta  centoeinquantanovesima;  dunque  anche  que- 
ste due  carte  originariamente  stavano  V  una  di  sé- 
guito ali*  altra  ;  e  lo  stesso  dicasi  delle  earte  centocin- 
quanta trees  ima  e  centocinquantasettesima. 

Credo  che  ormai  non  resti  alcun  dubbio  per  ao- 
cettare  la  nuova  disposizione  delle  carte  che  ho  pro- 
posto per  il  primo  ed  ultimo  fascicolo,  con  la  quale 
il  codice  acquista  ordine  e  chiarezza. 

A  questo  punto  si  presentano  due  questioni  per  sa- 
pere come  e  quando  sorse  l'idea  del  Reghtrum  ClenCor- 
netanip  e  se  al  Registrum  fin  dalPorigine  fu  data  la  for- 
ma di  volume  che  ha  presentemente.  Per  risolvere  la 
prima  questione  è  necessario  leggero  quanto  sta  scritto 
nel  recto  della  prima  carta  delT  undicesimo  fascicolo: 
«  In  nomine  individue  trinitatis,  amen. 
«  Quoniam  recta  ratio  agibilium  minus  perfecto  per- 
«  cipitur  slne  preteritormn  memoria,  presentium  no- 
«  ti  ti  a  et  futurorum  providcutia  ;  idcircho  cleri  co- 
«  rum  seu  presbiterorum  Universitas  de  Corneto^  ti- 
«  mens  ne  eius  pro%ndeutia  in  sui  dispositione  falletur, 

(1)  L*atto  di  donazione  fu  rogato  il  20  luglio  1544  in  Cor- 
aeto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano, 
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«  voleosque  in  agendis  suis  duce  [peritia]  (a)  prò  posse 

<  prudenter  incedere  ;  ad  plenam  preteritomm  memo- 
«  riarn,  presenti um  notitiam  et  fiituronim  [provi]  den- 
«  tiam  or  din  avi  t,  eddidit  etconposuitsu- 
«  um  memoriale  registrum  et  recordatio- 
M  num  siiarnm  armarium  menbranarum  de 

<  diversis    et   variis    privilegi  is,    licteris 

*  sigìllatis  (b)  et  aiitenticis,  inmnnitati- 
«  busjinstrumentis  testamentis,  codicil- 
€  lis  puris  et  sub  conditionem  don  ationi- 
«  bus,  ©t  diversis  et  variis  contractibus, 
«  et  de  singnlis  aliis  actibus  ad  ipsum 
«  clernm  et  i  psorum  clericorum  TJniver- 
«  sitatem  pertinenti  bus;  inceptum  et  ordi- 
«  natnm  tempore  rectoratus  honestorum  <c)  et  di- 
«  scretorum  vìronim  presbiteri  '^^^  Macthey  Anthonii 
«  magistri  Thome,  canonici  collegiate  ecclesie  saucte 
«  Marie  de  Cartello],  et  presbiteri  Angeli  Cecchi  Co- 

*  lay,  canonici  ecclesie  sancte  Marie  Margarite,  nec 
m  non  presbiteri  Anthonii  lobannis,  rectoris  ecclesie 
«  saticti  Angeli  de  Massariis  de  CornetOj  camerarii 
«  dicti  cleri  ;  scriptum  per  me  Egidiuni  qnondom  Celli 

*  Vannntii  magistri  Egidii  medici  («)  de  Cerinensibns 
M  rie    Corneto,    publicum  imperiali   auctorìtate  not[a' 

*  riujm  et  iudicem  ordinarium,  et  per  diversos  alios 
«  infrascriptos  publicos  notarios,   ni    inforins    nppare- 


<«)  U  fmmir  •  farti  di  fsraAe. 
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(c.  1()5) 
€  thonii  Tohan- 
«  nis,  rectoris 
«  ecclesie  sancii 
«  Angeli  de  Mas- 
€  sariis  de  Cor- 
c  neto,  camera- 
«  rii  dicti  cleri  ; 
«  scriptum  per 
«  me  Egidium 
«  quondam  Celli 
«  Vannutii  ma- 
«  gistri  Egidii 
«  medici  de  Ce- 
«  rinensibus  do 
«  Corneto...  »  ; 


«  sub    annis, 

«  diebus  etmen- 
«  sibus  inferius 
«  denotatis  ». 


(e.  129) 
«  nicieiusdem 
«  cathedralis 
«  eccle8ie,nec 
«  non  presbi- 
«  tori  Ansel- 
«  mi  Gerardi, 
«  rectoris  ec- 
«  clesiesancti 
«  Petri  de  E- 
«  piscopo  de 
«  Corneto,  ca- 
«  merarii  dicti 
«  cleri;  scriptum 
«  per  me  Luci- 
«  anum  quon- 
«  dam  lacobi 
«  de  Corneto...»; 

«  sub    annis, 

«  diebus  et  men- 
«  sibus  inferius 
«  denotatis  ». 


(e.  144) 
«  umdeBu9el- 
«  lis    de   Cor- 
«  neto...  »  ; 


«  sub    annis, 

«  diebus,  mensi- 
«  bus,  indic- 
«  tionibus  et 
«  pontificati- 
«  bus  inferius 
-e  denotatis  ». 
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Basta  scorrere  fugacemente  le  pergamene  del  co- 
dioe  per  accertarsi  quanto  grande  fosse  nel  XIV  e  nel 
XV  secolo  il  prestigio  del  clero  cometano  sul  popolo, 
e  come  i  fedeli  tra  loro  gareggiassero  in  proteste  di 
profonda  e  sentita  devozione  e,  cosa  che  non  poteva 
non  far  piacere  ai  signori  canonici,  in  làsciti  ricchi  e 
frequenti.  Ora  è  facile  comprendere  che  nell'ammini- 
strazione di  tanti  e  tanto  vari  interessi  occorreva  una. 
norma  costante,  certa  e  sicura.  Poteva  il  clero  fidarsi 
della  sola  tradizione  ?  0  non  si  metteva  forse  nel  pe* 
ricolo  d' incontrare,  un  giorno  o  V  altro,  da  gente  ad 
esso  non  più  devota,  o  sia  pur  devota  ma  interessata 
o  spinta  da  legittimi  motivi,  opposizioni  e  contesta- 
zioni ?  H  nostro  codice  anzi  ce  ne  può  dare  esempi  (1). 
E  come  difendersi  allora  davanti  al  pubblico  magi- 
strato senza  testimonianze  legali  che  giustificassero  e 
convalidassero  fatti  giuridici  realmente  a\'Tenuti  ?  E 
ammesso  pure  il  continuo,  pacifico  e  pubblico  possesso 
di  tutti  i  beni  passati  in  epoche  diverse  all'  Università 
dal  clero  cometano,  poteva  accadere,  come  purtroppo 
6  accaduto,  che  o  per  incuria  degli  nomini  o  perché  lo- 
gori dall'  età  e  dall'  uso,  col  succedersi  degli  anni  e 
dei  secoli,  andassero  perduti  i  documenti  orìginalt  che 
facevano  legale  testimonianza  della  legittima  proprie- 
tà del  clero  ;  e  allora   i   futuri  canonici  si  sarebbero 


(1)  Per  citarne  ano,  il  documeato  dì  trmiiasttc»B«  dbe  ei 
ltgg&  nel  Terso  delU  cinqumntadee&iiaa  CAita  et  dà  preci- 
mmmmtB  aMBuorta  di  tioa  «  lix,  qiM^iio  «e  dteooiP&  >  sarta 
trm  1^  Umviernlà  del  deri>  e  aleiuii  comeiMii  per  «tmUltre  I 
OQU&u  di  eerte  proprtelà  ooQtigi»e  tu  eoaireda  «  poièv  rotvBdi  ». 
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certamente  trovati  io  nn  mare  magno  di  confusione, 
perché  non  avrebbero  potuto  spiegarsi  come  fosse  loro 
giunto  si  grande  e  svariato  cumulo  d' interessi,  in  qual 
tempo,  da  quali  persone. 

Inoltre,  i  rapporti  dell'  Università  del  clero  come- 
tano  non  si  fermavano  al  popolo  e  al  comune,  col  quale 
pure  aveva  occasione  di  trattare  j  ma  si  allargavano  al 
di  fuori,  e  dai  legati  pontifici  e  dai  vescovi,  coi  eguali 
iece  patti  e  convenzioni,  arrivavano  al  papa,  da  nxù 
ottenne  più  volte  importanti  privilegi.  Di  questi  rap- 
porti poteva  nei  secoli  affievolirsi  o  sparir  del  tutto 
la  memoria,  e  ciò  non  senza  grave  danno  del  clero,  il 
quale  non  avrebbe  potuto  invocare,  a  conforto  delle 
proprie  ragioni,  privilegi  e  favori  avuti  nei  tempi  'ra- 
scorsi. 

Ed  ecco  allora  che  il  clero,  spinto  da  motivi   di 
cautela  v  di   saggezza,    per  avere   una    «    recta  ratio 

«  agibìtium prò  posse  prudeuter  incedere  »,  la  quale 

non  si  ha  perfetta  «  sine  preteritorum  memoria , 
«  presenti um  notitia  et  futurorum  providentia  »  , 
dovette  naturalmente  prendere  V  ottima  deliberazio- 
ne di  formuro  un  «  memoriale  registrum  *  che 
non  solo  raccogliesse  le  copie  legali  equipollenti 
agli  originali  «  de  diversis  et  variis  privilegiis, 
«  licteris  sigillatis  et  autentieis ,  inmunitatibus ,  in- 
*  strumentis,  testamentis,  codicillis  puris  et  sub  con- 
«  ditionem  donationibus,  et  diversis  et  variis  con- 
«  tractlbus,  et  de  singulis  aliis  actibus  ad  ipsum  eie- 
«  rum  et  ipsorum  clericorum  Uuìveraitateni  pertinen- 
R  tibus  »;  le  quali  copie  potessero  figurare  specialmen- 
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te  quando  fosse  necessario  presentarle  nello  contesta- 
zioni davanti  alle  autorità  giudiziarie,  senza  il  bisogno 
di  dover  sempre  ricorrere  agli  originali  ;  ma  conser- 
vasse iuoltre  tutti  quei  ricordi  del  passato  e  quelle 
notizie  del  presente  che  comunque  giovassero  al  clero 
e  gli  fossero  di  guida  e  norma  per  T  avvenire  [«  ad 
«  plenam  preteritorum  memoriam,  presentinm  notitiam^ 
«  et  futurorum  providentiani  ordinavit,  eddidit  et  con- 
»  posili t  siium  memoriale  registrum  et  recordationum 
«  suarum  armarium  inenbranariim„.  »].  Volle,  insomma, 
il  clero  cornetano  seguire  V  uso  invalso  già  da  più  se- 
coli quasi  ovunque,  nei  comuni,  nelle  chiese  e  nei  mo- 
nasteri, di  raccogliere  in  libri  di  archivio  tutti  quei 
documenti  che,  mentre  potcvan  rendere  più  facile  il 
modo  di  dare  e  mantenere  ordine  a  tanti  e  cosi  sva- 
riati interessi,  valessero,  come  titoli  giuridici,  ad  assi- 
curare la  conservazione  sia  dei  favori  e  dei  privilegi 
ottenuti  sia  dei  diritti  di  proprietà  acquistati  sulle  cose; 
e,  come  memorie  storiche,  servissero  a  tramandare  ai 
posteri  la  evoluzione  attraverso  i  tempi  della  vita  di 
un  comune,  di  una  chiesa,  di  un  monastero  (lì. 

Non  è  possibile  accertare  quando  cominciò  e  quan- 
do fu  smesso  V  uso  della  registrazione  nel  codice  del 
clero  cornetano.  Il  termhìtts  a  quo  parrebbe  Tanno  1319 
segnato  dal  canonico  Giovanni  Basti  nel  dorso  del 
Reghtrum  \  ma  anche  qui  abbiano   una  prova   che   il 

il)  Cf.  BaESSLAr,  HandÒuch  der  Urkundenlehrt  ftir  Dets- 
inchhtnd  uttd  Ifalien,  Leipzig,  Veit,  1889,  I,  85  sg|?.;  Giar, 
MtiìiUfl  (h  diplùmatique,  Paris,  1894,  p.  28  agg.  ;  Pa<»U,  /Vo- 
gramma  gcotasHeo  di  paleografia  ìafina  e  dipionuttira,  Firenze, 
Sansoni,  1900,  Ul,  255  aegg. 
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Basti  non  fu  guidato  da  alcunicriterio  scientifico  nella 
lodevole  impresa.  Perché  :  o  egli  voleva  col  1319  in- 
dicare la  data  più  antica  di  registrazione,  e  allora  do- 
veva mettere  il  1344  (ce.  1\  151'  e  159,  153'  e  167)  j 
0  intendeva  porre  la  data  del  documento  più  antico, 
e  allora  doveva  andare  molto  indietro,  contenendo  il 
Reghtrum  una  lettera  di  concessione  di  Innocenzo  IV 
scritta  in  Assisi  il  29  agosto  1253  (e.  41). 

Potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  il  canonico  Casti 
avesse  voluto  in  realtà  indicare  la  data  più  antica  di 
registrazione  ;  ed  anzi  nel  suo  indice  (p.  5)  è  detto  chia- 
ro che  egli  conosceva  un  documento  del  codice  ante- 
riore ai   1319j    e    precisamente    il    «  Breve   Innocentii 

•  PP.  IV,  vetautis  promulgationem  Excomunicationis, 
«  vel  interdicti  sin©  speciali  mandato  intra  Cometum. 

•  Sub  dat.  Assisii  4.  kal.  Septembris  1253  »,  A  con- 
fermarci in  questo  sospetto  potrebbe  concorrere  P  ipo- 
tesi, molto  probabile  del  resto,  che  siano  andate  perdute 
delle  carte,  come  appunto  la  prima  del  primo  fascicolo 
e  la  nona  del  tredicesimo,  le  quali  contenessero  regi- 
strazioni  del  1319  :  e  V  ipotesi  avrebbe  un  valore  de- 
cisivo se  neirintlice  che  il  benemerito  canonico  procurò^ 
pur  non  riuscendovi  che  in  parte,  di  ordinare  crono- 
logicamente e  in  cui  rarissime  volte  aggiunse  la  da- 
tazione di  tempo  e  di  luogo  dei  singoli  atti,  si  trovasse 
traccia  di  qualche  documento,  magari  di  un  solo,  esi- 
stente ancora  nel  codice  ali*  epoca  di  Grio vanni  Casti 
e  oggi  perduto.  Questo  però  non  si  verifica  :  V  indice 
comincia  proprio  col  notare  il  documento  della  prima 
pergamena,  finisce  con  brevi   parole  dichiarative   sul- 


Gi'BRRi  -  Fonti  di  Sforh  Cortietana, 
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r  atto  della  pergamena  oblaoga,  e  se  nelle  sue  pagine 
qualcosa  dobbiamo  rilevare  è  precisamente  il  contrario 
di  quanto  si  desidererebbe;  perche,  come  ho  già  avverti- 
tOj  lUixdico  è  appunto  difettoso  anche  per  la  mancata 
registrazione  di  alcuni  documenti  che  pur  si  ritro- 
vano nel  codice. 

Il  canonico  Dasti,.  la  cui  mente  forse  neanche  in- 
tese la  necessità  di  tener  distinte  tra  loro  la  data  di 
rogazione  e  quella  dì  registrazione,  fu,  secondo  me^ 
tratto  in  inganno  dai  postillatori,  dell'  opera  dei  quali 
non  è  lecito  fidarsi  troppo  (1),  Egli,  che  nel  comporre 
V  indice  lesse  innegabilmente  di  ciascun  documento 
quanto  bastava  ad  afferrarne  il  senso  e  a  conoscere  1 
nomi,  e  non  sempre  tutti  ©  non  sempre  bene,  dei  per- 
sonaggi e  dei  luoghi,  quando  fu  al  punto  di  dover  se- 
gnare il  terminus  a  quo  del  codice,  scelse  la  più  antica 
delle  date  scritte  in  margine  dagli  annotatori  senza 
ourarsi  di  controllarla;  e  questa  data,  che  si  trova  ri- 
petuta nel  recto  della  diciannovesima,  ventesima, 
ventiduesiraa  carta,  e  nel  verso  della  ventesima  e 
ventunesima,    è  appunto  il  1319. 

(1)  Dobbiamo  inTero  esser  molto  ma  molto  parchi  nel  lo- 
darli della  loro  esattezza:  già  nel  segnare  le  date  non  ebbero 
un  criterio  ben  determinato,  ma  le  notarono  a  caso  prendendo 
la  prima  che  capitò  loro  sott^ occhio  dando  uno  sguardo  fugace 
al  documento  ;  coal  avviene  che  mentre  qua  tu  leggi  V  anno  di 
rogazione,  là  trovi  invece  quello  di  registrazione  ;  talvolta  poi 
non  seppero  decifrarle  e  U  omisero  o,  quel  che  k  peggio,  le  in- 
dicarono errate  (vedi,  per  esempio,  nel  recto  della  conto tren* 
taduesima  cart^  dove  è  posto  II  «  1406  •  in v eco  del  ■  1446  * , 
e  nel  recto  della  centotrentanoTtsima  dove  sta  il  *  1407  •  in- 
v«oe  del  «  1457  •). 
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L^altro  estremo  del  Eeghtrum  Cleri  Corneiani^  cioè 
il  1521,  è  indicato  esattamente  (1).  Questo  però  va 
inteso  in  relazione  allo  stato  presente  del  codice  ;  perché 
come  h  probabile  che  si  registrassero  i  documenti  pri- 
ma del  1344,  cosi  nulla  vieta  di  supporre  che  si  te- 
nesse questo  metodo  anche  dopo  il  1621,  e  che  si  siano 
perdute  o  distrutte  le  pergamene  che  ce  ne  avrebbero 
fatto  testimonianza. 

Nessun  lume  dunque  può  venire  dalla  indicazione 
scritta  sul  dorso  del  codice  dal  canonico  Basti,  per 
sapere  quando  cominciò  ad  osarci  il  Registrum  Chri 
Cùrnetani*  Né  ci  possono  giovare  le  dichiarazioni  dei 
tre  notari:  «  Egidiu?*  quondam  Celli  Vannutii  magistri 
«  Egidii  medici  de  Cerinensibus  »,  «  Lucianus  quon- 
«  dam  lacobi  »  e  «  Antonius  de  Bu^ellis  »,  perché  la 
data  più  antica  che  ci  diano  gli  atti  da  loro  rogati  è 
r  anno  1392  (e.  1(X)').  Non  rimane  pertanto  che  accet- 
tare con  riserva  il  1344,  come  quello  che  è  il  pri- 
mo almo  di  registrazione  che  il  codice  presenti,  Pico 
di  accettarlo  con  riserva,,  perché  non  è  affatto  im- 
probabile che  nel  recto  della  stessa  carta  mancante 
che  era  proprio  la  prima  del  codice,  vi  fosse  una  di- 
chiarazione del  genere  delle  tre  che  si  trovano  a  re- 
gistro inoltrato,  e  nel  verso  im  documento  con  data 
di  autenticazione  antbriore  al  1344  ;  come  pure  non  si 
può  assolutamente  negare  che  neir  incendio  che  la  notte 
de!  7  agosto  1643  consumò  gran  parte  della  chiesa  catr 


(1)  L'  ultimo  documento  infattij  ultimo  in  ordine  cronoìo- 
gico^  è  un  atto  di  locazione  del  17  dicembre  1521  (e.  141»,. 
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tedrale  cornetana  (lì,  aodassero  perduti  altri  fascicoli 
con  documenti  registrati  in  ©poca  ancor  più  remota.  E 
a  questa  ipotesi  mi  la  inclinare  anehtì  il  fatto  che  non 
sì  ha  alcuna  intestazione  in  principio  del  codice,  men- 
tre la  troviamo  ripetuta  in  tre  fascìcoli  quando  ormai 
da  più  di  mezzo  secolo  il  J^egistrum  a  noi  pervenuto 
era  già  cominciato*  E  ammissibile  che  si  aspettasse  cosi 
a  lungo  per  dire  che,  questo  è  il  *  memoriale  regi- 
«  strum  et  recordationum  armarium  mcmbrananim  » 
dell'  Università  del  clero  cornetano  ? 

Veniamo  ora  alla  seconda  questione,  se,   cioè,    il 


(1)  Il  PoLUioKi  (Vroukhey  1^  215,  222j  pone  1'  avvenimento 
«  nel  1<>42  ìa  notte  antecedeute  disili  7  agosto  *,  ma  piii  in- 
nanxi  la  p.  40ìJi  aBemia  che  •  nel  1«J43  adi  7  agosto  notte  ae- 
*  giiente  occorse  V  incendio  della  Cathedrale  dì  Cometo  •  ;  il 
Basti  (op.  cit.  p.  279)  fa  menzione  di  t^uesta  disgrazia  sotto 
V  anno  1643»  ma  poi  (a  p.  416  e  a  p.  446),  non  volendo  forse  mo- 
strarsi da  meno  del  Polidori,  anch^egli  si  corregge  ed  eccolo 
Bovamente  a  scrivere  che  V  incendio  avvenne  nel  1C>42.  Ma  dav- 
vero curiosi  questi  nostri  storici  che  a  hreve  distanza  e  con 
facilità  maravigliosa  sì  contradicono  !  E  noi  come  raccapezzarci? 
Ritornerò  aulF  argomento  j  intanto  credo  che  di  debba  ritenere 
per  sicora  la  data  della  notte  del  7  agosto  1643,  e  a  conferma 
di  ciò,  omettendo  {ter  ora  molte  altre  te^ìtìmonianze  che  Don 
mancano,  ne  ricordo  qui  una  sola  ma  delìnitiva.  Le  autorità 
cornetane  mandarono  a  Roma  una  relazione  suir  incendio  al 
concittadino  Muzio  Vi  tei  lese  hi.  generale  dei  Gesuiti  ;  ora  in  que* 
sta  relazione»  che,  ai  badi  bene,  ha  la  data  del  10  agosto  1G43» 
ai  legge  che  il  fuoco  sì  «viluppo  precisamente  «  la  nottd 
«della  vigilia  di  esso  S.  Secondiano  u IH  sette  di 
w  agosto  »  < archivio  Comunale  di  Corneto-Tarquinia^  lìegintro 
di  lettere  dai  ìCÉ:ì  at  iC17%  p»  77  ;  copia  nella  bibliotèca  Casa- 
natenae,  cod,  m**.  3244^  senza  nu  mei-azione  di  pagine  «  della 
citata  Itacmìta  di  Putrito  FAT.ZArArrA), 
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codice  ebbo  sia  dall' origino  la  forma  di  libro  che  ha 
presentemente.  Si  potrebbe  credere  che  il  canonico  Ba- 
sti aia  atato  il  primo  a  raccogliere  in  vokinie  i  fascicoli 
membranacei  dell'  archivio  Capitolare  di  Corneto  ;  ma 
questa  affermazione  deve  senz'altro  essere  esclusa,  per- 
ché ad  essa  si  oppongono  gravi,  anzi  inconfutabili  ragio- 
ni. Intanto,  le  sta  pur  contro  V  iscrizione  premessa  al 
Regiairum  dal  benemerito  canonico.  Questi  dichiara  ehc 
volle  racconciare  [«  resarciendum  curavi t  »]  un  codice 
membranaceo  [e  codicem  hunc  membranaceum  »]  in 
gran  parte  rovinato  pili  dalla  noncnranza  degli  uomini 
che  dall'azione  logoratrice  del  tempo  f«  hominum  in- 
€  curia  potius  quam  temporum  iniurià  magna  ex  parte 
«  attritum  »]•  Egli  dunque  non  parla  affatto  di  una 
sua  raccolta  di  fascicoli  membranacei  ;  ma  dice  soltanto 
che  si  prese  cura  di  restaurare  nn  codice^  che  doveva 
esistere  da  molto  tempo  se  era  allora  «  magua  ex  parte 
«attritum  »;  restaurazione  che  egli  fece^  come  abbiamo 
visto,  rinnovando  la  legatura  dopo  aver  fortificato  con 
lunghe  e  larghe  strisce  di  carta  tutti  i  fascicoli  e  quelle 
pergamene  che  più  delle  altre  eran  già  in  cattivo  stato. 
Non  favorevoli  poi  sono  le  parole  del  eav.  Luigi 
Dasti  che  facendo  quel  brevissimo  cenno  del  Registrum 
aggiunge  che  il  «  codice  membranaceo  ^  ormai  «  era 
«  quasi  deperito  *(1).  Anche  lo  storico  dunque  conforma 
r  esistenza  del  Regisfram  Cleri  Cornetani  nel  tempo  del 
canonico^  il  quale,  con  un  pensiero  che  non  saprei  ab- 
bastanza lodare,  spese  del  proprio  per  tramandarlo  ai 


(1)  Vedi  soi>ra  p.  1. 
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posteri  nel  modo  migliore  di  conservazione  che  a  lui 
fu  possibile. 

Ma  vi  è  pure  un  dato  di  latto  che  vale  da  solo 
a  toglic5re  qualsiasi  dnbbio.  Osservando  con  esame  pa» 
zìeato  i  fogli  del  codice^  lungo  la  piegatura  di  ciascuno 
di  essi  si  scoprono  alcuni  brevi  tagli  che  dal  secondo 
air  ottavo  fascicolo  sono  in  numero  di  sei,  e  manten* 
gono  in  tutti  i  fogli  la  medesima  distanza,  il  medesimo 
posto,  la  medesima  disposizione  ;  dal  nono  al  quindi- 
cesimo si  ritrovano  sempre  i  tagli,  sostituiti  talvolta 
da  forellini,  ma  la  loro  disposizione  e  il  loro  numero 
varia  da  fascicolo  a  fascicolo.  Questi  piccoli  tagli  sono 
i  segni  di  antica  legatura  e  ci  provano  chiaramente 
che  non  fu  certo  il  canonico  Dasti  il  primo  a  racco* 
gliere  in  volume  le  pergamene  dell*  archivio  Capitolar© 
come  tane. 

Ciò  dimostrato,  si  potrà  affermare  che  anche  in 
origine  le  carte  del  fìegistrum  fossero  unite  tra  loro 
cosi  come  stanno  ora  ?  Se  non  altro,  si  opporrebbe  su- 
bito la  diversità  di  dimensioDe  dei  fascicoli  ;  perché 
io  non  posso  né  voglio  ammettere  che  V  Università 
del  clero  di  Corneto,  tanto  premurosa  ed  esatta  nel 
radunare  e  custodire  le  testimonianze  dei  suoi  pri- 
vilegi e  dai  suoi  diritti^  non  sapesse  far  di  meglio 
che  conservarle  in  un  libro  di  archivio  a  fascicoli 
ora  più  lunghi  ora  più  corti,  quasi  le  mancassero 
i  mezzi  per  V  acquisto  «li  un  centinaio  di  fogli  mem- 
branacei di  ugnali  diru«}mio  li.  Ma  poi  come  spie- 
garci altrimenti  r.-lf/ii»;  f)*  disegnato  sulla  prima 
carta  del  nono  fuscir-  !  o    iTia  specie  di  sim- 
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bolo  figurativo,  è  V  arme  del  clero  cornetano,  e  doveva 
quindi  trovarsi  logicamente  in  principio  e  non  già  più 
oltre  della  metà  del  volume.  Nò  si  pensi  che  il  nono 
fascicolo  poteva  in  origine  essere  il  primo,  perché  sta 
contro  questa  ipotesi  non  solo  quanto  ho  detto  intorno 
alla  numerazione  delle  pergamene  e  alla  disposizione 
dei  piccoli  tagli  di  un*  antica  legatura,  ma  anche  la 
ragione  potissima  che  i  documenti  in  esso  contenuti 
furono  tutti  rogati  in  epoche  posteriori  a  quelle  degli 
atti  trascritti  nei  fascicoli  che  lo  precedono. 

Forse  non  si  suderebbe  lungi  dal  vero  ammettendo 
che  im  tempo  si  trovassero  uniti  i  primi  otto  fascicoli, 
in  cui  i  piccoli  tagli  predetti  danno  indizio  certo  di 
una  legatura  comune  :  ciò  anzi  è  pure  confermato  dalla 
numerazione  sempre  in  rosso,  della  stessa  mano  e  mai 
interrotta.  E  nessuna  difficoltà  contro  questa  affermazio- 
ne sorge  dal  fatto  che  nei  fogli  del  primo  e  sedicesimo 
fascicolo  non  si  riscontrano  più  i  tagli  e  si  desiderano 
qua  e  là  i  numeri  ;  perché  di  tutto  ciò  si  ha  subito  la 
spiegazione,  ricordando  che  questi  fogli  sono  tra  tutti 
i  più  rovinati.  Ma  non  si  potrebbe  ammettere  che 
ugualmente  uniti  fossero  gli  altri  fascicoli,  perché  i 
segni  della  legatura  antica  non  corrispondono. 

Inoltre  contradirebbero  alla  esistenza  di  un  unico 
e  originario  Registntm  CUri  Cometa  ni  le  tre  intesta- 
zioni dei  fascicoli  undicesimo,  tredicesimo  e  quindice- 
simo, le  quali  ben  si  spiegano  quando  si  consideri  cia- 
scun fascicolo  come  un  registro  a  sé,  ma  non  si  com- 
prendono quando  si  voglia  fare  di  tutti  i  fascicoli  un 
unico  registro  originario  ;  perché  in  tal   caso    doveva 
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ritenersi  suiHciente  una  sola  dichiarazione  e  in  prin- 
cipio del  codice  ;  tanto  più  che  non  era  necessaria  al- 
cuna distinzione  tra  i  documenti  Hi  un  fascicolo  da 
quelli  di  un  altro,  essendo  su  per  giù  della  medesima 
natura. 

Quindi  è  foi*za  concludere  che  in  origine  ciascun 
fascicolo  formava  un  registro  a  sé,  comprendente  U 
periodo  di  uno  o  più  rettorati  o  caraerlengati  ;  che  poi 
si  pensò  a  raccogliere  in  volume  i  primi  otto  fascicoli  ; 
che  in  séguito  vi  si  unirono  i  rimanenti,  o  che  final- 
mente, nel  1779,  il  canonico  Giovanni  Dasti  restaurò 
il  codice  dandogli  anche  una  nuova  legatura.  Né  a 
questa  deduzione  contradice  il  fatto  che  in  un  mede- 
simo fascicolo  la  cronologia  non  è  costantemente  e 
regolarmente  progressiva.  Senza  dire  che  un  tal  disor-* 
dina  cronologico  resterebbe  sempre  e  potrebbe  anzi 
sembrare  pia  grave^  se  i  fascicoli  si  considerassero 
fin  dall'  origine  formanti  un  solo  ed  unico  volume  ;  bi- 
sogna pur  non  dimenticare  che  i  documenti  venivano 
man  mano  registrati  nel  codice  or  da  x^esto  or  da 
quel  Botaro^  come  ne  assicurano  le  tre  presiede  testi- 
montausa  iramaadateci  da  «  Egtdiiis  qnoodam  Cdli 
«  Vannutii  •,  «  Luclanas  quondam  laeobi  »  e  <  Anto- 

*  ntos  de  Bu^^ellis  »,  i  quali  coDcordem«Qte  dicìtùarana 
i:he  u^l  loro  rispettivo  «  memorale  pegtstmm  »  gli 
atti  fttroii  trascritti  anclke  «  per  dÌTersos   aliosu.  pi^ 

•  Weos  notarios  »  (1)*  Alcuni  d^  notarì  sammo  stati 
piA  solléciti  nd  rigistnir«  i  docosMiità^  alm  pin  tai^ 


(l)Teii 
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di;  di  guisa  ohe  non  (^  mMraviglia  che  si  trovi  nel 
codice  un  atto  con  data  di  registrazione  meno  antica 
preposto  ad  uno  o  a  parecchi  con  data  di  registrazione 
anteriore.  Che  fosse  proprio  cosi  non  v'  ha  dubbio^ 
perché  poi  non  si  tratta  per  la  massima  parte  che  di 
trascrizioni  ritardato  di  pochi  anni,  da  cui  deriva  una 
interruzione  cronologica  sicuramente  non  grave  ;  e  qui 
valga  pure  quanto  fu  già  osservato,  che  cioè,  dìspo» 
nendo  comunque  si  voglia  lo  cario  di  ciastnin  fascicolo, 
non  solo  si  turba  V  ordine  progressivo  dei  numeri  ma 
si  ottiene  sempre  la  stessa  confusione  cronologica,  s© 
non  peggiore. 

Il  titolo  di  Reghtrum^  eho  V  erudito  canonico  Gio- 
vanni Dasti  volle  L^are  al  codice  del  f-lero  cornetano, 
non  fu  certamente  da  lui  ideato  :  egli  lo  trasse  invece 
dalle  pergamene  stesse  del  volume  che  in  vario  sue 
carte  prende  appunto  il  nome  di  «  memoriale  regi- 
t  strum  et  recordationum.,.  arniarinm  raenbranarum  » 
(1).  Ora,  poiché  è  noto  che  molteplici  furono  nel  medio 
evo  lo  denominazioni  dei  libri  d'archivio  e  non  tutte 
sempre  rigorosamente  esatto  (2j,  perché  talvolta  asse- 
gnarono il  registro  alla  categoria  dei  cartulari  e  il 
cartulario  alla  categoria  dei  registri;  non  sarà 
inopportuno  spendere  brevi  parole  sulla  natura  intrin- 
seca degli  atti  raccolti  nel  codice,  per  determinare  a 
quale  delle  duo  ben  diverse  e  distinte  categorie  debba 
veramente  appartenere  il  Kegisirnm  Cleri  Cornetani, 


(1)  Vedi  sopra  pp.  18,  li). 

(2)  BiiESSLALJ,  op*  cit.  p.  92 p  nota  1  ;  0nn%  op,  cit  .pp. 
84;  Paoli,  op.  cit.,  p.  255, 
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I  documenti,  tranne  poche  eccezioni,  sono  di  varia  nar 
tura  ma  tutti  notarili  :  a  donazioni  di  case  o  di  ter- 
reni, che  per  importanza  e  per  numero  tengono  il  pri- 
mo posto,  seguono  legati  e  concessioni,  permute  e  di- 
visioni, transazioni  ed  enfiteusi  ;  sono  atti  che  giuri- 
dicamente eran  già  compiuti  quando  si  trascrissero  nel 
codice  ;  e  la  trascrizione  ai  fece  non  per  desiderio  de- 
gli autori,  cioè  dei  fedeli  abitanti  in  Corueto,  ma  per 
volontà  e  utilità  del  destinatario,  cioè  del  clero.  In 
una  parola,  la  raccolta  dei  documenti  del  nostro  co- 
dice rappresenta  un  paziente  e  non  interrotto  lavoro 
d*  archivio,  che  la  sagace  previdenza  dei  cherici  di 
Cometo  amorosamente  curò  per  lunghissimo  ordine 
d'  anni.  Il  Regi$trum  Cla*Ì  Cornetani  è  dunque  privo 
dei  caratteri  essenziali  propri  dei  registri  e,  nono- 
stante il  suo  titolo,  deve  essere  ascritto  alla  categoria 
dei  cartulari. 


CAPITOLO  n. 


FONTI  DEL  BKGISTliUM  CLERI  COEN  ET  ANI:  Copie  de- 
gli atti  di  donazione  —  Protocolli  dei  notari  —  Libtr  o 
RetfUtnuìi  conutnU  Cornetta  ossia  il  codice  Margarita  — 
Pergamen»  originali. 


La  maggior  parte  dei  documenti  raccolti  nel  car- 
tulario  del  clero  cornetaTio  riguardano^  come  meglio 
dirò  più  innanzi,  donazioni  di  case  o  terreni  che  i  pri- 
vati facevano  ali*  Università  dei  cheriti  di  Conieto. 
Era  consuetudine  costante  che  il  notaio  che  aveva  com- 
pilato il  documento  originale  ne  rilasciasse  copia  a 
cta^cuua  dello  parti  contraenti;  e  queste  copie  auteu* 
ti  eh  e  devono  essere  stato  la  fonte  principale  del  Re- 
gistnim  Cleri  Corneiani^  in  quanto  che  le  donazioni  di 
immobili  erano  accompagnate  dalla  consegna  dei  titoli 
che  giustificavano  la  proprietà  del  fondo  donato  e  pas- 
savan  co»i  all'  archivio  del  Capitolo,  Ho  compiuto  di- 
ligenti ricerche  ma  senza  alcun  frutto  :  non  un  atto 
originale  di  donazione,  non  un  titolo  giustificativo  di 
proprietà  ho  ritrovato*  Tutto  andò  miseramente  per- 
duto, forse  in  parto  per  causa  deirincendio  del  1*)43  (1)^ 

(1)  Vidi  sopra  p.  28,  nota  L 
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ma  pili  senza  dubbio  per  colpa  di  coloro  che  nei  tempi 

trascorsi  tennero  con  deplorabile  incuria  qiiell*  archi- 
vio^ delle  cui  memorie  storiche  e  giuridiche  non  sep- 
pero o  non  vollero  intendere  la  non  dispregevole  im- 
portanza. Ed  cìggi  noi  possiamo  ben  comprendere  quan- 
to provvido  fosse  il  consiglio  che  spinse  il  clero  di 
Corneto  a  deliberare  e  curaro  che  nel  suo  ■  armariura 
«  membranftrum  »  si  consacrasse  il  ricordo  non  solo  delle 
donazioni  e  dei  privilegi^  ma  di  tutti  quei  documenti 
che  in  qualsiasi  modo  si  riferissero  al  Capitolo  come- 
tano  nello  svolgimento  della  sua  vita  giuridica  ed  e- 
conomica. 

Altra  fonto  furono  i   protocolli    dei  notari.  II 
clero  non  aveva  copia  di  un  testamento,  di  un  istra- 
menta  di  divisione  o    di   donazione,    di   un    contratto 
qualsiasi  relativo  ai   suoi   interessi  ?  Questa  mancanza 
poteva  danneggiarlo  ;  poteva  cioà  metterlo  nella  impos- 
sibilità o  almeno  nella  difficoltà  di  efficacemente  difen- 
dere i  saoi  legittimi  diritti;  ordinava  allora  di  trarre 
dai  libri  di  questo  o  quel  notare  una  copia  legale  del 
documento  o  della  parte  che  lo  riguardava  e   poi   ne 
faceva  trascrivorB  it  contenuto  nel  suo  cartulario,  che 
per  la  sottoscrizione  e  i  segni  notarili  veniva  pure  ad 
acquistare    tal   forza   giuridica   da   poter   degnamente 
rappresentare  il  documento  originale.  Il  Regisinim  Cle- 
ri Carnetani  fa  esplicita  menzione  di    tredici  notari,  i 
quali  rogaron  documenti  di  cui  altri  più  tardi  redasse 
copia,  traendola  spesso  dal  relativo  libro  di  protocol- 
lo, nel  cartulario  del  Capitolo  di  Corneto  ;  delle  qua- 
li  copie   alcune   contengono   anche    Tintestazione   dal 
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protocollo  che  nel  codice  è  variamente  denominato  : 
ora  col  semplice  titolo  di  «  liber  »,  ora  con  quello 
più  specificato  di  «  liber  sive  quaternus  pro- 
•  toc  olio  rum»  o  «  quaternulusabreviatu- 
€rarumcontractuum  et  iiistrumentorum». 
ed  una  volta  pur  con  quello  di  <  bastardellus»* 
Sarà  argomento  meritevole  di  studio  il  notariato 
in  Corneto  per  conoscerne  l'origine  e  seguirne  le  vicen- 
de attraverso  i  secoli  medievali  ;  qui  pertanto  ritengo 
opportuno  di  aggiungere,  oltre  il  nome  di  ciascun  no- 
tare e  l'anno  il  mese  e  il  giorno  in  cui  egli  compilò 
il  documento  che  venne  copiato  nel  Registrum^  anche 
i  suoi  titoli,  le  sue  attribuzioni  e  tutte  le  altre  notizie 
che  mentre  valgono  a  confermare  la  esistenza  dei  tre* 
dici  no  tari  e  dei  loro  protocolli,  possono  riuscire  ele- 
menti non  inutili  per  la  indagine  futura. 

I)  1341,  giugno  7  -  Pietro  del  «  quondam  magistri 
•  Guidonis  ».  (  «  Hec  est  copia  sive  exemplum  cuius- 
«  dam  puncti  testamenti  reperti  in  1  i  b  r  o  p  r  o  t  o  e  o  1- 
€  lorum  ser  Petri  quondam  magistri  Gui- 
«  donis   notarli,,.  »)  {\\ 

II)  1348,  maggio  7  -  Nicola  «  domini  Tancredi  », 
cometano.  («  Hec  est  copia  sive  exemplum  cuiusdam 
«  instrumenti  reperti  in  libro  p  r  o  t  o  e  o  1 1  o  r  u  m 
«  ser  Nicolay  dominiTancredideCorneto 
«  nota  ri i. .  •  »)  (2)* 

Dal  libro  «  protocollorum  »  del  notaro  Nicola  «  do- 


(1)  B*ffi8trum,  e.  12\ 

(2)  lìeffìstrum,  e.  U\ 
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«  mini  Tancredi  »  furono  tratti  e  poi  copiati  nel  car- 
tulario del  clero  altri  tre  istrumenti  tutti  rogati  nel 
1348,  ma  l'ano  il  3  di  giugno,  il  secondo  il  4  dello 
stesso  mese  e  il  terzo  il  2  di  luglio  (1). 

Ili)  1348,  maggio  22  -  Nicola  del  «  quondam 
«  Angelutii  (*)  »,  cornetano,  «  imperiali  auctoritate  iudex 
«  ordinarius  et  notarius  publicua  ».  («  Hec  est  copia 
«  sive  fìxeniplum  cuiasdam  particule  testamenti  publi- 
«  ci  retracte  de  qaodam  testamento  scripto  ma- 
«nu  ser  Nicolay  quondam  Angelutii  nota- 
€  rii  de  Corneto...  •)  (2). 

IV)  1348,  giugno  8  -  Giacomo  «  Putii  Jacobi  », 
cornetano.  i>  Hec  est  copia  copi©  cuiusdam  punti  cu- 
«  iusdani  publici  testamenti,  cuius  tenor  talis  est  :  In 
«  nomine  Domini,  amen,  Hec  est  copia  sive  exemplum 
«  cuiusdam  publici  instrumf^nti  testamenti  reperti  in 
«  libro  sive  quaterno  ]irotocollorum  ser 
«  I  a  e  o  b  i  P  u  t  i  i  de  Corneto  publici  n  o  t  a  - 
«  rii  i  a  ra  defunti  e  u  m  i  n  t  i  t  u  1  a  t  i  o  n  e  d  i  e  t  i 
«  libri  sive  quaterni;  quorum  instrnmenti  et  in- 
€  titulationis  (b|  tenor  talis  est  : 

«  In  nomine  Domini,  amen,  Hicestliber  sive 
*  quatornnsabreviaturarum  contractuum 
«  e  t  i  n  s  t  r  u  m  e  n  t  o  r  u  m  infrascriptarum  personarum 
«  scriptus  per  me  I  a  e  o  b  u  m  Putii  I  a  e  o  b  i  n  o  t  a- 
«  rinm  sub  annis  Domini  .M.CCCXLVIII ,  indictio- 
«  ne  primrt,  tempore    domini  Clementis  (<^J  pape  ,VL, 

U)  X^ltf3tì  Au^tiì    '    Anili  (h\  Net  Utto  iatltuftlatiùQÌB  {e)  Ctemeti* 
(1)  liejiMrumf  ce.  16,  16',  17. 
(2j  Rjistrum,  e.  2Q\ 
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€  diebus    et    mengibus    infraseriptiii .  . .  »)    (1). 

È  questo  il  primo  esempio  nel  Registrum  Cleri 
Coì'netani  di  un  documento  trascrìtto  non  direttamente 
dal  protocollo  del  rogatario^  ma  da  ima  copia  deri- 
vata direttamente  da  esso^  sulla  cui  anfcenfcicità  però 
non  deve  elevarsi  alcun  dubbio  essendone  in  ojnpio 
e  sicuro  modo  giustificata  la  provenienza  da  «  A  n  t  o- 
«  nius  quondam  Lotii  Blasii  de  Corneto 
•  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  or- 
<  dinarius  »,  il  quale  dichiara  di  aver  compilato  la 
copia  suir  «  originali  libro  autentico  protoeollorum 
«  dicii  ser  lacobi  notarli  defunti  »^  il  16  marzo  13G(), 

V)  13i8,  giugno  8  -  Nicola  di  Pietro  del  «  quon- 
«  dam  Petri  »  cometano,  («  Hec  est  copia  [sive  ex» 
«  emplum  cuiusdam]  te[8tamenti  reperti  in  libr]o 
«  [in]8trum©ntorum  serColai  filii  mei(2)  no- 
«  tarli  defunc ti  (a)  . , .  »)  (3). 

YI)  1348,  giugno  18  -  Giovanni  del  «  quondam 
«  magistri  Francisci  »,  (♦  Hec  est  copia  sive  exem- 
«  plum  cuiusdam  testamenti  sumpti  de  libro  prò- 
«  thncollorum  ser  lohannisquondam  ma- 
«  gistri  Francisci   notarii  def  unct  i . . .  »)(4). 

VII)  1348,  agosto  18  -  Francesco  «  Petri  Nicolai  », 
'(«  Hec  est  (b)  copia  sive  Gxemplum  quorundam  pun- 


(ftl  dffuetl  (b)  Ntt  (afflo  /w  traia§eiata  Id  &^ìuta  est 

(1)  Reji^irum,  e.  27, 

(2)  La  copia  è  di  t  Petrus  quondam  Petri  de  Cometo  *. 

(3)  BegUtrum^  e.  155', 

(4)  Begistntm,  e.  5. 
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«  tonim  testamenti  reperti  (»)  i  n  l  i  b  r  i  s  o  1  i  m  F  r  a  n* 
«  cisci  Petri  Nicolai  notarii  pub  liei  avi 
*  mei  Ambrosii  subscripti  notarli  (l).*.In 
«  fine  vero  dicti  quatenii  erat  signum  i^)  dicti  Fraii- 
€  cisci  Petri  Nicolai  notarli  cuoi  licteris  sic  dicentibiw: 
«  Signum  (^)  mei  Francisci  Petri  Nicolai  notarii  »)  (2). 

Tra  gli  atti  del  cartulario  de!  clero  cometano  vi 
è  pure  copia  di  un  altro  documento  con  la  data  del 
31  gennaio  1350  *  reperti  in  libris  prothocollorum  sive 
«    abreviaturarnm  »  dello  stesso  notaro  Francesco  (3), 

Vili)  1355,  ottobre  13  -  «  Lodovicns  (e)  olim 
«  Marcnfcii  Ciarlo tfcl  de  civitate  Tiiscane  imperiali  auo- 
«  toritate  index  or  dinar  ins  et  notarius  publicus  », 
(«  Hec  est  copia  sive  exemplum  cuiusdam  i  ns  t  r  um  e  n» 
«  ti  in  publicam  formam  radacti^  cnius  qui- 
e  dem  instrumenti  tenor  talis  est: 

♦  In  nomine  Domini,  amen.  Hec  est  copia  (^)  qua- 
m  nnidam  licterarum  sigillo  pendenti  sigillatanmif  qua^ 
«  rum  tenor  talis  est...  »  )  (4). 

i  I 

(ft)  reperti)  parola  prima  riUiceAta  *  pM  nptiuta  neWinterèmia  da  mmù  rtemf§,  <V)  ti- 
ni^mm  (cì  TVc  It  paroit'  !x>doritus  •  olim  r*  A  una  eroet  di  ctii  dà  ntgioHt  ii  notaro 
^  Matlhens  oliai  ser  lohatìnia  Diiiri»trl  ìlAtthey  d«  Corneto.  '*  tmf^tatort  d^Ua 
copia:  ^  ...  et  ubi  lupm  in  sutsorìptioae,  in  ,XY.  Jln^ft,  vidtlfcet   post   jUim 

V  part«D]  Lodovkus,  est  crux  sU  ha  in  per  me  notar  ìam  infra  seri  ptam,  in  dirto 
„  puhlìco  iiiitruTnctOo  crai  si^rnum  dieti  Lodovici  notAriì  tupradicti,  qood  si* 
M  mum  ibi  in  propri»  forai  a  no»  fui  rof^itus  pootre,  quÌA  non  nimis  neccnaa. 
^  rlttin.*.  •,  fdl  Dopo  la  parola  copia  *«ywno  t»  paroU  aire  ■  lemrlum  canetltai* 
dal  eotnpiÙUof*  delia  eojpia,  cmnt  egii  att»9o  di.hiara:  „  Et  quod  sopra  in    leciindii 

V  ìincA  caBSQRi  t%U  tidelicet:  sU^  aiemplam,  propria  lonau  noa  ritio  caraarl  «. 

(1)  La  copia  è  appunto  di   «  Ambroxius  qtioadRin  ser  Pauli 
«  Francldci  de  Corneto  •. 

(2)  Neffiittnim,  ce  38',  SD, 
(8)  Regùirum,  e.  69\ 

(4)  Regisirum,  e»  74. 
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IX)  1361,  maggio  21  -  Angelo  del  «  quondam  Chri- 
m  stofori  »,  cornetano^  «  ijiperiali  auctoritate  index 
«  ordinarius  et  notarius  publitaa  », 
(•  Hoc  est  exeinplum  si  ve  copia  cuinsdam  iustrumen- 
€  ti  dirisionis  reperti  in  libro  prò t ocol  1  orum 
«  quondam  ser  Angeli  Cliri  stofori  olim 
«  notarli  p  u  b  1  i  e  ì  de  C  o  r  ii  e  t  o  9  i  a  n  i  m  e  y 
<  iain  defunti  (1);  cuius  quidcm  libri  prlncipium 
«  sic  legebatur,  proposito  ibidem  signo  ipsius  ser  Ange- 
«   li  consueto  : 

«  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  nativitatia  eins- 

•  dem  millesimo  tricentesimo  sexagosimo  primo,  indi- 
«  ctione  *XIIII.,  tempore  domini  Linocentii  pape  VI^ 
«  mensibus  et  diebus  {^ì  inferius  denotatisi  Hi  e   est 

•  quaternulus  abreviaturarumscriptusei 

•  conpositus  per  ^  lr<  me  A  n  g  e  1  u  m  q  u  o  n  d  a  m  C  li  ri  - 
«  stofori  deCorneto  iup  e  ria  1  i  i*-)  auctoritate... 
«  Et  in  dicti  anni  (d)  circulum  tale  instrumentum  re- 
«  pertum  est  sub  infrascripta  rubrica,  videlicet  :  Di- 
«  Visio  terre»,  n)  (2). 

Il  compilatore  di  questa  copia  si  mostra  alquanto 

Ci)  Dopa  diebas  fu  tuffianta  la  parola  infraacriptU»  indi  ùatusethta,  [h)  per)  parolA 
tu  rWHr^  dt  ftioti^a  ntanùt  te)  /**n  di  loperl&H  /«  cancfitato,  indi  fu  neriHù  un  m 
mtrmtcfliruNi  da  mmui  poster  Iute.  (d|  unni)  [jorola  eanccttata  da  secotuta  mano^  poi 
wSptIuUt  mtCinterliiua, 

{!)  La  copia  è  del  notaro  «  Frauciscbus  quondam  ser  Van- 

•  nis  ser  Petrì  lohattnis  Maynard!  de  Corneto  », 

(2)  BegÌHirum,  e.  104, 


GlTERRi  -  Fonti  di  Storia  Vuruefana. 
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più  esatto  degli  altri  notari,  perché  non  solo  dà  V  in- 
testazione del  libro  dei  protocolli  e  il  titolo  della  ru- 
brica aotto  cui  era  compreso  ristrumento  di  divisione, 
ma  aggiunge  anche  la  subscriptio  usata  dal  rogar 
tario  «  Angelus  »  a  protocollo  finito.  Cosi  infatti  egli 
dichiara  piima  di  porre  la  sua  formula  di  autentica- 
zione :  <  In  hne  vero  die  ti  libri  si  ve  quat  emuli  talis 
«  subscriptio  legebatur,  videlicet  ; 

«  Et  ego  Angelus  quondam  Christofori  de  Cor- 
«  noto  inperiali  auctorltate  index  ordinarius  et    nota- 

*  rius  publicus,  predi ctis  omnibus  interfui  et  ut  su- 
«  pra  legitur  rogatus  a  supradictis    contrahentibus  et 

*  suprascriptis  personis  scripsi  et  fideliter  publicavi  » . 

X)  1374,  febbraio  7  -  «  Boncarabius  quondam 
t   Peregrini  ^  Mathey  ».  (Hoc  est  copia  si  ve  exemplum 

*  cuiusdam  testamenti  punti  domino  Francische,  fili  e 

*  quondam  Gerard i^  reperti  in  libris  protocollo- 
«f  rum  olimBoncambi  Peregrini  (1>);  cuius  qui- 
«  dem  prineipii  dicti  libri  et  dicti  instrumenti    tenor 

*  ialis  esty  ut  inferius  continetur  : 

«  In  nomine  Domini^  amen.  Hic  est  liber  sive 
«  quaternus  protocollorum  ac  testaraontorum  scriptus 
«  et  conpositiis    per  me  Boncambium  quondam  Pere- 

*  grini  notarium  inirascriptum  prout  inferius  describi- 


la)  Nel  ttsto  Perequili;  fna  ioprtftritm  la  hxiom  Pi'rtjrìnì»  perchè  in  altri  do- 
emmnti  difrttawcnte  rodati  *  trùmcritU  wtl  codio»  dallo  tkfm  *'  &»jneAinbiu4  „  e^li  ai 
fimìtt  aempn  Pi^fcgrìlli  tCC.  3,  4S').  \h)  Dopa  BriBctLùM  fu  (nmtm  «luondum,  * 
ilofta  PeretrlJQJ  /"«  fra/a*c*ato  Mathfjy  :  il  quondAm  «  il  Matliey  «i  ritrovùn»  tmte^ 
italla  »Qttosi^  rixiont   di   "  Boncambius  t»    ripoftata   anch' tesa  nfiUa  eiipùi^ 
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«  tur  (ft)  sub  annis  Domini  ,M,  trecentesimo  (^>>  sec- 
«  tuagesimo  primo,  indictione  nona,  tempore  domini 
«  Gregorii  pape  undecimi,  mensibus  et  diebus  inferius 
«  denotati.s.  Et  infra  dicti  libri  circulum  taliter  deno- 
€  tatur,  videlicet*..   ♦)  (1). 

XI)  1389,  agosto  20  -  Angelo  *  Tucii  'c)  Intii  de 
«  Viterbio  imperiali  ac  alme  urbis  prefecti  auctontate 
t  notarius  et  iudex  orcHiiarìua  et  nunc  notarius  Camere- 
«  Patrìmonii  et  dicti  domini  subcollectoris  [Ludovici 
m  Pentii,  canonici  ecclesie  sancti  Luce  de  Viterbio  »)  (2), 

Il  documento  rogato  dal  no  taro  viterbese  «  An- 
«  gelus  »  fu  trascritto  nel  Jìeghirmu  del  clero  conie- 
tano  senza  il  solito  formulario  che  precede  le  copie  e 
senza  alcun  segno  di  autenticazione  notarile  :  si  tratta 
dunque  di  una  copia  semplice  del  tempo,  sulla  cui 
autenticità,  che  non  è  dubbia,  parlerò  a  suo  luogo, 

XH)  1454,  agosto  4  -  «  Batista  de  Sutrio  1*1)  au- 
«  ctorltate  apostolica..,  notarius  *. 

(«  Hec  est  copia  cuiusdam  par[ticule]  testamenti 
«  seu  ultime  voluntafcis  quondam  Luciani  Antonii  alias 
<f  vocatus  Rossarello  (e)  reperti  <0  in  qiiod  am  folio 
«  carte  papiri  (3)  et  relieti  clero  cornetano*,,  »)  (4), 

(flì  Sdutto  deftcrlhiintnr  (ì»)  Nel  ttsia  tfAgentosimo  «  trAeentestuto  'f)  Ch$l 
tmat  it  cattofiico  Otocanni  fkijiti^  come  nVffw  da  un  ««>  foffiio  roltmU  aòbamknaio  (m 
k  carte  del  codiati  ora  tinthiemlro  ttanUo  T9tuìe  incerta  la  lettura,  i^ì]  Sujtptìseo  con  ta 
wutitMxione  d*l  cmvmieo  Dùàti  ;  t'  inehiottni  interametitt  mnmto  mn  non  letscm  rtden 
eA«  tiA  S  (ol  Eossa  retto)  ynrote  Hpthtta  neir  intertmra  da  nmim  ftcrtite.  <f}  reporth 
fmota  tcriita  da  memo  r»%Hf«  tu  ratura, 

(!)  liet/istnim,  e,  73*. 

(2}  Ref/iatritmf  e.  23' . 

iBl  Le  parole  «  in  f|iiodam  folio  carte  papiri  »  aienifirano 
un  foglio  in  carta  dì  ìhio^  secondo  Tubo  generale  della  frase 
noi  8e€4^1i  XIll  e  XIV;  cf.  Paou  op.  cit,  voi.  11,  Materie  scrit- 
tone e  librari©^  p.  5ó  e  nota  4» 

(4)  Etgùstrum,  e.  IM\ 
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Anche  del  documento  di  «  Batista  »  fu  fatta  co- 
pia semplice  nel  Reghtrum  ;  ma^  a  differenza  del- 
la copia  seoiplice  deir  atto  rogato  dal  viterbese 
«  Angelus  »,  vi  si  premise  la  introduzione  che  nell'al- 
tra si  desidera.  La  copia  è  del  tempo^  il  suo  formu- 
lario su  per  giù  eguale  a  quello  dello  altre  copie  del 
codice,  essa  nulla  contiene  che  ci  autorizzi  a  ritenerla 
storìcamonte  o  diplomaticamente  falsa  ;  potrei  aggiun- 
gere che  la  forma  del  carattere  e  dello  stile  di  molto 
si  rassomiglia  a  quella  del  notaro  cornetano  «  Fatina 
«  ser  Tancredi  Fatii  domini  Tancredi  »,  rogatario  di 
atti  che  egli  stesso  trascrisse  nel  codice,  e  dei  quali 
uno  con  la  data  del  31  dicembre  1457  si  ritrova  pro- 
prio nel  recto  della  medesima  carta,  centotrentasee- 
sima,  che  ha  nel  verso  la  copia  semplice  del  do- 
cumento del  notaro  e  Batista  »  :  perciò  io  credo  di 
poter  conchiudere  che  la  omissione  dell'  autenticazione 
notarìlo  non  si  debba  iu  questo  caso  itócrivere  ad  altro 
che  a  sola  e  pura  dimenticanza. 

Xlll)  1494,  aprile  7  -  Giovanni  «  Oaspam  de 
*  Mugnano  ». 

(«  Hoc  est  copia  si  ve  exemplum  cuiosdam  instrumenti 
m.  donationis  cutusdam  domus  Capitnlo  eometiLno  facto 
«  per  Laurentium  Ziti  reperti  in  qaodam  proto- 
«  callo  sive  basi  arde  Ilo  olim  domini  lohan- 
m  nis  de  Mngnano  notarli  et  canonici  cometanì,  (a) 


Cali 
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cuius  quitiem  protocolli  intituktio  talis  est,  videlicet 
in  prima  facie  et  in  summitate  :  Spiritus  Sancii 
gratia  mandet  mentes  et  corda  nostra,  amen.  In  no- 

o  o 

mine  Domini,  amen.  Anno  Domini  MCCCCLXXXVII, 
indictioue  qninta ,  tempore  sanctissimi  in  Domino 
patris  et  domini  domini  Inuocentii  divina  providentia 
pape  octavi.  Hic  estlibersive  prothocollns 
contractuum  a  bre viatur arum  mei  lohan- 
nisGasparisdeMugnanopnblici  et  im- 
periali auct orit ate  no t  ar ii  et  indi  cis  or- 
din  ari  i  de  quibiis  fui  rogatus  particolari  ter  et  di- 
stincte  ab  illis  hominibus  et  personi^  prout  et  sicut 
inferius  continetnr,  prò  qmbus  babai  licentiam  ipsas 
breviaturas  et  protocolla  extendeodi  enm  adictioni- 
bus  et  cassationibns  cum  omnibus  et  singnlis  clausu- 
lis  oportnnis  ad  sensnm  sapientis,  cnius  intererit,  an- 
nis  monsibns  et  diebus  infrascriptis  ;  et  ad  fidera 
signum  meimi  posui  consuetiim.  Deinde  erat  im- 
mediate signum  dicti  domini  loliannis,  cuius  qui- 
dem  talis  orat  subscriptio  :  Signum  mei  lohannis 
supradicti,  Deinde  sequebantur  nonnulla  testamenta, 
cessiones,..,  inter  que  instramenta  ad  cartai  signatas 
XXV  tale  erat  instrumentum  in  secunda  facie  sn- 
perius  :  Douatio  facta  Capitulo  Laurentii  del  Zito,  la) 
cuius  quidem  instrumeuti  tener  talis  est  et  sequitur 
de  verbo  ad  verbum  »)  (1). 


(l)  d4jl  Zitoj  *or*  net  testo, 

il]  Registrumt  e.  147. 
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Nessuno  dei  precedenti  compilatori  di  copie  si  era 
mostrato  cosi  minuzioso  ed  esatto  come  «  Thomas  Leo-  - 
<  nardi  Vinciguerra  de  Plumbino  civis  cornetanus  », 
che  copiò  nel  codice  V  atto  di    donazione   del    notaro 
«  Johannes  (laspans  de  Mugnano  ».  Egli  invero  non 
solo  riportò  V  intestazione  del  protocollo  di  «  lo- 
«  hannes  »,  indicandone  la  pagina  e  il  posto  preciso, 
ma  di  lui  volle  ricordare  inoltre  il  segno  di  ta bel- 
li on  a  t  o,  il  numero  della  carta  che  conteneva  l' istru- 
mento,  di  cui  trascrisse  anche  il  titolo;  e  infine,    pri- 
ma della  sua  formula  di  autenticazione,  ebbe  cura  di 
aggiungere  la  sottoscrizione  del  rogatario:  «Et 
«  ego  lohannes  Gasparis  de  Mugnano  etc.  »,  avvertendo - 
che  «  postea  sequebanfcur  nonnulla  testamenta,  inventa- ^ 
€  ria....  et  complura  alia  instrumenta  *. 

Le  copie  degli  atti  di  donazione  e  i  protocolli 
dei  notarl,  di  cui  sopra  ho  discorso,  riguardano  quasi 
esclusivamente  i  rapporti  di  natura  chiesastica  talvolta, 
economica  spesso,  che  il  clero  poteva  avere  con  i  pri- 
vati ;  ma  quando  codeste  relazioni  uscivano  dai  limiti 
angusti  della  vita  cornetana  per  spaziare  in  più  ampio- 
campo,  prendendo  forma  e  carattere  pubblico,  allora  il 
cartulario  del  clero  preiorisce  attingere  ad  una  terza 
fonte,  al  «  R  e  g  i  s t  r  u  m  e  o  ra  u  n  i  s  C  o  r  n  e  t  i  »,  che 
ricorda  in  tre  distinti  documenti  (1): 


(1)  1  documenti  tratti  dal  •  Regiatrum  comuuis  Corneti  » 
veramente  sono  quattro,  ma  il  notaro  che  aveva  già  compilato 
nel  cartulario  del  clero  la  copia  del  terzo  documento  dovette 
trovare  inutile,  facendo   ad    essa    immediatamente   seguire   la 
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I)  1253,  agosto  29  -  («    Hoc   est    exemplum  sive 

«  copia  copie  cuiiisdam  privilegi i    papalis    reperti    in 

•  Registro  comunis  popuH  terre  Corneti, 
«  cuius  quidem  tenor  talis  est  : 

«  In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  exemplum 
e  cuiiisdam  privilegi i  papalis  muniti  balla  papali  pen- 
«  denti  plumbea  (»)  cum  filis  de  syrico  formam  liuiu- 

•  smodi  contlnentis.,.  »)    (1). 

II)  1255,  luglio  28  •  («  Hec   est   copia  cuìusdain 

•  copie  sive  exempli  exemplati  et  reperti  in  libro 
«  et  or  ri  gin  ali  \^)  comunis  Corneti  et  scrìpti 
«  manu  Lituardi  magistri  Clementis  uotarii  de  {^orne- 
«  to,  cuìus  tenor  talis  est  : 

«  In  nomine  Domini,  amen»  Hec  est  copia  si- 
^  ve  exemplum  cuiusdam  papalis  privi legii  paten- 
«  tis  sigillati  (e)  sigillo  plumbeo  pendenti,  in  quo  ab 

•  una  parte  impressa  orant  duo  capita,  quorum  unum 
«  repi'esontabat  caput  beati  Pauli,  aliud  caput  (/i)  beati 
«  Petri  cum  quadain  cruco  in  medio  et  desuper  erant 
«  lictcre  dicentes  :    Sanctus  (^)  Paulus,  (!)  Sanctus  («) 

(a>  Nei  («9Ìo  plah^a  Ibi  orririn^lH  «om*  ^l  ^*io*  (e)  aìfilli  là)  capnU  ?tt««^a 
jMTPo/n,  tAc  «  ri>foro  nelm  eofùt  étl  ttotaro**  Lituftnluis  nia|rittri  lli^mentii  do  Cor- 
aeto  „  iHArg^arit^.  e».   /^^),  f»  intima  tvt  Re^istfum  *tai  compiinton  diila  sfcoiuia 
'  copia  **  Ang«litt  Laureo tii  ile  Corneto  ,,,  (u)  i.  if;  pn, 

copia  del  quarto,  di  premettere  anche  a  questa  Ift  solita  for- 
mala di  richiama  al  •  RegiHinim  comiujLH  Corneti  »,  tanto  più 
poi  che  avrebbe  dovuto  ripetersi  in  tutto  e  per  tutto,  essendo 
un  fiolo  l'autore  dell'una    e  dell'altra  copia   del    *  Regiatriim 

•  comuni^  Corneti  •  e  rifererendoiìi  i  due  ducumenti  a  solo  un 
'  argomento  (cf»  docc,  nn.  Ili  e  IV), 

ili  iieifintntm,  e.  4L 
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«  Petrus  (a)  ;  ab  alia  vero  parte  erant  lictere  sic  di- 

*  centes  :  Alexander  papa  ,  1111  * ,  cnius  tenor  talis 
«  est..,  »)  (11. 

Ili)  1319,  giugno  9-11  -(Hoc  est  exemplnm  ciiius- 
«  dam  piiblice  serlpture  reperto  in  libro  et  orri- 
«  g  i  n  a  1  i  (li)  e  o  m  u  1]  i  s  C  o  ni  e  t  i  scripte  manii  ser 
«  Accuncie  ser  Petri  notarii  de  Cometo  ;  ciiius  tenor 
«'(e)  talis   est: 

«  In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  excmpluni 
«  si  ve  copia  paetoriim  babitonim  inter  reverendiun 
«  patrem  et    dominum   dominum   Angelnm   [Tignosi], 

•  Dei  et  Apostoìice  Sedis  gratia  (^)  tuscanensem  epi- 
«  scopum,  et  horaines  de  Corneto  clericos  et  clerum 
«  terre  predicte,  repertorum  in  cartulario  ma- 
«  gistri  Rollandi  II  dibr  andini  !«)  notarii 
«  de  Corneto  predicto  ;  quonim  pactorum  tenor  (0 
«  talis  est: 

«  In  nomine  Domini,  amen...  Hic  est  liber  seu 
»  quaternus  pactorum...  *)  (2). 

Quale  codice  dobbiamo  noi  vedere  in  questo  «  Re- 
«  gistro  comunis  populi  terre  Corneti  »  e 
in  questo  «Libro  et  orriginali  coraunisCor- 


(a)  pe,  \h)  orrìffìnali}  eogi  iwl  icnto.  (e)  L<t  silìaba  no  ài  tfnor  fu  gcritta  da 
manù  potttniùre  $u  roffwrfi.  |iì>  Scdis  jrrntiai  fJ«ro/*  ritoc^^te  da  geconda  mono,  (e)  Nel 
Èmio  Ili]  <  fi  //  DO  di  tfiDor  ritocoaio  eonte  alia  min  prtetd^Ue. 

(1)  ItrghttHììì,  e.  23, 

(2)  liCf/istriimf  e.  IIK  Osservo  dio  la  copia  del  *  liber. pac- 
^  toriim  t  ohe  si  fece  nel  lietputrum  Ckri  Cormfanì  lu  tratta 
non,  come  di  aolito,  dal  protocollo  del  rogatario,  naa  da  una 
precedente  copia  che  dal  protocollo  direttamente  derivava. 
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neti»?  Nel  «  Registro  ^  e  nel  «Libro  et  orriginali» 
dobbiamo  rioonoscere  un  solo  e  medissimo  volume  e 
precisamente  la  Margavitaf  quel  ricco  e  prezioso  patri- 
mouio  di  nobiltà  ehe  il  valor  delPingegno  e  la  fierezza 
del  carattere  dei  suoi  antenati  han  tramandato  al  ge^ 
neroso  popolo  cornetano.  Nel  mio  studio  su  questo  im- 
portantissimo codice  tratterò  anche  la  questione  cronolo- 
gica relativa  alle  denominazioni  diverse  che  esso  prese 
nel  succedersi  dei  tempi,  indagando  il  momento  in 
cui  lo  si  cominciò  a  chiamare  e  a  citare  col  titolo  éìMur* 
garUa\  intanto  è  certo  che  nel  secolo  XIV  (e  appunto  in 
questo  secolo  furon  trascrìtte  le  copie  dalla  Margarita 
nel  Registrum  del  clero  )  le  carte  cornetane  se  vogliou 
richiamarsi  al  codice  del  comune  di  Corneto  usano  i 
titoli  predetti  di  «  registrum  »  e  di  «  liber  », 
Non  sorprendono  poi  le  parole  «  et  orrigiuali  *  aggiun- 
te a  «  libro  »,  perché  unica  è  l'idea  della  frase  «  in 
«  libro  et  orriginali  »,  stando  le  parole  «  et  orrigina- 
«  li  »  solo  a  rinforzare  e  a  determinare  il  concetto 
di  «  libro  »,  in  quanto  che  non  solo  le  copie  per  il 
fatto  di  essere  trascritte  nel  «  libro  comunis  Corneti  » 
assumevan  subito  carattere  legale  od  erano  equipollenti 
ai  documenti  originali^  ma  anche  il  registro  stesso  veni^ 
va  usato  come  libro  autentico  e  originale  d'  ufficio  (1). 
Vero  è  che  dei  tre  atti  sopra  ricordati  due  soli  si  ri- 


di Del  reatOj  le  stesse  frasi  che  si  leggono  nelle  autenticazioni 
notarili  delle  copie  del  lìegisfrum  tratte  dalla  Margarita^  quali  : 
•  prout  inveni  in  o  rr  ì  g  i  n  ni  i  et  libro  comunis  pre» 
«  d  i  e  t  o  » ,  t  exeniplum  concordare  cum  orriginali  pre* 
«  d  i  e  t  o  »,  exenipl  uni  Talere  ut  o  r  r  i  g  i  n  a  l  e  a  u  t  e  n  t  i  e  u  m 
«fiupradìctum  *,  si  riteriscono  cliiarainente  a  sola  una 
fonte  eh©  altra  non  può  essere  se  non  la  Margarita, 


GUBRftl  -  Fonti  di  Storia  Cometaria. 
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trovano  nella  Marganta  :  il  secondo,  cioè  quello  del 
28  luglio  1265,  e  il  terzo,  cioè  quello  del  9*11  giugno 
1319  ;  ma  so  non  vi  si  ritrova  ora,  non  vuol  dire  che 
il  documento  del  29  agosto  1253,  di  cui  si  ha  copia 
nel  Eeffhttrum^  non  vi  sia  stato  mai*  Se  per  il  cartu- 
lario del  clero  abbiamo  deplorato  la  perdita  di  perga- 
mene, ugual  sentimento  si  ridesta  purtroppo  nelV  esame 
della  Margarita.  Il  prezioso  codice  deir  archivio  Comu- 
nale cornetano  comincia  con  una  carta  segnata  col  nu- 
mero «  Il  »  contenente  una  copia  autentica  acefala,  il  cui 
protocollo  iniziale  con  parte  del  testo  doveva 
stare  pertanto  nella  prima  carta  che  oggi  si  desidera; 
ora,  il  notaio  che  compilò  la  copia  autentica  acefala  è 
lo  stesso  «  Ildibrandinus  do  Corneto  »  ricordato  nella 
copia  del  Megùtrum  con  la  sua  precisa  formula  di  au- 
tenticazione che  egli  usò  nella  Margarita  ;  non  è  quin- 
di assurdo  supporre  che  V  atto  del  29  agosto  1253  si 
ritrovasse  anch^esso  in  copia  autentica  proprio  in  quel- 
la prima  carta  della  Margarita  che  è  andata  perduta. 
H  confronto  de  verbo  ad  verbnm  degli  altri  due  docu- 
menti nelle  rispettive  copie  del  Jìegistì^m  e  della  Mar- 
garita pienamente  ne  a^:sicura  sulla  loro  identità  ;  me- 
desimo è  il  testo,  medesimi  i  notari  che  fecero  le  prime 
copie  nella  Margarita  e  che  son  ricordati  nelle  succos* 
si  ve  copie  del  Eegi^trum,  sebbene  di  essi  il  cartulario 
del  clero  non  dia  che  i  soli  nomi  omettendo  del  tutto 
le  formule  dì  autenticazione.  Vero  è  che  vi  sono  delle 
varianti,  ma  di  nessuna  importanza  [1)  e  non  da  altro 

(1)  Tedi  docc.  un.  U,  m  e  IV. 
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derivate  che  dal  desiderio  evidente  del  notaro  del  Re- 
gistrum  di  voler  correggere  gli  errori,  quasi  sempre  or- 
tografici, in  cui  eran  caduti  i  suoi  colleghi  della  Mar^ 
garita  ;  esse  dunque  non  infirmano  affatto  il  mio  ra- 
gionamento, il  quale  anzi  può  venire  ormai  alla  con- 
chiusione  a  cui  tendeva  :  che,  cioè,  come  quella  rela- 
tiva alla  Margarita,  siano  anche  vere  le  indicazioni 
delle  altre  fonti  alle  quali  attinse  il  Registi^um^  e 
che  pertanto  ai  possa  e  sì  debba  prestar  fede  sicura 
alle  notizie  che  il  cartulario  del  clero  cornetano  ci  ha 
tramandate. 

Quarta  ed  ultima  fonte  furono  le  pergamene 
originali  che  il  codice  ricorda  per  due  soli  docu» 
menti: 

I)  1377,  gennaio  6  —  [^  Hoc  est  exemplum  sìvq 
«  copia  cuiusdam  p  r  i  v  i  1  e gi  i  p  a  p a  1  i  s  bulla  plumbea 
•  (a),.,,  rubey  et  crocey  coloris  pendenti  tenoris  et 
«  continentie  infrascripte  bullati  fb)  »)(1).  E  più  oltre 
«  neir  autenticazione  :  f«  Qui  dorainus  index...  videns 
«  hanc  copiam  sive  exemplum  cura  suo  originali 
«  concordare....  mandans  hanc  copiam  et  exemplum  va- 
«  lere  ut  originale  autentichum  supradic- 
«  tum...  »), 

n)  1390»  ottobre  7  -  («  Hec  est  copia  sive  exem* 
«  plum  cuiusdam  bulle  papalis  filis  sirici  crocei  et 

(n)  Dopo  plumbea  8fg%*«  rcumrd  di  alnymo  quaiiro  parole;  a  matà  delia  t'nmra  la 
fm^wtna  e*  afu^h^  perforata,  (b)  bullati)  pasntia  caneeliata  da  stoonda  mano  che  poi 
mrigm  miTmitrtinea  sigillati 


(1)  Rtffktrum,  e.  50.' 
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«  rubei  coloris  dieta  bulla  appensa  non  vìtiata  nee  in 
«  aliqua  sui  parte  sitspecta^  cuius  qnidem  bulle  et  He* 
«  .teraruni  tenor  talis  est  »)  (1).  E  qui  pure,  nelP  au- 
tenticazione di  questa  copia,  si  leggono  frasi  dichia- 
rative su  per  giù  simili  a  qutlle  che  ho  sopra  tra- 
scritte. 

Tanto  la  lettera  pontificia  del  1377,  quanto  quella 
del  1390  si  ritrovano,  V  una  in  copia  semplice  V  altra 
in  copia  autentica^  nel  codice  deir  archivio  Comunale 
di  Cometo  (2).  Ora  sorge  spontanea  la  domanda  :  per* 
che  il  Regiiitrum  Cleri  Vornetam  in  questi  due  csr 
si  non  parla  del  «  Registrura  »  o  «  Liber  eomunis 
«  Conieti  »  ?  La  risposta,  secondo  me,  sta  nelle  date. 
I  tre  documenti,  che  citano  come  propria  fonte  la  Mai** 
garita^  ci  richiamano  rispettivamente  agli  anni  1253^ 
1265  e  1319  ;  gli  altri  due,  che  non  fanno  menzione 
di  quel  codice,  ci  portano  rispettivamente  agli  anni 
1377  e  1390.  Mettiamo  a  confronto  queste  date  ;  in 
mezzo  ad  esse  poniamo  il  1344,  l'  anno  cioè  in  cui  il 
cartulario  àA  clero  certamente  esisteva  (3),  e  la  risposta 
è  chiara  e  con  la  risposta  una  deduzione  di  non  pio* 
cola  importanza.  Nel  1377,  e  a  foriiori  nel  1390^  non 
e'  era  motivo  che  il  clero,  possedendo  il  suo  «  armarium 
«  membranarum  »,  aspettasse  che  i  due  documenti  fos- 
sero trascritti  prima  nel  «  Registmm  comuni»  Corneti  », 
per  farne  poi  la  copia  della  copia,  quando  poteva  ìn- 

(1)  Eeghtnnn,  ce,  m'  e  97. 

(2)  Margarita,  ce.  1131*  e  167. 
^^3)  Vedi  p.  27. 
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vece  trascriverli  subito  nel  suo  cartulario  direttamente 
dagli  originali  autentici,  E  ne  abbiamo  la  riprova  in 
«lire  date  :  le  copio  dei  tre  documenti  che  ricordano 
la  Margarita  furon  fatte  nel  Regùtrnm  assai  tardi  :  del 
.secondo  e  del  terzo  nel  1349,  del  primo  nel  1399^  quasi 
un  secolo  e  mezzo  dopo  ;  mentre  degli  altri  due  a  di- 
.stanza  brevissima  :  del  primo  il  19  dicembre  1877>  del 
secondo  il  22  ottobre  139C),  non  appena  cioè  il  comune 
di  Cometo  venne  in  posses^so  di  quelle  pergamene. 

La  deduzione  a  cui  accennavo  è  la  seguente:  il 
RegUtrum  Cleri  Corneiani  non  esisteva  nel  1319;  perché 
altrimenti  il  clero  non  avrebbe  aspettato  trent'  anni  per 
prendere  copia  di  un  documento  (quello  del  9-11  giu- 
gno 1319),  la  cui  importanza,  come  rileveremo  nel  ca- 
pitolo quarto,  era  grandissima  per  i  cherici  di  Come- 
to, E  allora  la  questione  da  me  posta  suJF  epoca  in 
cui  si  cominciò  ad  usare  il  cartulario  del  clero  si  re- 
stringe in  limiti  certi  e  modesti  :  la  ricorca  deve  farsi 
tra  gli  anni  1320  e  1344^  e,  probabilmente,  più  vicino 
^la  seconda  che  non  alla  prima  di  queste   dn©   date. 


CAPITOLO  in. 


NOTABl  DEL  REGISTEUM  CLERI  CORXETANI  :  Elenco- 
nominativa  e  cronologico  —  Compilazione  dei  documentr 
—  Formule  -^  Segni  del  tabelUoiiato  —  Datazione. 


I  notarl  che  registrarono  o  trascrissero  documentt 
nel  cartulario  del  clero  cornetano  furono  cinqiianta- 
cinque  (1),  Anche  per  questi,  come  per  gli  altri  già 
ricordati^  non  avendo  elementi  onde  ricostruirne  la  vita^, 
la  famiglia,  la  discendenza,  devo  contentarmi  di  darne, 
neir  elenco  che  segue,  i  nomi  cronologicamente  disposti 
secondo  la  data  dei  rispettivi  documenti  che  segnerò 
a  fianco  di  ciascun  nomo.  Aggiungerò  poi  tutte  le  no- 
tizie che  il  Regliftntm  può  offrire  non  solo  rispettiva- 
mente alla  storia  e  alla  diplomatica  cornetana,  ma  anche 
allo  svolgimento  giuridico  del  notariato  in  Cometo. 

I)  Angelo    «    quondam    Christotori    »,    cornetano 

(1)  Ossei^o  che  in  questo  numero  m  trovano  anche  quattro 
dei  tredici  notari  di  cui  ho  parlato  nel  capitolo  secondo  fp,  37 
sggOj  e  cioè  :  Angelo  «  quondam  C'hristofori  » ,  «  Boncam- 
f  hiua  Peregrini  »,  Francesco  «  quondam  Petri  Nicolai  » 
e  Nicola  «  domini  Tancredi  »   (vedi  Elenco  dei  notar  i ,  mi- 

1,  IV,  V,  vm). 
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—  [1344]  (1),  aprile  (2)  (doc.  n,  VI,  ec,  153^  e  157)  ; 
1344,  luglio  20  (doc.  n.  VH,  ce.  151'  e  159)  ;  1369,* 
giugno  5  (doc,  D*  XVn,  e,  26')  (3). 

n)  Pietro  «  domini  Tancredi  »,  cometano  -  1344, 
novembre  3  (  doc,  n.  Vili,  e,  1*);  1346,  ottobre  10  j 
(doc.  n.  X,  e.  13)  ;  1349^  ?  (4)  (doc.  n.  XVi;  e.  14^ 
1349*?  (4)  (doc,  n,  XIX,  e,  16);  1349*?  (4)  (doc.  n.  XX, 
e.  16')  ;  1349*?  (4)  (doc.  u.  XXIX,  e.  17);  1349,  dicem- 
bre    31  (doc.  n.  XXXin,  e,  18'). 

IH)  Griovanni  «  Lambertutii  (a)  quondam  Lamber- 

Ib>  i>  lettere  ut!  di  Lambertatfì  fitr&no  oMuv,  ma  nt  é*  visibile  ancora  T  im-^ 
pronta  in  modo  da  non  poterle  Mcambiare  «m  I»  teiiere  ini,  mm»  ftce  il  eanonico  Datti 
che  pereiA  h9t»  «rrommmmU^,  *  Lambert  i  n  i  auotjdaro  htmWrUnì  „. 

(1)  I  numeri  segnati  senza  P  aateriaoo  indicano  Tanno  in 
cui  il  documento  fu  rogato,  mentre  quelli  con  raeterisco  indi- 
cano Iranno  in  cui  del  documento  fu  fatta  copia  nel  Htgistrum. 
Cleri  Cornetani, 

(2)  La  pergamena  è  in  pessime  condizioni  ;  fortunatamente 
^ì  vede  ancora  nel  primo  rigo  il  numero  «  Xll  ■ ,  che  senza 
dubbio  si  riferisce  airindizione,  e  si  possono  leggere,  sebbene 
-con  difficoltà^  le  parole  «  Clementis  pape  VI  »  e  «  aprii is  *  nel 
secondo;  il  che  permette  di  porr©  il  documento  nelP  aprile  del 
1344,  unno  che  corrisponde  precisamente  alP  indizione  dodice- 
aima.  sotto  il  pontificato  di  Clemente  \T, 

(3)  Angelo  <  quondam  Criatotbrl»  è  uno  del  tredici  no- 
tari,  i  cui  protocolli  furono  tra  le  fonti  del  cartulario  del  cle- 
ro di  Cometo  fvedi  sopra  p,  41). 

(4)  Noto  con  un  segno  di  dubbio  questa  data,  poiché  Pietro 
«  domini  Tancredi  •  omise  di  regola  la  datazione  di  tempo 
nelle  copie  che  egli  fece  nel  cartulario  del  clero^  e<l  io  ho  cre- 
duto di  poter  loro  assegnare  il  1310  in  quanto  che  V  ultimo  do- 
cumento dal  notaro  Pietro  direttamente  rogato  è  del  1349,  vien 
subito  dopo  le  quattro  copie  e  ha  con  queste  grande  rassomi- 
glianza nel  colore  dell'  inchiostro, 


m 
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«  tini  »,  coniet ano  - 1345,  novembre  6  (di oc.  DC,  ce,  2* 
e  4)  (1), 

IV)  «  Boncanbias  Peregrini  (2)  »  ,  cometano  — 
1347,  maggio  4(doc.  n.  XI,  e.  3);  1377,  marzo  19  (doc^ 
n,  LXIV,  e.  48'). 

V)  Francesco  <  quondam  Petri  Nicolay  »^  cor- 
notano  -  1347,  giugno  1  ^doc.  n.  XH,  e,  150')  ;  1348, 
giugno  29  (doc.  u.  XX\TI,  e.  24^)  (3). 

VI)  «  Àceuucia  ser  Petti  lohannis  (a)  »,  cometano 
-  1347,  ottobre  26  (doc.  m  XHI,  e.  4)  (4;. 

VII)  Cristoforo  e  quondam  Franciscì  Cliristofori  *j 
cornetano  -  1343,  aprile  1  (doc,  n,  XIV,  e.  152'), 


kum  Firnhàmin  è  granita. 


rmta  dk  la  1  «  la  j 


féih;  miktiUn 


(1)  È  oertamenta  a  Giovanni  e  a  qnoato  suo  iatnunento  clie 
si  riferisce  it  notaro  Aoouncìa  con  le  parole:  «  ,„ut  palei  pti- 
«  blico  documento  manu  ser  Yaunis  Lambertutii  iscripto  »  (Tedi 
Elenco  dei  no  tari,  n.  VI). 

(2)  Nel  documento  del  1S77  la  sottoecrizione  &  cosi  modi- 
ficata: «  Boncanbius  q u o n d a m  Peregrini  Mathei  ».  Questi 
k  unu  dei  tredici  notari^  i  cui  protocolli  furono  tra  la  fonti  dal 
R^ìsfrum  (vedi  sopra  p.  42).  Nel  testamento  scritto  da  Gio- 
vanni «  <|aondam  Lellt  Geptii  de  Cornato  >  (Elenco dai 
notarti  n.  XVi  iu  data  del  10  agosto  1974,  troviamo  nel  nn- 
maro  dei  testimoni  anche  il  «presbitero  Boncambio  Pere* 
•  grini  notario  se  ad  predicta  sobaorìbaiita  «. 

i^Sì  E^i  è  uno  dei  tradìci  notarì,  1  cai  protocolli  aarrìiono- 
dì  ^nte  al  Jtoyii/mai  (v^»di  sopra  pp.  SMOu  Da  lui  fvrom  pox^ 
ricevriti  due  tastanentl,  V  ano  ricordato  da  Ftancasoo  «  domìni 
«  Tancredi  da  Còmato  •  vElenco  dei  notari^  n.  XII)  net 
•no  tatnimento  del  ISSI,  a  Taltro  da  Giovanni  «  mm^gjatri  An- 
4  gM  da  Conato  »  (Elenco  dei  notari^  a.  XIT)  nalln  co- 
pia che  guasti  §éem  nal  Wm  di  a  atto  dì  nnanwmismt. 

(d)  QMala  wAmn  è  il  madaaiaKi  •  Accnneìa  .  ^n  è  mam^ 
MIO  m  mm  deUa  oopla  tratta  dalìft  Mmgmm^  (i^di  |^  d8|w 
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Viri)  Nicola  «  domini  Tancredi  »,  cornetano  - 
1848^  aprile  <»>  27  (doc.  n.  XV,  e.  158)  (1). 

IX]  Pietro  «  quondam  Petri  »^  cornetano  -  1348^ 
maggio  22  jdoc.  n.  XVHT,  e.  156)  ;  1348*?  (2)  (doc. 
n.  XXm,  e.  155');  1348*?  (2)  «doc.  n.  XXV, 
e.  6). 

X;  Guido  «  quondam  magistri  Geptii  magistri 
«  Petri  »,  cornetano  -  1348^  giugno  8  rdoe.  n.  XXI, 
e.  II);  1349,  giugno  11  [doc.  n.  XXtV,  e.  8';;  1349, 
giugno  22  fdoc.  n,  XXVI,  e.  9);  1348,  giugno  30  (doc. 
nXXVm,  e.  7)  ;134a  luglio  24  (doc.  n.  XXX,  e.  G')  ; 
1348,  novembre  24  (doc.  n.  XXXII,  e.  10')  ;  1348*?  (3) 
(doc.  n.  V,  e.  12Vl 

XI)  Angelo  ♦  Laurentii  »  ^4),  cornetano  -  1349*, 
maggio  12  (doc.  n.  II,  e.  23  ;  doc.  n.  m,  ce.  19,   ld\ 


U/  N(t  ttèift  Aprelìs 

(li  Nicola  •  domìni  Turi  credi  •  è  uno  del  tredici  notar  ì,  i 
cui  |>rotocolli  seiTÌrono  di  fonte  al  Ihf/lsfìHim  Cirri  Ojfttf'fanì 
ivedi  p.  87). 

(2)  Anche  a  questa  data  devo  porre  un  segno  di  dubbio, 
poiché  il  nutftro  Pietro  •  quondam  Petri  »  nelle  sue  copie 
non  indicò  la  datazione  di  tempo  ;  il  1348  è  però  T  anno  più 
probabile  in  quanto  che  T  uuico  docnmento  dal  notare  Pietro 
direttamente  rogato  è  del  1348, 

(;3)  Non  è  detto  quando  fu  fatta  la  copia  nel  Reghirum^  ma 
cr<jdo  die  possa  ritenersi  por  certo  TÉinnu  1348,  poìcbé  i  docu- 
menti rogati  dal    no  taro    Guido   sono   tutti  del  1S48. 

(4j  II  notaro  Angelo  *  Laurentii  »  è  ricordato  {e,  12' J  dal 
8UO  collega  Guido  in  qualità  di  notar  o  dei  *  Nove  *  rvedl 
Elenco  dei  nota  ri»  n.  X>* 


GiTfsuui  •  Fonti  di  Storia  Cormtana, 


11. 


cornetaiio 
1360,  gennaio 


23  e  20^  doe.  n,   IV,    ce.    20',    21,    2l\    22    e   22Vl 
XII)  Francese o  «  domini  Tancredi   iudicia  (1)  », 
1361,    agosto    22   (doc.  n.  XXXV,  e.  25|  ; 
4  fdoc.  n,  XXXVI,  e.  34;)  ;   1369,   no- 
vembre 16  (doc.  n,  XLIX,  e.  45)  ;  1378,  marzo  16  (doc. 

n.  LXVn,  e.  62j;  1378,  agosto  2  (doc,  n.  LXVHI,  e.  61' »; 

1370,  maggio  20  (doc.  n.  LXXIIt,  ce,  63*  e  64). 

XIU)  *  lannes  lacobus  quondam  Putii  Matthei  », 

cornetano  -  1862%  febbraio  4  (doc.    n.  XXII    e.  27)  ; 

1363,  agosto  6  (doc.  n.  XXXIX,  e.  28')  ;  1366,  marzo 

4  (doc.  n.  XLI,  e.  29)  (2). 

XIV)  Giovanni  «  raagistri  Angeli  »,  cornetano  • 
1366,  novembre  9  (doc.  n.  XL,  e.  65';;  1367,  maggio 
12  (doc.  n.  XLIV,  e.  31);  1368,  marzo  19  (doc.  n.  XLVII, 
e.  33)  ;  1382,  agosto  7  doe.  n.  LXXVin,  e.  68);  1382*? 
(3)  (doc.  n.  XXXIV,  e.  60*)  (4). 

XV)  Giovanni    *  qnondam   Lelli   Geptii    »,    cor- 
fi)  Nel  documento  del  1351  si  aottoscrtsse  sempiì  ce  menta  : 

«  Franciacus  domini  Tancredi  »,  omettendo   •  ìndici»  ». 

(2)  Altrove  (e.  26*j  un  suo  collega  dà  al  uoturo  *  latinea  » 
il  tUolo  di  «  honesto  viro  presbitero  »  (vedi  E  1  e  n  e  o  d  e  i 
notati,  n.  1  ), 

(8)  Noto  questa  data  con  im  segno  di  dubbio,  poicbé  il 
notaro  Giovanni  omise  qualsiasi  indicazione  di  tempo  nella  sua 
copia,  alla  quale  può  ben  convenire  il  1382,  perché  P  ultimo 
documento  rogato  dal  notare*  Giovanni  è  appunto  del  1382  e  sì 
trova  nella  carta  die  immediatamente  precede  quella  della  copia. 
(4)  Lo  stesso  notare  Giovanni  ■  prò  tribunal i  sedens  in 
«  domo..,  Guìdonis  notarli  »  il  29  aprile  11384  legalizzò  una 
copia  di  documento  fatta  da  Guido  «  quondam  ser  Petri 
*  magistrì  Guidonis  »   (Elenco  dei  n  o  t  a  r  i ,  n.  XIX). 
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netaoio  -  1367,  febbraio  li  uioc.  n.  XLIIj  e,  43);  1373, 
febbmio  23  (doc.  n.  LIV,  e.  4:2'.);  1374,  agosto  4  (doc. 
n.  LVI,  e.  44');  1374,  agosto  10  (doc.  n,  LVII,  e,  9(ì); 
1384,  luglio  15  (doc.  ti.  UXXXin,  e.  76);  1387,  feb- 
braio 21  (doc,  n.  XCV,  e.  89*)  Ij. 

XVI)  Giacomo  *  quondam  Lelli  lacobi  »,  cor- 
netaiio  -  13G7,  febbraio  liì  (doc.  n.  XLEU,  e.  30'); 
1371,  agosto  31  (doc.  u.  L,  e.  49);  1372,  luglio  7 
(doc,  n.  Lll,  e.  51)  ;  13S0,  novembre  14  (doc.  n.  LXXVI 
e.  «0*)  (2), 

XVII)  Francesco  «  quondam  ser  Vaiinis  ser  Petri 
«  TohannÌ8  Maynard!  (ai  »,  cometano  -  13B7,  luglio 
H  idoc.  n,  XLV,  e.  32');  1372,  maggio  18  doc.  n.  LI, 
e.  37);  1375,  aprile  25  (doc,  n.  LX,  e.  46*);  1377*, 
dicembre  19  idoc.  n.  LXUI,  e,  50^)  ;  1378,  novembre 
7  (doc.  n.  LXIX,  e.  o.V)  ;  1378,  novembre  11  (doc.  n. 
LXX,  e.  56');  1378,  novembre  25  fdoc.  n.  LXXI,  e.  67); 
1378,  novembre  27  (doc  n.  LXXn,  e.  58'  ;  1380,  agosto 
19  idoc.  n.  LXXV,  e.  67^;  ;  1385,  dicembre  24  (doc, 
a.  XCI,  e.  91')  ;  1389,  agosto  4  (doc.  n.  XCVJI,  e.  93^; 
1388^  dicembre  (bi  24  (doc.  n.  CI,  e.  1*4)  ;    1389*?   (3) 

{a}  li  nar  di  SlAjnirdi  di  seconda  numo  ttu  radura,  (b)  Nei  testo    Decelirìs 

\Xì  Ritroviamo  (e,  21\  il  notaro  Giovanni  «  Lelli  Geptii  » 
testimoTiio  nella  legalizzazione  di  una  copia  in  data  1B60  del 
iiotaro  •  Antonina  c|U(»iidain  Lotii  Blusii  •    ivcnli  sopra  p,  B9ì. 

(2)  In  un  atto  di  presa  di  possesso  in  data  18B7  del  notare 

•  Fmncischmi  quondam  a^r  Vannis  aer  Petri  loliannÌ8  Maynar- 

•  di  ^  si  ricorda  un  testamento  Kcrìtto  «  mann  ser  lacobi  Lelli... 
»  de  Cometo  •    i  vedi  Elenco  dei  n  o  t  a  r  ì ,  n.  XVTl). 

(^)  Pur  notando  con  un  segno  di  dubbio  questa  data,  perché 
aeì  Heijiafrum  manca  T  indìcasiioiii*  di    tempo   della   copin.    ri- 
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(doc.  n.  XXXTOI,  e.  Ii4)  ;  1399*  marzo  6  (doe.  n.  I, 
e*  41)  (1). 

XVni)  Matteo   «  olim  ser  Bartholomei  Mathei  », 
cometario  -  1367,  settembre  4  (dee,  n,  XLVI,  e*  36')  (2  ♦. 

XIX)  Guido  ■  quondam  ser  Pctri  magUtri  Gui- 
«  donis  j»,  cornetano  -  IBGD,  giugno  15  (doc.  n.  XLVIII, 
e.  35j  ;  1384*,  aprile  29  (doc,  u,  LV,  c\  73*);  1386,  ago- 
sto 10  (dee.  n,  XCIII,  e,  98V  ;  1391,  maggio  12  (dnc* 
n.  Cm,  e,  99)  (3). 

tengo  che  sia  la  più  probabile  in  quanto  che  la  copia  ai  trova 
nel  decimo  fascicolo,  il  quale  contiene  tra  gli  altri  un  docu* 
menti»  del  notare  Francesco  datat*»  nel  1380  e  molto  pid  rasao- 
migliante  alla  copia  per  il  colore  delF  inchìoj^tro  e  per  la  forma 
stessa  del  carattere  che  non  gli  atti  precedentemente  rogati 
dal  medesimo  notaro. 

{ì\  Nel  testamento  in  data  del  1372  ricevuto  da  Giacomo 
t  quòndam  Lelli  lacobi  de  Cortteto  »  (Elenco  dei  no  tari, 
n»  XVIJ  tìgura  tra  i  testimoni  anche  •  ser  Francisco  ser  Vannis 
«  notarlo,  qui  se  subscripsit  »,  il  quale  fu  pure  presente  alla  le* 
galizz  azione  della  copia  del  1884  rogata  da  Matteo  «  oHm  aer 

*  lohannis  magistri  Matthey  de  Corneto  »  (vedi  Elenco  dei 
n  o  t  a  r  i ,  n.  XXXI). 

(2)  Nel  testamento  in   data  del   1376  riceTuto   da  Angelo 

•  quondam  Pauli  Vannìs  Palili  de  Corneto  »  (Elenco  dei 
notar  i^  n,  XXV)  troTÌamo  tra  i  testimoni  anche  «  aer  Mac- 
«  theo  ser  Bartholomei  notarlo,  qui  ad  fidem  se  subscrìpsit  ». 

(3)  Neil* atto  di  donii?:ìone  in  data  del  1373  compilato  da 
Giovauni  '  quondam  Lelli  Geptii  de  Corneto  •  (Elenco  dei 
no  tari,  n.  XV)  si  legge  tra  i  testimoni  •  eer  Guidone  eer 
«  Petri  notano  se  ad  predicta  subacribente  *,  e  cosi  pure  in 
un  testamento  ricevuto  dallo  stesso  notaro  Giovanni  il  4  agosto 
1374,  Egli  è  inoltre  ricordato  altre  due  volte  neir  atto  di  con- 
cessione del  1392  rogato  da  Egidio  t  quondam  Celli  *  Elenco 
dei  notari,  n.  XXXll),  per  aver  ricevuto  due  testamenti  di 
cui  in  queir  atto  si  fa  menzione. 
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XX)  Pandolfo  «  qaondam  Ciutii  »^  cornetano  • 
1372,  settembre  3  (doc,  n.  LIII,  e.  13)  (1). 

XXI)  Ambrogio  «  quondam  ser  Pauli  Francisci  », 
cometano  -  1374*,  luglio  29  (dee.  n*  XXXI,  ce.  38' 
e  39). 

XXII)  Giovanni  «quondam  MiiY^inelli  (ft)  Miitii  », 
cornetano  -  1374,  novembre  22  (doc.  u.  LVIII^  e.  40'), 

XXKI)  Giacomo  «  Martini  »  cornetano  -  1376, 
marzo  19  (doc.  n.  LIX,  e.  59'  e  60)  ;  1392,  settembre 
19  (doc.  n.  CV,  e.  69). 

XXIV)  Giovanni  «  quondam  serRollandi  Angeli  », 
cometano  -  1376,  gennaio  27  (doc.  n.  LXI,  perga- 
mena isolata)  ;  1377,  aprile  16  (doc.  n.  LXV,  e,  47)  (2). 

XXV)  Angelo  «  quondam  Pauli  Vamiis  Pauli  », 
cornetano  -  137*3,  dicembre  10  (doc,  n,  LXII,  e.  54'). 

XXVI)  Pietro  *  quondam  Cobelli  Putii  Lituardi  », 
cometano  -  1378,  gennaio  10  (doc.  n.  I^XVI,  ce.  52* 
e  63)  ;  1384,  settembre  23  (doc.  n,  LXXXIV,  e.  77*); 
1385,  agosto  2  (doc.  n.  LXXX\^U,  e.  78)  ,3). 

ft)  Ntl  (0Mto  ]iu<97Ìnùt]U  con  wegno  di  eapwtxiam  a  forma  di  aeemió  graxt  mila  prima  e 


fi)  Nell'atto  di  donazione  del  1;177  compilatu  da  *  Boii- 
«  canljìus  quondam  Peregrini  Matliei  de  Cometo  »  (Elenco 
dei  notari^  n.  IV)  figura  tra  i  testimoni  il  «presbitero 
«  PauduUb  Ciutit  notano  ae  subBcribunte  ». 

'2)  11  no  taro  Giovanni  figura  inoltre  quale  testimonio  n^lla 
legalizzazione  di  una  copia  fatta  nel  13*50  dal  suo  collega  An- 
tonio  €  quondam  Lotii  Blaaiì  •  (vedi  sopra  p*  30). 

<3)  In  una  copia  del  1874  per  mano  del  notaro  Ambrogio 
(vedi  Elenco  dei  notari,  n,  XXI)  e  in  un'  altra  del 
1390  per  mano  del  notaro  Matteo  (vedi  Elenco  dei  nota- 
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103');  1403,  dicembre  7  (doc.  n.  OXVIII,  e.  113')  (1). 

XXXII)  Egidio  «  quondam  Celli  Vannutii  magi- 
«  stri  Egidii  medici  (2)  »,  cornetano  -  1392,  agOBto 
20  (doc.  n,  CIV,  ce.  mf  e  101);  1400,  giugno  28,  (doc. 
n,  CXI,  e.  106). 

XXXIII)  Bartolomeo  «  quondam  Vannutii  Cec- 
«  chi  »,  cornetano  -  140J,  maggio  25  (dee,  n,  CIX, 
e.  112)  (3). 

XXXIV)  Antonio  «  quondam  Amatuctii  »,  cor- 
netano -  1403,  luglio  9  (doc.  n.  CXTI,  e.  Ili');  14(J9, 
luglio  20    (doc.  n.  CXXIII,  e.  117^);  1410,  gennaio  9 

(1)  Nel  ratto  di  permuta  lu  data  1375  del  notaro  France- 
sco r  quondam  ser  Vanuit*  Ber  Petri  loliannis  M&ynardì  deCor- 
*  neto  *  (Elenco  de  Notari,  n,  XVll)  si  legge  chela  pro- 
cura rilaaciata  ai  rappresentanti  del  clero  era  scritta  <  manu 
«  ser  Macthey  ser  lohaniiis  uotarii  publici  de  Corneto»,  e  cosi 
pure  la  procura  ricordata  neiraltro  istrumento  di  permuta  del 
7  novembre  137B  dello  stesso  notaro  Francesco,  e  quelle  di  cui 
alfa  cenno  nell'atto  di  transazione  dell '11  novembre  1378  e  nei 
due  Strumenti  di  locazione,  Vnno  del  26  Valtro  del  27  novem- 
bre di  detto  anno,  ugualmente  rogati  dal  notaio  Francesco.  E 
ancora  una  volta  si  trova  Matteo  eguale  testimonio  in  un  at- 
to di  donazione  del  153;ì  rogato  da  Pietro  «  quondam  lohannis 
«Tardi  *  (Elenco  dei  notari,  n.  XXV III). 

(2)  Nella  sua  ricordata  dtcliiarazioiie  aggiunse  anche  le  paro- 
le *  de  Cerinenstbua  *  [vedi  sopra  p.  21).  Egli  fu  tra  i  testimoni 
preaenti  alla  eompUaziono  del  testamento  scritto  nel  1389  da 
Matteo  «  olim  ser  lohannis  magistri  Matbei  de  Corneto  » 
(Elenco  dei  notari^  n  ,  XXXI) . 

(3)  Tra  ì  testimoni  di  un  i strumento  rogato  nel  1378  da 
Pietro  €  quondam  GobelH  Putii  Lituardt  de  Corneto  »  (Elenco 
dei  notari,  n.  XXVI)  troviamo  *  aer  Bartholomeo  Vannu- 
«  tiì  notano,  qui  se  ad  fìdem  in  testem  subscripsit  ». 
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en 


(doc,  n.  CXXIV»  e.  118);  1410,  dicembre  21  (doc.  n. 
CXXVU,  e.  120)  j  [14113,  (li)  aprile  4  (doc.  n.  CXXXI, 
e.  126)j  1420,  dicembre  22  (doc.  n.  CXXXH,  e*  126'). 

XXXV)  Nicola  «  q^uondam  Petri  Lotii  »,  come- 
Uno  -  1401,  aprile  12  (doc,  n,  CXJV,  e,  108j. 

XXXVIf  «  VitaroUa  Lelli  pi^eisbiter  »,  corneUno 
-  1401,  ottobre  t»»  tì  (doc.  n.  CXV,  e.  110), 

XXXVII)  «  Fiiciu8  Petri  quondam  Bartolomei  (e) 
«  de  Collescipionis  habitator  Corseti  »  -  14(J3,  aprile 
26  (doc.  n.  CXVn,  ce.  112^  e  113). 

XXXVni)  Pantaleone  *  ser  Petri  Cobelli  »,  corne- 
tano  -  1404,  marzo  7  (doc.  n.  CXIX,  e,  114);  140f», 
di<?embre  15  (doc.  n.  CXX,  e.  116N;  1412,  febbraio  24 
(dpc.  n.  CXXIX,  e.  122), 

XXXIX)  Antonio  «  lohannis  Pauli  presbiter  (1/  "» 
cometano  -  1407,  luglio  15  (doc.  ii.  CXXI,  e.  116'); 
1407,  dicembre  1  (doc.  n.  CXXII,  e.  121'). 

XL)  Antonio  «  lohannis  Contis  » ,  cornetauo  • 
1410,  giugno  18  (doc.  ii,  CXXV,  e'  124). 

XLI)  Franceiico  «  quondam  ser  Ugerii  »,  corne- 
tano  -  1410,  dicembre  l^i  7  (doc.  n.  CXXVI,  e,  119'), 

(■>  Di  fìiatia  data  non  »t  Itfg*  ckt  tultìmn  parte  deci  moie  rtìo;  U  rato  fu  abra- 
•0,  (b)  NH  ittUi  octubrit  'e)  Dopo  tn  paroia  Bartolomei  ^e^tu  hme  ramra,  fars» 
di  tre  kiten,  id)  SH  U*Ìo  Im  pt^fota  ddettmbris  fu  torrem  »h  leptembri*  éaprimia 

il)  Nel  dooiinietito    del    1.  dicembre    1407    ai    aottoiicrisBe: 
<  Àntbonius  presbiter  quondam  lohaouis  P&uli  *. 


OtreRRi  -  Fonti  di  Storia  Cormtana, 
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XLII)  Paolo  «  quondam  Angeli  Cecchi  »,  corneta- 
no  -  1411,  ottobre  fa)  4  (doc.  n.  CXXVIEt,  e.  114')  (1). 

XLTII)  Pietro  «  Cole  de  caatro  CoUisscipionì» 
«  diocesìs  namensis  et  nunc  habitator  terre  Cometi  di- 
«  ocesis  viterbiensis  et  tuscanensis  *  -  1412,  marzo  16 
(doc.  n.  CXXX,  e.  123'). 

XLIVi  Fazio  *  ser  Tancredi  Fatti  domini  Tenere- 
«  di  »^  cornetano  -  1428,  gennaio  14  (doc.  CXXXIH, 
e,  127*);  1451,  ottobre  24  (doc.  n.  CXli,  e.  133*);  1462, 
gennaio  10  (doc.  n.  CXLI,  e.  131');  1453,  novembre  21 
(doc.  n*  CXLIT,  e.  145');  1455,  gennaio  19  (doc.  n. 
CXLIV,  e.  134V,  1455,  dicembre  3  (doc.  n.  CXLVI, 
e.  135');  1456,  dicembre  31  fdoc.  n.  CXLVII,  e.  136). 

XLV)  Tancredo  «  Fatii  domini  Tancredi  »,  corne- 
tano -  1428,  ottobre  27  (doc.  n.  CXXXIV,  e.  128)  (2). 

iA\  Nei  iato  octubrjfl 


(1)  Ne!  testamento  in  data  «iel  1:39-2  ricevuto  da  Giacomo 
t  Martini  de  Corneto  »  ^  vedi  E  l  e  n  e  o  dei  n  o  t  a  r  i ,  n.  XXlIlì 
troviamo  tra  i  testimoni  *  Anfi;elo  Cecchi  Paiidolfutii  et  ser 
«  Paulo  eiit»  filio  notarlo  publico,  se  ad  fidem  in  pro- 
•  tUocollo  aubscripto  » . 

ri)  Questo  notaio  tu  di  coloro  che  si  trovarono  presenti  «  in 
«  domo  K.  D.  lobanniH  de  Vìtelleiisibus  «^  allora  protonotario 
apostoli  co,  il  14  maggio  1424  quando  ÌI  tesoriere  del  Patrimo- 
nio Benedetto  Gnidalotti,  s^econdaudo  il  desiderio  dei  Corne- 
tani,  ^  ìicentiam  tradidit...  excaricandi  et  destj-uendi  -  il  forte 
della  CasieMaceia,  che  sorgeva  nei  confinì  del  territorio  là  do- 
ve  r Airone  sbocca  nel  mare  (cf.  Polidoui,  Croniche ,  11,  G87); 
a  lui,  nella  sua  qualità  dì  •  contalonerio  e  i  v  i  t  a  t  i  a  Cometi  • , 
il  detto  Giovanni  Vitelleacìii,  «  apostolife  sedis  legatuj^,  refor* 
«  mator,  gubernator  et  commissari u«  generalis  »,  tece  dono  il 
2  maggio  14ii6  di  un  palazzo  che  in  quel  medertimo  giorno  gli 
era  stAto  donato    da    Ranuccio    Farnese;  e  a  Ini,  quale   «  c&ii- 
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XLVI)  Luciano  «  quondam  lacobi  »,  cometano  - 
1446,  ottobre  29  (doc.  n.  CXXXVII,  e.  132);  1446,  di- 
cembre 23  (doc,  n.  CXXXVm,  e.  138')  ;  1460,  ot- 
tobre  26  (doc.  n.  CXXXDC,  e.  130)  (1), 

XLVII)  Antonio  «  Liberati  de  BuzelHs  (2)  »,  cor- 
Retano  *  1455,  maggio  3  (doc.  n.  CXLV,  ce»  13^  e 
136);  [1466]  (3),  dicembre  la)  27  (doc.  n.  GLI,  e.  140'), 

(l)  JfU  tMfo  fKM  si  légge  che  la  prima  Hllaòi»  de  di  decembrjs  ;  it  rtàto  fu  o^ttbo. 


•  66n«ria8  et   notarlus   reformationum  comuni^  et  populi    civì- 

•  lati»  Cometi  >f  fu  dato  riuearico  di  stendere  T  »tto  di  premi 
di  poesoBao  del  medesimo  palazzo,  in  data  del  8  dicembre  dello 
fttMso  anno  [Margarita^,  oc,  180*181).  Dì  Tancredi  le  carte  cor- 
natane conservano  però  un  ricordo  anche  anteriore  al  secolo 
XV.  /*o  Biiktuto  (h*iU  ortolani  di  Cormto^  codice  in  vernaculo 
cometaao  del  1370  (nella  ricordata  biblioteca  Falzaeappa;  ma. 
aetusA  segnatura!  che  darò  prosaìmamente  alle  stampe,  venne 
aottopoeto  air  approvai  ione  deìraiitorità  civile  nel  13tJ7;  ebbenei 
n  no  taro  che  rogò  il  4  gennaio  1397  l'atto  di  approvazione, 
trascrivendolo  poi  nel  detto  codice  (a  e,  2*2),  fu  per  l'appunto 
Tancredi,    che    era    allora    cancelliere  di  Antonio   «  Ridulfi  de 

t  Serroviris  de  Catthania  de  Sicilia  •  luogotenente  del  rettore 
del  Patrimonio. 

(1;  Luciano  è  ano  dei  tre  notari  che  ecriseero  le  ricordate 
intestazioni  ai  fascicoli  undicesimo,  tredicesimo  e  quindicesimo 
(vedi  sopra  p.  21). 

(2)  Nel  documento  del  14G5  la  «ottoscrizione  è  co&i  modi- 
ficata :  •  Antonina  c|  n  o  n  d  a  m  Liberati  de  Buzellis  *  \  mentre 
nella  sua  dichiarazione  premessa  al  faacicolo  quindicesimo  si 
legge  soltanto:  •  Antonium  de  Buzellis  »  {vedi  p.  21l  E  da 
notarsi  che  i  documenti  dì  Antonio  si  trovano  tino  nftl  tredi- 
oesimo  fascicolo,  Taltro  nel  quattordicesimo;  ciò  fa  pensare 
che  al  fascicolo  quindicesimo  manchi  qualche  pergamena.  Egli 
fu  tra  i  testimoni  detratto  di  donazione  rogato  ne!  1452  da 
Fazio  «  ser  Tancredi  Fatii  domìni  Tancredi  de  Corneto  » 
(Elenco    dei    notari,    n.  XLIV), 

(3)  Nei  primi   undici    righi    del  documento  sono  frequenti 
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XLVIII)  Giovanni  «  quondam  Nardi  presbiter  », 
cornetano  -  1467,  maggia  11  (doc,  n*  CXLIX,  e*  13^1 

XLIX)  Michelangelo  («)  €  de  Castellensibus  •, 
iiornetano  -  1458  (doc.  n,  CL,  e.  137)  (Il 

(m)  Ood.  MkbftdADftltii 

le  abraaioui  ;  reatauo  uucora  pero  ylaibili  le  parole  •  iiidie- 
<  tione  ,X1111.  »  e  «  Pnuli»^  cioè  Paolo  11^  le  quali  permet- 
toiio  dt  fi8«are  la  data  del  documenUi  nel  ì^itì  •  a  ìiutlviiai€  * , 
cioè  nel  1465  giunta,  il  computo  moderno. 

(1)  Fu  Michelangelo  di  quella  nobile  famiglia  dei  CJMtd- 
lejsì\  donde  uscirono  V  acuto  ini^egiio  giuridico  di  Giambatfi'- 
sta^  oratore  dei  Cornetani  prima  con  Carduzio  Vitelleschi  e 
Stetano  Laurenzi  presso  Callisto  111  nel  1465  (cf.  Margttriia^ 
e*  19*3),  poi  8olo  prea«o  Pio  li  nel  1459  (cf.  PoLinoftl,  Cro- 
nichet  111^  lOlì;  e  la  mente  vigorosa  e  geniale  di  AdrìanOj  che 
è  passato  alla  storia  col  titolo  di  Cardinal*  di  Cornelo.  Come 
tutti  di  Aua  genie,  anche  Miclielangelo  ebbe  parte  nelle  vicende 
}>olitìche  della  città  nativa.  Era  a  lui  che  i  Cornetani,  per  ta< 
cere  di  altri  ««rrizi  che  egli  raae  al  Comune  nei  vari  tempi  cha 
fu  console  della  Terzeria  del  P(jggkt  in  Corneto  (vedi  neir  ar- 
chivio Comunale  cornetano,  armadio  u.  17^  m&ià,  61  e  62,  He- 
for mattone»  per  i  aeguenti  anni  :  1455,  1470  e  1471 1  pascsi mj, 
dovevano  il  breve  del  1.  dicembre  1483,  col  quale  Sisto  IV 
vietò  la  frode  alti  Unente  e  largamente  esercitata  da  alcuni 
concittadini   di  Michelangelo^  che  «  a  uh   preteirtu  et  ficto  no- 

*  mine  aocietatis  et  empt ionia  *  portavano  a  pascolare  nel 
territorio  di  Corneto  il  bestiame  dei  forestieri ,  con  danno  eco- 
nomico della  Camera  Apoatolica,  perché  <  iUi  •  [i  frodatori]  evi- 
tavano cosi,  dice  il  documento,  «  aolutionem  fide  dohanerio 
«  Provincie  nostre  Patrimonii  fieri  solite  •  ;  e  con  pregiudizio 
ddgli  interessi  agricoli  di  quel  Comune,  «  quandoquidem  •  sog- 
giungeva il  papa  *  animalibus  veatria  siifficientta  patena  pfi*o- 

•  pterea  desiut,  et  ftgriculture  intendi  non  poaait  »  (of.  Polid<>ki, 
ivi,  126).  Lui  insieme  con  Gabriele  Cerrini  mandarono  i  Ootr- 
netani  a  complimentare  il  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili,  che 
dell'  omaggio  gradito  rendeva  generoso  contraccambio  col  breve 
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L)  Bartolomeo  «  quondam   Nardi    >^    cometano  - 
1476,  febbraio  2  {doc.  n.  CLU,  ce.  142'  e  143). 

del  22  ottobre  14B4  (ci\  Margarita^  e,  198')j  di  luì,  infine^  e«ii 
rollerò  giovarsi  quando  nel  1485  ìu  mestieri  usar  destrezza  ed 
energia  per  allontanare  il  minacciato  pericolo  di  una  inyaaione 
di  bestiame  aquilano  nelle  campagne  di  Corneto.  E  questo 
un  episodio  caratteristico  della  storia  cornetana  e  merita  che 
io  vi  insìsta  alquanto,  anche  perché  in  tale  frangente  ebbero  a 
lamentarsi  i  suoi  concittadini  dell*  opera  non  troppo  disintc^ 
resaata  e  aincera  del  Caatelteai.  Insorta  nel  1485  la  città  di 
Aquila  per  la  offesa  a  Piero  Camponiaco,  conte  di  Moatorìo^ 
imprigionato  con  perfido  pretesto  dal  re  di  Napoli,  e  scoppiata 
la  guerra  tra  Ferdinando  1  e  Innocenzo  Vili,  che  aveva  accolto 
sotto  la  aua  protezione  gli  Aquilani,  questi  domandarono  rifu- 
gio per  il  loro  bestiame  nelle  terre  del  (mpa,  che^  aenza  dirlo, 
pensò  subito  ai  vasti  e  comodi  pascoli  cornetani.  Interprete  del 
desiderio  del  pontefice,  scriveva  infatti  da  Toscanella  nelP  ot- 
tobre del  1486  Ludovico  Cvbo,  doganiere  generale  del  Patri- 
monio, <  Magnificis  dominis  Contalonerio^  Consulibu»}  et  Ca* 
«  pitaneo  Quingentorum  civitatis  Cometi}  tanquam  patri  bua 
«  honorandis  •   la  lettera  seguente  : 

«  Magnifici  tanquam  patres^ 

«  perché  la  Santità  di  N.  S.   bavera  de   proximo    ad    dar 

•  recapito  allo  bestiame  aquilano^  quale  si  condurrà  qua  al  li 
f  pascoli  di  questa  dogana,  me  ha  commesso   et  commandato 

•  che  debba  pigliare  specialmente  cura  delle  tenute  d*  Ancarano 
«  et  della  Rocca  de  Iorio  et    dispensarli    in   uso    della  dogana 

•  questo  anno  tanto,  e  che  voi  vogliate  et  debiate  star  taciti 
«  e  quieti  ad  questa  provisione  di  S.  Beatitudine  et  concorre- 
«  re  con  sua  voluntà  maggiormente  in  questi>  suo  bisogno;  et 
4  mostrandovi  voi  in  questo  reuitenti  et  gravati,  ne  debba  io 

•  commaudare  che  in  termine  di  otto  dì  vi  debiate  presenta- 
f  re  a  S,  Santità  et  allegare  la  cascione  de  vostra  gravezza  et 
<  interesse.  Si  che  per  la  punto  ve  significo  come  io   metterò 

•  domani  li  guardiani  in  ìe  dette  tenuta,  et  voi  removerete  et 
«  farete  removere  totalmente  ogni  vostro  bestiame  che  in  quelle 
«  tenute  fossero  al  presente,  per  fare  la  obedienza  della  p  re  fata 
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LI)  Vincenzo  *  quondam  Francisci   Crispi  »^    cor- 


*  Santità.  Se  ve  neniit^  in  ciò  gravate^  comparite  in  dettoJ 
«  termine  in  Camera  e  da  N>  S.,  dove  sarete  prontamente  viste  i 
f  et  aacoltati.  Benevaìete,  —  Vcater  Ludovicua  Cibo,   aanctia- 

*  aimi  domini  nostri  affìnis,  Patrimonii  dohaneriits  generalis*. 
(Questa  e  la  seguente  lettfera  del  Cybo  sono  stato  costretto 
a  trascriverle  dalla  copia  del  PuLitiORii  Crmiicke^  11,  843-845,^ 
essendomi  riuscita  vana  ogni  ricerca  nelTarchivio  dì  Corneto, 
dove  tra  Taltro  mancano  anche  le  He  forma  ftoiì^s  dì  vari  anni, 
compreso  il  1485). 

Ma  i  Cornetani,  tu tt' altro  eh©  disposti  a  cedere,  appena 
ricevuto  il  non  gradito  scrìtto  del  Cijrbo,  immediatamente  gli  ri- 
sposero domandando  non  otto  ma  qy indici  giorni  di  tempo  utile 
per  rìcon-ere  al  papa  ;  e  il  Cybo  concedeva,  benché  di  mala  vo- 
glia, la  proroga  con  altra  sua  de!  12  ottobre,  pur  essa  da  To- 
scane! la,  in  cui  le  esagerate  proteste  di  sviscerata  amicizia  mal 
celavano  la  stizza  e  il  dtspettt»  di  Ludovico. 

Ecco  la  lettera  ; 

«  Magnifici  taiiquajn  patres, 

«  viste  le  vostre  risposte  et  requisitione  che  mi  fat-e  dello 
«  aspetto,  ve  rispondo  che  io,  come  vostro  amico  et  benevolo, 
«  8Ò  ben  contento  soprastare  li  quìndecì  giorni,  mentre  poa- 
«  state  essere  colla  Santità  dì  N.  S.  ;  bene  mi  maraviglio  che 
«  per  si  poca  cosa  voglìat-e  mostrarvi  difficili  alla  voi  unta  di 
«  S.  Santità  per  questo  anno  tanto  clie  ha  bisogno,  anzi  neces- 
«  sita  delle  vostre  tenuta.  Come  vi  dico,  sono  amico  vostro  et 
«  in  le  vostre  cose  alU  di  passati  in  Roma  me  so  assai  travagUa- 
<  to  per  voi  et  in  omne  vostro  occorrente  ve  mostrato mo  in  bona 
«  affettìone  et bono animo.  Perii  che  ve  possete  largamente  fidare 

*  di  noi  et  non  dubitate  che  il  dar  delle  vostre  baauite  quest^anno 

*  h abbia  ad  esser  principio  in  futtirum  ;  ma  state  di  bono  ani- 
«  mo  et  fennamente  tenete  che  solo  quest'anno  è    il  bisogno, 

*  perché  la  Santità  di  N.  8.  ha   questa    impresa    del   Reame; 

*  in  tal  maniera  che  in  questo   altro   anno    le   proeurarà   dal- 

*  TAquila,  potranno  securamente  tornare  in  piedi  al  li  loro  con* 
«  sueti  pascoli  ;  et  allhora  le  vostre  herbe  non  faranno  miatie> 
€  ro  ad  N,  S.,  haveret«  demostrato  alla  S.    Beatitudine  grato 

*  animo  ad  compiacerlo  in  questo  suo  bisogno.  Et  se  bene 
«  coDsiderate  quanto  alta  e  gloriosa  impresa  è  questa  di  N,  S,, 
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neiano  •  1484,  settembre  24  {doc,  n.  CLIII^  e,  141)  (1). 


«  darete  ben  volintteri  accedere  al  volere  et  bisogno  di  8, 
•  Sttoiità  come  lieti  et  contenti  del  Pesai  tat  ione  di  S.  Chiesa  et 
€  deirhonore  di  S,  Beatitudine,  Ve  conforto  e  ye  esorto,  come 
«  vostro  amico,  voliate  con  gratia  et  amore  di  N.  S,  compia- 
«  cerio;  veduto  che  è  necessità  ad  far  cosi  questa  fìata,  li  fa* 
<  retesine  pensiero  et  vedete  che  miglior  consiglio  ad  compiacer 
«  N.  S,  con  bona  gratia.  Benevalete»  —  Vester  Ludovicus  Ci- 
«  ho,  sauctissimi  domini  nostri  pape  afHnis^  Patri monìi  doha* 
t  nerius  », 

Ma  i  Cornetani  non  si  commossero  alle  nnove  premurose 
esortasionì  del  loro  <  amico  et  benevolo  *^  ma  piti  che  mal 
restarono  femii  nel  proposito  di  ricorrere  al  papa»  E  a  questo 
punto  che  entra  apertamente  in  campo  Michelangelo  Castel  lesi, 
il  quale  è  a  credersi  che  fosse  dei  primi  a  consigliar  la  resiaten- 
za  ai  suoi  concittadini,  in  quanto  che  era  proprio  lui 
r  affittuario  della  te  nula  d'Anc  arano.  Avuto  Tin- 
carico  di  perorare  la  causa  del  Comune  presso  Ifinocenxo  Vili, 
egli  parti  subito  alla  volta  di  Roma.  Frattanto  1'  esercito  dei 
Fiorentini,  stretti  in  lega  con  Ferdinando  I,  si  avanzava  su 
CornetOf  i  cui  abitanti  ebbero  allora  ben  altro  perla  testa  che 
la  questione  dei  pascoli,  i  quali  per  quelFanno  non  furono  co- 
si goduti  né  dal  bestiame  degli  Aquilani  né  dal  bestiame  cor- 
netanOf  che  ebbe  anzi  rifugio  nel  Pagro  senese.  Fu  quindi  inu- 
tile il  viaggio  del  Castetlesi  a  Roma  ;  ma,  quel  che  è  peggio, 
fu  anche  dannoso   alla  sua  reputazione. 

Questo  episodio^  che  è  il  pi»Ì  interessante  che  di  lui  si  ri- 
cordi, non  getta  davvero  bella  luce  sulla  lealtà  e  sul  carattere 
di  Michelangelo.  •  Fu  discorno  in  Consìglio  sinistramente 
t  del  CasteUeschi  •  scrive  il  Poliuoki  (Croniche^  11,  846)  •  et 
«  si  voleva  mandar  altri  ambaj^ciatort  *  ^  poiché  pia  che  del  pub- 
blico si  era  egli  mostrato  sollecito  del  proprio  interesse,  pro- 
curando t  salvare  la  tenuta  d*  A  ncarano  che  esso 
thaTeva  in  affitto  et  che  le  altre  tenute  si  con- 
«cedessero   >* 

(1)  11  notaio  Vincenzo,  marito  a  Lucrezia  Ssvelli  romana, 
fa  padre  a  quel  Tiberio  Crispi  che  Paolo  111  il  19  dicembre 
1544  elevava  alla  dignità  cardinalizia  (ef.  Cardella,  Afeniorie 
iiariche  de*  cartlhiaii  tklia  Santa  Romana  Chiesta,  Roma,    Fa- 


r,  auKEBi 


LII)  Grerolamo  «  quondam  lohatmis  Iftunis  Pauli  », 
cometaBO  -  [148J9,  settembre]  (doc.  n.  CLIV,  e. 
164')  (1). 

gliarìni,    1793,    voL    IV,    271-272)  ;    di    lui  conaenrano  ancora 
qualche  ricordo    le"  carte  cornetane. 

Nel  1507  troviamo  Vincenzo  Oriapi  »  Roma  oratore  dei  suoi 
concittadini  presso  la  Camera  Apostolica  per  ottenere  m  quel- 
la anno  la  Ubera  tratta  del  grano,  che  venne  infatti  concessa 
con  lettera  patente  dell*  B  marzo  1507  dal  cardinale  camerlen- 
go  Raffaele  Biario  (archivio  Comunale  c^^metano,  armadio  n.  14 
busta  n,  IB)  ;  nel  1509^  1.  ottobre,  egli  fu  tra  coloro  che  a  no- 
me della  città  offrirono  ricchi  doni  a  Giulio  11,  nel  suo  tasto- 
BO  ingreflao  in  Comete  (  cf.  Po  udori,  Craniche  f  11,  934)  ;  nel 
1512,  e  questo  h  nobile  documento  della  rigida  onestà  del  Cri- 
spi  e  della  stima  grande  che  godeva  nel  paese  e  fuori,  fu  no- 
minato dal  medesimo  pontetice  depositario  di  tutte  le  entrate 
della  città  e  commissario  per  la  restauras^ione  completa  del  pa- 
lazzo dei  priori  e  del  ponte  sul  fiume  Marta  (archivio  Comu- 
nale cornetanOj  armadio  n.  14,  busta  n.  14).  È  opportuno  ri- 
levare che,  se  nel  Rfigùifrum  uno  solo  fe  il  documento  scritto 
di  pugno  di  questo  notaro,  enso  ha  però  speciale  importanza 
per  la  sua  preziosa  sottoscrizione  ;  poiché ^  dichiarandosi  Vin- 
cenzo nel  suo  autografo  esplicitamente  *  de  Corneto  » ,  perdono 
qualsiasi  valore  ì  dubbi  che  ancora  si  potessero  avere  sulla 
orìgine  cornetana  della  famiglia  del  cardinale  Tiberio  Crispi 
(cf.  Ptujr»oRi,  Croniche,  l^  96;  Moroni,  Dìshnarh  di  erudì* 
zìone  itforteo*ecekmaHfka,  Venezia,  Tip.  Emiliana,  1B42,  voi» 
iVIl,  164:. 

(1)  La  pergamena  è  ridotta  in  cattive  condizioni:  del  mil- 
lesimo non  resta  visibile  che  Tultima  parte  •  Villi  »;  dell'in- 
dizione non  si  vede  che  la  prima  parte  »  V  *  seguita  da  bre- 
visaima  rasura,  certamente  del  numero  «  11  »  ;  del  pontefice  si 
legge  solo  il  nome  ■  Innocentii  «^e  del  mese  la  sillaba  «ae». 
Bastano  però  questi  elementi  per  conchiudere  che  V  indizione 
deve  essere  la  settima,  il  papa  non  altri  che  Innocenzo  Vili 
e,  per  conseguenza,  la  data  sicura  del  documento  il  settem- 
bre del  1489.  Non  è  ugualmente  possibile  determinare  il  gior- 
nOf  poiché  fu  del  tutto  abraso. 
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LIII)  Ottavio  *  Vinciguerra  »,  cornetauo  -  [1511*)] 
'  H  febbraio  Moc.  n.  CLVI,  e.  148). 

liYVì  Tonimaso  «  Leonardi  Vineignen-a  do  Plmn* 
<  bino,  eivis  conietanus  »  -  [1512*|  '^>i  kIoc.  n,  CLV,  e, 
147,  147'i. 

LV)  Nicola  «  Egidiì  »,  cornetano  -  1521,  novem- 
bre 13  (doc.  n.  CLVir,  e.  148;;  doc.  n.  CLVIU,  ce. 
148'  e  14Hi;  1521,  dicembre  17'(doc,  n,  CLIX,  e.  149, 
149'). 

Dei  cinquantacin(|iic   notali    d)   non    vanno    fatti 

(A)  Cotti  tnt»r  il  catwtuco  Dcutli^  jtìtiUrt  ora  t'inchiottroe*  tnlntentt  tuattUo^  rh',  di 
hitta  h  <<A*fl4io#i*  di  tdiìfo  npjiTfta  crpjXHa  ai  vede  ta  parola  felirunriì  ;b>  SujiptiiK'o 
«Mn  éml  fùffti0  tnt(mÌ9  tW  mnomtxt  Ikutii  che  Umm  \hì%  V imhioattQ  ma  k  d^l  tuth 
tptmito. 


{1}  Per  completare  la  Usta  dei  notai ^  Hggiungeni,  di«po- 
lindoli  in  ordine  crotioiogico,  gli  altti  che  ^<>n(>  riccn-duti  quA 
%  le  nelle  pugiiie  dyl  codice  :  *  lidihrdudinus  de  Cometo  »  [fu 
ftuiore  dellti  copia  del  documento  del  Ì2b'ò  che  fu  poi  traticritta 
nel  1390  da  Francesco  <  t|uondani  ser  Vfinnis  »  <E  l  e  n  e  o  d  e  i 
ti  otaria  u,  XVll)  nel  cartulariy  del  clero  (vedi  sopra  pp.  47 
«  53;  ;  la  sua  aottoscrizione  riportata  nel  Rei/tHfrttm  ncni  ha  «la- 
tazione  di  tempo,  ma  altri  documenti  di  suo  pugno,  che  ancor 
91  conservano  nel  codice  del  commie  di  CoruetOj  permettono  di 
fiaaare  la  suddetta  copia  tra  il  1283  e  il  12'M  (vedi  Martjarita 
ce.  7'  e  10]  ;   «  magistru  presh itero  Matheo  notario  domini  epi- 

•  scopi  *  [fu  testimonio  nella  stipulazione  fatta  in  Tttrttanella 
nel  1310  tra  il  vescovo  Tignosi  e  i  Cornetani  (^^i»<7/>f/r«m*  cf .  20 
e  22)  ;  non  è  detto  il  luogo  d'  origine  di  Matteo,  ma  j>robabil- 
mente  è  Toscanella,  perché  ivi  in  quel  tempo  risiedeva  il  ve- 
scovo Tignosi,  di  cui  egli  era  notaio)  ;  Rollando  di  Angelo, 
cometano  [Bcrisse  il  testamento  di  cui  ai  fa  cenno  nelT  atto 
dt  donazione  del  IS44,  per  mano  dì  Pietro  *  domini  Tancredi  • 
(Elenco  dei  notati  ,  n.  H]  ;  ■>  Gemìnu»  magistri  Franci- 

•  aci  Mei  gli  de  V  iteri»  io  »  [t\i  il  compilatore  della  procnni 
ricordata  neU*  atto  di  roncesHione  del   IHnO   (doc,   n.    XXXIV, 
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gruppi  speciali,  poiché  tutti  indistintamente  registra 
rono  o  trascrissero  documenti  nel  codice  del  clero  se- 
condo che  se  ne  presentò  V  occasi oii^;.  Ed  ò  per  questo 
che  il  Regiairuììì,  come  non  segue  rigorosamente  V  or- 
dine cronologico,  cosi  pure  si  discosta  dalla  regola,  che 
era  generale  ai  cartulari  dei  monasteri  e  delle  chiese, 


e.  6B^]  ;  Stefano  «  Putii  Fort  tabi  &chìì  <  [le^aUz^b,  «  aedena  quasi 

•  prò  tribunali  in  cLvitate  Tuacane    in   eccleaia    ^Rncte  Marie 

•  Nove  •,  la  copia  del  1B55  di  Ludovico  <'  olim  Marcutii  Ciar* 
«  lotti  de  ci  vi  tate  Tuacane  -  (vedi  sopra  p.  40]  ;  Andrea  •  Pu- 
«  tii  •  e  Angelo  «  Qaffe  »  [furono  test  imo  ni  della  ìejaralisBzazio- 
ne  della  detbi  copia  ;  di  questi  ultimi  due,  comedi  Stefano,  non 
è  indicato  il  luogo  d^origjne^  ma  è  pid  che  lecito  supporre  che  sta 
Toacanella]  ;  Ambrogio  «  ser  Petri  •»,  cometauo  (legaliwsò  la 
copia  del  18*j2  dì  «  lannea  lacobua  »  (  E  l  e  n  co  d  e  i  n  o  ta  r  i  , 
n.  Xlll]  ;  •  presbitero  Paulo  Muccioli  »  e  «  aer  Acceptante  ser 
a  Pauli  j*  [turono  teatimoni  della  detta  legalizzazione  ;  eran 
certamente  cometani]  ;  Paolo  dì  Franceaco^  cometano  [fece  ìt 
legato  a  favore  del  clero^  di  cui  Ai  parla  nelT  atto  de!  1968  per 
mano  di  Giovanni  *  magiutri  Angeli  *  (Elenco  dei  notari, 
n,  XIV]  ;  Antonio  *  quondam  Lotii  Blasii  »  ^  corn etano  [oltre  che 
compilatore  della  copia  del  documento  di  Giacomo  «  Piittì  la- 
«  obi  »  (vedi  aopra  p.  3^),  egli  fu  anche  testimonio  nel  compi- 
mento di  atti  giuridici  diversi  negli  anni  1371  ^doc.  n.  L|  c,49), 
1377  (doc.  n.  LXIll,  e.  60*),  1385  -doc.  n,  LXXXVIU,  e.  78); 
ed  in  quest*  ultimo  anno  fu  pure  una  volta  esecutore  testameli* 
tario  1*  in  aolidum  »  (doc.  n.  LXXXV,  e.  75']  ;  Giovanni  «  Co- 
<y  belli  »,  cornetano  [fu  testimonio  delPatto  di  donazione  ro- 
gato nel  1S72  da  Fraucer*co  *  quondam  ser  Vanni*  *  (Elenco 
dei  no  tari,  n.  XVll]  ;  Leonardo  *  Lelit  Petri  Oliarne  de 
«  Civita vetula  »  [fu  testimonio  del  testamento  ricevuto  nel  1B74 
dal  notato  <  Boncambiua  »   (vedi  Hopra  p,  42]  ;  Giovanni  *  quon* 

•  dam  Cerchi  Vanni»  »,  cornetano  [fu  uno  dei  due  no  tari  che 
fecero  testimonianza,  sottoscrivendoci  col  proprio  seguo  di  ta- 
bellionato,  della  copia  latta  da  Ambrogio  •  quondam  ser  Paulì 

•  Francisci  *   nel  1374  (  E  1  e  u  e  o  d  e  ì  n  o  t  a  r  i  ,  n.  XXI re  tu 
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dì  disporre  gli  atti  per  categorìe  diplomatiche  ;  di  guisa 
che  tu  leggi  appresso  all'  assoluzione  solenne  da  gra- 
vi censure  il  semplice  i«triiraento  di  transazione  o  di 
permuta,  accanto  alla  modesta  donazione  di  casa  o  di 
campicello  Paltiìionante  privilegio  papale.  Cinquantadue 
su  cinquantacinque  notari  sono  cometani,  e  hi  dicono 
sempre  «  de  Corneto  »;  nel  loro  numero  figurano  an- 
che sei  cherici  :  «  Boneambiu^  Peregrini  »,    «  lannes 


Uititimoiiio  dell*  atto  rogato  nel  1380  da  Giovanni  «  dudtim  Le! li 
€  Boctk  •   lElenco   dei  notari,   n.    XXVII]  ;    t  ser  An- 

*  gilo  Colay  *j  cornetano  [figuni  tra  r  testimoni  nel  làscito 
di  Paolo  .  Leni  Nuli  *  in  data  del  i:i74  (doc,  ii.  LVIU,  e.  40']; 
»  aer  Ugerio  Cole  *  [sì  trova  testimonio  in  tre  atti  rogati  in 
anai  diverbi:  nel  137(>  (doc.  n.  LXl^  pergamena  iaolata)»  nel 
1077  fdoc.  n.  LXV,  e.  47)  e  nel  1381  (doc.  n.  LXXXlll,  e.  76); 
non  è  detto  il  «uo  Ittogo  di  origine,  ma  egli  probabilmente  era 
cornetauo,  perché  padre  di  Francesco  lElenco  dei  nota- 
ri, n.  XLl];  Antonio  ^  Pucciarelli  Baialardi  *,  co  metano  [fu 
testimonio  della  copia  fatta  nek  1884  da  Matteo   •  olim  ser  lo- 

•  hannìa  »  (Elenco  dei  notari,  n,  XXXI);  egli  è  ricor- 
dato inoltre  in  un  atto  di  concessione  del  V3Qb  per  un  t»uo  là- 
scito a  favore  del  clero  (doc.  n.  CVII,  e,  103');  *  ser  luccio  Petri 
t  de  Gol le«ci pione  *  [fu  t'estimonio  neir&tto  di  concessione  del 
1392  (doc.  n.  CIV,  e,  101]  ;  Angelo  •  quondam  PetrL  Lottii  », 
cornetano  [figura  tra  i  testimoni  nella  pregia  di  posniesso  in  data 
G  gennaio  1403  (doc.  n.  CIX,  e.  85);  Ctìo vanni  di  Ambrogio,  cor- 
netano  [à  nel  numero  dei  testimoni  neiratto  di  donazione  del  12 
aprile  1401  «doc»  n.  CXIY,  e.  108);  Pietro  di  Antonio  *  Liberati  de 
«  Buaellifl  »^  cometano  [scrisse  il  testamento  di  cui  ai  fa  cen- 
no neiratto  di  concessione  del  1466  idoc,  n,  CXLVO,  e.  136]  ; 
ProperEto  *  quondam  iter  Pauli  Callimaclii  *  e  Pietro  *  quon- 
«  dam  Pauli  »,  cornetani  [fecero  testimonianza,  aottoncriven- 
dosi  col  proprio  segno  di  tabellionato,  della  legalizzazione  della 
fx>pia  del  1512  di  Tommaso  «  Leonardi  Vinciguerra  »  (Elenco 
dei  notari,  n.  LIVI . 


«  lacobus  quondam  Putii  Matthei  »,  Pandolfo  «  quon* 
«  dara  Ciutii  »,  «  Vitarella  Lelli  »^  Antonio  di  Giovanni 
di  Paolo  e  Giovanni  «  quondam  Nai'di  ♦,  Dei  tre  notari 
forestieri^  nei  quali  è  però  notevole  la  cura  di  mette- 
re in  rilievo  là  propria  rcsidetiza  in  Cometo  con  una 
di  qae.ste  frasi  :  «  habitator  Corueti  »,  «  nunc  habitator 
«  terre  Corneti  »,  «  civis  cornetanus  »;  non  si  hanno 
che  soli  tre  rlot^inncnit,  uno  per  ciascnno^  e  molto  tardi: 
il  primo  nel  1403,  il  secondo  nel  1412  e  il  terzo  un 
secolo  dopo^  nel  1512  (1).  Sicché  può  dirsi  che  il  Re- 
gmti'um  è  opera  escUisivamente  dovuta  a  notari  come- 
tani  ;  i  quali,  mi  tardava  ormai  il  dichiararlo,  nella 
compilazione  diplomatica  e  giuridica  dei  cencinquan- 
tanove  documenti,  che  tanti  no  ha  il  codice  (2),  si  di* 

1 1  )  Vedi  sopra  p.  57  agg.,  Elenco  dei  notari^  nn. 
XXX VII,  XLllI,  LIV. 

<2)  11  numero  dei  documenti,  «^uale  risulta  diilPeleneo  dei 
notari j  è  veramente  dì  centorinquuiitatré;  a  questi  p^ro  se  ne 
debbono  aggìnnj^ere  altri  aei  che  non  possono  li  cijurar  nel  ^elen- 
co: tre  perché  ^ono  in  copia  semplice  (doc.  u.  XCIX^  e.  2S'; 
doc.  n.  C,  e.  24;  doc.  n.  CXLllI,  e.  13(i')|  e  tre  perché  pri- 
vi di  qualsiasi  segno  dì  ricognizione  notarile  (doc.  n,  GXXXV, 
ce.  m,m\  64;  doc.  n.  CXXXVl,  ce.  110\  111;  doc.  n.  CXmaiI, 
e.  140,  14tì*),  I  cene inquan tanove  documenti  possono  poi  cosi 
ripartirai:  sei  documenti  pontifici;  centodiciaiinove  tra  donassìo- 
ni  d*  immobili  (orti,  oli  veti,  vigne ,  ca^e^  grotte)  e  dona  x  ioni 
in  contantiT  p  d'immobili  e  di  danaro  insieme,  fatte  con  diapo- 
8  Iz  io  Ili  te.stftmentarie,  per  le;j;ato  e  con  atti  di  vera  e  propria 
donazione;  sette  peminte;  cintjue  locazioni  di  fondi  rustici  e 
due  di  caae^  delle  quali  una  con  torre;  quattro  prei^e  di  posses- 
so; tre  qnitanze  di  &i3rame  ricevute;  due  istrumenti  di  patti  e  con- 
Tenzioni;  due  contratti  di  eniìteuni;  due  trannazitmi  intorno  ai 
confini  di  proprietà  contìgue;  un  istrumento  di  assoluzione  da 
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mostrarono,  non  meno  dei  tre  forestieri,  ei^atti  e  corret- 
ti. Né  &  meravìglia.  In  quei  tempi  fioriva  in  Corneto 
un  vero  e  proprio  collegio  di  notari  (1),  che  noi  paese 
e  fuori  godeva  la  miglioro  fiducia  ;  di  cìiepiacemi  qui 
rievocare  una  lusinghiera  testiraouianza.  La  Repubblica 
di  Firenze  desiderava  di  procedere,  secondo  le  norme 
dei  «noi  statuti,  alla  elezione  di  quattro  notari  :  due 
per  la  curia  del  Podestà^  uno  per  la  curia  del  Capi- 
tano del  Popolo  e  imo  per  la  euria  delF  esecutore  di 
giustizia;  pertanto  i  *  Priores  Artium  »  e  il  «  Voxillifer 
f  lustitie  populi  et  eomunis  Floreiitie  »  scrissero  il  ti  feb- 
braio 1423  «  Nobilibus  viria  tìonfalonerio,  Consiilibus, 
«  Capitaneo  Quingentorura,  Consilio  et  Comuni  Come- 

censure;  una  sentenza  sul  diritto  di  proprietà  sopra  un  tbiido 
rustico;  un  elenco  di  chiese  e  luoghi  pìì  con  indicazione  delle 
rispettive  somme  versate;  un  legato  di  udiiiVutto  hu  tondi  ru- 
atici;  un*  obbligazione  di  annuo  pagamento  di  aomma  detenni- 
nata;  una  rescissione  di  contratto;  un  i strumento  di  divistone  di 
un  fondo  rustico. 

(1)  E  ì\  Ilei/iJtfritm,  per  tjuanto  io  sappia,  è  il  primo  tra  le 
carte  connetane  a  farne  sicura  ed  esplicita  menzione;  esso  ri- 
corda infatti  nel  IH^W  in  qualità  di  esecutori  testainent^iri  e 
fideeomm issar i  i  «  llectores  notarioruin  de  Come- 
«  to  qui  sunt  et  per  tempora  erunt  »  fdoc.  n,  XL^Hl,  e.  ^), 
«,  anche  piti  chiaramente,  nei  i'òiì  i  *  R  e  1 1  o  r  e  b  c  o  1 1  e  g  i  i 
«notarioruin  de  Corneto  (doc.  n.  LXXXll,  e.  87'). 
Non  manchino  poi  nel  codice  esempi  di  notari  che  aperta- 
mente ni  dicano  coltégiuii:  cosi  nel  1500  Ottavio  «  Vinciguerra  * 
(Vedi  sopra  p.  TB,  Elenco  dei  n  o  t  a  r  i  ,  n,  LUI  i  ai  dichia- 
ra •  in  colegio  deacri  ptus  •,  co«l  nel  1512  Pro penrio 
•  quondam  ser  Paulì  Callimachl  *  e  Pietro  •  quondam  Paoli  • 
^vedi  p.  73,  nota  1  In  fine}  usano  nelle  loro  sottoscrizioni  la 
!r»ae   «  n  o  t  a  r  i  uh  c  o  1 1  e  g  i  k  t  o  s  • . 
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<  ti  ^,  affidando  loro,  per  ratnicizia  che  que^o  comune  a- 
reva  sempre  coltivata  verso  Firenze  [*  ...in  amieitia  qaa 
«  semper  Comunitas  ve«tra  sincere  nos  coluit  fidnciam 
«  assumente^...  •],  la  nomina  dei  quattro  notari  che  sa- 
rebbero stati  in  carica  per  un  periodo  di  sei  mesi  a 
partire  dal  primo  del  successivo  marzo  ;  e  pregandoli 
di  voler  accogliere,  per  amor  dttlla  Repubblica,  la;  do- 
manda ed  eleggere  i  richiesti  notari  nel  termine  di  tre 
giorni  dalla  consegna  della  lettera  [<  Quare  pruden* 
«  tiam  vestram  attentigsime  deprecamnrj  quatenus  hanc 
«  commi ssiooem  amore  nostri  placeat  aecepta. 
«  re  j  et  fui  nominationem  et  electionem  predicto- 
«  rum  notariorum  procedere...  infra  triduum  »].  E 
Corneto,  sentendosi  altamente  onorata  che  una  «  tam 
«  magnifica  et  excelsa  Comuni tas  »j  quale  era  Firenze. 
riponesse  cosi  grande  fidctcia  nei  Cornetani,  fu  lieta  di 
secondare  il  cortese  desiderio  della  Repubblica  Fio- 
rentina (1). 

Il  Regktntm  Cleri  Cornetani  presenta  uniformità 
di  metodo  nella  disposizione  dei  documenti:  nei  suoi  fa- 
scicoli si  alternano  due  pagine  scritte  con  due  pagi- 
ne bianche,  e  gli  atti  occupano  generalmente  la  parte 

(1)  Vedi  lieformationea  ab  anm  Ì422,  1423,  1424  nel- 
l'archi vto  Comunale  cornetauo  (armadio  n.  17,  ma.  60,  p, 
101 L  11  PuiJiJuin  (Croniche,  11,  ♦jtìl)  e  il  Basti  ìg^  cit.  p. 
104),  ìgD orando  lo  stile  fiorentino,  danno  a  questa  lettera  la 
data  del  1422.  Anzi  il  Daati  par  che  non  aia  troppo  contento 
del  142*2,  perché  a  p.  238,  con  peregrina  disinvoltura,  ai  richia- 
ma alla  steaaa  lettera  sotto  Iranno  1425, 
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liscia  e  bianca  della  pergamena,  come  quella  che  era 
più  adatta  alla  scrittura;  si  trasgrediva  questa  regola 
solo  nel  casOf  molto  raro  del  resto,  che  la  luòghezza 
del  documeuto  lo  avesse  voluto*  S^intende  che  in  sé- 
guito Fopportunità  di  aggiungere  altri  documenti  (1), 
con  addizione  di  qualche  nuovo  foglio  o  profittando  dì 
qualcuna  delle  pagine  lasciate  bianche^  dovette  neces- 
sariamente turbare  la  originaria  disposizione  delle  car- 
te,  ciò  <^e  ora  non  permette  di  rilevar  subito  a  prima 

fi)  Di  due  soli  documenti,    in  copia  semplici  ss  ima,    priva 

cioè  di  quakÌASt  segno  di  legalizzazione  notarile^  rA^giiinia 
non  è  del  tempo  (ce.  68,  53'  e  54;  ce.  nO\  Ul).  Di  una  delle 
dtie  copie  il  cononico  Daeti  disae  vagamente  che  è  Bcritta  «  re* 
e  centi  charactere  •  (Indice,  p,  4);  a  me  invece  reaamepaleo- 
gratìco  permette  di  affermar©  »enz*aìtro  che  tntt*e  due  tvono 
del  «ecolo  XVII  e  con  molta  probabilità  di  pugno  del  Polido* 
ri.  In  queste  trascrizioni  ai  leggono  due  bolle  di  Eugenio  IV, 
con  una  delle  quali  Corneto  vien  dichiarata  città  e  la  chieaa 
di  8.  Maria  e  S.  Margherita  eretta  a  cattedrale  e  insignita 
t  dìgnitatia  episcopali»  titulo  *;  oin  Taltra  la  sede  veacovile 
dì  Corneto  viene  unita  a  quella  di  M^ntefiascoiie.  Una  mede- 
«tma  data  hanno  le  due  bolle  :  5  dicembre  1435  ;  ma  lo  «tori- 
co  Dahti  (op.  cit.  p.  24*2)  le  confonde  in  una  sola  e  per  di  phì 
pretende  che  il  giorno  della  bolla  sìa  ti  9  e  non  il  5.  Che  il 
•  nonis  decembrÌ8  »  sonaaiie  al  svlo  orecchio  «  nove  decembre  *  '/ 
Dei  due  documeati  bastami  qui  aver  fatto  un  cenno  fugace^ 
poiché,  pur  non  nascondendomi  la  loro  importanza  storica,  e 
anzi  appunto  per  questOp  credo  non  convenga  basar  1  Wame  cri  * 
tico  e  illufltrativo  mi  trascrizioni  più  che  semplici  e  fonie  uon 
prive  di  errori,  potendo  meglio  trattarne  o  nello  «tiidio  sulla 
Marffarita  o  in  quello  delle  pergamene  originali  delParchivìo 
Comunale  co  metano. 
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vista  la  cura  costante  che  nelPosservanzft  di  questa  re- 
gola seppero  usare  i  notari  del  Reghtrum  (1). 

I  quali  pertanto  volevano  riBervata  per  ciascun 
documento  possibilmente  una  pagina,  di  cui  lasciavan 
sempre  libero  uno  spazio  di  pochi  centimetri  in  alto  e 
nei  margini  laterali,  pili  ampio  invece  nel  margine  infe- 
riore. Il  documento  fu  scritto  sempre  con  inchiosrtro  ne- 
ro, tutto  di  seguito,  mantenendo  quasi  sempre,  pur  noti 
avendo  la  caHa  alcuna  rigatura Je  distanze  e  il  paralle- 
lismo delle  linee;  si  andava  a  capo,  per  solito  rientrando 
alquanto  e  lasciando  uno  spazio  bianco  piii  o  meno  bre- 
ve (2),  solo  aireiscatocoUo:  talvolta  fu  separata  cosi  dwil 
testo  come  dalla  sottoscrizione  notarile  anche  la  da^ 
tazione  di  luogo,  seguita  dai  nomi  dei  testimoni  presenti 
al  compimento  dell'atto   giuridico.   Unica  rigatura,    e 

(1)  Co9Ì^  per  citar©  qualche  eàeaipio,  Luciano  «  quondam 
«  lacobi  » ,  temendo  a  un  certo  punto  che  tutto  il  documento 
non  entri  in  una  sola  pagina,  cancella  quanto  ha  già  Bcrìtt4> 
(nientemeno  quaranta  righe,  cioè  quaai  Tiptiero  atto),  comincia 
da  capo  nella  carta  «eguente,  ai  tiene  evidentemente  più  atretto 
usando  un  carattere  pili  unito,  rende  ancor  più  brevi  i  margi- 
ni bianchi  laterali,  e  riesce  a  mantenere  il  documento  nei  li- 
miti voluti,  aggiungendovi  perfino  altri  due  periodi  che  a  metà 
del  Tatto  cancellato  aveva  dimenticati  fiyej^/jffr^iw,  ce.  120\  130); 
cosi  il  copifita  di  Bartolomeo  «■  quondam  Nfirdi  •  (vedi  p,  83, 
nota  1)  aveva  preso  a  scrivere  distrattnmente  nella  parte  Rcura  e 
ruvida  della  pergamena,  mi  primi  di  finir  l'ottavo  rigo  «e 
ne  accorge  e  senz'altro  smetta  di  scrivere  per  ricominciar 
daccjipo  il  documento  nella  faccia  liscia  e  bianca  della  carta 
seguente  (IfegÌ9trnm^  ce.  142,  143'}. 

1,2)  8u  HÌ  trattava  di  do  e  omento  in  copiai  ai  lasciava  pure 
nn  breve  spazio  bianco  tra  la  formula  che  precede  la  copia  e 
il  protocollo  iniziale  dell'atto , 
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neanche  molto  freqiieDte,  è  quella  di  tre  linee  che,  prima 
a  secco  poi  con  piombo  e  più  tardi  con  inchiostro  ne- 
ro, furono  tirate  V  una  orizzontai (>  in  altOj  le  altre  due 
perpendicolari  a  ugnai  distanza  dagli  urli  laterali  del- 
la pergamena,  anzi  ad  essi  parallele  quando,  il  che  non 
si  nota  spesso,  la  squadratura  della  membrana  fu  at- 
tentamente curata;  le  tre  linee,  che  qua  e  là  diventan 
sei  perché  raggruppato  a  due  a  due,  segnavano  il  li- 
mite della  scrittura  in  alto  e  ai  Iati;  di  guisa  che  il 
documento  veniva  sempre  a  trovarsi  esattamente  nel 
messo  della  pagina.  Talvolta,  ma  può  considerarsi  co- 
me una  vera  eccezione,  alla  scrittura  si  fissava  un 
limite  anche  in  basso  con  una  quarta  linea  che  corre- 
va parallela  a  quella  del  margine  supcriore. 

Gli  atti,  che  sono  tutti  in  lingua  latina,  se  non 
elegante  però  generalmente  corretta,  in  uno  stile  di- 
sadorno e  prolisso,  con  varie  infiltrazioni  in  volgare  (1) 
indicanti  nomi  di  luoghi  o  soprannomi  di  persone,  pa- 
leograficamente poco  o  nulla  presentano  di  notevole  : 
le  carte  cornetane  sono  io  questo  sorelle  alle  carte  ro- 
mane. Osservo  tuttavia  che  nel  Regkirum  è  quasi  co- 
stante il  passaggio  dalla  dentale  sonora  d  alla  sorda 
corrispondente  t  nella  congiunzione  md^  e,  viceversa, 
dalla  sorda  t  alla  sonora  d  nelle  voci  »kìd  e  rdiquU; 
ai  ha  quindi  da  un  lato  set  invece  di  sed^  dalF  altro 
9Ìcud  e  reiìquid  invece  di  skut  e  reliquit;  s' incontra 
pare,  ma  più  di  rado,  aud  per  a  ut  (2j.  Particolarmente 


d)  Sono  rilevate,  volta  ptìr  volta,  in  nota  al  te*ito. 

i2)  Lo  scambio  di  queaCe   due    consonanti^   nei  casi    sopra 
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interessante  riesce  nel  codice  T  esame  della  scrittura, 
di  cui  possiamo  seguire^  direi  cosi,  giorno  per  giorno 
nello  spazio  di  ben  censettautasette  anni^  le  successi- 
ve e  graduali  trasformazioni.  S*  intende,  essa  presenta 
rimpronta  personale  di  ciascun  uotaro;  ma  ciò  non  irape» 
disce  che,  sfogliando  le  pagine  del  cartulario,  si  abbia 
il  godimento  di  vedere  svolgersi  sotto  i  nostri  occhi  la 
vita  attiva  della  scrittura  cornetana  dal  1B44  a  tutto 
il  1521.  Ci  si  presenta  dapprima  sotto  forma  di  gotica 
scolastica  italiana,  ora  svelta  ora  pesante  con  la  ri- 
<:rercata  finezza  dei  legamenti  e  la  non  men  ricercata 
grossezza  Hei  corpi  del  te  lettere,  poco  fiorita  e  con  ango- 
losità punto  esagerata;  va  poi  dìscostandosi  pian  piano 
dai  caratteri  fondamentali  della  minuscola  gotica  per 
trasformarsi  o,  dirò  meglio,  degenerare  nella  forma  cor- 
siva della  gotica^  intricata  e  difticile,  in  cui  le  parole  si 
confondono  in  un  intreccio  mal  figurato  ed  incerto  di 
segni  abbreviativi  ;  e  finalmente  ci  si  mostra  più  cor- 
retta e  men  disordinata  sotto  forma  di  corsiva  moderna 
segnando,  coi  movimenti  ancora  tutt'  altro  che  sicuri, 
le  prime  giornate  del  suo  nuovo  cammino*  Incostante 
appare  V  uso  della  maiuscola,  che  ora  sta  invece  della 
minuscola  ed  ora  le  cede  il  posto;  essa  fu  però  sempra 
adoperata  nel  passaggio  da  una  sezione  air  altra  del  do- 

c  itati,  può  dirsi  ea,^er  proprio  dei  not4iri  cometa  ni  ;  la  Maiya- 
rihi  presentii  anch^essa  i  medeaìini  cambinmentt.  Per  il  nti  poi 
Ilo  pur  trovato  eaeitipì  in  ìacrizioni  «colpite  sul  raarnio  (vedi 
F.  Gi'Hinu^  Ih  forno  a  una  ephp'afe  dì  S.  ^faria  di  (Mateliù  in 
Corììeto-Tarquinla  in  Scritti  rari  di  Fìloloijia^  Roma^  1901,  p. 
180,  nota  ff). 
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cumento.  Tutte  le  maiuscole  hanno  grandezza  propor- 
zionata al  carattere  del  testo,  meno  V  I  iniziale  della 
formula  della  invocazione  «  In  nomine  »,  che  ha  esa- 
gerati rigonfiamenti  di  cai've,  dalle  cui  estremità  spesso 
si  staccano  linee  rette  od  oblique  che  vanno  a  perdersi 
nei  margini  della  pergamena,  e  talvolta  si  uniscono  col 
segno  del  tabel lionato  o  con  qualche  capriccioso  ma 
non  artistico  geroglifico  il). 

L'  /  minuscolo,  negli  atti  del  secolo  decimoquarto 
e  in  quasi  tutti  quelli  del  decimoquinto  (2),  non  riceve 
V  accento  con  una  regola  determinata  :  sia  che  Y  i  si 
trovi  o  non  si  trovi  vicino  ad  altra  lettera  con  la  quale 
possa  esser  confuso,  V  accentuazione  è  fatta  a  piaci- 
mento e  con  molta  sobrietà,  anzi  in  alcuni  documenti 
manca  del  tutto  ;  quando  però  è  immediatamente  se- 
guito da  altro  /,  allora  ili  solito  tutti  e  due  ricevono 
Faccento.  Bisogna  venire  al  decimosesto  secolo  per 
trovare  nel  Neffktrnm  V  1  regolarmente  accentato,  e 
non  più  con  la  lineetta  obliqua  ma  col  puntino  come 
nell'uso  moderno.  Le  abbreviature,  pur  essendo  nella 
gran  maggioranza  quelle  di  uso  comune    nel    sistema 

(li  L'/  deli*  invocazione  si  distingue  anche  per  la  Him  Hpn>- 
porzionatA  IcngheKza,  che  è  persino  cinque  volte  ma|^giore  di 
quella  delle  pin  lunghe  niaittj^cole  UHate  nel  testo,  che  al  màs- 
simo raggiungono  l'altezza  di  tre  righi. 

(2)  Ho  detto  quaM  tttiti^  perché  nel  documento  del  1476 
(ce,  142*  e  143}  rodato  dal  notaio  Bartolomeo  «  qnondam  Nardi  * , 
tua  scritto  da  altra  ninno,  meno  T  autenticazione  che  è  di  suo 
pugno  (vedi  innanzi  p.  99),  1'/  riceve  normalmente  T  accento 
che  spesso  e  raccorciato  in  modo  da  accos tarasi  alla  torma  del 
moderno  pnutino. 


Hi 
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braehigrafico  medievale,  tuttavia  presentano  qaa  e  là 
forme  speciali  e  rare  se  non  addirittura  nuove  e  prò» 
prie  della  grafia  notarile  eometana  (1).  Le  parole 
stanno  separate  a  uguale  distanza  lo  une  dalle  altre; 
anche  le  particelle,  come  a^  ad,  de^  in^  inter,  si  e  ai* 
mili,  %'e(lonsi  molto  di  rado  congiunte  alla  parola 
seguente;  e  la  tendenza  ad  isolarle,  sebbene  sembri 
che  faccia  una  sosta  in  qualche  documento  del  secolo 
decimoquarto,  in  l-uì  anzi  par  che  si  voglia  tornare 
«irantico  (2),  diventa  .sempre  più  comune  tanto  che 
il  cartulario  del  clero  negli  atti  del  decimosesto 
secolo  non  offre  che  la  eccezione  rarissima  della 
particella  et  ancora  congiunta  alla  voce  seguente.  I 
notari  del  li^.ghtrnm  furono  riluttanti  a  spezzare  1© 
parole  in  fin  di  riga,  e  d' ordinario  preferirono  di 
«pingersi  verso  il  margine  bianco  più  in  là  del  limite 
RtabilitOj  pur  di  scrivere  intera  la  parola;  ma  nei  casi 
in  cui  vi  si  rassegnarono,  generalmente  esatta  fu  la 
divisione  delle  sillabe,  non  diversa  cioè  da  quella  che 
oggi  richiede  Fuso  più  divulgato,  Inoltre^  per  indica- 
re la  divisione  delle  parole  taluni  dei  notari,  ohe  ro- 
garon  documenti  tra  il  1344  e  il  1359  (3),  adopera- 
rono spesso  un  segno  ortografico  ora  simile  alla  mo- 
derna stanghetta  {-)  ora  a  forma  di  sottile  e  corta  li- 
nea obliqua  f/);  dopo  il  1359  il  segno  sparisce  e  so- 
lo una  volta  ritorna  nella  sottoscrizione  In  data  1476 

(li   Queste    abbreviature  ] (articola ri    «orm   regnate    in   nota 
a  ciascmi  dmumentu, 

(2)  negintrum,  te,   12?^  e   IW  (anni  U2S  e  1465), 

(8)  Vedi  Elenco  dei  notari.  nn,  1,  11,  111,  V,  IX  e  X. 
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del  notare  Bartolomeo  *  quondam  Nardi  »  (1).  Mai 
però  s^incjontra  la  doppia  lineetta.  Frequenti  i  segni 
di  punteggiatura  (punto  e  lineetta  obliqua  o  verticale) 
generalmente  bene  adoperati  (2)  ;  la  lineetta  funge 
da  virgola,  il  punto,  che  ora  sta  in  basso  o  ora  in 
alto  del  rigo,  da  punto  e  virgola,  da  due  punti  e  da 
punto  fermo;  ma  questa  non  è  regola  fìssa,  poiché, 
senza  dire  che  qualche  volta  si  trovano  anche  uniti j 
il  punto  fu  spesso  preferito  alla  lineetta,  specialmente 
per  dividere  tra  loro  i  numeri  e  i  nomi  propri.  Ra- 
rissimi nel  corso  del  testo  sono  i  due  punti  :  il  pri- 
mo ad  usarli  fa  Luciano  «  quondam  lacobi  de  Corneto  » 
nel  suo  documento  del  1446  (3);  dopo  di  lui  U  adope- 
rarono Griovanni  *  quondam  Nardi  »  nel  1467  (4)  e 
Michelangelo  Castellesì  nel  1458  lo),  e  finalmente  se  ne 
sen^i  la  persona  di  tiducia  di  Bartolomeo  «  quondam 
•  Nardi  »^  che    per    conto    di    questo    notaio    scrisse 


(li  Beffisi mm,  e.  143. 

(2)  Eccettuati,  s'  intende,  i  documenti  in  corsiva  gotica, 
nei  quali  ,,e  non  fa  meraviglia;  cf.pAt>Uj  op.  cit,  1,  )ìò)  i'inter- 
punzioae  o  manca  o  è  poca  e  falsa.  E  qui  piacemi  aggiun- 
gere che  i  segni  di  punteggiatura  da  altro  non  dipendono  rhc 
dal  caprìccio  di  ciascun  notaio;  perché  se  in  media,  come  ho  già 
dettO|  i  aegnì  sono  frequenti,  è  pur  vero  che  accanto  a  not&ri 
che  quasi  ne  abusano  altri  tu  ne  trovi,  loro  cuntemporanoi,  che 
«e  ne  mostrano  avarissimi. 

(3)  ResUtrum,  e.  138'. 
^4)  Reyhtrum^  e.  IW, 
(6)  lier/ktrum,  e.  ISl,  lì  Castellesi  ne  fece  un  vero  abuso  : 

li  adopera  invece  della  virgola,  del  punto  e  vìrgola,  del  punto 
(ermo. 
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Fatto  del  1475  (1).  Fuori  di  si  «carsi  esempi^  altri 
non  86  ne  trovano  nel  codice.  I  documenti,  pochissimi 
eccettuati,  hanno  isetnpre  dopo  V  uttima  parola  della 
sottusL-rizione  notarile  qualche  segno  di  punteggiatura: 
o  il  punto  semplice,  messo  talvolta  sotto  una  specie- 
di  grossa  virgola,  o  più  specialmente  il  punto  mol- 
teplice (  due  o  tre  punti  variamente  disposti  )  per 
solito  seguito  dallo  svolazzo  della  virgola  (2).  Poche 
parole  vedonsi  nel  codice  scritte  su  rasura,  ed  esse, 
del  resto,  sono  per  lo  pili  di  seconda  maao  e  non  del 
tempo;  perché  i  notari  del  liegìstrum  preferirono  alle 
abrasioni  le  cancellature  (3),  lasciando  la    parola   cau- 

(1)  RegÌHfrumj  ce.   142  e  143  ;  vedi  innanzi  p.  t*J5, 

(2)  Non  di  rado  il  punto  molteplit^e  t'u  posto  aUa  fine  della 
lista  dei  testimoni  nella  datazione  di  luogo,  omettendolo  poì^ 
ma  non  sempret  nella  sottoscrizione.  Forse  mi  sbaglierò,  ma 
a  prolusilo  del  punto  moltopliee,  a  me  par  di  acoprire  nella 
maggior  parte  dei  notarì  cornetani  vina  certa  tendenza»  direi 
quasi  simpatia,  per  il  numero  tre.  Ossei-vo  infatti  che  il  pnnta- 
molteplite  è  quasi  sempre  composto,  tra  punti  e  sto  lazzo,  di 
tre  elementi  ;  non  aolo,  ma  se  qualche  notaio  valle  aggiungere 
ancora  un  punto  dopo  lo  svolazzo»  allora  i  punti  che  precedono 
vennero  costantemente  ridotti  a  due  ;  né  basta  :  si  possono  per- 
sino citare  esempi  dello  stesso  punto  molteplice  triplicato  ;  cosi 
in  un  documento  (e.  5&j  fu  posto  due  volt*  di  seguito  dopo  la 
datazione  topica  e  una  volta  alla  fine  della  sottoacrizìone 
notarile  ;  in  un  altro  (e.  fJOì  tu  menso  invece  una  volta  dopo 
la  datazione  di  luogo  e  due  alla  fine  della  sottoscrizione;  in 
un  altro  finalmente  jc.  IBV i  fu  ripetuto  tre  volte  di  séguito 
dopo  r  ultima  parola  della  sottoscrizione. 

(3)  Le  cancellature  si  fecero  in  vari  modi  :  ora  trovi  pa- 
role tagliate  per  lungo  o  per  traverso  da  una  o  piiì  linee  ;  ora 
altre  ne  vedi  con  sotto  i  raramente  sopra,  e  in  questo  caso  vi  è 
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celiata  tuttavia  leggibile  e  scrivendo,  se  ne  era  il  c^a^ 
so»  la  parola  corretta  noirinterlinea.    In  tutto  il  codi- 

tce,  e  m*  importava  rilevarlo  trattandosi  di  documenti 
giuridici,  una  sola  volta  fu  data  ragione  della  eseguita 
cancellatura;  lo  scrupoloso,  dirò  meglio,  l'esatto  nota- 
re fu  Matteo  ■  olim  ser  lohannis  magistri  Matthey 
«  de  Corneto  *,  il  qudle  alla  fine    della    sua  formula 

-di  autenticazione  dichiarava  di  aver  cancellato  «  su- 
«  pra  in  secunda  linea  ^  la  parola  «  sìve  exeraplum  • 
non  «  vitio  »  ma  «  propria  manu  »  (1).  Poteva  ac- 
cadere, e  non    di    rado    accadde,    che  rogando  o  tra- 

.scrivendo  atti,  si  dimenticassero  lettere,  parole  o  frasi; 
allora  si  metteva  là  dove  si  era  fatta  la   involontaria 

-omissione  un  segno  di  richiamo  e  sopra,  neirinterlinea, 
la  lettera  o  parola  lasciata  ;  oppure,  e  questo  co- 
stantemente  quando  erano  più  parole   o    intere    frasi, 

'81  ripeteva  il  segno  di  riclilamL),  qua^i  sempre  identi- 

-co,  in  altro  punto  della  pergamena  e  lo  si  faceva  se- 
guire dalle  parole  o  frasi  dimenticate,  scrivendole  col 
medesimo  caratfcex*e  del  testo,  mentre  per  le  interlinee 
il  carattere  veniva  spesso  necessariamente  rimpiccioli- 
to   (2)*    Delle    aggiunte    fu    fatta    menzione,    ma    non 

r  accento/  dei  pkcoli  punti  o  anche  una  linea  rett^i;  né  mancano 
*  esempi  di  parole  con    duplice    &egno  dì   cuncellatiirtìj   i    punti 
cio^  sotto  le  lettere,  e  la  linea  che  tagHa  quanto  è  lunga  la  pa- 
rola. 11  modo  pili  usato  fu  però  quello  dei  aegni  di  espunzione. 
(1)  Vedi  p.  40  e  nota  d, 

(3)  Per  agghingere  le    trasì    omesse    i    notar i   «i   approfit- 
tAvano  dello  spazio  libero  tra  la  datazione  di  luogo  e  la  sotto- 
scrizione^ talvolta  di  quello  tra  il  te.ito  e  la  datazione  di  luo- 
.go;  raramente  sì  valevano  dei  margini.  Di  segni  di  richiamo 
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sempre  (1),  subito  dopo  rultima  parola  della  sottoscrizio- 
ne o  della  aatentieaatione  con  formule  quasi  identiche,  di 
cui  la  più  semplice  è  questa  :  «  Efc  quod  supra  additmn 

*  est  propria  manu  scripsi  atque  signavi  »  (2),  ovvero  : 
«  Et  quod  supra  additiim  et  remissum  est,  vìdelicet  in 
«  quarta  linea,  propria  manu  addidi  et  remisi  »  (3); 
la  pili  completa,  quella  cioè  che  indica  e  il  rigo  delle 
avvenute  dimenticanze  e  le  parole  aggiunte,  quest'altra: 

•  Et  que  in  dieta  exemplata  bulla  supra  interi iiieata 
«  siint,  videlicet  in  XH  linea  (4)  hoc  verbum  :  vel- 
€  let,  et  in  XVI  linea  (4)  hoc  verbum  :  libenter,  pro- 
«  pria  manu  addidi  et  signavi  »  (6),  oppure,  anche  in 
modo  più  ampio:  «  Et  quod  supra  additum  et  inter* 
«  lineatiim  est  in  decima  tertia  linea,  videlicet:  to- 
«  tam^  mea  propria  manti  addidi  et  interlineavi  et 
«  scripsi    non  per  malitiam,   set    per    errorcm    et    ca- 


li codice  «e  lia  molti  e  di  molto  variati  :  vi  è  !«  croce,  il  punto 
semplice  con  sopra  la  lineetta  cuiTa  o  ratta,  le  due  lineette 
oblique  ;  ma  i  più  si  avvicinano  alla  forma  di  una  delle  maiu- 
scole romane  H»  I,  X  e  V,  con  preferenza  per  quest*  ultima 
che  è  sempre  capovolta  e  spesso  ìia  sopra  di  sé  altri  segni  : 
ora  due  lineette  o  due  punti  separati  da  una  linea  ò  una  linea 
con  sotto  un  punto ,  ora  una  specie  di  I  o  la  minuscola  a  con 
sotto  una  linea.  1!  V  rovesciato  fu  posto  una  volta  (e.  113*) 
anche  dopo  la  frase  agg^ìunta. 

ilt  £  noto  che  (gualche  volta  le  frasi^  di  cui  non  si  diede 
ragiotie,  avevano  per  Tatto  giuridico  non  minor  valore  d^le 
altre  che  furono  a  Riprovate  dal  notaio. 

(2|  Rtsùtrum  e,  26\ 

(0)  Mfffi§intfnf  e»  lOt, 

<4i  Nel  romputo  non  vennero  calcolati  i  tre  righi  della 
formula  che  precede  la  bolla. 

(6)  Rtgigfrtim,  e.  97. 
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•  lami  transcursum  (a)  »  (1).  Se  i  notari  cornetani 
dovettero  j>ur  essi  rendere  alla  umana  distrazione 
V  inevitabile  tributo  di  omissioni  e  di  conseguenti 
aggiunte,  che,  tenendo  conto  della  copia  e  della  mi- 
nuziosa lungaggine  degli  atti  del  Reghtrum  non  so- 
no  poi  soverchie  ;  devesi  peraltro  riconoscere  che 
essi  seppero  dar  prova  di  grande  diligenza,  evitando 
i  facili  errori  delle  ripetizioni  e  delle  male  trasposi- 
zioni di  parole  o  frasi.  Su  cini|UftntacinrLUe  notari  due 
solamente,  non  più,  furon  costretti  a  servirsi  dei  segni 
di  riordinamento  per  correggere  il  lieve  disordine  ma- 
teriale della  propria  scrittura  (2).  Ed  anzi  tra  loro 
non  mancò  chi,  quasi  esagerando  nella  esattezza,  vola© 

(t)  Old.  tninsieurssttm 

(Il  Ei^giHimm^  e,  117\  In  una  delle  rloiaiieiitl  dichiarazioni 
(c,  48')  SI  fece  esplicito  cenno  del  sejctio  di  richiamo  :  [  «  Et  qiiod 
t  supra  addituin  est^  videlicet  in  fine  ubi  «ìgnatiim  est...  in- 
«  trare  debct  in  s  i  g  n  o  simili  quod  est  in  XXXIl  linea...  »1; 
e  in  altre  due  si  ebbe  cura  di  aggiungere  (come  a  e.  117*)  che  le 
omissioni  erano  avvenute  m  buona  fede  *  per  erorem  et  non 
«  malitìose  »  (e.  S>1*)^  «  per  erorem  et  calami  transcursum  » 
le.  109' I. 

(*2)  Pietro  «  domini  Tancredi  »  fc.  l?ì),  arrivato  alla  fine 
del  «econdo  rigo,  si  accorge  di  aver  omesso  parte  della  data- 
lione  di  tempo  ;  perciò  al  principio  del  terzo  acriaae  le  parole 

*  mense  oi*tobrÌ8  die  .  X  .  » ,  ripigliando  poi  subito  il  séguito 
del  documento.  Angelo  *  quondam  CercharelH  Magrini  »  i,c. 
i6'i  invece  di   •  Aiitoniut*  quondam  Lotii  »  aveva  scrìtto  ^  An- 

•  toiiius  Lotii  quondam  •  \  per  correggere,  pose  avanti  a 

♦  Lotii  •  e  avanti  a  r  quondam  *  due  lineette  oblique.  Cosi 
Angelo  uso  per  segno  di  riordinamento  uno  dei  segni  di  ri- 
chiamo (cf.  p.  87j  nota  21  ;  Pietro  preferi  segni  diversi  :  nel 
punto  della  omiaaione  una  lineetta   perpendicolare  tagliata  da 
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pure  il  pensiero  al  riordinamento,  si  noti  bene,  gram- 
maticale e  logico,  usando  segni  «f  per  nchiamare  »,  come 
dice  il  Paoli  (1),  «e  ravvicinare  razionalmente  parole 
«  che  nel  discorso  sono  distanti,  m%  tra  le  quali  è 
«  concordanza  grammaticale  o  un'  altra  qualsiasi  re- 
«  lazione  logica  o  sintattica  »  (2)»  Quel  che  invece 
potrebbe  non  deporre  in  favore  delF  accuratezza  dei 
notati  cornetani,  e  che  potrebbe  realmente  destar  sor- 
presa per  il  pericolo  di  alterazioni  a  cui  il  documento 
veniva  esposto,  si  è  questo  :  che  essi  qua  e  là  nel  corso 
del  testo  lasciarono  degli  spazi  vuoti,  dimenticando  o 
non  curandosi  poi  di  riempirli,  Ma  V  esame  paziente  ed 
equanime  torna  anche  qui  a  vantaggio  dei  notari,  di- 
minuendone la  colpa  se  non  cancellandola  del  tutto  ; 
poiché  in  toma  di  jn'ocedura  civile  la  diligenza  nella 
compilazione  delle  scritture  si  pubbliche  che  private 
non  dev^  essere  mai  troppa*  Giova  intanto  dir  subito 
che  alterazioni  nel  Eeghtrnm  non  ne  sono  avvenute  : 
gli  aiti  sono  giunti  fino  a  noi,  con  una  vita  di  più  se- 
coli, tali  e  quali  fiiron  compilati  dalla  mano  di  ciascun 

altre  due  oblique  e  ^otto  il  solito  V  capovolto  ;  avanti  alla  frase 
aggiunta  il  medesimo  segno  ma  aenza  il  Y  roTesciato,  e  dopo 
la  frase  una  specie  dì  h, 

(1)  Op,  cit.  1|  59  e  nota  5, 

(2)  Angelo  •  quondam  Cbristoforì  <»  al  sedicesimo  rigo  della 
sua  copia  del  1359  (e.  2G*|  per  richiamare  e  ravvicinare  le  due 
voci  verbali  ♦  vendatur  t  <  et  distribuatur -,  pose  dopo  •  veo' 
•  datar  »  una  apecie  di  1  e  sopra  I'  *  et  •  di  •  et  distribnatur  » 
tirò  la  lineetta  curva  con  sotto  il  punto  semplice  (cf,  p.  87* 
nota  3;, 
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notare  ;  ma,  oltre  a  ciò,  va  pur  tenuto  conto  che  i 
vacui  non  sono  che  tredici,  anzi  undici,  perché  flue  di 
essi  furoijo  V  imo  lineato  (e.  20')  e  V  altro  punteggiato 
(e.  460  (l)j  meiKtre  cencinquant anove  sono  i  documenti 
del  codice,  e  che  dei  vacui  il  più  lungo  {e,  15)  raggiun- 
ge appena  lo  spazio  di  un  intero  rigo;  né  basta:  i  vacui 
si  lasciarono  sempre  in  quella  parte  del  documento  che 
meno  poteva  prestarsi  a  po;ììsibili  alterazioni^  non  omet- 
tendo che  qualche  grado  di  parentela  di  pendone  delle 
quali  si  era  già  detto  abbastanza  per  non  conibnderle 
eon  altre;  o  più  specialmente  non  indicando  qualcuno 
dei  confini  di  questa  o  quella  proprietà,  la  cui  ubica- 
zione era  tuttavia  ben  determinata.  Del  resto,  gli  spazi 
vuoti  di  leggieri  si  impiegano  se  si  pensa  che  il  notnio, 
rifacendosi  ali*  atto  giuridico  compiuto  qualche  volta 
col  sussidio  della  sola  memoria,  nel  darne  notizia  nel  lie- 
gktrum  quel  che  doveva  più  facilmente  non  ricordare 
erano  appunto  i  gradi  di  parentela  di  coloro  che  jier 
una  ragione  qnalsia>ti  venivano  nominati  nel  documento» 
e  i  confini  dei  beni,  soprattutto  se  rustici,  dei  quali  si 
trattava  nella  scrittura.  Accanto  alle  brevi  postille  de- 
gli annotatori  (2)  altre  se  ne  trovano  nel  codice,  ma 
tardi  (3)  e  in  numero  assai  scarso,  che  furon  poste  dagli 
stessi  rogatari  per  riassxnnere  il  contenuto  di  ciascun 
documento.  Di  (jneste  rubriche,  che  sono  marginali,  con 


(li  Anche  altri  due  (ce.  IH,  IÌ4\  t'urono  lineati^  ma  le  linee 
non  sono  del  tempo, 

12)  Vedi  sopra  p.  lì. 

la)  La  prima  è  del  imi  (lityktmm,  e,  98^. 
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preferenza  del  margine  superiore,  e  faron  sicuramente 
poste  a  compilazione  finita  (1)  con  carattere  identico  a 
quello  del  relativo  testo,  alcune  sono  molto  generiche, 
oome  questa  :  «  Ooucessio  facta  clero  %  (2),  altre  invece 
contengono  una  indicazione  più  ckiara  e  determinala, 
come  la  seguente:  «  Coneessio  poppÌ8  [«iV  per  petii  terre] 
«  facta  clero  per  heredeii  quondam  Mite  uxoria  olim 
«  Lelii  Tiieuli  Qavardi  »  (3).  Aggiungo  infine  che  su  cen- 
cinquantanove  documenti  cencinqnantotto  furono  scrit- 
ti ciascuno  dalla  prim^i  all'  ultima  parola  da  una  stessa 
mano  ;  un  solo  presenta  invece  i  caratteri  di  due  mani 
diverse,  di  cui  una^  quella  del  notare,  non  fece  che  i 
quattro  righi  della  sottoscrizione  e  il  segno  del  tabel- 
lionato»  E  ristrumento  di  enfiteusi  perpetua  rogato  il  2 
febbraio  1475  da  Bartolomeo  «  quondam  Nardi  *  (4)* 

(1;  Ne  è  certa  prova  la  cura  dei  notar Ì  di  tenerài  rasente 
alPorlo  della  pergamena,  per  non  confondere  le  lettere  della 
rubrica  con  i  prolungamenti  delT/  iniziale  della  invocazione 
«  In  nomine  *. 

[2}  RegUtrumt  e,  *J3\ 

i3)  Itvgistrum,  e,   1CX)\ 

(4)  Reg/titrum,  ce.  142*,  14B.  Veramente  anche  in  altro  do- 
cumento (e.  87 ■>  la  grafia  dei  primi  dodici  righi  e  di  due  pa- 
role del  tredicesimo  rigo  non  sembra  della  stessa  mano  che 
fece  il  resto.  Ma  la  diveraità  non  e  che  apparente;  P  eì^me 
calligrafico  e  paleografico  ne  asaicura  che  il  documento  fu  ecrit- 
to,  aia  pur  con  due  penne  diverse  e  con  due  diversi  inchiostri, 
tutto  quanto  di  suo  pugno  dal  notaro  Pietro  *  (quondam  lo- 
"  hannia Tardi  ».  Basterebbe,  per  convìncersi,  confrontar  soltan- 
to r  /  iniziale  della  formula  d^ invocazione  di  questo  i^^trumento 
con  gli  I  simili  degli  altri  atti  di  Pietro  ice.  70^  71%  8i\  85, 
8tì,  Bl\  Ì01\  lOQ);  poiché  que-*ti  ebbe  una  ben  singolare  sim- 
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Questo  notaro.  a  cui  sembra  che  le  molteplici  faccen- 
de non  lasciassero  il  tempo  di  affidare  alle  porgamene 
del  Registrum  runico  suo  documento  che  il  cartula- 
rio del  clero  cornetsno  ci  ha  conservato,  pensò  ben© 
di  dame  rincarico  a  persona  di  sua  fiducia,  conten- 
tandosi di  sottoscrivere  ed  approvare  1  aito  cosi  dichia- 
rando:  «  Et  ego  Bartolouieus  quondam  Nardi  de  Cor- 

•  neto,  publiuus  imperiali  auctontate  notarius  et  iu- 
€  dex  ordinarius^  predictis  omnibus  et  singulis  ut  supra 
«  legitur  interfui^  et  ea  rogatus  seri  bere,  quia  aliis 
«negotiis  occupatuSfperaliuni  mihi  fi- 
«  d  u  m    scribi    feci,    et    manu    propria  subscripsi 

•  et  publicavi,  signumque  meum  consuetum  apposui 
€  in  testimoni um  prcmissomm  »   (a)- 

Nel  Registrum  Cleri  Cornetani  il  formulario  del 
testo  è  costantemente  uniforme  in  tutti  quei  docu- 
menti che  hanno  un  medesimo  contenuto  giuridico; 
mentre  è  quasi  sempre  simile  in  ciascun  documento 
il  formulario  del  protocollo,  sia  che  si  tratti  di 
donazione  o  di  vendita,  di  permuta  o  di  locazione, 
di  transazione  o  di  presa  di  possesso...  Per  la  invo- 
cazione verbale  i  no  tari  del  RegìMnim  usarono  la  for- 
mula «  in  ììomine  Domini^  amen   »   (1);    volle    distin- 

(«)  Mh  p^rok  tnterrai,  scriberc,  subserìi^sL  mancano  (ìetté  ktUré  e  patti  di 
tUkrtt  ptrtht*  iti  fu  pergmwHa  9*  fora'.o. 


palla  per  quella  lettera  e  cosi  attorno  vi  ni  afiTannava,  che  9otto 
1* impulso  della  sua  penna  VI  prendeva  sempre  forme  bizzarre 
trftsformandoisi  spesso  in  curiosi  e  strani  pesci  dal  muso  allun- 
gato e  dall'ampia  coda  ricurva. 

(1)  L'   •  amen  -   fu  omesso    in  due  atti  (ce.  47|  123')^  ma 
senza  dubbio  iuvolontariamBnte  nal    primo,    poiché   il    notaio 


94 


F.    OUERRI 


gaeraì  dai  suoi  colleghi  il  notaio  Pietro  «  domini 
«  Tancredi  *  preferendo  nei  sette  documenti  scritti  di 
suo  pugno  (1)  quest^altra  formula  «  In  nomine  omni- 
*  potenti»  Dei,  amen  »;  ©  coi?i  pure  lo  scrivano  di 
fiducia  di  Bartolomeo  «  quondam  Nardi  »  (2)  ne  scol- 
se una  diversa:  «  In  nomine  d o  m  i  n  i  n  nstri  Hiesu 
«  Chriatl^  amen  »  (3).  Nelle  intestazioni  ai  fascicoli 
midiceijimo,  tredicesimo  e  quindicesimo  (4)  si  legge 
invece:  »  In  nomine  i  ndiv  i  due  t  r  i  n  ita  t  i  s^  amen  *  ; 
ma  aggiungo  subito  che  tajito  Egidio  «  quondam 
€  Celli  Vannutii  magistri  Egidii  medici  »,  quanto  Lu- 
ciano «  quondam  lacobi  »  e  Antonio  «  Liberati  de  Bu- 
«  zellls  *,  autori  delle  tre  intestazioni,  usaroa  poi  in 
ciascuno  dei  loro  documenti  la  formula  d^  invocazione 
più  comune  (5),  Trattandosi  di  scritture  private  e  per 
giunta  con  carattere  chiesastico,  è  ozioso  rilevare  che  il 
contenuto  dell'esordio  s'inspira  in  esse  a  concetti 
esclusivamente  religiosi  e  morali.  Nelle  pie  offerte,  die 

che  rogò  questo  documeiito  è  lo  stesijo  Giovanni  *  qaondftm 
«  ser  Roìlamli  Angeli  de  Corneto*  che  nell'altro  suo  i^trumen- 
to  nella  pergamena  oblunga  posse  ben  chiaro  V  «  amen  *  dopo 
Tinvocazione,  Osservo  che  il  rogatario  del  secondo  dei  due 
atti  è  un  forestiero  (vedi  Elenco  dei  notari,   n.  XLlllf, 

(1)  Vedi  sopi-a  p.  55,  Elenco  dei  no  tari,  n.  II. 

(2)  Vedi  p.  93. 

UVi  Ueffistnim,  e.  142 '. 

(4)  Cf.  p.  17  »gg. 

(6)  Data  la  mapifgiore  importanza  del  tascicolo.  come  rac- 
colta di  j)ii'i  dorumenti^  si  può  credere  che  i  notar i  del  cartu- 
lario del  clero  desiderassero  per  i  fascicoli  una  formula  anche 
pili  solenne  di  quella  dei  singoli  atti,  e  che  pertanto  invocas- 
aero  la  Trinità, 
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di  solito  sono  accompagnate  da  esplicite  dichiarazioni 
di  devoto  afletto  verso  il  clero  cornetano,  predomina 
il  sentimento  utilitario,  ma  sempre  dal  lato  spirituale  : 
il  donatore  col  suo  làscito  al  clero  spera  di  ottenere  da 
Dio  il  perdono  dei  peccati  e  di  liberare  V  anima  sua  e 
dei  parenti  dalle  pene  del  purgatorio  ;  il  testatore,  in- 
fermo ma  sano  di  mente  e  di  coscienza,  vuol  provve- 
dere in  tempo  alla  felicità  della  vita  futura  e  lascia 
quindi  spontanei  legati  a  favore  dei  preti  ;  V  erede  ed 
esecutore  testamentario  adempie  all'  ultima  volontà  del 
defunto,  sperando  cbe  a  questo  siano  per  giovare  le 
preghiere  dei  cherici  di  Corneto.  Ma  pur  rimanendo  il 
concetto  dell*  esordio  sempre  il  medesimoj  la  forma 
tuttavia  non  è  sempre  la  stessa  :  varia  col  variar  del 
modo  che  si  è  scelto  per  fare  1'  offerta.  Se  il  làscito 
si  compie  con  un  atto  di  vera  e  propria  donazionej 
la  formula  d' esordio  più  completa  che  abbia  il  He- 
guiirum  è  la  seguente:  «  In  preaentia  mei  notarii  et 
«  testium  subseriptorum,  ad  hec  specialiter  vocato- 
«  rum    et  rogatorum  magnificus  miles    dominus   Pao- 

<  lus  quondam  Predoni  de  ConietOj  considerato 
«  quod    bonefaccre   in   vita  est   extingue- 

*  re    peccata   e  o  m  i  s  s  a    et  post    m  o  r  t  e  m   e  t  - 

<  e  r  n  a  ni  requiem  reperire,  et  ut  siti  s  u  i  - 
«  s  q  u  e  p  a  r  e  n  t  i  b  u  s  s  u  i  s  q  u  o  p  r  e  d  e  e  e  s  s  o  - 
«  ribus  Deus  miserie ors  et  miserator  se- 
«  cundum  multitudinem  suarum  miseratio- 

•  num  misereatur   de  peccatis   atque  cui- 
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«  p  i  8....  »  (1)  ;  se  invece  Tofferta  avviene  mediante 
disposizione  testamentaria,  allora  la  fonnula  più  usata 
dai  notari  del  cartulario  è  di  questo  tenore  :  <  Caterina, 
<  filla  quondam  magistri  lacobì  Lotii  de  Corneto  et 
«  uxor  Petri  Talamaccii  de  dicto  loco,  per  gratiam 
«  Yesu  Christi  sana  mente,  sensi)  et  in- 
«  tellectu,  licet  corpo  re  languens,  co  usi- 
«  d  e  r  at  i  s  e  a  s  i  b  u  i>  li  u  m  a  n  e  f  r  a  g  i  1  i  t  a  t  i  s  et 
«  q  u  o  d  n  i  1  e  e  r  t  i  u  s  morte  et  n  i  1  i  n  e  e  r  t  i  us 
«  li  o  r  a  m  o  r  t  i  s,  n  o  1  e  n  s  decedere  intestata, 
«testamentum  nuncupativum,  quod  iu- 
«  re  civili  dicitur  sine  scrii>tis,  et  dispo- 
«  sitionem  omniumbonorumsuorum  per  ma- 
«  nus  mei  lacobi  iiotarii  infraseripti  in  hunc  modum 
«  et  formam  faeere  et  disponere  procnravit  »  (2)  ;  se, 
infine,  la  donazione  «i  compie  pel  tramite  dell'erede  ed 
esecutore  testamentario,  in  tal  caso  i  notari  del  Fegi- 
strttm  preferiscono  di  dare  airesordio  una  forma  come 
questa  :  «  Domina  Ac[cursi]a,  uxor  oHm  Acceptantis  Pe- 


li) lìef/mfrHTH,  e.  IW\ 

(2)  Iù\qfHtnìm,  e.  59.  In  due  documenti  di  Luciano  •  quon- 
«  dain  lacobi  »  il  princìpio  deir  esordio  ha  un*  insolita 
intonazione  :    «  Cum    salvator    noster    Yesu»    fltriittus    no- 

*  bis  precìpiat  dicene  :  *^  E:4tote  parati,   quia    nescitia   quando 

*  filius  hominis  veniet  „  ;  et  beatus  Oregoriua  dicat  :  *'  Ideo  vo- 
«  Juit  doraiuiis  quod  mors  nobis  eeset  incog^nita  ut  semper  pos- 

*  Bit   usse    suspecta    ,,  j    idcirco    ser    Fraiiciscu^   quondam    lo- 

*  Imnijis  CeccUolini  de  Corneto,  memor   existena  ipsornni  ver* 

*  boruniy  et  gnitia  ipislue*  salviitorìs  sanus  corpore,  mente,  sensu 
«  et  inteUectu  ;  tìmens  ineogiuta  perifuJa  que  sibi  nunc  et  in 
.  i'uturum  possunt   facile    pervenire,  iiolens    decedere   intesta- 

«  tus a   (e.   l!30i  ;   -  Egrìtudinis  vehementia  corporalis  solet 

«  plerumque  a  rationis  uau  lueutem  avertere,  ut  [non  tantum] 
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«  tri,  et  domina  lohanna,  filia  olim  dicti  Accepta«tÌ8, 
«  presbiter  Rogerius  et  Tardus  Cambii,  heredes  et  ex- 
«  ecutores  testamenti  et  ultime  voluntati»  dicti  Ac*- 
«  cepiaritis,  ut  patet  ex  testamento  ipsius  scripto  ma- 
«  nu  ser  Rollaiirii  Angeli  notarli  de  Corneto.  haboi- 
«  tes  devotionem  ad  clerum  cornetanum, 
«  volente»  pie  et  devote  snciMirrere  ani- 
«  me  d  i  e  t  i  A  e  e  e  p  t  a  n  t  i  s  et  par  e  n  t  u  ni  s  u  o  - 
«  rum .».   •  (1)* 

Non  sempre  resordio  vien  subito  dopo  il  protocollo 
iniziale,  ma  qua  e  la  e  preceduto  invece  dalla  notifi- 
cazione Hpeciale  del  documento;  talvolta  e.sord io 
e  notificazione  si  confondono  in  una  sola  formula  che 
contiene  e  le  ragioni  e  le  circostanze  di  diritto  e  di 
fatto  e  la  considerazioni  morali  e  religiose,  TI  t'arattere 
chiesastico  investe  nnturalmente  anche  la  parte  e  s  - 

•  temporalia,  venmi  ftìam  somet  ipsam  diiudicare  non  valent  ; 
«  et   ideo   dum    in    corpo  re    quiea    est  et    in  mente   sobrìetas, 

•  melìtis  providetnr  et  snlul>rhis  dUponittir  ultime  indiciis 
«  voluntatis,..  •    (e*  11Ì2), 

(Ij  nt^(/htrunif  e*  V.   lì  notaro   Franceaco    •  quondam   aer 

•  Vannìs  ser  Petri  lohaunis  May  nardi  >»  usò  un  esordio  più 
prolii^so  :    ♦  Considerans    actenlins   ips^    lìdeyconimissarius   et 

•  exe^utor  quod  executio  testamentoruiii  que  lieri  debet  prò  nni- 
«  mabud  del'untorum  dìatrìbui  et  dari  amore  Bey  et  pie  canèe 

•  non  de»l>et  reUirdnri,  H*^t  «] minto  cìtiui*  fieri  jotèst  debet  expe- 

•  diri  et  éxecutioni  debite  demandare  {sic),  quia  perirulum  est 
«  in  exe^ntione  retardiinda  ;  idcirclio  dictua  ser  Autboniua  fy- 
<  deycommissarina  et  cxecutor  prelìbatus,  ut  bouuHj   probus  et 

•  rectns  homO|  timens  Deum^  volens  Be  ipsum  et  eins  animam 
«  et  animam  ipaina  domine  Angele  testatricìs  exhonerare...  • 
(e.  93'). 


GuERui  -  Fojiii  di  Sloria  CfM'tietaìta. 


\n. 
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positiva  e  dispositiva  delPatto,  soprattutto  nelle 
donazioni  per  testamento^  in  cui  il  primo  pensiero  è  ri- 
volto alla  propria  sepoltura  con  la  fra^e  :  «  In  pri- 
«  m  1  s  q  u  i  il  e  m  et  ante  omnia,  i  u  s  s  i  t  co  r  p  u  s 
«  8  n  u  ni  s  e  p  e  1  i  r  i  a  p  u  d  ecclesia  m.,.*  »  ;  oppure, 
con  maggioro  sfoggio  di  fede,  a  Dio  alla  Vergine  ai 
Santi  e  insieme  alla  sepoltura  con  una  formala  di  que- 
sto tenore:   «  In  primis  quidem  et  ante  omnia,   ani- 

•  mani  s  n  a  m  r  e  e  o  m  e  n  d  a  v  i  t  D  e  o  o  m  n  i  p  o  - 
«  tenti,  gloriose  virginiMarie,matri  sue, 
«  et  omnibus  saneti«  suisj  ut  misereantur 
«  e  i  suor  u  m  p  e  e  e  a  t  o  r  n  m  ;  et  si  e  u  m  m  o  r  i 
«  e  o  n  t  i  g  e  r  i  t   in  C  o  r  n  e  t  o  ,  e  o  r  [>  u  s   s  u  u  m   s  e  - 

*  p  e  1  i  r  i  i  u  «  s  i  t  a  p  u  d  e  e  e  1  e  s  i  a  m  »,*  »,  U  docii* 
mento  nella  sua  parte  centrale  ha  forma  costantemente 
oggettiva  ;  unica  ma  importaate  eccezione  e  la  sen- 
tenza  pronunciata  il  22  agosto  1351  dai  Notje  di  Cor- 
neto  sulla  lite  che  si  agitava  tru  il  clero  cometano  e 
Bonomo  «  Tardi  Bonominis»  a  proposito  di  un  terreno 
legato  al  clero  «  per  dominam  Mari  ara,  uxorem  Ioti  e 
«  niagistri  Guerre  ^  (1).  La  sentenza  comincia  con  le  pa- 
role :  «  Xos  Tardus  lannis,  prior  dominorum  Novem  », 
e  segue  cosi  fino  in  fondo  in  forma  soggett  iv  a,  per 
quanto  non  sempre  corretta  (2)  ;  il  che  se  non  è  titolo 
di  lode  per  il  rogatario  Francesco  «  domili  Tancredi  », 

(1)  lìet^ittrum,  e.  25;  do  e,  n,   XXXV. 

(2)  La  forma  soggettiva  ^i  confonde  infatti  qu  i  e  là  con  1» 
oggetti va^  e  chi  jie  va  di  mezzo  è  proprio  !a  Rinttissi,  per  la 
quale  il  rogatario  sembra  non  ayare  utm  grjLDde  simpatia  ;  co- 
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dimostra  pure,  insieme  col  fatto  che  nel  codice  se  ne 
ha  questo  esempio  soltanto,  che  scarsa  doveva  essere 
in  Corneto,  nel  periodo  del  Reghtruni^  la  pratica  della 
forma  soggettiva,  e  che  quindi  l^uso  notarile  richie- 
deva di  preferenza  la  forma  oggetti  va^  riservando  Tal  tra, 
se  mai,  a  soli  quei  casi,  come  quello  del  giudizio  pro- 
imnciato  dai  KoGe.  in  cui  l'atto  giuridico  rivestisse  im- 
portanza speciale  e  per  il  suo  contenuto  e  per  le  per- 
sone degli  autori.  Le  formule  finali  raramente  conten- 
gono la  dichiarazione  del  rogatario  di  aver  ricevuto 
l'ordine  di  scrivere  e  pubblicare  Tii^trumento;  la  maggior 
parte  di  esse  comprendono  invece  la  sob'ta  rinunzia  a 
qualsiasi  disposizione  o  legge  contraria  a  quanto  si  è 
convenuto  nella  scrittura,  che  deve  aver  vigore,  oltre 
che  per  diritto  canonico  e   civile,    anche    «  iure    rau- 

•  nicipali  castri  Corneti  »  o  «  iure  municipali  sta- 
«  tutorum    comimis    terre    Corneti  *  (1);  e  la  rinuu- 

laincia  col  pronome  •  No»  * ,  lo  fa  seguire  dai  nomi  dei  Not'e 
e  poi,  al  quarto  rigo,  ti  scrive  :  «  t^otii  sui»;  pìxì  avanti ^  al 
nono  rigo,  vuole  entrare  anche  lui  nel  numero  dei  compresi  nel 

•  NoB  »,  e^  parlando  del  testamento  di  Maria^   moglie   «  lotie 

•  miLgtstri  Guerre  • .  aggiunge  :  *  a  me  notano  viso  et  lecto  •  ; 
inoltj-e,  al  rigo  seguente^  ti  ta  tranquillamente  osaei'vare,  con 
buona  pace  à^]   «  Nos  »,  chv  il  testunienlo  fu   ^  in  iudtcio  in* 

•  troducto  •  dui  camerario  del  clero  ^  coram  d  i  e  t  i  s  domini» 

•  I^ovem  »  ;  alla  fine  si  ricorda  del  trascurato  pronome  e  a  lui 
ritorna^  al  dodicftsinio  rigo^  per  non  più  abban<l(inarlo. 

(Ij  In  alcune  donazioni  per  testamento  è  anzi  al  diritto 
municipale  cornetaiio  che  si  fa  appello  come  ad  ttìtimn  ratio, 
tiel  dubbio  che  non  abbinno  a  valerf*  gli  altri  diritti  ìiiTocati  : 
«eco  ta  formula  :   *  Et  boc  esse  voliiìt  suvim  ultjimum  testameii- 

•  tum,  4iì*P<>*i*ip**em  et    ultìmam  volijntatem   s^am,   ^nod   et 


zia  è  sempre  accompagnata  dalle  promissioni  e 
obbligazioni  consuete,  rafforzate  in  sei  documenti 
dalla  sanzione  religiosa  del  giuramento  su  ì  Vangeli 
(1).  Per  lo  contravvenzioni  ai  patti,  la  clausola  eoa- 
tiene  una  penale  che  è  sempre  temporale  e  che  pre- 
scrive alle  parti  contraenti,  oltre  il  rifacimento  dei 
danni  e  delle  spese,  il  doppio  del  valore  della  cosa  di 
cui  si   tratta  [«  sub  ypotheca  omnium  honorum  suorum 

«  qiiam  valere  voluìt  iure  testamenti,  et  si  iure  testamenti  non 
«  Taleret,  valere     volnit    iure    codiciUonrm^    et    aì    iure    codÌ- 

*  cillorum  non  valeret,  valere  voluit  iure  cauonum  vel  »al- 
t  tem  iure  municipali  terre  Co  me  ti...  *.  11  notare 
Giacomo  *  quondam  Lel!i  lacobi  •  nel  suo  istrumento  del  31 
agosto  1371  {c,  4rjj  aggiunse  alla  clausola  ìe  parole   •  et  [iure] 

*  castri  Civitavotule  •  ;  ciò  si  spiega  oaser^ando  che  egli  ro- 
gava per  incarico  dì  una  signora  che  era  appunto  di  Civita- 
vecchia :    «  domina  lacoba,    uxor  olim   Cerchi   Marchesi!) i,   de 

*  Civitavetul  a  •. 

[1)  Hegmirum,  ce.  29,  42\  70,  135,  133,  \bì\  Questi  docu^ 
menti»  che  comprendono  cinque  donazioni  «  inter  vivos  »  e  una 
concessione  a  livello,  a  confronto  degli  altri  consimili  niidta 
contengono  di  speciale,  die  poa^*a  darci  ragione  della  necessità 
del  giuramento  su  ì  Vangeli.  La  sanzione  religiosa  dunque 
poteva  figurare  negli  stromenti  di  djnazlone  e  locazione, 
ma  non  come  parte  neceiisaria  della  scrittura,  almeno  nel- 
le trascrizioni  che  si  fac3va.no  sul  ca,rtutariò  ;  el  eran  per- 
tanto liberi  di  usarla  o  non  usarla  i  notari  cometani,  che 
furono  invece  scrupolosi  nel  rIcoi*dare  la  pena  temporale,  del- 
la cui  maggiore  efficacia  evidentemente  ciascuno  era  perso  ano 
e  convinto.  Nei  tre  ultimi  atti  di  locazione  rogati  da  Nicola 
dì  Egidio  ivedi  p.  73,  Elenco  dei  notari,  n.  LVi  la  san- 
zione religiosa  non  è  pili  espre^^sa  col  giuramento  su  i  Vangeli, 
come  negli  altri  [cf,  p,  e.  formula  a  e.  135  :  »  Et  ad  maiorem 
«  cautionem  premiasorura  iuravìt  ad  sancta  Dei  evangeìia  cor- 
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•  et  dicti  cleri,  refectione  damnorum  et  expensarum, 
«et    pena    dupli    valoris    et    extimationìs 

•  diete  rei  promissa  bine  inde  et  solemniter  sti- 
«  palata  »]  ;  oppure,  ma  con  minor  frequenza,  una 
cifra  -  determinata  che  va  dalle  venticinque  alle 
cento  lire  papaline,  arrivando  una  sola  volta  alla 
cifra  di  cento  fiorini  e  un^altra  a  quella  di  cento 
ducati  d*oro  (Ij.  Chiude  i]  testo  la  datazione  topica 
con  la  formula  «  Aetum  Cor  net  i  (2)  *  o  *  in  toni  mento 
«  Corneti  »^  oppure,  mai  però  prima  del  1436  (3), 
«  Actum  in  e  ivi  tate  Corneti  »  ;  seguita  dalla  indi- 

«  poraliter  raanutactis  scripturìs  con  tra  premisaa   non   venira 

•  (sic  per  venire],  ma  semplicemente  con  le  parole  i  «  Et  sic 
r  iiiraverunt  *.  Il  giuramento  dei  cherici  fu  indicato  una  yol- 
(A  con  la  formula  :  «  Et  ad  maiorem  cautelam  iiiravit  i  n 
t  pectore,  more  sacerdotali  »   (e.   I4B). 

{l)  Jiei/htrum,  ce.  58\  142, 

(2)  Nei  documenti  dei  notarì  forestieri  la  formula  della  da- 
tazione di  luogo  fu  quasi  sempre  leggermente  modìfìcata.  An- 
gelo  «  Tucii  lutii  de  Viterbio  »   (vedi  p,  A3}  scrìsse  :   ♦  Actum 

•  fuìt  hoc  Viterbii  *  ;  Pietro  di  Cola  *,  de  castro  CoHissci- 
<  pionìs  »  (vedi  p.  GG,  Elenco  dei  noi  ari,  n.  XLIII)  pose 
iaT6oe:   «  Actum  e  »t  in  terra  Corneti  •  ;  infine,   t  Batista 

•  de  Sutrio  •  (vedi  p.  43)  non  ne  usò  alcuna  e  cbìuse  il  testo 
con  le  parole  :  «  Et  ìnlVascripti  teetes  interfueruut  omnibus 
«  hb  supradictita..,,  ad  lioc  specìalìter  vocati  et  rogati  ».  Tra 
i  notar i  cornetani  Angelo  *  cfuondam  Ceccharelli  Magrini  • 
iicrisse,    per   errore,    in    quattro    dei     buoi    sette    istrumentl  : 

•  Actum  Coro  e  to  •   (ce.  10\  80,  81*,  82), 

(3)  Da  quando  cioè  Eugenio  IV,  con  la  sua  bolla  del  5  dicem- 
bre, disse  ai  Cornetani:   *  Terram  ipsam  |Corneto].,.    in    cì- 

•  vitatem  erigimua,  civitatisque  titulo  et  in* 

•  signiis  decora  m  US,    ipsamque   terram  ex  nunc  e  i  v  i  - 

•  t  a  i  e  m  cometa  n  a  m  volumus  pei-petui^j  futuri;*  tempori* 

•  bus  nuncupari  >  (cf.  p.  7V>,  nota  1). 
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cazione  della  località  (I),  ove  si  svolse  e  si  compì  Tatto 
giuridico^  G  dalla  lista  dei  teRtiraoni,  ai  quali  si  ag- 
giunse di  solito  il  nome  del  paese  di  origine  e  talvolta, 
specialmente  su  vi  tìguravaiio  preti  o  notari,  il  quali- 
ficativo di  «  licterati  »  (2),  Nella  gran  maggioranza  dei 
documenti  si  passò  regolarmente  dalla  datazione  topica 
e  dalla  lista  dei  testinioni  scnz'  altro  alla  sottoscrizione 
e  autenticazione  ;  ma  in  alcuni  di  essi  (3)  le  due  sezioni 

il)  Per  lo  pia  è  P  ab  Italioti  e  dell'autore  o  una  chiesa.  Al- 
cuni dei  notar i  ebbero  cura  d'indicare  il  posto  preciso  in 
cui  fy  rogato  Fatto,  neH'ediiicio  della  th lesa  [*  Actum  Cometì 
in  camera  sancte  Marie  Margarite  (e.  17);   *  ...in    clan- 

•  8 1  r  o  sancte  Marie  do  Castello,  i  n  x  t  a  p  u  t  o  u  ra  *  (e.  61); 
«  ...in  sacrestia  sancte  Marie  et  Margarite  *  (e.  148*,  149}; 
«  .„ÌE  re  fec  torio  e^ancti  Marcì  »  (e*  158]  e  la  contrada  e 
t  confini  stasai  della    casa. 

(2»  Il  nome  del  notaio  è  inoltre  seguito  da  tiuesUi  o  altra 
consimile  dichiarazione  :  *  qui  ad  fidem  ae  tìiibecripait  in  prò- 
«  tocollo  mei  notarli  •  ;  alla  quale  dichlarazlgnefii  aggiunsero 
una  volta  (a  e.  87)  le  parole  :  «^  et  hic  non  potuìt  se  subscribore 

*  quia  niortuim  erat  •.  Il  numero  dei  testimoni  varia  da  due  a 
nndieij  eccettuato  Tatto  di  r»?  sci  ss  ione  i,c.  IB)  in  coi  non  sì  fa 
cenno  dei  testimoni  e  manca  pure  la  datazione  topica  ;  ma  al- 
cuni dei  no  tari  trovarono  comodo  di  scrìvere  appena  qualche 
nome  e  sbrigarsela  cosi  con  la  frase  «  et  pliiribus  oliìs   testi- 

*  bus  ad  pn^icta  vocatia  habìtìs  et  rogatis  •» .  Due  soli  nota  ri 
lasciarono  incompleta  la  lista  :  Matteo  «  olim  ser  lubannis  ma- 

•  gistri  Matthew  •  scrìsse  'a  e.  103*}  prima  i  nomi  di  due  te- 
«timoni,  poi  la  congiunzione  tet»-  e  air  •  et  >»  si  fermò;  Gero- 
lamo •  quondam  lolianni 3  lanni^  PnuH  »  non  fu  da  meno  del 
suo  collega:  nelT  iatrumento  dì  locazione  la  e.  154')  fece  prima 
la  bella  scoperta  di  notar  come  testimoni  i  canonici  già  citati 
nei  ctirpo  delP  atto  [•  presentilnis  supradictis  canonicis  *]  che, 
sì  badi  bene»  erano  uua  delle  parti  contraenti,  cioè  precisamen- 
te i  locatori  ;  aggiunse  poi  un  sempliciissimo  «et  celerà»  e  con 
V  *  et  cetera  *   fini. 

{$i  ICeijtsfrtiw,  ce.  r  3,  W\  122,  157,  159. 
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dell'  atto  farono  separate  dai  notari  con  altre  scritture 
(1),  che  possono  riguardarsi  ciascuna  come  uu  vero  istra* 
mento  dentro  V  istrumento,  avendone  tutti  gli  clementi 
necessari^  dalla  datazione  di  tempo  a  quella  di  luogo, 
dal  breve  proemio  es positivo  alia  lista  dei  testimoni 
(2).  Queste  scritturej  s'intende^  sono  in  relazione  dirotta 
col  contenuto  giuridico  del  documento  in   cui  si   tro- 


ll) Cinque  prese  ài  possesso  (ce»  ì\  3»  23V,  157»  159)  e  una 
diehiRrazioae  dì  scelta  tnttt»  dal  clero  co  metano,  che,  trovan- 
doBÌ  arbitro  in  forza  di  legato  di  scegìlere  tra  una  casa  e  una 
viglia^  mani  test  a  la  »im  preferenza  per  la  casa  (e.  122).  11  me- 
desimo «-  lanued  lacobus  *  ^  rogatario  dello  stromento  con  re- 
lativa presa  di  {>0ft9ej380  a  e.  28 V,  pose  invece  a  e,  23  la  presa 
dì  posBesi^o  dopo  la  formula  di  sottoscrizione  ;  ma  ebbe  il  pen- 
siero di  separar  da  questa  il  segno  tabollìonale  che  tracciò  pre- 
cisamente sotto  la  scrittura  aggiunta.  Anche  altrove  (e.  GO^j  si 
leggono  brevi  parole  (tre  righi)  fra  il  testo  e  l^autentlcazione; 
esae  però,  benché  siano  dello  stesso  notaio  che  compilò  lo  stro- 
mento  di  affitto  in  cui  trovansi  ijicorporate^  furono  tuttavia 
aggiunte  posteriormente  iV  atto  invero  è  del  2  agosto  137B,  la 
breve  scrittura  del  16  giugno  Wld}  e  riguardano  T  avvenuto 
annullamento  del  contratto  di  locazione  [*  Anno*.,  cassum  fuìt 
«  presens  instrumentum  per  me  Fractachum  predictum  de  vo- 
■  luntate  -  delle  parti^  presenti  due  testimoni].  Dlfattl  il  do- 
cumento sovrastante  Ita  i  segni  materiali  della  cancellatura  dì 
mano  del  notaio  Francesco  :  è  tagliato  dairalto  ìn  basso  da  due 
lunghe  diagonali  che  si  intersecano  generando  un  X,  sopra  a 
oui  si  allarga  una  grande  linea  curva  a  formji  di  C. 

(2ì  Una  di  esse  (c.  3)  ha  pure  la  invocazione  divina  con 
relativo  /  iniziale  dalle  ampie  linee  curve  come  negli  altri  do- 
cumenti del  codice.  In  questo  poi  non  mancano  scritture  se- 
parate di  presa  di  possesso;  ebbene,  confrontandole  jvedi  p.  e 
quella  a  e.  32' i  con  le  altre  inorporate  negli  stromenti,  si  ri- 
leva subito  che  tra  loro  non  vi  è  alcuna  diSerenza  né  per  il 
formulario  del  protcsiollo  ne  per  quello  del  testo,  le  cui  frasi 
caratteristiche  sono  su  per  gid sempre  le  seguenti:  «  N...  yolena 
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vano  incorporato  ;  ne  sono  anzi  Ja  conseguenza  neces- 
saria, il  complemonito  cioè  logico  e  naturale  delle  di- 
spoijiizioni  ohe  in  eeso^si  racchiudono  (1),  E  però  no- 
tovqlc  osservare  che  non  in  tutte  la  data  corrispon- 
de a  quella  del  documento  a  cui  si  riferiscono  :  due 
r  hanno  in  voce  posteriore  di  quasi  un  mese  e  una  di 
più  d*  un  mese  (2)  ;  il  che  porta  a  conchiudero  eh©  nou 
si  aveva  dunque  gran  fretta  nel  compiere  la  trascri- 
sione  degli  atti  nelle  pergamene  del  Registrum. 

•  nomine  dìctì  cleri  tenere  et  pòasìdere   dictam  peti&m   terre 

•  pappié  [domum^  criptanif  vineam]  dìcto  clero  donatami  ...in- 

•  veativit  96  de  dieta  popj>e  [domo/ cripta,  vlnea]  nomine  dicti 
«  eieri»  et  ipsìus  poppirs  [doinos,  cripte,  vineel  corporalem    te- 

•  nntani  et  [K>sses8ÌODem  apprehenditt  intriindo  et  ambulando 
«  per  dictam  poppem  [domum,  criptam»  vineam]  et  capieudo  de 

•  terra,  lierlàs^  raniusculid,  stuppio»   spìckb  et  aliis  ibidem  in 

•  dieta  piJppe  existentibus  nomine  vei'e  pos^essionìa  et  tenute  •* 
(jiic5t*uUtma  partu  della  toniuila  nnturulmente  variava  trat- 
tandoci di  casa  o  di  grotta  ;  p«*r  la  ca$a  si  costituiva  con  le 
parole  :  •  aedendo,  capieudo  hostia  diete  domna,  apertendo  et 
«  eìandendo  «  ;  per  la  grotta  con  la  frase:  <  et  acciplendo  de 

•  t«rm  et  lapidibcs  diete  cripte  ». 

\\\  W  documento  sovrastante  ri|^arda  precisamente  la  do- 
liaaiotte  di  qnel  deteraituato  bene  immobne.  dt  cnì  poi  si  tratta 
nella  prMta  dt  pos^sso  o  nella  dtelilarmaiooe  dì  »c«lta.  Fu  solo 
pir  aifto  oooaodo.  per  risparmio  di  t^mpo  e  Ibzs'aiidife  di  por- 
^iBiMia,  elle  \\  iiotaìc^  avendo  aaststtta  alP  mio  e  all^tra  dei 
àmm  atti  i^tiirtdic»,  iaTec^  di  iMna  d«i«  aCpoflMiiti  m  «è,  Tolle 
ivfBRTupfaflt  in  ttn  solo,  i»  nna  pAgima;  «oone  rM  adafta^ffiift 
«««TO  un  Vaie*  eomìe#  di»#  dip«au  d^idr«tèc#  soggetto,  doi  qttali 
U  weottdo  imppujwmf  l'nltÌM  «pwdio  Aali'i 

pflSM». 

fti  lì  ^ocmmiio  a  e,  $  f  tu  data  M  I  apHla  WSI^a 
la  sarittmna  i^ttslA  è  M  4  magato  del  ttièiikaB 
fMlle  a  e.  ^^^  è  del  13»,  9  !«^io.  la  «erittatm  ìmr^oè  ^  4d 
S  ag^al^MIo  al«iao  mUl^^laM»;  ^«ello  iafiso  a  e  ISf  4  del 
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Per  la  sottoscrizione,  alla  quale  unitamente  ai  testimo- 
ni  si  accenna  spesso  nel  contesto  con  questa  frase  o  al- 
tra  consimile  :  *  in  presentia  mei  notarli  (1)  et  testi um 

•  subscnptorum  »  la  formula  più  semplice  che  usaro- 
no i  rogatari  dogli  atti  registrati  nel  codice  è  del  seguen- 
te tenore:  «  Et  ego  N...  (2)  imperiali  auctoritate  »  [oppu- 
re «  alme  urbis  prefecture  (o  «  pretecti  »)  auctoritate  »  ; 
«  alme  urbis  prefecti  et  imperiali  (o  «  imperiali  et  alme 
«  urbis  prefecture  »)  auctoritate  »  ;  «  apostoHce  sedis 
«  et  prefectorie  dtgiiitatis  (o  ^  apostolica  et  alme  urbis 
t  prefecti  illustris  •)  auctoritate  »;  «  apostolica  aucto- 
«  ritate  >]  notarius  publicas  et  iudex  ordinarius  pre- 
«  dictis  omnibus  interfui  et  rogatus  scribere  scripsi  et 
«  fideliter   publicavi  ».    La   maggior   parte   dei   notai 

14  gennaio  1412^  mentre  la  scrittura  ha  la  data  seguente:  <  Eo- 

•  dera  anno,  pontifìcAtu,    indictiooe   et   m  e  n  a  e   te  b  r  u  a  r  i  i 

•  die  XXim  . , 

(1)  Raramente  fa  aggiunto  il  nome  del  rogatario. 

(2;  L'€  dei  pronome  eyo  si  trova  scrìtto  anche  con  la  mi- 
DUflCola,  ma  di  preferenza  si  usò  la  maiuscola.  11  nome  del 
notaio  è  immediatamente  e  contantemente  seguito  da  quello 
del  padre  e  non  di  rado  pur  da  quello  del  nonno,  l^uno  e  1*  al- 
tro al  genitivo  preceduti  quasi  aetnpre  dal  tìt^ìlo  •  domini  », 
«  aer  •  o  •  magiatri  *.  Per  sistema  i  notarì  del  cartulario  non 
aggiunsero  al  proprio  nome  parola  alcuna  che  indicasse  il  loro 
grado  sociale  ;  ed  anche  Ira  quelli  che  eran  sacerdoti  tre  soli 
aa  8<ei,  •  Vltarella  Lelli  »,  Antonio  ^t  lohannis  Pauli  •  e  Gio- 
TAoni  «  quondam  Nardi  *  (vedi  Elenco  dei  n  o  t  a  r  t  ,  nn. 
IV,  XIU,  XX,  XXXVl,  XXXJX,  XLVUI  e  relative  note:,  ri- 
velarono questa  loro  qualità  nella  sottoscrizione  ponendo  la 
parola  •  preshiter  •  tra  V ego  e  il  nome;  Antonio  una  volta 
(e.  121^)  la  collocò  dopo  il  aome. 

OuEum  -  Fonti  di  Storia  Coruefana,  11, 
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dofiignarono  so  stessi  con  la  frase  «  imperiaH  aiictori- 
«  tate  ^y  e  tra  questi  figurano  il  primo  e  rultiino  dei 
rogatari  del  codice  (1)  ;  vengono  poi,  pure  in  buon  nu- 
mero, i  notari  «  alme  urbis  prefecture  auctoritate  »,  eh© 
vanno  quasi  senza  interruzione  dal  1344  al  1411  (2)  ; 

(Ij  Sono  ventisei  :  Angelo  •  quondam  Chrbtoforì  >  ;  Guido 
«  «quondam  maglatri  Geptii  magi  stri  Petri  •  [ai  firmò  sempli- 
oemeute  «  uotarius  •,  omettendo  e  publicus  »  e  •  iudex  or* 
e  diniiTÌu9  »]  ;  Matteo  «  olìm  ser  Bartholomei  Mathei  •  ;  Guido 

•  quondam  aer  Petri  magistri  Guidonis  »  ;  Pandolfo  *  quondam 

•  Clutii  »  [ai  firmò  t  notarius  et  index  ordiuarius  »  omettondo 
t  pubHous  t,  e  aerisae  erroneamente  •  interfoit  et  fideliter 
«  scrìpsit  •]  ;  Pietro  «  quondam  Cobellì  Putii  Lì tuardL  »; 
Oiovantii  •  dudum  Lelli  Boctis  »  ;  Angelo  ■  quondam  Cec- 
«  eharelU  Magrini  •  [omise  nella  aottoscrixione  di  tutti  i 
snoì  stromentì  U  parola  •  publicus  •]:  Egidio  *  quondam  Celli 
«  Vannultì  magistri  Kgidii  medici  »  ;  Antonio  «  quondam 
m  Am«tuctiì  »  ;  Nicola  <  quondam  Petri  Lotii  *  [omi»e  «  pa* 
«  bltcus  •);  •  preebìter  Titarella  Lellì  •  [omÌ«e  •publicus»]; 
<  Fucina  Petri  quondam  Bartolomei  *  ;  Pantaleone   «  ser  Petri 

•  CobelH  •  :  Antonio  <  presblter  quondam  lohanni»  Paoli  »  ; 
Fnuiceaco  «  quondam   ser  Ugeriì  •  ;   Pietro    «  Cole  de  e  latro 

•  CoUisaciptonis  •  [aggiunse  dopo  «  ordinanua  >  la  parola  «  con- 

•  atittttua  •]  ;  Patio  «  ser  Tancredi  Patii  domini  Tancredi  »  | 
Luciano  «  quondam  lacobi  •  ;  Antonio  «  Liberati  de  BuxelHs  »  ; 

•  presbite]*  *  Giorannt  >  quondam  Nardi  •  [omì«e  «publicns  >]; 
ìlMdielaiigelo  Castel  Iesi  ;  Bau-tolomeo  *  quondam  Nardi  »  :  Ge- 
rolamo «  quondam  lohannis  lannta  ^uili  «  ;  Témmaso  ■  Leo- 
«  nardi  Vtncìgniim  de  Plumbino  »  [m  «oduoecrìasa  «  pabllcua 

•  fi  imperiali  auctoritate  notarina..,  »]  :  Nicola  di  Egidio  (aiM^bie 
qitc44ì  p09e  tta    m  publicua  •    e  «  imperiali  >  la  ooi^^iiazioiie 

«  ti  i]. 

(2)  Sone  Twin»»  :  FÌ«lfo  «  dosimi  Taftcredi  •  [ai  aotiii- 
ittitw  aenifro  «  «oturtaa  et  Svdex  ordiaanm  »  omcttedido 
«  publiott  »]  ;  Gì^Tanai    •  Lanbertatiì  mi>i»ifcmi  I^ialiertiiii  » 
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rari  invece  sono  quelli  che  si  ir  egi  aro  no  del  titolo  della 
doppia  autorità  »,  «  apostolice  sedis  et  prefectorie  di- 
c  giiitatis  auctoritate  »,  che  nel  codice  non  B'incoiitrano 
prima  del  1365  né  dopo  il  13*J2  (1),  o    «   imperiali   et 

[questi  pure  tralaBciò  la  parola  *  ptibticus  •]  ;  *  Boueanbiyd 
«  Peregrini  •   [nel  suo  primo  documento  {e,  3)  omiAe   *  publi- 

•  cuB  *  ]  ;  Francejico  «  quondam  Petrì  Nicolay  »  [si  designo  col 
solo  titolo  di  «  notar tutKJ  ;  *  Àccuncin  ser  Petrì  lohannia  •  ; 
Cristoforo  *  quondam  Francisci  Chrlstofori  »  [tralasciò  la  ùrsLse 

•  et  iudex  ordì  nari  n»  •  Bott-o  iscrivendosi  semplicemente  •  nota- 
m  rius  »]  ;  Pietro  •  quondam  Petri  •  [questi  pitre  um  ì!  «olo 
titolo  di  •  notariuB  *]  ;  Aiagelo  di  Lorenzo  [omise  ■  publicua  »]  ; 
Franceaco  •  domini  Tancredi  ìudicia  *;  «  lannea  lacobus  quon- 
9  dam  Putii  Mattliei  *   [omise   t  publicua  •];  Giovanni   »  quon- 

•  dara  Le!li  Geptiì  »  ]  Giacomo  *  quondam  Leili  lacobì  »;  Fran* 
C0SCO  •  quondam  ser  Vaunis  Ber  Petri  lohanuìs  Maynardi  »;  Am- 
brogio  "  quondam  aer  Pauli  Francisci  •  j  Giovanni  •  quondam 

•  Ma<^*9Ìnelli  Mutìi  »  ;  Angelo  •  quondam  Pauli  Vannìs  Pauli  •  j 
Muzio  «  Cobélli  Teull  »  ;  Matteo  *  olìm  »er  lohannìs  magi- 
«  stri  Matthey  *  [una  sola  volta,  nella  sua  trascrizione  del  l*3d4 
(e.  74),  designò  se  ste88^>  con  la  frai*e  t  notar ì uà  et  index  or- 
«  dinarius  »f  nei  documenti  posteriori  ai  sottoscrisse  sempli- 
cemente col  titolo  di   «  notarlus  •]  Bartolomeo  «  quondam  Van- 

•  nutii  Cecchi  »  ;  Antonio  dì  Giavanui  «  Conti»  *►  [omise  «  pu- 
«blicua  »]  ;  Paolo  «  qu^indam  Angeli  Cerchi»  [designò  se  stesm> 
col  aolo  titolo  di   «  notariuB  publicus  •], 

(11  Non  più  di  tre  :  Giovanni  «  magìstri  Angeli  •  [nel  primo 
però  dei  suoi  stromenti^,  quello  del  IHHò  ic.  *55'ì,  si  aottjsc risse 
col  titolo  della  sola  autorità  prefettizia,  e  si  dicbiarò^  come  pure 
nella  copia  del  1JÌH2  le.  V/X},  semplicemente  *  notarius  » ,  mentre 
negli  altri  aggiunse  sempre  la  frase  ■  et  index  ordinari us  v]  ; 
Giacomo  dì  Martino  [questi  pure  nel  primo  dei  subì  due  stro- 
mentt,  quello  del  Ki7o  ice,  51'  e  bO>,  sì  80ttò:^crÌ8fte  col  tìtolo 
della  sola  autorit^  prefettizia;  nelT  uno  e  nelT  altro  poi  omise 
la  parola  •  publicus  •);  Giovanni  «  quondam  ser  Kollandi 
«  Angeli  • . 


*  alme  urbis  prefecture  auctoritate  »,  che  mostraasi  ad 
intervalli  nel  1B48  e  tra  gli  anni  1382  e  1428  (1)  ;  più 
rari  ancora  quelli  di  sola  autorità  pontificia,  «  apo- 
«  stolica  auctoritate  ■,  che  tardi  compaiono  (nel  1484) 
e  presto  spariscono  (nel  1609)  (2).  La  frase  «  Dei  gratta  », 
che  il  Paoli  dice  «  molto  usata  nei  documenti  del  ter- 
«  ritorio  romano  »  (3),  è  invece  rarissima  nelle  pagine 
del  cartulario  del  clero  cometano,  che  ne  ha  tre  esempi 
soltanto  e  proprio  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  uno 
cioè  nel  1609  e  gli  altri  due  nel  1512  (4).  La  sotto- 
scrizione,  che  del  resto  anche  nell'  uso  di  uno  stesso 
notaio  e  in  documenti  di  egual  natura  non  sempre  ri- 
mane identica  (5),  coìF  andare  del  tempo  e  col  variar 
dei  notari  in  parte  si  trasforma  e  più  o  meno  si  amplia 
e  si  completa  con  V  aggiunta  di  frasi,  che  mostrano 
evidente  nei  compilatori  il  desiderio  di  meglio  deter- 

(1)  Questi  tre  :  Nicola  ■  domini  Tancredi  ^  (si  dìchi&rò 
semplicemente  *  notariua  •);  Pietro  •  quondam  lohannis  Tar- 
c  di  »  ;  Tancredo   «  Fatìi  domini  Tancredi  •. 

(2)  Bue  8oH  :  Vincenzo  «  quondam  Francisci  Crispi  »  (ai 
sottoscrisse  «  pnblicus  et  apostolica  auctoritate  notari us...  »); 
Ottavio  *  Vinciguerra  •  [designò  se  steaso  t  pubi  iena  Dei 
«  gratta  apoestoHca  anct-oritate  notarius  et  index  ordinari u» 
e  in  colegio  deacriptus*]. 

(3)  Op.  cit.  111,151,  nota  1. 

f4)  V©di  nota  2  di  questa  pagina  e  nota  1  di  p*  115,  Tra 
le  sottoscrizioni  dci^  documenti  di  cui  fu  fatta  copia  semplice 
nel  codice^  non  voglio  tacere  quella  di  «  Batista  de  Sutrio  » 
che  8Ì  dichiarò  «  auctoritate  apostolica  u  b  ì  1  i  b  e  t  uotariua  *, 
usando  una  formula  veramente  nuova  per  1^  insolita  aggiunta 
dell*  avverbio  «  ubilibet  » , 

(5)  Cf.  p,  55  sgg.,  note  dell*  Elenco  dei  notari,  e 
p.  74,  note  5  e  6. 
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minare  e  precisare  il  contenuto  della  formula  eh'  essi 
stessi  dovevan  ritenere  la  più  importante  del  documento, 
come  quella  clie  al  documento  dà  vita  giuridica  e  ne 
costituisce  la  necessaria  legale  efficacia.  Cosi  molti  dei 
notai  vi  aggiunsero  spesso    una    delle  frasi   seguenti  : 
«  ut  supra  legitur  rogatus  »;  «  ut  a  dictote- 
«  statore  rogatus  fui  »;  «  omnibus  etsìngulisui 
«    supra    legitur    interfui    et    presens    fui    »; 
«prediate    donationi    et    omnibus    supra- 
«  scriptis  una  cum  suprascriptistestibus 
€  interfui  et  ea  rogatus  scribere  »;  «et  ut  a  predìctis 
«  N .  N ,  rogatus  fu  ì  fidelìter  publicavi  »  ;  «  omnibus 
«  et  singulis  dum  sic  ut  premittitur  ageren- 
«  tur  et  fierent  interfui  »  (1).   A   partire   poi   dal 
1B67  fino  ali*  ultimo  stromento  rie!   Regintrum  chiusero 
quasi  tutti  t'  escatocollo  con  la  dichiarazione  di  avervi 
apposto  il  proprio  segno  tabeUionare  e  taluno  aggiunse 
pure  di  avervi  messo  il  proprio    nome  :    «  signuraque 
«  meum  apposui  consuetum  >  ;   «  et  cum  signi  mei  so- 
«  liti  appositione  signavi  »  ;  «  siginimquc  meimi  posui 
«  consuetura  in  testimonium  veritatis  *  ;  «  sìgnumque 
«  meum  posui  consuetum  in  testimonium  premissorum  »; 
<  et  ad  robur  predictorum  signum  n  o  m  e n  que  meum 
«  apposui  consuetum  i  ;  «  et  ad  fidem   omnium   pre- 
«  missorum   signum  n  o  m  e  n  q  u  e  meum   s  u  p  p  o  s  u  i 
«  consuetum   »  ;    «  et   ad   fidcm   premissorum   signum 
*  meimi  infra  posui  consuetum  etante»;»  signum- 


(1)  Questa  formula,  inaolita   nel    decimoquarto   aecolo,    di- 
venta invece  trequent^  nel  decimoquinto. 


«  que  meum  appesili  consuetum  afiirmans  inter 
«  celerà  in  d  i  et o  testamento  contenta  con- 

«  t  i  n  e  r  i  u  t  s  u  p  r  a  e  x  p  r  i  m  i  t  u  r  »  ;  «  in  quorum 
«  omnium  et  singulorum  fidem  signum  meom,  quo  ìa 
«  siniilìbus  utor,  apposui  consiietum  »  (1),  Tra  le 
sottoscrizioni  merita  di  esser  particolarmente  ricordata 
quella  che  il  notaio  Francesco  «  domini  Tancredi  » 
usò  per  il  laudo  arbitrale  dei  Nove  di  Corneio,  poiché 
da  tutte  le  altre  del  codice  si  distingue  per  alcune 
frasi  speciali  del  suo  formulario^  che  danno  notizia 
deir  ufficio  che  allora  Francesco  esercitava  e  dell'  or- 
dine da  lui  ricevuto  di  compilare  e  pubblicare  la  sen- 
tenza, e  contengono  inoltre,  caso  unico  nelle  perga- 
mene del  Regidrum,  auelie  la  datazione  di  tempo  :  [«  Et 
«  ego  Franciscus  domini  Tancredi  de  Corneto^  alme 
«  urbis  prefecti  auctoritate  iudex  ordinarius  etnotarius 
«  public  US  et  nunc  notarius  et  officialis 
«  dictorum  dominorum  Novem  et  dietico- 
«  m  u  n  i  s    ad    d  i  e  t  u  m    o  f  f  i  e  i  u  m    s  p  e  e  i  a  1  i  t  e  r 

♦  deputatus  et  ad  of  f  ie  ium  camer  e,  d  e  man- 
«  dato  d  i  e  t  o  r  u  ni  d  o  in  i  n  o  r  u  in  scripsi  (a)  et  pu- 
«  blicavi  ;     sub     anno     d  o  m  i  n  i  e  e     n  a  t  i  v  i  t  a  t  Ì  s 

*  m  i  U  e  s  i  m  o  C  C  C  LI,  i  n  d  i  e  t  i  o  ii  e  1 1 1 1 ,  tempo- 


(•)  Ood^  tcrtptsi 

(1>  Le  ultime  sei  formule  non  sì  trovano  mai  nel  cartu- 
lario del  clero  in  sottoBerizioni  anteriori  al  decimoquinto  se- 
colo ;  d?lla  penultima  poi,  in  cut  è  curiosa  V  iuaiateiiza  del  no- 
taio neir  aJlermare  la  sincerità  della  sua  trascrizione^  non  se 
ne  ha  che  im  esempio  :  è  del  1446,  2ì^  dicembre ,  per  mano  di 
Xiuciano  *  quondam  lacobi  •   (e.  133'). 
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e  re  domini  Clementis  pape  VI,  mensisau- 
€  gusti  taj  die  XXII  »]  (1).  Per  autenticare  le  co- 
pie degli  atti  registrati  nel  codice  del  clero  cerne tano 
i  notai  adoperarono  una  sottoscrizione  naturalmente 
diversa  dall*  altra  che  usarono  per  dare  forza  e  valore 
legale  ai  propri  documenti.  Di  questa  nuova  sotto- 
scrizione,  che  può  tuttavia  considerarsi  come  un  am- 
pliamento della  prima^  si  hanno  due  tipi  ben  differenti: 
1'  uno  breve  e  succinto,  in  cui  non  si  legge  che  la  sem- 
plice dichiarazione  del  notaio  di  aver  fedelmente  ese- 
guito la  copia  col  permesso  deir  autorità  comunale  di 
Cometo  ;  1*  altro  invece  più  ragionato,  diffuso,  minu- 
zioso, e  con  tutti  i  necessari  dettagli  :  dal  nome  di 
colui  che  legalizzò  la  copia  ai  nomi  di  coloro  che 
della  legalizzazione  furon  testimoni,  dalla  richiesta 
dei  rettori  del  clero  di  aver  la  copia  alla  data  in  cui 
la  copia  fu  fatta.  Del  primo  tipo  può  servire  di  esempio 
la  sottoscrizione  di  Pietro  «  quondam  Petri  »  che  qui 
riporto  :  «  Et  ego  Petrus  quondam  Petri  de  Corneto 
*  alme  urbis  prefecture  auctoritate  notarius,  habens 
«  inter  cetera  michi  concessa  a  prefectoria  dignitate 
«  alienas  scripturas  exemplaudi  et  in  forni  am  publi- 
«  cam  redigetidi,  prout  inveni  in  libro  prothocoUorum 
«  dicti  ser  Colai  notarli  defuncti  {^)j  ita  hic  per  ordinem 
«  scripsi  et  exemplavi  secundum  forraam  et  tenorem 
<  aliorum  suorum  testamentorum   cum   extensione   et 

(à)  CWL  «fiuti  (b)  Oad,  defacti 
il)  Btgistrum^  e,  26, 
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«  prorogatione  verborum  [altri  usò  questa  variaote  : 
«  ....  cum  aliqiia  tamen  exteusione  aliqua- 
«  rum  clausularum  general  ium,  secundum 
m  formam  et  no  tara  aliorum  contractuum..,  »  (e,  17] 
€  non  mutata  tamen  substantia  veri tatis,  et  auctoritate, 
«  decreto  et  licentia  conyilii  specialis  et  generalis  populi 
«  et  comuDis  C-orneti  niichi  eoncessis,  [altri  scrisse  : 
«,„  et  ex  speciali  licentia  et  con  m  issi  o- 
m  ne  raichi  faci  a  a  domini  s  Novem  g  u  b  o  r  - 
«  n  a  t  o  r  i  b  u  s  status  pacifici  terre  C  o  r  n  e- 
«  ti,  ex  aneto  ritate  eisdem  concessa  a 
«  generali  et  speciali  Consilio  comunis  Corneti...  »  (e. 
14*);  altri:  «...  et  de  mandato  et  licentia  habitis  a 
m  priore  dominorum  Novem  et  a  priore 
«  Capitane o  Quingentorum,  sicut  per 
«  man  US  ser  Angeli  Laurentii  notarii, 
»  t  u  n  e  n  o  t  a  r  ì  i  d  i  e  t  o  r  u  m  d  o  ni  i  n  o  r  u  m  ;  e  t 
«  sic  fi  d  e  1  i  t  e  r  e  x  e  m  p  1  a  v  i...  »  (e.  12']  rogatus 
«  fideliter  publicavi  »  (1).  Quale  esempio  del  secondo 
tipo,  che  è  poi  i!  più  usato,  trascrivo  la  formula  di 
autenticazione  dei  notalo  Ambrogio  :  «  Et  ego  Am- 
«  broxius  quondam  ser  Pauli  Francisci  de  Corneto 
«  alme  urbis  prefecture  auctorìtate  notarius  publicus 
«  et  index  ordinari  iis,  habens  in  ter  cetera  michi  con* 
«  cessa  a  prefectoria  dignitate  a»  auctoritatem  alienas 
«  scriptiiras  exemplandi    et    in   formam   publieam   re- 

(At  Cod.  ilìn^nitato 
(1)  Bfffiisfrum,  e  155\ 
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digendiy  predictam  copiam  et  exempliim^  prout  in- 
veni  in  suo  originali  autentico  mipradicto,  ita  hic  de 
verbo  ad  verbum  per  ordiiiein  scripsi  et.  exemplavi 
[altri  scrisse:  *  ...liane  copiam  et  exempkmi  sumpsi 
et  exemplavi  de  orriginalt  i^ì...]^  nil  addens  ne  |ue 
minnens,  nisi  forte  punctura  licteram  vai  silabara  per 
errorem,  prnpter  quod  veritatis  <1j)  substantia  muta- 
retur,  et  sic*  scriptum  et  exeuiplaium  legi  et  abscuU 
tavi  coram  provido  viro  ser  Maetheo  ser  Vannis  no- 
tano et  indice  ordinario,  liabeiite  auetoritatem  a  pre- 
fectoria  dignitate  (e)  decreta  interponendi  [altri 
scrisse  :  «  .«.habente  auetoritatem  ex  suo  o f f  i  e i  o  e  t 
a  statuto  comunis  Cornoti..,  (e.  27],  prò  tri- 
bunali sedente  ante  apothecam  Leredum  Vanmitii  ma- 
gistri  Egidii  poxitam  in  coutrata  sancti  Pangratii^ 
iuxta  rem  heredum  Miccinelli,  viam  publicam  et  alios 
confines  [altri  scrisse  :  «  ,, .sedente  in  palatio  co- 
munis  Cor  net  i...  a  d  b  a  n  e  h  u  m  i  u  r  i  s  ad  i  u  s 
redendum  ut  moris  est.,,  (e,  Ò0^\;  et  quia  iAì 
predictam  copiam  et  exemplum  concordare  invenit 
cum  suo  originali  autentico  supradicto,  suam  et  pre- 
fectorie  diguitatis  (e)  auetoritatem  qua  fnngebatur  (0 
interposuit  et  decretum  (g)  decernens  atque  maudans 
predictam  copiam  et  exemplum  valere  ut  suum  ori- 
ginale autenticum  supradictnra;  presentibus  ser  Petro 
CobelJi  et  ser  lohaune   Cecclii    Vaniiis   de   Corneto 


ut  urrifìnftli)  tkal  mi  ittlo,  ih)  Cbd,  véritAi  {qì  Cod,  dimrnìUU  1^1  H  qtkìA 
fk  mtrtftU}  Mu  qui  da  primn  mano,  {B}  CW.  dingaltAtU  ifj  -V«'   tetfv  futtfcbintur 


OUEimi  -  Funfi  di  Siarta  Cornetana. 


18. 


114 


F.   GUSaHI 


«  notariis  et  testibus  iicteratis,  una  mecam  et  dieto 
«  indice    ordinario    legentlbiis   audientibus   et   abscuU 

e 

<f  tanti  bus  ;  sub  annis  Domini  inillesirao  ,  III  .  <») 
«  LXXIin,  indictione  XII,  mensis  inlii  die  XXVILU, 
«  tempore  domìni  Gregorii  pape  undecimi,  et  ad  peti- 
*t  tioném  rectorum  clericorum  de  Corneto  supradictorum 
«  ecripsi  et  publicavi  »  (1).  Se  si  trattava  di  auten- 
ticare una  copia  di  altra  copia  la  formula  di  sotto- 
scrizione rimaneva  sempre  quella  di  secondo  tipo, 
tranne,  sMn tende,  le  poche  ma  necessarie  varianti  ;  le 
fra^i  cioè  :  «  predictam  copiam  et  ^xemplum  prout 
«  inveni  iu  suo  originali  autentico  supradicto  »;  «  scri- 

•  psi  et  esemplavi  »  ;  «  et  sic  scriptum  et  exempla- 
«  tum  »  ;  «  concordare...  cum  suo  originali  autentico 
«  supradicto  »  ;  «  predictam  copiam  et  exempluni  va- 
«  lere  ut  suum  originale  autenticum  supradictum  » 
venivano  rispettivamente  sostituite  con  quest'  altro  : 
«  predictam  copiam  copie  et  ex  empi  um^  prout 
«  inveni  in  dieta  copia  sive  exemplo  supra- 
«  dicto  >  ;  «  scripsi,  copiavi  et  exempkvi  »  ;  «  et 
»  sic  scriptum,  co  pi  a  tum  et  exemplatum  »  ;  «  con- 
«  cordare  cum  copia  originali  supradicta  »  ;  «  h  an  e 

(a>  Il  e  fw  corretto  mt  o  da  prima  wumo, 

\ll  Jief/ijitrumj  e.  3l>.  Matteo   «  olim  ser  lohannìs  magìstrl 

•  Matthey  »  accenna  pia  chiaramente  alla  consegna  della  copia 
fatta  al  clero  con  qtiesta  formula,  che  serve  aneli*  essa  dì  chiusa 
alla  sottoscrizione;  *  et  sic  scriptum  et  in  publicam  tbrmam 
e  redactnm  s  e  r  i  p  s  i  et  e  o  n  b  i  g  n  a  t  i  de  mandato  dicti  do* 

•  mini  vicari!  [Bernardo,  preposto  di  8.  Pietro  in  Canonica]  ve- 
«  nerabilibuB  viri  a.,,  rectoribtia  cleri  de   Corneto  *   (e,  97). 
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«  copiam  et  exempluni  copie  valere  ut  co- 

•  p  i  a  et  e  X  e  111  p  1  n  m  s  ii  p  r  a  d  i  e  t  ii  ra  ».  Io  tre 
documenti  i  due  uotari ,  che  il  compilatore  della 
copia  aveva  nominati  come  testimoni  nella  sua  sot^ 
toscrizione,  apposero  V  uno  dopo  V  altro^  appunto  per 
fiure  testimonianza  del  legale  procedimento  della  tra- 
scrizione, il  proprio  Negno  e  la  rispettiva  firma,  cosi 
esprimendosi  :  «  Et  ego  N..»  predicte  insinuationir  ab- 
I  scuttationi  et  decreti  interpositioni  interfoi  una  cuni 
<  supradÌctÌ8  N,  N.  [chi  legalizzò  e  chi  compilò  la 
«  copia]  et  ciim  iufrascripto  N.  [V  altro  notaio  testi- 
«  mone]  ;  ideo  me  in  testem  omnium  premissorum  snb- 

•  scripsi  ad  fidem  »  (1). 

I  segni  del  tabelUomito^  benché  naturalmente  di- 
varsi  da  notaio  a  notaio,  hanno  tuttavia  nel  Itegislrum 
una  caratteristica  comune   (2):    nati    dalT  artificioso    e 

(1)  Vedi  nmjktrum,  ce.  3!»,  MT,  147'  laiuiL  1374,  18:)0, 
151*2).  Nelle  du#i  sottoscrizioni  del  1512  di  Properzio  *  ijuoDdam 
t  ser  Paul!  CalHinachi  »  e  Pietro  *  quondam  Piiiili  ►,  l'uno 
e  r  nitro  •  publtcwa  impcjriali  Dei  gratta  aiictorìtate  nota- 
■  riud  e  o  l  1  e  g  i  a  t  u  j*  et  iudex  ordinari  uà  * ,  l'  ultima  parte 
della  formula  iw  cosi  variata  :    *  ...interfui  e  t  p  r  e  s  e  ii  a  f  u  i  , 

•  et  e  u  m  fl  u  o  originali  de   verbo  ad  v  e  r  li  u  ni  una 

•  ciim    prefati  6    abscu  Itavi;     in     q  n  o  r  u  ni  fi  d  «  in 

•  B  i  g  n  u  m    e  u  m  n  o  ni  i  n  e     meo,     r|  u  o     i  n    i*  i  ni  i  1  1  b  u  s 

•  u  t  o  r  y  infra  p  o  s  u  i  e  o  n  a  u  e  t  u  m  • . 

\'2)  Tra  i  s^ej^ni  del  codice  psrò  ve  ne  sono  duo  che  netta* 
mente  ai   distinguono   dagli    altri  :    T  uno,    quello  di    Vincenzo 

•  quondam  Franciacì  Crìapi  •  per  la  ecc-iidsiva  lnng!ie::za  del- 
Tasta  che  è  dì  novo  centimetri,  il  triplo  ciot  della  lunghezza 
media  delle  aste  degli  altri   «cgni  :    T  altro,    quello   di  Ottavio 
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talora  bizzarro  intreccio  di  linee  curve  o  rette,  e  dalla 
capricciosa  unione  di  triangoli^  di  rombi  e  di  altre  fi- 
gure geometriclie,  rassomigliano  in  generale  ad  osten- 
sori dalla  raggiera  cruciforme,  che,  sormontata  da  una 
piccola  croce,  svelta  si  eleva  sulT  agile  asta  una  o  due 
volte  anellata  (1),  Nessuno  del  notari  del  Reghtrum 
usò  i  cosi  detti  segni  parlanti  (2),  ma  a  partire  dal  13<i7 
i  notari  del  codice  cominciarono  a  mettere  di  quando 
in  quando  il  seguo  in  relaziono  con  la  propria  finna  ; 
e  chi  pertanto  pose  la  iniziale  di  uuo  dei  nomi  della  sua 
tirnui  al  posto  della  raggiera,  facendo  cosi  della  lettera 
il  motivo  principale  della  composizione  (3);  chi  tracciò 
la  prima  o  le  due  e  anche  le  tre  prime  lettere  del  nome 
nel  centro  delFin treccio  lineare  o  della  figura  geometrica 


«  Vinciguerra  *  per  la  tsoa  fomia  del  tutta  nuova  ael  codioe  :  ■ 
i  tre  monti  con  sopra  una  i*pecie  di  torre  su  cui  s'innalza  una 
banderuola  rivolta  verso  dt:tstra  e  sormontata  dalla  piccola  cro- 
ce. Dei  cinquantacinque  notari  un  solo,  il  prete  Pamiolfo 
<^  quondam  Ciutii  «^  non  ci  ha  tramandato  ìl  suo  segno  ma- 
nnaie, che^  certo  involontariamente,  omise  nell'  unico  docu- 
mento da  lui  trascritto  nel  cartulario  del  clero. 

(1)  Di  notori  che  facessero  della  croce  il  motivo  principale 
lìd  unico  del  loro  segno  non  se  ne  contino  che  tre  nel  Reghiriim: 
Angelo   «  quondam  Chrìstofori  »,  Angelo  •  quondam  Ceccliarelli 

<  Magrini  »,  e  Pietro  di  Cola;  i  quali  tracciarono  la  croce 
ne nz^  altro  oraamento  che  quello  di  qualche  hreve  linea  curva 
o  di  qualche  fugace  svolazzo. 

(2)  Cf.  Gmv,  op.  cìt.  p.  606. 

{Sì  Unico  esempio  è  quello  di  Giovanni  *•  quondam  Lelli 
^  Geptii  *,  che  disegnò  un  grosso  G  (iniziale  di  «  Geptii  ») 
maiuscolo  adagiato  sulF  asta  e  sormontato  dalla  solita  crocetta. 


i 
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là  dove  per  solito  sì  disegnava  la  croce  (1);  chi  mise  mia 

0  due  lettere  Imigo  Tasta  prt^sso  la  base  (2);  chi  usò  il  mo- 
nogramma (3),  e  chi  finalmente  scrisse  tutto  intero  il  no- 
me in  lettere  coraive  che  curiosamente  dispose  dentro  il 
segno  del  tabellionato  (4).  Il  quale  srnza  dubbio  fu  sem- 

(1)  Goal  fecero  Angelo  •  quondam  Pauli  Vannis  Pauli  », 
Miizio  «  CobeUi  Teuli  *  ^  Nicola  *  quondam  Petri  Lotìi  * ,  Bar- 
tolomeo •  quondam  Nardi  »,  Antonio  «  presbiter  lohannis 
t  Pauli  »,  Blirtolomeo  •  quondam  Vannutii  Cecchi  »,  Miche- 
langelo Castellesi  e  Antonio  •  Liberati  de  Biizellis  »  ;  dei  quali 
i  prtjni  quattro  tracciarono  la  sola  iniziale  maiuscola  ;  il  quinto 
unch^  esBO  la  sola  iniziale,  però  rainuseola  ;  il  seéto  e  il  settimo 
flcrissero  invece  le  due  prime  lettere ^  T  ottavo  le  prime  tre, 
variamente  disponendole.  Fon*e  usarono  questui  composizione 
anche  Tommaso   «  Leonardi  Vinciguerra  « ,  Properzio  e  Pietro 

•  quondam  Pauli  »  ;  ma  V  inchiostro  dei  loro  segai  svanito  non 
permette  di  affermarlo  con  sicurezza. 

(2)  Pantaleone   t  ser  Petri  CobelU  »   e  Luciano   «  quondam 

•  lacobi  ■  8crÌ9«er<i  1'  iniziale  del  rispettivo  nome  a  destra  del- 
Tasta,  quegli  usando  la  minuscola,  questi  la  maiuscola  disegna- 
ta in  modo  da  rappresentare  insieme  le  tre  lettere  L  U  (ciantia) 

1  ,acM),  Egidio  .  quondam  Celli  Vanntitii  magiatrì  Egidij  » 
tracciò  a  sinistra  delP  asta  presso  la  base  T  E^  a  deetra  il  G, 
cioè  le  due  prime  lettere  dì  «  Egidius  »  ;  mentre  Giovanni  »  pre- 

•  ebiter  quondam  Nardi  *  pose  a  sint^tra  P  ,  1  .  e  a  destra 
1* .  N  .,  scegliendo  cioè  le  iniziali  dei  duts  nomi  della  sua  firma. 

(3)  In  due  eoli  segni  tìgura  il  monogramma^  che    i  notari 
"jtigtOliio  •  quondam  Amatuctii  »  e  Antonio  «  lohannis  Conti»  • 

Éiaroiio  con  la  combinazione  delle  tre  lettere  A  N  T  (oniu.s), 

(4)  Anche  questa  specie  di  segno  è  rarissima  nel  Reffì8ti*itm; 
1*  usarono  soltanto  Giacomo  «  quondam  Lelli  *  che  scrisse  il 
nome  al  genitivo^  disponendo  a  mo'  di  croce  1©  prime  quattro 
lettere  [i  a  e  o]  ciascuna  sopra  un  vertice  del  rombo  che  sta 
nel  msEao  della  raggiera,  e  la  sillaba  finale  [bi]  dentro  Pasta 
alla  baae  f  e  Vincenzo  «  quondam  Francisci  Crispi  »  che  lasciò 
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pre  fatto  a  mano;  poiché  tra  loro  confrontando  i  segni  di 
un  medesimo  notaio  è  facile  constatare  che,  pur  con- 
servando costantemente  la  propria  forma,  non  man- 
tengono però  sempre  le  stesse  dimensioni  ;  ma  adat- 
tandosi alle  necessità  dello  spazio  o  seguendo  il  ca- 
priccio del  rogatario,  ora  si  accorciano  e  ora  si  allun- 
gano :  tanto  che  non  uno,  se  ad  altro  simile  lo  sovrap- 
poni, con  lui  perfettamente  combacia  (1).  Vario  è  ÌI 
posto  che  si  dava  al  segno  del  tabellionato  h  che  una 
volta  scello  più  non  si  eambiava  (2):  o  in  alto,  a  sini- 


iì  nome  al  nominativo,  distribuendone  stranamente  le  lettere 
tra  i  vari  triangoli  e  il  quadrato  che  si  sviUippano  mtir  asta 
del  fluo  segno  manuale  :  il  v  nel  triangolo  superiore,  1'  /m  nel 
triangolo  di  sinistra,  le  lettere  cu  nel  mezzo  del  quadrato, 
la  Billaba  ti  nel  triangolo  di  destra  e  \*  uh  in  quello  iDleriore. 
{l\  Evidentissimo  è  lo  ^t'orzo  chft  cia&cuTi  notaio  faceva  perché 
i  propri  segni  riusciasero  tutti  per  tetta  mente  identici;  ma  tal* 
volta  la  mano  tradiva  il  desiderio  del  rogatario  che  non  aveva 
quindi  a  rallegrarsi  sempi-e  del  suo  lavoro.  Tra  i  vari  esempì 
dì  non  esatta  comr>o.4izione  bastami  ricordare  qnello  dì  Giacomo 

*  Martini  *»  che  strinse  Fasta  del  «uo  »egno  in  un  solo  anello 
a  e.  G3,  in  due  invece  a  e.  50,  dove  per  giunta  V  aata  è  anche 
più  corta. 

|2)  Fatto,  eccezione  per  il  notaio  Antonio  •  quondam  Li* 
9  borati  de  Bnzellis  •,  che  nel  primo  dei  suoi  due  documenti 
(o*  135)  miae  il  tiégno  manuale  sotto  la  sottoscrizione,  Tersa 
il  mezzo  della  pergamena;  nell*  altro  (c.  140' t  lo  tracciò  invece 
a  sinistra,  innanzi  alla  sottoscrizione  ;  ma  credo  che  il  posto 
preferito  da  Antonio  fosse  quello  del  primo  documento,  perché 
nella  sottoscrizione  del  secondo  ìnteae  la  neoesaltA  dì  aggìon- 
gare  alla  traete   *  signum   nveum    posui   oonsuetuni  •    le   parole 

•  infra...  et  ante  •»  quasi  per  awertii-e  che  ivi,  solo  per  di- 
strazione,  aveva  dato  quel  post^  al  suo  aegno^  a  cui  per  mag- 
gior garanzia  appose  anche  la  tVimiulaf  omessa  neiraltro,  «Si* 
«  gnum  mei  ^  Anlonii  notarli  predìcti  ». 
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gira,  innanzi  all'  /  iniziale  dell'  «  In  nomine  »  :  questa 
collocazione  perù  sombra  che  non  andasse  troppo  a 
genio,  perché  se  ne  smise  ben  presto  Tuso  (nel  1377); 
0  in  basso^  sempre  a  sinistra,  innanzi  alla  sottoscri- 
zione :  questo  era  il  posto  preferito  dai  no  tari  del  co- 
dice, che  ne  ha  pertanto  numerosi  esempi  a  cominciare 
dal  1344  fino  agli  ultimi  anni  del  deeimoquinto  secolo  : 
oppure  sotto  la  formula  di  autenticazione,  nel  mezzo 
della  pergamena  o,  più  raramente,  a  sinistra  :  ma  in  tut^ 
to  il  decimoquarto  secolo  un  solo  notaio  scelse  questo 
posto  (1),  e  pochi  altri  se  ne  valsero  nel  periodo  suc- 
cessivo (2)  ;  o,  tìnalmente^  nel  centro  della  sottoscrizio- 
ne, in  modo  che  questa  riraaiieTa  divisa  in  due  parti 
quasi  uguali  .dal  prolungamento  del  segno  :  collocazione 
anch'  essa  ben  poco  ricercata^  tant*  è  vero  che  non 
se  ne  trova  che  un  esempio  in  tutto  il  decimoquarto 
secolo  e  tre  nella  prima  metà  del  decimoquinto  (8j. 
Dal  1401  in  poi  i  segni  manuali,  però  soltanto  quelli 
collocati  tsotto  r  autenticazione  notante,  si  accompa- 
gnarono di  solito  con  la  dichiarazione  «  Sìgnum  mei 
«  N,  notarii  suprascripti  »,  che  era  tagliata  in  due 
dair  asta  del  segno  del  tabellionato, 

(1)  Vedi  p,  56,  Elenco  dei  notari^  u.  Xlll. 

(2)  Tra  questi  ricordo  gli  ultimi  rogatari  del  codice,  quelli 
cioè  del  decimoseato  secolo  (vedi  p.  73,  Elenco  dei  n  o  t  a  - 
ri,  nn.  LUI,  Ll\\  LVu 

(By  Sono  i  segni  manuali  dei  notari  indicati  nel  relativo 
Elenco  a  p,  5B  Bgg,,  un.  V,  XXXIV,  XXXVII,  XLIII. 
•  Fuciuéi  Petri  »  però  non  diviae  col  segno  che  il  solo  primo 
rigo  della  sottoscrizione,  tagliando  precieamente  in  due  il 
proprio  nome  [«  Fu  *^  cius  »]. 
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E  ora  veniamo  alla  datazione  di  tempo,  la  cui  trai* 
t azione,  per  la  8ua  speciale  importanza  in  riguardo 
alla  cronografia  coroetana,  ho  di  proposito  riservata  a 
quest'  ultima  parte  del  capitolo* 

Alla  invocazione  verbale  tien  subito  dietro  nei  do- 
cumenti del  KeghU'um  Cleri  Cornetam  la  datazione  di 
tempo  (1)  :  espressa  per  lo  più  con  la  formula  «  anno 
«  Domini  a  nati  vitate  eitasdem  »  (2)  successivamente  se- 
guita dal  millesimo,  dairindizione,  dalFera  del  pontifi- 
cato, dal  mese  e  in  ultimo  dal  giorno  (3).  Come  ebbi 
a  rilevare  in  altro  mio  scritto  (4),  fin    verso    il    1234 


(1)  P«r  1*  unica  eccezione  vedi  p,  110. 

'2)  Questa  è  la  formula  che  }ia  maggior  copia  dì  esempì 
nel  eodti^,  ritroTaudoHÌ  in  pie  di  un  quarto  dei  documenti  ; 
attorno  a  lei  altre  eb  ne  presentano  con  leggiere  varianti  di 
foruìa,  quali  :    •  anno   fi'ttfithm    a    niìtirìfafe,    anno    nati  vi  taf  in 

•  ein^((4'm,  anno  thjminirf  nativttatix^  anno  natìritafis    domini 

•  nostri  Yentt  C^hnitti  (una  noia  volta  e  di  noterò  non  cornetanOf 
e.  ìtM\']^  anno  ab  eiuM  sa  f hi  tiferò  natali  *  (una  sola  voltai  nel 
documento  acri  ito  dalla  persona  di  fiducia  di  Bartolomeo  *  qiiOD- 

«  dam  Nardi  »^  e.  142^);  s'incontra  pure,  ma  raramente,  la 
formula   «  anno  Domini  * . 

(5j  La  indicaziotie  crouugrafica  non  è  cosi  completa  in  due 
soli  documenti,  T  uno  del  1454  e  Taltro  del  1458:  nel  primo 
le.  196*)  61  deaidei-a  il  nome  del  papa  regnante  [Nicolò  V]  ; 
avverto  che  V  atto  fu  rogato  da  notaio  non  cornetano,   «  Bati- 

•  sta  di?  Sutritj  ♦  ;  nul  secondo  le.  1H7},  e  qui  la  om iasione  è 
dovuta  a  notaio  cornetano^  precis^amenté  a  Michelangelo  Ca- 
stel leai,  manca  la  data  del  meae  e  del  giorno,  it  documento 
però,  esondo  stato  compilato  al  tempo  di  Callisto  III,  dev' es- 
aere  neceasariamente  anteriore  al  fJ  agosto  1458.  data  della 
morte  di  questo  pontefice. 

i;4i  Intorno  a  nna  tjagraff  di  S\  Maria  di  Ca:i tetto  in 
Cornrtti-Tarqttinia  in  tScrifti  rari  di  Filologìa,  Roma,  Forzani 
e  C.  tìpt>grafi    del    Senato^    ItlOl»   pp.    17D-1B4,  A  proposito  di 
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nella  pratica  notarile  conietaaa  furono  iu  uso  computi 

questa  epigrafe  non  possa  nascondere  cbe  odierne  indagini  mi 
hftnno  procurato  un  duplice  piacere.  Ho  cioè  constatato  che  an- 
che il  canonico  Basti  ne  intese  la  non  scarsa  importanza  e  tena- 
cemente 9t  sforzò  di  trarne  fuori  la  esatta  interpe trazione*  Dei 
8Q0Ì  tentativi  purtroppo  ìnfruttiiosi  restano  bella  testimonianza 
due  lettere  da  lui  scritte  e  iuviate  a  Toscane  Ila  al  concittadino 
Saverio  Avvolta^  che  si  conservano  in  copia  nella  liaccolta  di 
Pietro  Falzacappa  (biblioteca  Casanatense^  cod.  ms.  3247, 
sensa  numerazione  di  pagine) i  e  che  mi  è  grato  di  pubblicare 
perché  fanno  onore  al  nome  del  canonico  Dasti,  dimostrandone 
una  volta  di  più  V  affettuoso  interessamento  per  la  ricerca  e 
la  conservazione  delle  memorie  patrie.  Ecco  le  due  lettere,  che 
ho  qua  e  là  corrette  specialmente  nella  ortografia  e  nella  pun- 
teggiatura^ non  potendo  fidarmi  della  copia  Iti  ^uuk  e  luU*  alilo 
che  accurata.  Per  dirne  una,  il  copìiita  volle  ribattezzare  il  no- 
stro canonico  chiamandolo  •  Pio  »  ^  nome  che  dovette  leggere 
nella  firma  là  dove  invece  stava  certamente  scritto  *  Gio,  », 
forma  abbreviata  di  ■  Giovanni  » , 

«  Signor  Saverio,  ■  Cometo,  9  luglio  171*3. 

«  in  questi  giorni ^  avendo  tatto  il  confronto  della  lapide 
dì  Santa  Maria  in  Castello  colla  copia  del  Polidorì  [Croniche, 
11,  433],  mi  sono  accorto  che  in  questa  mancano  alcune  pa- 
role in  fine  ;  cio^^  dopo  le  parole:  Hic  lapin  marmoreuif 
script  US,  e  rictus  eviffemluH  f^t,  fjui  pare  che  dica  ef  explteit^ 
che  nel  Polidorì  manca  ;  dopo  tempore  conaulatua  D.  Tho- 
mae  de  liog^.rh  vi  manca  e/  D.  Ihìtùfafu  Ihjcmvifeììi.  Se  Ella 
ne  avesse  la  copia  genuina,  la  pregherei  a  trascrivermela. 

•  Se  nella  Cancelleria  vescovile  vi  fosse  niente  di  antico 
relativo  a  Corneto,  adesso  h  il  tempo  di  pescare.  Come  an- 
cora starebbe  bene  che  tacesse  una  descrizione  anatomica 
delle  ossa  di  S,  Secondiano  [protettore  dei  Cornetani]  che 
esistono  in  Toscanella,  in  occasione  della  Festa  allorché  si 
aprirà  la  nicchia  ;  e  distintamente    salutandola,   resto  suo 

«  Dev.mo 
«  Gio»  Can.co  Dasti  • . 

GusRKi  -  Fonti  di  Sforia  Coniefana.  19, 
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cronologici  diversi  e  tra  gli  altri,  secondo  quanto  af- 


L*  ÀTYolta  dovette  mostrarsi  pLii  che  sollecito  nel  rispon- 

dere^  I>erché  il  Dasti  tornava  a  scrivergli  pochi  giorni  appresso 

tutto  rammaricato  di  tìon  poter  veder   chiaro  in    quella   hen^ 

detta  iscrizione,  che  gli  torturava  tanto  il  cervello.  ^M 

€  Signor  Saverio, 

«  CornetOi  23  luglio  1793. 
t  ieri  sera  mi  portai  alla  chiesa  di  Castello  per  fare  il  confronto 
«  della  sua  carta  colla  lapide  originale,  e  Tho  troTatn  similis- 
«  aima,  eccettuata  1^  ultima  riga,  ciofe  dopo  il  D,  Thomae^  il  D 
«  ha  due  tirate  e  invece  di  esser  secondo  il  d  è  fatto  in  que- 
«  at'  altra  forma  [una  specie  di  8  aperto  in  alto}.  Inoltre  dopo 
«  VBO  vi  è  un^  altra  breviatura  separata^  cosi  z.,  poi  siegue 
«   Voccainfelii.  lo  mi  ricordo  di  avere  inteso  leggere  la  lapide 

•  dal  fu  cardinale  [certo  il  Garajnpi  che   mori    nel    1702]    una 

*  volta,  e  mi  fece  una  gran  specie  quando  fu  al  D, 
e  Thomae,  invece  di  proseguire  Roger  ti  o  de  Roger  io,  come 
t  legge  Poli  dori,  sentii  dirgli  de  Zumbo  et  Voccaviteìli  [e  il 
cardinale,  con  buona  pace  del  nostro  canonico^  leggeva  bfi| 
nissimo],  ^M 

t  Allora  per  rispetto  non  parlai;  quando  in  qoe- 
«  8ti  giorni,  scartabellando  il  Folidorif  nel Tlstru mento  di  do^ 
t  nazione  ài  Castel  San t^ Arcangelo,  anno  1203  [Cronichet  11^  42S 
«  -426]  vidi  ;  *^  Actum  est  hoc  in  Corgneto,  in  praesentia  e1 
«  tastlmonio  Simeonis  Lucae  de  Zubo  ,,.  Da  queste  parole  re- 
«  stai  convinto  che  un  tal  casato  esistease  in  quei  tempi.  Be- 
lato però  ancora  poco  soddts  fatto  circa  la  ve- 
«  ra  lesione.  Non  so  capire  quella  lettera  ere- 
«  data  D  che  in  questo  luogo  ha  due  tirate  verso  lati  oppo- 
«  sii;  dal  r  altra  parte  S.  [con  un  taglio  in  mezzo]  significa 
«  Ser  per  nn  altro  esempio,  e  TVEO  non  paò  essere  che  dica 
4  Banifatii,  se  dopo  vi  6  7.  che  vuol  dire  e/.  Per  non  lam- 
«biecarci  il  cervello  (sic),  lasciamo  la  cosa  nsL 
«lasna  oscurità. 

«  Quando  venne  da  me  il  latore,  era  poco  dopo  il  mezzo- 
«  giorno  e  poco  avanti  avevo  letlo  la  sua  In  fretta,   perché  al^ 


RSOISTRUM   CLERI   COHKSTAKI 


123 


fennarono  Th,  Wtlstenfeld  (1)  e,  a  lui  richiamandosi,  il 
Paoli  (2)^  anche  [ostile  dell*incarnazÌone,  o 
più  propriamente  lo  stile  pisano  {»  calculus  pi- 
«  sanus  »).  Ma  né  dall'  uno  né  dall'  altro  dei  due  eru- 
diti scrittori  fu  portata  in  proposito  alcuna  prova. 
Solo  Th.  Wlistenfeld  intese  alquanto  la  necessità  di 
non  arrestarsi  alla  semplice  affermazione,  e  aggiunse 
che  <  sie  [il  computo  pisano  in  Corneto]  auf  den  be- 
€  deutenden  Einfluss  zurilckzul'Uhren  ist,  den  die  vie- 
€  len  Corneto    des   Kornhandels   wegen   besuchenden 


t  Iota  ritornato  dì  chieaa  e  desideroso  di  pranzare,  onde  non 
«  mi  accorai  etc. 

«  DeY.mo 
•  Gio,  Canxo  Dastì  ». 

L*  altra  soddisfazione  clie  le  odierne  iudagirii  mi  hanno 
procurato  ai  è  la  seguente.  Nel  19D1  io  scrìveva  nel  citato  opu- 
scolo (p.  11^ f  notaSt:  •  La  lapide  non  posa  sul  medesimo  piano... 
«  Questa  strana  collocazione  e  la  rottura  della  pietra  fanno 
«  sorgere  il  dubbio  che  V  epigrafe  non  sia  stata  sempre  in  quel 
«  posto  »,  Oggi^  sfogliando  il  PoLmoEi,  leggo  a  p.  803  del 
primo  volume  delle  sue  Croniche  :  «  Nella  tacciata  esteriore 
«  della  Chiesa  [di  S,  Maria  dì  Castello]  si  vede  affissa  una  la- 
•  pide  con  l'editto  [quello  dell*  epigrafe]  registrato  negli  an- 
t  nali.,.  ».  Non  avrei  davvero  mai  sperato  di  aver  tanto 
presto  una  cosi  esplicita  conferma  alle  mie  parole  1  Quello 
pertanto  che  nel  1901  era  un  dubbio^  ogg^  grazie  alla 
preziosa  notizia  del  Po  Lino  ri  ^  è  realtà:  la  lapide  dunque 
<  fwn  è  stata  sempre  in  quei  posto  »,  cioè  dentro  il  tempio 
nella  parete  a  sinistra;  ma  nel  secolo  XVU^  tc^s timone  oculare 
1*  autor  delle  Croniche,  che  ripete  la  notìzia  anche  a  p.  433  del 
secondo  volume,  essa  e  si  vedeva  affissa  nella  fac- 
vciata    esteriore    della    chiesa*. 

(1)  Op.  cit.  p.  530. 

(2)  Op.  cit.  voi.  111,  Diplomatica,  p,  172  e  nota  2. 


«  Pisaner  dort  austibten  ;  ein  Einfluss,  der  si  eh  auch 
«  im  Stil  der  a.ltesten  Cortietaninchen  Kirchen  deu- 
«  tlich  auspràgt  ».  Ma,  come  si  vede^  siamo  ancora 
purtroppo  neir  incerto  campo  delle  congetture.  Poiché 
non  posso  credere  che  Th.  Wùstenfeld  come  prova 
della  sua  affermazione  abbia  voluto  addurre  le  date 
croniche  dei  duo  soli  documenti  della  Margarita  an- 
teriori al  1234,  dei  quali  presenta  un  ampio  sunto  dalla 
pagina  639  alla  pagina  642  delta  sua  dotta  comunica- 
zione  ;  perché  le  due  date,  comprese  come  sono  tra  il 
1  gennaio  e  il  26  marzo,  pur  avendo  la  formola  dello 
stile  dell^  incarnazione^  nulla  possono  deporre  ne  contro 
né  in  favore  del  calcolo  pisano.  E  invero  lo  due  scrit- 
ture faron  rogate  V  una  e  1*  altra  *-  anno  eiusdnm 
«  incarnationis  .  MCCII  .,  indictione  quarta,  tempo- 
«  ribus  domini  Innoceutii  pape  tertii  Romanoque  im- 
«  perio  imperatore  vacante  anno  quarto  *,  Irli  etementi 
cronologici  sono  tra  loro  discordi  :  V  anno  12i32  non 
corrisponde  né  alFindizione  quarta  né  allVanno  quarto 
sia  del  pontificato  d*  Innocenzo  III,  sia  dell'  impero 
vacante  ;  le  quali  indicazioni  invece  ci  rimandano  con- 
cordemente alt'  anno  1201.  Per  questa  discordanza  non 
è  lecito  però  di  venire  alla  conclusione  che  si  tratti 
di  calcolo  pisano,  come  a  taluno  può  sembrare  abbia  so- 
spettato Th.  Wtìstenfold,  il  quale,  senz'altro  dire,  pose 
ai  due  documenti  la  data  *  12QÌ  (a.  volg.  1201)  Morz 
^  13  ».  Cosi  pure  è  chiaro  che  deve  escludersi  lo  sti- 
le fiorentino,  perché  altrimenti  bisognerebbe  as- 
segnare alle  due  scritture  Tanno  1203,  il   che   sareb- 
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be  in  troppo  grave  contrasto  con  le  altre  indicazio- 
ni cronologiche  delle  due  date.  Si  tratta  invece  di 
mi  errore  di  trascrizione,  che,  sebbene  ripetuto  due 
Tolte,  è  facilmente  spiegabile;  tjuando  si  sappia  ;  che 
analogo  è  il  contenuto  dei  due  s  troni  enti  ri  giiard  an- 
dando Tuno  e  Taltro  consimili  atti  di  omaggio  reni 
al  comune  di  Comete  (1)  ;  che  quelle  della  Marga- 
rita sono  soltanto  copie  delle  copie  autentiche  ese- 
guite da  uno  stesso  rogatario  «  Petrus  aule  imperi alis 
«  notar! US  »  j  che  le  copie  delle  autentiche  furon  fatte, 
probabilmente  un'  ottantina  di  anni  dopo,  da  uno  stesso 
notaio,  il  già  ricordato  «  Ildibrandinus  de  Corneto  »  ; 
che  infine  le  trascrizioni  furon  compiute  da  «  lidi- 
«  brandinus  »  tiitt'e  due  in  una  volta,  come  lo  provano 
e  il  posto  che  esse  hanno  nella  Margarita ^  stando  V  una 
immediatamente  dopo  V  altra  (nella  prima  carta  segna- 
ta col  numero  «  II  »),  e  la  forma  del  carattere  e  il 
colore  stesso  dell*  inchiostro.  Desideroso  di  veder  chia- 
ro in  una  questione  cosi  importante,  non  potevo  certo 
contentarmi  delle  congetture  di  Th.  Wilstenfeld,  ntj 
della  vaga  affermazione  del  Paoli  ;  rivolsi  perciò  in- 
dagine su  i  documenti  cornetani  anteriori  al  1234,  il 
numero  dei  quali  ingiuria  di  tempo  e,  più  ancora, 
ignavia  di  uomini  hanno  reso  disgraziatamente  scarso. 
Nei   pochi   atti  rogati  in  Corneto  che  ai  leggono   nel 

(1)  Cf.  C,  Calissb,  Storia  di  Civitavecchia  cit.  p.  182,  nota 
2\  il  quale  però,  fidaudoai  del  Daj^ti  (op.  cit,  p.  202  e  doc. 
XVll),  erroneamente  assegnò  al  primo  di  queati  atti  di  omag- 
gio Tanno  1202  invece  del  1201, 
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Regesto  di  Farfa  (1)  e  nei  Documenti  Amiatini  (2),  i 
notai  ora  indicarono  la  data  con  Tanno  del  pontificato^  il 
mese  e  Tìndizione  (3);  ora  aggiunsero  anche  la  ricorrenza 
deir  anno  delFimporatore  (4);  ora  omisero  rindicazione 
del  papa  regnante  e  in  sua  vece  posero  V  armo  deirim- 
peratore  /d);  ora  segnarono  il  millesimo  con  la  frase 
«  ab  incarnatione  »  (6).  E  interessante  per  la  nostra 
questione  conoscere  la  formola  della  data  cronica  dei  due 
documenti  del  Regesto  di  Farfa  datati  con  Tanno  «  ab 
«  incarnatione  »,  runo  del  1()51  e  Taltro  del  1(J80(7}.  In 
quello  del  1051,  pubblicato  anche  dal  Basti  (8),  si  ha  que- 
sta formola:  «  Factum  est  hoc,  anno  ab  incarnatione  do- 
ti) I,  ftioHGi  o  IT.  Balzani,  Il  Regesto  di  Farfa  di  Grtgono 
di  Catino,  Roma,  1H7D-1H92. 

(2)  Cf.  C.  CALiasK,  Documenti  del  monastero  di  San  Salva- 
iore  sul  mmite  Amiafa  riguardanti  il  territorio  romano  (secoli 
VJII-XII)  in  Arch,  della  IL  Soc.  rom.  di  stor,  pafr.  IB9S,  XVI, 
289-345  ;  1894,  XVU,  95-195. 

(3)  Cf.,  p.  63.,  Docutuf'nti  Amiatini  in  Arctiitmì  cit.  voL 
XYl,  335.  doc.  n,  XLIV,  au.  IWl  ;  ivi,  S43,  doc.  n.  XLYIU, 
an.  1011  ;  Uegesto  di  Farfa  cit,  voL  IV,  176,  doc.  769,  anno 
1043;  voL  V,  221,  doc.  1236,  an,  1046;  e  nello  stesso  voi .  V,  222, 
doc.  1237,  an.  1045. 

(4)  Cf.,  p.  es.,  Documenti  Amiatini  in  Arckivio  cit.  voi. 
XVll,  98,  doc.  n.  LI,  an.  1014  ;  ivi,  112,  doc,  n,  LVlll,  an.  1018. 

(6)  Cf.  Documenti  Ajniatini  in  Archirio  cit,  voi.  XVII, 
106,  doc.  n.  LV,  an,  1015. 

(tì)  Cf.  Regesto  di  Farfa  cit.  voi.  IV,  225-226,  doc.  824, 
an.  1051;  voi.  V,  49-50,  doc.  n.  1049,  an.  1080;  DocAimmti  Amia- 
tini  in  Arctìivio  dt.  voi.  XVII,  120,  doc.  u,  LXV,  an.  1191  (3 
di  gennaio). 

(7)  Cf.  nota  precedente. 
[B)  Op.  cit.  pp.  4^10-441. 
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«  mini  nostri  ihesu  christi  millesimo  LI,**  HI^o  kalendas 
€  maias.  Indictione  llll  »  ;  neir  altro  del  1Q&)  la  for- 
mola  è  la  seguente  :  «  anno  ab  incarnatione  domini 
«  nostri  ihesu  christi  millesimo  LXXX*»^  VII  kalendas 
«  aprilis,  indictione  HI  ».  Gli  elementi  cronologici 
sono  concordi  tra  loro  nelle  due  scritture  ;  ma  è  chiaro 
che,  essendo  nelF  una  e  neir  altra  la  data  del  giorno 
posteriore  al  26  marzo,  i  notar! ,  per  attenersi  allo 
stile  pisano,  avrebbero  dovuto  aumentar©  di  una 
unità  il  numero  del  millesimo,  avrebbero  dovuto  cioè 
segnare  nella  prima  scrittura  V  anno  1062  e  non  il 
«  1061  »,  nella  seconda  il  1081  e  non  il  «  1080  ». 
Né  basta:  in  un  altro  atto  eornetano  del  1144  (1) 
si  legge:  «Anno  dominiee  incarnationis  .M.C.XLIIII. 
«  Anno  primo  Ponti ficatus  domìni  Lucii  II  pape,  in- 
«  dictione  VIL  mense  Novembris  die  XX  ».  Anche 
qui  gli  elomenti  cronologici  non  discordano  tra  loro  ; 
ma  è  pur  chiaro  che  lo  stile  pisano  resta  esclu- 
so, poiché^  per  le  ragioni  sopra  esposte,  nel  do- 
cumento si  dovrebbe  leggere  1146  e  non  «  1144  », 
E  allora  la  conclusione  naturale,  logica  mi  sembra 
sia  questa  :  che  nei  citati  documenti  corn etani  la 
frase  *  ab  incarnatione  »  era  soltanto  FORMALE,  non 
indicava  cioè  il  computo  cui  principio  dell*  anno  al  26 
marzo,  ma  semplicemente  significava  che  quegli  atti 
eran  datati  con  Fera  cristiana.  Dna  epigrafe  in  S.  Maria 
di  Castello,  nella  parete  d*  ingresso,  a  sinistra  entrando, 

(i;  Muratori,  Autiq.  ItaL  IV,  S7-3S;  Thbiner,  op,  cit.  1, 
14,  n,  16  ;  Basti,  op.  cit.  doc.  n.  XXI, 
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ricorda  cho  di  questo  tempio  fu  cominciata  la  costru* 
zioBe  «  anno  milleno  centum  primoque  viceno  |  Natalis 
«  Chri^ti  »  ;  questa  formola  ci  prova  V  uso  in  Corneto 
dello  stile  della  natività  anche  prima  del 
12B4.  Un*  altra  epigrafe,  anch'essa  nella  parete  d' in- 
gresso ma  a  destra  entrando,  ricorda  che  la  consacra- 
zione della  chiesa  avvenne  «  anno  Domìni  .M.CC.VITI*, 
«  indictione.  X,,  temporibus  domini  Innocentii  pape 
•  m,  XTTT  kalendas  iunii  »  ;  ora,  in  questa  data  è  evi- 
dente Fuso  dello  stile  pisano,  poiché  l'indizione  «  X  » 
coincide  col  1207  e  non  col  «  12)3  »  ;  pertanto  alla 
consacrazione  di  S,  Maria  di  Castello  non  dev*  es" 
sere  più  assegnato  V  anno  1208,  come  si  era  fatto 
finora  (1);  bensì  ranno  avanti  e  precisamente  il  20 
maggio  1207  e  non  il  «  XIII  di  giugno  ^^  come 
affermò  il  Dasti,  che,  al  solito,  ingenuamente  cosi 
traduceva  il  «  XUI  Kal.  Iunii  *  della  iscrizione  (2). 
Una  terza  epigrafe»  scolpita  nel  beli*  ambone  di  mar- 
mo della  medesima  chiesa,  ricorda  che  esso  fu  fatto 
«  anno  Domini  .M.C^C.VHII.,  indictione  .  XI  .,  mense 
M  augusti  »  ;  anche  questa  formola  va  intesa  giusta  lo 
stile  pisano,  perché  T  indizione  ♦  .  XI  .  »  non  corrispon- 
de al  «  1209*,  sibbene  al  1208;  dovrà  quindi  essere  pur 
corretta  la  data  della   costruzione   del   pulpito   di    S. 


(1)  Cf.  Gami» AN ARI,  Tugcania  e  ì  suoi  monutmnti,   Monte-j 
flaacone,  1B56,  11,    SS  ;  Dk  R^>8S1,    I primitivi  nmnu menti   tri 
ntiani  cit.  p.  94  j  Dasti,  op.  cìt.  p.  401. 

(2;  Cf,  Basti,  op,  cit,  p.  401  e  doc.  XXXVl. 
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Maria  di  Castello^  che  il  Dasti  (1)  erroneamente  pose 
al  ^  12(J9  »  invece  che  at  12r>8.  Ma  la  testimonianza 
delP  uso  in  Comete  del  ■  calculus  pisanns  *  prima  del 
1234  non  si  ritrova  solo  nelle  e  pi  grati,  che  del  resto 
sono  equipollenti  alle  pubbliche  scritture,  poiché  rive- 
lano un*  origino  di  certo  notarile  per  il  fatto  che  tra 
i  dati  cronologici  vi  figura,  almeno  nelle  due  ultime 
che  ho  citate^  anche  V  indizione  ;  ho  la  fortuna  di  po- 
ter addurre  una  nuova  preziosa  conferma,  traendola 
dal  trattato  di  pace  fra  i  Cornetant  e  i  Genov<ìsi  che 
il  Giorgi,  ed  è  suo  gran  merito,  toglieva  or  non  è 
molto  dal  secolare  silenzio  delT  Archivio  di  Stato  di 
Genova,  offrendone  per  intero  il  testo  agli  studiosi  (2)» 
La  data  cronica  di  queir  importante  documento  è  que- 
sta :  «  Ac[ta  sunt]  |  hec  C  o  r  n  e  t  i  felieiter  in  platea 
«  Sancti  Bartholomei  .M.CLXX-VIL  i  ii  d  i  e  t  i  o  n  e 
♦  V 1 1 II.,  mense  i  u  n  i  i  .  XII .  die  exjeunte  » . 
H  Giorgi  fissa  la  data  del  ti:attato  al  ♦  1177  »  ;  ma 
non  si  è  accorto  che  pigliando,  come  ha  fatto^  alla 
leMera    il    millesimo    del    docuraento ,    resta    un  erro- 


(1)  Op.  cit,  p.  400. 

(2)  Vedi  in  Appendice  alla  sua  erudita  ©geniale  pubblica- 
zione che  ha  per  tìtolo  :  //  t raduto  di  pace  e  d' idleafiza  del 
i  165-66  fra  Roma  é  Genova  in  Archivio  delta  R.  Sor,  rom.  di 
gtor.  pah\  liK)2,  XXV,  4Ji3-40tì,  doc.  n,  11,  riprodotto  per  fac- 
aimile  fotografico  in  Archivio  paleografico  ihiUano  diretto  dal 
Monaci,  19ai,  settembre  ^fasc.  19),  voK  11,  tav,  86.  Sul  trat- 
tAto  di  pace  fra  Corneto  e  Genova  si  era  già  iotrattenuto  a 
lungo  Tu.  Wù8TENrKLD  (op.  cit,  pp,  63G'639),  senza  però  rife- 
rirne integralmente  il  tesato.  11  Wiustenfeld  assegnò  al  tratta- 
to la  data  v  1177  Juni  20  >,  aggiungendo  cobi  alFerrore  del- 
Tanno  anche  quello  del  giorno. 
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re  neir  inHizioiie  ;  poiché  al    1177   corrisponde  invero    ' 
non  la    «  Villi  »j  ma    la    X    indizione.    Mentre    tutti 
gli   elementi   cronologici   sono    perfettamente    tra    lo^ 
ro  concordi^  se  si  tien  conto  dello  stile    pisano, 
e    si    assegna   al    trattato  Tanno  1176.  Da  quanto  ho 
sopra  dettOj  credo  di  poter  legittimamente  concludere 
che  tra  i  vari  modi   con    i    quali   si    indicò   fin  verso 
il    1234    la    data    cronica    negli   stromenti    corn etani, 
vi  eran  pure  lo  s  t  i  1  e  della  natività  e  il  «  e  a  1  - 
«  culus   pisanus  »;  a  proposito  del  quale  è  no->>f 
tevole    rilevare  che    mentre    lo    si    riscontra  in   data* 
zioni    croniche    con    forra  ole    generiche^  non  lo  si  ri-  M 
trova  invece  in    quello    con    la  formola  «  ab  incarna- 
«  tione  *, 

Stando  poi  ai  risultati  delle  mie  indagini  che  non 
prima  del  1176  mi  hanno  dato  documenti  cornetani 
datati  giusta  il  computo  pisano,  e  ricordando  che  il 
noto  trattato  di  pace  tra  i  Cornetani  e  i  Pisani  fu  (Sti- 
pulato il    1  settembre   1173  (1),    mi    permetto  di    ag- 

(1)  A  queato  trattato,  che  ha  In  seguente  formola  di  data- 
azione  :  «  anno  dominice  incaniationÌH  millesimo  centesimo  se- 
«  ptuageaimo  quarto^  ipso  die  kalendas  septembris^  indic- 
«  tione  iexta  »,  alcuni  Bcrittori  erroneamente  assegnarono 
Panno  1174,  perché  non  tennero  conto  del  calcolo  pisano,  non 
solo  ma  neppure  dell'  indizione ,  che  corrisponde  anch^essa  al- 
Tanno  117J3  dello  stile  moderno;  tra  gli  altri  il  Muratori  (An- 
tiq.  Ifaì.  l\\  401-402;,  il  Basti  (op.  cit.  pp.  200-201  e  doc. 
II.  XXII j  e  ultimamente  il  OiOROi  (op.  cìt.  n.  464  in  not»). 
Questi,  rilevando  con  profondo  acume  di  critico  «  il  punto  più 
«  notevole  del  trattato  »  del  1176  tra  i  Genovesi  e  i  Cornet*ni^ 
cioè    «    V  intervento   in   easo    dei    quattro    consoli    dei    ntgo- 
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giungere  che  non  si  va  forse  troppo  lontano  dal  vero 
ritenendo  che  il  «  calculus  pisanus  »,  se  non  co- 
minciò, prese  certo  maggior  diffusione  in  Co  mete  dopo 
il  1173,  rimanendovi  in  vigore  fino  ai  primi  anni  del 
decimoterzo   secolo. 

Fa  infatti  verso  il  1231:  che,  essendo  podestà  Bo- 
nifacio, con  un  decreto  o  «  capitulum  perpetuo  va- 
«  1  i  tu  rum  »,  del  quale,  ma  della  parte  espositiva  sol- 
tanto, ci  è  giunta  unica  memoria  in  una  iscriasiono  del 
1234  conservata  in  Santa  Maria  di  Castello,  i  «  modula- 
«  tores  »  di  Corneto,  pur  riconoscendo  e  mantenendo 
validi  gli  atti  anteriormoiito  rogati  «  seciuidum  tom- 
«  pus  incarnationis  lesu  Christi  »^  abolirono  questo 
computo  e  imposero  invece  un  unico  stile,  quello  usato 
dai  DOtari  della  Chiesa  Romana  [«  nuMt  teneatur  Uomatie 
«  Ecclesie  »],  ordinando  cioè  di  designare  negli  wtro- 
menti  gli  anni  giusta  il  computo  della  natività 
[«  et  scribantur  a  modo  in  ìndrumenth  anni  Domini 
«  necundum    nativitaiem  lemi  Christi  fìlii  Dei    »\,   Per- 

m  iiatorts  di  Corneto  »,  che  egH*  giu8taijieijt*>  tilT^rinfi  **h 
•er  dovuto  ftd  nna  imitazione  da  Roma»  i»cnvc  che  il  ikitu 
di  questa  imitazione  «  aTreime  a{>(>UDto  nel  perìodo  1  «ei- 
*  tembre  1174-IS>  giugno  1177  »  (per  an  errore  di  «tampa 
nella  nota  Teramente  si  legge  ■  16  giogno  «  /.  Ma  da  quanto 
aopra  ho  esposto,  rittulta  chiaro  che  il  detto  periodo  deve  es- 
sere compreso  invece  tra  il  1  settembre  1173  e  il  1  il  gingiia 
1176.  Ossenro  poi,  relatiramente  al  trattato  del  1173,  che  II 
Muratori  pabblieo  dod  già  la  promissione  dei  Cometani,  comi» 
dice  il  Giorgi,  tua  «ottanto  qudla  dei  PtMini:  e  che  il  Dastj 
ooD  fece  altro  che  riprodurre  ima  copia  della  stessa  promi^ 
•ione  pubblicata  dal  Muratore 
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tanto  l'uso  legale  esclusivo  e  assoluto  dello  stile 
della  natività  traeva  la  sub,  origine  in  Comete  non  da 
una  consuetudine  spontaneamente  invalsa  tra  i  notarij 
bensì  da  ima  speciale  disposizione  delle  autorità  comu- 
nali. Tace  l'epigrafe  i  motivi  del  provvedimento,  ma  essi 
certo  debbano  sopratutto  ricercarsi  da  un  lato  nella  mag- 
gior diiFtisione  che  il. computo  della  natività  aveva  in 
Italia,  specialmente  nel  territorio  romano;  dall'altro  nel- 
la opportunità  di  rendere  uniforme  la  cronografia  come- 
tana,  evitando  il  pericolo  di  confusione  che  nella  pra- 
tica notarile  poteva  sorgere  dalF  uso  di  metodi  cro- 
nologici diversi  (1).  Senza  dubbio  è  già  gi'ande  V  im- 
portanza dell'epigrafe  quando  pur  la  si  consideri  solo 
nei  riguardi  della  diplomatica  cornetana  ;  ma  a  m© 
sembra  che  ad  essa  spetti  più  onorevole  posto  e  che 
meriti  d'esser  collocata  tra  le  testimonianze  migliori 
per  lo  studio  e  per  la  storia  della  diplomatica  del 
Lazio.  E  valga  il  vero.  I  *  modulatores  »  di  Conieto 
nel  pubblicare  il  <  capitulum  perpetuo  v  a  1  i  t  u  * 
«  rum  »,  quasi  non  contenti  della  frase  «  mas  tenea- 
«  tur  Romane  Ecclesie  »,  vollero,  per  meglio  determi- 
nare e  precisare  il  loro  pensiero^  aggiungere  le  parola 
«  ^  scribantur  a  modo  in  instriimentis  anni  Domini  se- 
ti cundum  nativitatem  Jesu  Christì^  ftlii  Dei  ».  Ordi- 
narono dunque  che  si  tenesse  il  costume  della  Chiesa 
Romana,  che  si  usasse  cioè  negli  stromenti  lo  stile 
della  natività.  L'  afiermazione  che  l'uso  di  questo  me- 


todo fosse  proprio  dei  notari  «  Romane  Ecclesie  »  è 


(1)  Cf.  sopra  p.  120  sgg. 


BSOISTBCrif   OLEEI   OOIINETANI 


133 


troppo  chiara  ed  esplicita,  perché  la  si  possa  revocare 
in  dubbio  ;  tanto  più  che  essa  è  avvalorata  dall'  au- 
torità della  testimonianza  della  Summa  notarle  di  Gio- 
vanni da  Bologna  il),  opera  che  fu  composta  verso  la 
fine  del  secolo  XIII  da  persona  esperta  negli  usi  can- 
cellereschi e  notarili  di  Roma.  I  lìegesti  dei  papi  coctì 
al  douumento  cornetano  (2)  contengono,  come  tutti 
sanno,  o  lettere  colla  datazione  del  giorno  alla  romana 
e  deir  anno  del  pontificato  ;  o  privilegi  ove  si  aggiunse 
anche  V  indizione  e  V  indicazione  dell'  anno  ma  nello 
stile  «  dominieo  incarnationis  ».  E  appunto  a  questa 
consuetudine  dei  privilegi  si  riferi  Giovanni  da  Bo- 
logna in  un  passo  della  sua  opera  circa  gli  usi  della 
Curia  romana  *  curia  tamen  in  privilegiis  incipit  an- 
«  nos  Domini  ab  incarnaeione  »  ^^3),  Ma  di  fronte  a 
questa  pratica  che  egli  rappresenta  come  eccezione, 
ricorda  V  uso  generale  seguito  dalla  stessa  Curia  negli 
altri  atti,  cioè    «  in   curia  romana  incipiunt  uotarii  : 

iU  OiovAN'jfi  DA  BcìLouxAj  Suììima  nofark  in  Rocktnoer, 
Jìriefstffìlt'r  und  Ftjrmelbilrher  de.s  tìifttn  bin  vkrzehnten  Jahr- 
hundertiff  MùnGheu,  18G4,  11  ^  010. 

( 2 )  Ci'  A .  Po T T H A sT ,  Rejes fa  pò nfifie u  m  Ro  m a n o j 'u  m  ht/ie 
ab  a,  post  ChrMum  uafum  MCXCVIU  ad  o.  MOCCI l\  Berlino, 
1874,  voi.  1.  ;  L.  Dellsle,  I^s*' Hegutren  d' I mioceni  III  in 
lìibtiothf'tjue  de  r  Écotedes  Charteif,  Parigi  1885;  P.  Pressutti, 
Hegesfa  Ilonorìi  papae  III,  Romii  Tip.  Vaticana,  1H88-1895  ; 
L.  ArvRAYj  I^es  RegiatreH  de  Grégoire  IX,  recuetl  dm  btifieji  d^ 
ce  pape,  pubUé^  ou  tuiatyàéH  d' apr,  ìes  mss,  orig.  du  Vaticau 
in  Bdiiiofhèque  den  fkohs  frmtt^akes  d' Atkène  et  de  Rofn€,TA- 
rigi,  18iftj  —  agosto  1905,  2.  serie,  IX. 

(Sj  Cf.  nota  1  di  queata  pagina* 
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«  alino  Domini  a  natimiaie  »  (1).  Tuttavia  ho  creduto 
opportuno  di  non  arrestarmi  a  queste  due  per  quanto 
autorevoli  testimonianze,  ma  di  cercare  ima  conferma 
inoppugnabile  negli  stessi  documenti  romani  coevi  al- 
l' epigrafe,  e  specialmente  in  quelli  che  per  la  loro 
natura  hanno  più  stretta  attinenza  con  la  disposizione 
dei  «  modulatores  »  di  Corneto^  vale  a  dire  i  docu- 
menti notarili.  Ho  preso  perciò  in  esame  i  lavori  com- 
piuti sulle  carte  romane  dai  miei  eruditi  amici  V.  Fede- 
rici {2\  P,  Fedele  (3),  L.  Schiaparelli  (4),  G.  Ferri  (6),  e 
Alfredo  Monaci  (6).  Tranne  quest'  ultimo  e  il  Federici,  il 
CUI  lavoro  però  non  troppo  si  prestò  allo  mie  ricerche, 
poiché  egli  assai  di  rado  riportò  la  formola  di  datazione 
come  si  trova  nel  testo;  gli  altri  tacciono  sull'argomen- 

(1)  et  nota  1  di  pagina  133. 

(2)  lii'geifto  liei  mmiash'ro  di  S.  Stlvestm  de  Capite  in  Ar- 
chivio della  E,  Soi\  rom.  dì  stor.  pair,  1890,  XXll,  213  8gg., 
489  sgg.;  1900,  XXUl,  67  agg.,  411  sgg. 

(3)  Tabulari  ti  m  S.  Martae  Norae  ab  an.  982  ad  an.  1200 
in  Archivio  della  R,  Soc,  rom.  di  sfor.  patr.  1900,  XXIllj  171 
Bgg.;  1901,  XXrV^  159  sgg.;  1902,  XXV,  H;9  3gg.;  1903,  XXVI, 
21  8gg.  —  Tabularhtm  S,  Praxedis  ivi,  1904.  XXVll,  27  8gg,; 
1905,  XX Vili,  41  sgg, 

^4)  /^  carte  a  tìfiche  de  IV  archivio  Capitolare  di  S.  Pietro  in 
Vatii-ano  in  Archivio  della  R.  Soc,  rom.  di  sior,  patr,  1901, 
XXIV,  393  8gg,  ;   VMyZ,  XXV,  273    ngg. 

l5)  Le  carte  delV archivio  Liheriatio  dal  secolo  X  al  XV  in 
Archiviò  della  R,  Soc.  rum.  di  ator.  patr,  1904,  XXVU,  147 
sgg,,441  B^g,;  1905,  XXVlll,  23  sgg. 

(tì)  Reffeitto  dell'  abbazia  di  Saat'Atesmo  ali* Attutino  in  Ar- 
chivio della  R.  Soc,  rom.  distar,  patr.  1904,  XXVU,  351  sgg.; 
1905,  XX Vili,  151  sgg.,  395  Bgg. 
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io»  Il  Federici,  nella  prefazione  al  suo  Regesto^  a^^erte 
che  nei  docuineiiti  da  lui  pubblicati  la  datazioue  cro- 
nologica è  costantemente  espressa  «  nel  protocollo  inizia- 
«  le  con  l'èra  cristiana,  l'anno  del  pontifioato^  e,  nelle  più 
«  antiche^  con  la  ricorrenza  deiranno  dell*  imperatorej 
*  con  r  indizione  e  il  mese  e,  solo  talvolta  dimeuti- 
«  caio,  il  giorno.  Fra  le  varie  indizioni  è  preferita  in 
€  genere  quella  del  gennaio,  solo  poclie  volte  quella 
■  del  settembre  »  (1).  Su  per  giù  identici  sono  il  pen- 
siero e  le  parole  di  Alfredo  Monaci  (2).  sennonché  que- 
sti non  ai  pronunzia  sulla  specie  d^indizione;  la  quale 
peraltro  in  tutti  i  numerosi  documenti  privati  cosi  del 
suo  Regesto  come  degli  altri  Regesti  e  Caìian  citati  (3), 
compreso  quello  del  momtHtero  dei  S^,  Cosma  e  Damiano 
(4)^  a  me  risalta  es.ser  sempre,  fino  a  tutto  il  1234,  ultimo 
limite  delle  mie  ricerche,  1*  indizione  di  settembre  (5), 


ri,  Archivio  cit.  voi.  XXII,  25L  Cì\  anche  voi,  XXIll, 
p.  446^  CoiTezfoiìì,  In  cui  il  Federici  modifica  il  auo  gindìzio 
intorno  all'  uso    dell'  indizione^    dicliiarando    di    avere   •  affer- 

•  mato  DOn  eBattamente  che  fra  le  varie  indizioni  è  preferita, 
€  in  questi   doctnuentì^    quella   del  gennaio,  solo  poche    volte 

*  quella  del  settemhre  »» 

(2)  Ivi,  voi.  XX VU,  362. 

(3)  Cf.  sopra  p,  134,  note  3,   4,  6, 

(4/  P.  Fé  DEL  K,  Corte  del  monastero  dei  S9,  Cosma  e  Da- 
miano in  ^fica  A  ti  rea  in  Archivio  deUa  li.  Soc,  rom.  di  stor, 
patr.  1898,  XXI,  AW  sgg.  ;  1899^  XXll,  26  sgg.,  383  sgg. 

(6)  Tra  t  pochi  documenti  per  i  quali  il  Federici  riferì  in 
nota  la  formola  cronologica  del  testo,  due  »oU  permettono  il 
riscontro,  perché  datati  tra  il  1  settemhre  e  il  31  dicembre  ;  e 
tutti  e  due  hanno  F  indizione  di  settembre  (cf.  V.  FBi>Eitici, 
Ueffésfo  dei  monmtero  di  S.  Silvesfro  de  Capite  in  Archivio  cit. 
voL  XXll,  518,  doc.  n.  LIV  ;  53«,  doc.  n.  LXXX). 
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tati  Regesti  per  convincersene  (1).  Ora,  poiché  sarebbe 
litrano  pensare  che  gli  ♦  scriniarii  Romane  Ecclesie  » 
abbiano  usato  lo  stile  della  circoncisione, 
in  quanto  è  noto  che  questo  metodo  allora  in  Italia 
era  proprio  deiruao  volgare  e  non  delle  scritture  no- 
ci) Il  numero  infatti  elei  millesimo  nella  datazione  dei 
documenti  di  uno  stesBO  notaio  rimane  sempre  immu- 
tato, sia  che  la  carta  abbia  la  data  anteriore  o  posteriore 
al  25  marzo;  il  che  evidentemente  esci  ode  tanto  il  calcolo  pl- 
B&uo  quanto  il  calcolo  fiorentino.  Vero  ò  eh©  una  scrittura 
sembra  mi  dia  torto^  e  tra  tanti  documenti  non  farebbe  poi 
meraviglia  un'eccezione  alla  regola;  ma  non  è  del  tutto  escluso 
che  possa  anche  trattarsi  di  un  errore  di  trascrizione.  L*  atto 
le  pubblicato  da  Alfhbdo  Monaci  nel  Begejtto  delVabbdzia  di 
Banf"  AU^sìo  nti'Arenfìno  (in  Arrhìrh  cìt.  voi.  XX VII,  391,  doc. 
n»XLX),  Ne  riterlaco  la  forinola  cronica:  *  Anno  dorai  nice  in- 
«  carnationi»  millesimo  centesimo  aexsagesimo  tertio, 
t  indìcttone  .XU  ,,  menala  ianuarìi  die  .  li ,  »,  che  A.  Monaci^ 
senza  aggiungervi  alcuna  osservazione,  ma  certo  pensando  al 
computo  fiorentino,  interpretò  cosi:  «  |1164]|  gennaio  2  »,  A 
me  francamente  sembra  strana  questa  rara  atm  fiorentina  in 
oampo  romano,  ma  tuttavia  mi  guardo  bene  dalTattentaro  alla 
■04  Vita,  non  avendo^  almeno  per  il  momento,  tutti  i  motivi 
legittimi  di  farlo,  Otsservo  soltanto  che  di  quel  documento  fu 
'  tòga  tarlo  «  Oddo  scrìniarius  sancte  Romane  Ecclesie*,  e  eh© 
il  Fedele  nel  Tabuìurium  S.  Mariat^  Novae  {  in  Archivio 
cit.  voi.  XXVI,  140,  Indice  degli  serittori  delk  earte)  e  nel 
T4ibutfìt*iiim  S.  Praredi^  fin  Archh-io  cit.  voL  XX\^1T,  UB^ 
r^ndie^*  degli  scrittori  dflle  carte)  cita  quale  rogatario  dì  piti  atti 
'^tati  tra  il  1139  e  il  11G5  «  (>ddo  »,  che  si  qimlifìdt  sempre 
«  acriniarius  sancte  Romane  Ecclesie  ».  Ora,  tra  quei  documenti 
Ve  ne  sono  proprio  due  (cf.  Tabularium  S.  Mariae  Xotae,  doc. 
n.  LXXl;  TabuUmum  S.  Pì\jxcdl'i,  doc.  n.  XXX)  con  la  formula 
•  ftb  incarmitione  »  datati  Tuno  nel  1155  Taltro  nel  11G2,  tutti  e 
due  prima  della  festa  deir  Annunziaxiono  di  Maria,  quello  il  22 
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tarili  ( l);  non  resta  che  scegliere  lo  stile  della 
n  a  t  ì  y  i  t  a.  Comprendo  che  non  è  facile  impresa  arre* 
car  prove  suU'  uso  di  questo  metodo,  data  la  difficoltà 
di  trovare  documenti  rogati  tra  il  25  e  il  31  dicembre  ; 
ma^  s' io  non  m' inganno,  pur  questa  volta  la  fortuna 
mi  è  stata  madre  benigna.  Di  documenti  datati  tra  il 
26  e  il  31  dicembre  ho  potuto  infatti  afferrarne  po- 
chi, è  vero,  ma  tali  da  non  lasciar  più  dubbio  m^ 
quanto  affermo. 

Nel  Regesto  del  monastero  di  S.  Silvestro  de  Capite^ 
alla  pagina  494,  nota  2,  si  legge  la  datazione  di 
tempo  del  documento  u.  XVI  :  «  Anno  domi- 
«    nice     iucarnationis     millesimo      centesimo 


febbraio^  questo  Vìi  marzo;  ed  essi,  nella  data  cronica,  nulla  pre- 
aentano  di  anormale  in  confronto  alla  regola  costantemente  se- 
gtiita  dagli  altri  no  tari  ;  il  numero  del  miUeftlmo  eioÀ  non  è 
diminuito  di  una  unitÀ^  come  richiede  il  computo  fiorentino. 
Si  veda  relativamente  al  primo  documento:  «Anno  ab  incarna- 
«  tion©  Domini  millesimo  centesimo  quinquagesimo  quinto, 
e  anno  rero  primo  pontificatus  domni  Adriani  quarti  papaOi 
<  indictione  tertia,  mensis  februarii  die  .  XXll  .  •  ;  e  relatì- 
Tamente  al  secondo  :   «  Anno  dominice  incamationia  millesimo 

•  centesimo  sexagesimo  se  cu  n  do  ^  indictione  .  X  .^  menais 

•  martii  die  »  XI  ,  ».  E  questo  dei  documenti  del  1166  «  del 
1162  pubblicati  dal  Fedele  il  medesimo  <  Oddo  »  che  rogò  V  atto 
dol  [1164]  pubblicato  da  Alfredo  Monaci  ?  Se  cosi  è^  come  ho 
ragione  di  credere  per  una  certa  rassomiglianza  del  formulario 
nelle  tre  scritture,  si  può  esser  sicuri  che  nella  data  cronica 
dol  documento  pubblicato  da  Alfredo  Monaci  vi  è  un  errore  di 
traacrìjiìone, 

(1)  Cf.  il  poderoso  lavoro  dell'  illustre  Maestro  G.  Monti- 
€X>M>f  I  CàjHtoiari  delie  Arti  Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia 
t  poi  alla  Giustizia  Vecchia  ifalle  origini  a!  MCCCXXX  in  Fonti 
per  la  storia  #f' /fo/iVi  pubblicate  dairistituto  Storico  Italiano, 
Roma,  11*05,  voi.  II,  pp.  Xl-Xll  in  nota. 
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e  , XXXII,,  mense  decembrisj  die  .XXVII,^ 
•  ftuno  secundo  pontificatus  d.  Anacleti  ET  pape  »  (1). 
Il  Federici  cosi  riassume  in  cifre  moderne  la  formola 
del  tasto  :  «  1131,  decembre  27  »  ;  e  osserva  :  €  I 
«  dati  cronologici  di  questa  carta  vanno  intesi  secondo 
■  il  computo  degli  anni  incarnationis  vtdgares.  Difotti 
«  1'  antipapa  Anacleto  U  fa  eletto  il  14  febbraio  1130; 

<  il  27  decembre  1131  cade  dunque  nel  suo  secondo 

<  anno  di  pontificato  »,  Nel  Tahuìanum  S,  Mariae 
Noime  ab  an.  982  ad  an.  1200,  alla  pagina  193,  trova- 
si il  documento  n.  LV  con  questa  datazione  :  «  Anno 
«  dominice  incaniationia  millesimo  centesimo 
€  .  XLIII  *,  anno  .  Xm  .  pontificatus  dompni  In- 
«  nocentii  secunrli  pape,  indictione  .^exta,  m  e  n  s  i  s 
«decembris  die  .XXVI.  »  (2),  Il  Fedele  dà 
alla  carta  la  data  «  1142,  decembre  26  »;  e  osserva 
in  nota  :  «  L' anno  1143  segnato  nel  protocollo  del 
«  documento  va  inteso  secondo  il  computo  degli  anni 
t  incarnaiionk  intlgares  ».  Nel  Le  ca He  antiche  delV ar- 
chivio Capitolare  di  S.  Pietro  in  Vaticuno,  alla  pagina 
328,  sta  il  documento  n,  LXVIII  che  ha  questa  data- 
zione: «  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
«centesimo  ,  L  X  X  X  V  .,  annoque  .  IHI  .  pon- 
t  tificatns  domni  Lucii  III  pape,  indictione  .  ILE  ., 
«mensis  decembris  die  .  XXX  .  »  (3). 
Lo     Schiaparelli   riassume    in    cifre    moderne    questa 

(1)  Archivio  dei  fa  lì,  Soc.  rom.  di  ^tor,  patr*  voi.  XXll. 

(2)  Ivi,  YoL  XX1¥. 

(3)  Ivi,  voi.  XXV. 
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datazione  cosi:  «  118i  dicembre  30  »  ;  ma  poi  osser» 
va:  «  L'anno  1185  si  potrebbe  spiegare  col  computo 
m  pisano,  ma  e  più  probabilmente  un  errore  dello  seri* 
«  niario  »•  Come  si  vede,  il  Federici  e  il  Fedele  non 
si  trovano  d*  accordo  con  lo  Schiaparelli  neir  inter- 
pretare il  metodo  usato  dai  notari  nelle  tre  datazioni  ; 
e  mentre  i  primi  due  per  spiegarsi  V  aumento  di  una 
unità  nel  numero  del  millesimo  ricorrono  agli  «  anni 
«  incarnationis  vulgares  »,  lo  Schiaparelli  resta  incerto 
tra  il  computo  pisano  e  V  errore  materiale  dello  seri- 
zuario,  inclinando  però  piuttosto  verso  la  seconda 
delle  proposte  ipotesi.  Io  vengo  quarto  tra  loro  e,  forte 
deir  affermazione  contenuta  nel!'  epigrafe  di  S.  Maria 
di  Castello,  cui  danno  maggior  valore  le  ricordate  pa- 
role di  Giovanni  da  Bologna,  oso  concludere  che  noi 
ci  troviamo  di  fronte  a  tre  pressiosi  esempi  che  chia- 
ramente confermano  V  uso  tra  gli  «  scriniarii  Roma* 
«  ne  Ecclesie  ?•  dello  stile  della  natività,  per 
quanto  questo  computo  essi  nascondessero  sotto  la 
formola  «  dominice  iocamationis  ».  La  mia  conclu- 
sione è  dunque  in  contrasto  con  le  ipotosi  formulate 
dallo  Schiaparelli  ;  mentre  può  dirsi  che  sia  solo  di 
parole  il  dissenso  tra  me  il  Fedele  ©  il  Federici.  E 
invero,  la  frase  <  anni  incarnationls  vulgares  »,  che 
ha  forse  il  diietto  di  non  essere  né  troppo  chiara  né 
troppo    precisa  e    che    in    ogni    modo    Jaffé   (1),    da 

(1)  Nella 'prefazione  alla  primft  edizione  dei  Regeshi  pon- 
ti ficum  romanrtnim  ah  contrita  ecckma  ad  aunum post  Chrtstum 
naium  MCXCUII,  Lipsiae,  2«  ediz.  1885,  voi.  I,  p.  IX. 
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cui  probabilmente  la  tolsero  i  due  egregi  scritto- 
ri, usò  rilerendosi  non  già  a  documenti  privati  ro- 
mani ma  agli  atti  della  cancelleria  pontificia,  ha  va- 
lore identico  a  quello  della  frase  «  anni  a  nativi  tate 
€  Domini  *,  indicando  appunto,  secondo  il  pensiero 
di  Jaffé,  anni  che  cominciavano  col  25  dicembre. 

Alle  tre  datazioni  edite  sono  lieto  di  poterne  ag- 
giungere ancora  una  quarta^  attingendo  a  fonte  mano- 
scritta (1).  Del  documento^  la  cui  formola  cronolo- 
gica io  pubblico,  diede  il  Federici  il  riassunto  in 
latino  nel  Regesto  del  monastero  di  S.  Silvestro  de  Ca- 
pite (2),  assegnandogli,  senza  alcuna  osservazione, 
l'anno  «  1169,  decembre  29  ».  Ecco  la  formola  quale 
si  legge  nel  testo:  *  Anno  dominìce  incarnationis 
«  millesimo  centesimo  quinquagesimo  nono,  anno 
t  varo  quinto  pontificatus  dompni  Adriani  quarti  pape, 
«  iudictione  VIIj  mensis  decembris  die 
«  XXVllil  ».  Se  prendiamo  alla  lettera  il  millesimo, 
se  cioè  crediamo  come  ha  creduto  il  Federici  che  il 
documento  sia  proprio  del  1169,  salta  fuori  evidente 
Terrore  tanto  nell*  indizione  quanto  nell'anno  del  pon- 
tificato di  Adriano  IV.  Poiché,  secondo  V  indizione 
di  settembre  usata  nelle  carte  romane  di  quel  tempo 
(3),  al  1159  (dicembre)  corrisponde  P  indizione  Vili  e 
non  la  «  VII  »  ;  e,  discordanza  ancor  più  gl'ave,  nel 
dicembre  del  1169  di  papa  Adriano  IV    non    restava 

(1)  Boma,  Archivio  di  Stato^  Pergamene  provenienti   dal- 
V  archivio  del  mouastero   dì  iS.  Siìreairo  in  CttpHef  u.  20, 
(2;  In  Archìvio  cit.  voL  XXll,  498,  doc.  n.  XXLLl. 
(3)  Ot     sopra  pp.  135,  13B  e  nota  1. 
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ormai  che  il  solo  ricordo,  essendo  egli  morto  il  1  set- 
toiiibre  di  quel!'  anno  e  regnando  già  da  pili  di  tre 
mesi  il  suo  successore  Alessandro  III.  Le  note  cro- 
nologiche sono  iiiYece  tra  loro  perfettamente  concordi 
se  SI  tien  conto  dello  stile  della  natività  e  si 
assegna,  come  deve  certo  assegnarsi,  al  documento  la 
data:  1158  dicembre  29. 

Questo  esempio  pertanto  è  anch'  esso  chiara  con« 
ferma  alle  mie  deduzioni  ;  alle  quali,  se  si  accettasse  ' 
il  ragionamento  che  sono  per  fare,  potrebbe  pure  ac- 
crescer forza  la  riprova  di  una  quinta  scrittura,  che  j 
si  legge  nel  Tabularium  S,  Mariae  Novae  (1),  e  la  cuìj 
datazione  cronica  è  espressa  cosi  :  <  Anno  dominice 
«  in  carnati  onis  millesimo  centesimo  iionagesimo 
«  .  Y  1 1  .^  anno  sexto  pontificatus  donini  Celestini 
«  tertii  pape,  indictione  .  XV  .,  mense  decem- 
«  bris,  die  .XV,  ».  Il  Fedele  rimane  incerto  sul-  | 
Tanno  da  assegnare  al  documento;  perciò  riassume 
cosi  la  formola  del  testo  :  «  1196  (?),  decembre  lo  »,  M 
e  osserva  :  «  Le  note  cronologiche  di  questo  docu* 
«  mento  non  concordano  fra  di  loro.  L*  anno  VI 
«  del  pontificato  di  Celestino  HI  e  l' indizione  XV 
•  costaatinopolitana  corrispondono  per  il  mese  di  de» 
«  cembre  al  1196.  Se  poi  fosee  qui  adoprata  1'  indi* 
«  lione  romana,  come  fm  costume  nella  cancellerìa 
%  di  Celestino  HI,  non  corrisponderebbe  l' anno  del 
«  pcmtifiealo.  n  oalcolo  pisano  giustificherebbe  Im  data 


(1)  In  AfTkiwim  di.  toI.  XXV1«  llt-llS,  dee.  a*  CUT. 
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«  da  noi  apposta  al  documento  »  (1)<  Togliamo  intan- 
to di  mezzo  l' indizione  romana,  perché  proprio  non 
e'  entra  sia  per  la  ragione  di  carattere  generale  sopra 
spiegata  (2),  sia  per  il  fatto  speciale  che  rogatario  del- 
Tatto  fu  «  lohannea  scrini arius  sancte  Romane  Eccle- 
«  aie  »,  di  cui  nel  Tahulurium  S.  Mariae  Norme  si 
tanno  tra  il  1176  e  il  1200  altri  trentadue  documenti 
(3),  dei  quali  sette  datati  negli  ultimi  quattro  mesi 
dell'anno  (4),  e  in  nessuno  di  essi  si  riscontra  mai 
r  indizione  romana*  Cosi  pure  non  può  sostenersi  V  i- 
potesi  del  calcolo  pisano,  per  la  evidente  ragione  che 
ben  sette  documenti  di  «  lohannes  »  con  la  formola 
€  dominice  incarnationis  »  sono  datati  dopo  il  25  mar- 
zo (5),  e  in  nessuno  si  rileva  Fuso  del  computo  pisano. 
E  allora?  E  allora  la  verità  si  è  che  le  note  cronolo- 
giche concordano  perfettamente  tra  di  loro  :  il  notaio 
€  lohannes  »  non  fece  che  conformarsi  alla  regola  se- 
guita dai  suoi  colleghi  ;  in  una  parola,  egli  usò  lo 
stile  della  natività  pur  commettendo  un  er- 
rore, ma  un  errore  soltanto  materiale*  Poiché  io  pen* 
80  che  non  la  indicazione  del  millesimo  sia  sba- 
gliata, ma    quella  del  giorno  ;  che  cioè  *  lohannes  » 


(1)  Archìvio  cit.  voi.  XXVI,  p.  112,  nota  2. 

(2)  Cf  sopra  pp.  135,  186  e  noU  L 

(9)  Cf.  P.  Fedele^  Tabularium  et  e,  in  Archivio  cit.   voi, 
XXVI,  140j  J il  dice  degli  scrii  tori  delle  carte. 

(4)  Cf.  ivi,  docc.  un.  CXIX,  CXXVlll,  CXLIU,  CXLVl, 
CLU,  CLIII,  CLXVm. 

(5)  Cf,  ivi,  docc.  nn.  CXH,  CXVIU,   CXXUl,   CXXXVI, 
CXLll,  CU,  CLU. 
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invece  di  scrivere  «  die  ,  X  X  V  •  »  abbia  posto  distrat- 
tamente €  die  •  XV  ,  »  .  E  1*  errore,  secondo  me, 
è  facilmente  spiegabile  sia  per  il  fatto  che  mentre 
con  la  parola  «  die  »  finisce  il  secondo  rigo  dell» 
scrittura  di  «  lohannes  • ,  con  «  ,  XV  .  »  comin* 
eia  il  terzo,  e  non  è  improbabile  che  questo  pas- 
saggio da  una  linea  all'  altra  abbia  molto  contribuito 
alla  omissione  di  un  X  ;  sia  perché  V  assonanza  del 
«  XV  »  dell*  indizione,  che  di  poco  precede,  può  be- 
nissimo aver  tratto  «  lohannes  »  a  ripetere  quel  nu* 
mero  anche  per  T  indicazione  del  giorno.  ^M 

Riassumendo,  e  se  puro  non  si  vuole  tener  conto  ^* 
dì  quest*  ultimo  documento  pubblicato  dal  Fedele,  re» 
stano  sempre  quattro  inoppugnabili  esempi,  i  quali 
insieme  con  la  tostimouianza  delle  altre  numerosissime 
formolo  croniche  «  ab  incarnatione  »  dei  citati  Regesti 
e  Cartari j  in  cui  non  si  riscontra  mai  un  metodo  di 
datazione  coatrario  a  quello  rivelato  dalTepigrafe  di 
Santa  Maria  di  Castello,  provano  e  confermano  all'e- 
videnza che  in  Roma,  nel  periodo  da  me  studiato,  gli 
4t  scriniarii  Romane  Ecclesie  »  nella  datazione  delle 
carte  private  usarono  lo  stile  della  natività 
pur  dando  la  formola  *  dominice  incarnationìs  ».  Sic- 
ché quando  più  tardi  si  cominciò  a  introdurre  nella 
riatazioue  delle  carte  private  romano  la  frase  «  a  na- 
c  tivitato  Domini  »,  non  si  ebbe  già  un  cambiamento 
di  stile  cronologico  ma  soltanto  una  variazione  di  for- 
mulario ;  non  il  computo  cioè  venne  a  conformarsi  alla 
formola,  ma  la  formula  al  computo.  Avevo  dunque  ra- 
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gione  di  insistere  sul  grande  valore  dell'  epigrafe  cop- 
netana  del  1234,  poiché  è  dessa  che  ha  offerto,  direi^ 
la  ohi  ave  per  scioglierò  una  cosi  importante  questione 
di  eronologia  romana^  che  teneva  ancora  tra  loro  di- 
scordi dotti  cultori  di  diplomatica,  quali  il  Federici 
il  Fedele  e  lo  Schiaparelli  (1). 

Il  decreto  di  riforma  nella  datazione  del  millesimo, 
emanato  dal  «  modulatores  »  di  CornctOj    doveva    re- 

llj  Taccio,  perché  fuori  dei  limiti  di  tempo  fissati  alla  mia 
indagine,  due  altri  documenti  con  la  tbnnola    «  dominice    in- 

<  camationis  »|  nei  quaìi  è  pur  chiaro  Fuso  dello  stile 
della  natività  (cf.  Fedele  ^  Carte  del  monastero  dei  Ss.  O- 
sma  e  Damiano  in  Mica  Aurea  in  Archìvio  cit.  voL  XXll, 
443^  doc.  n.  XCVll  ;  ALFREr>o  Monaci,  llegesio  dell'abbazia 
di  Sani'  AUsmo  air  Aventino  in  Archìvio  cit.  voi.  XXVlllj 
16&,  doc,  n.  XXtlV).  Alla  datazione  del  primo  documento, 
che  egli  giustamente  pone  al  28  dicembre  del  1099 ,  per 
quunto  nel  testo  si  legga  «  millesimo  centeBimo»,  il 
Fedele  fa  seguire  in  nota  la  solita  osservazione  di  aver 
cost  segnato  ia  data  «  secondo  il  computo  degli  atmi  in- 
«  carnatianis  vulgares  che  cominciavano  Ìl  25  decemhre,  poi- 
«  che  al  lOOD  appartiene  il  mese  di  settembre  dell^  VUl 
«  indizione  ».  Sulla  data  delT altro  documento  niente  tro- 
vò a  dire  Alfredo  Monaci,  che  di  quella  scritttira  diede 
solo  un  sommario  in  italiano.  Perciò  io  qui  ne  riferisco  la 
femiola  cronica  togliendola  da  Fklicu  Nehisi  ,  De  tempio 
ti  eoeìwòio  Ss,  fìonifacii  et  Alexii  historica  manumenta,  Roniae, 
MDCCLll,  p.  437,  Appendix,  n.  XXX:    «  Anno  dominice    in- 

•  camationis  .M.CC.L11.,    anno    vero    .Vlill.  pon* 

<  tificatus  dni  Innocentii    ,  1111 ,    pape,    ì  n  d  i  e  t  i  o  n  e    ,  X  ., 

•  menais  decembris  die  .XXVllI.  ».  Tanto  Felice 
Nerìot  quanto  Alfredo  Monaci  lessero  in  questa  formola  l'an- 
no •  1252  •;  ma  io  rat  permetto  di  osservare  che  nel  •.  VILLI .» 
anno  del  quarto    Innocenzo   (eh    25   giugno,    cons.  29  giugno 
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stare  perpetuamente  in  vigore  [«capitulum  per- 
«  petuo  valiturum  »];e  difatti  cosi  nelle  scrit- 
ture raccolte  nel  RegUtrum  come  nelle  altre  carte 
cornetane,  quel  provvedimento  fu  per  pid  secoli  scru- 
polosamente e  costantemente  osservato.  Ma  nulla  è 
eterno  quaggiù,  e  la  riforma  dei  «  modulatores  »  di 
Corneto  doveva  passare  anch^  essa  tra  i  ricordi  sto- 
rici   di    tempi  lontani. 

Fu  per  me  costante  motivo  di  curiosità  indagare 
il  momento  preciso  in  cui  cessò  in  Corneto  l'uso  dello 
stile  «  a  nati  vitate  »  e  /^coprire  le  cause  della  sua  morte; 
purtroppo  però  nessuna  scrittura  è  venuta  a  portar 
la  desiderata  luce  su  questa  questione;  o  io  per  ora  de- 
vo solo  contentarmi  di  aifermare  che,  stando  alle  mìe 
ricerclie,  l'ultimo  esempio  di  datazione  «  a  nativitate  » 
nelle  carte  conietane  è  del  1669,  L'  ho  ritrovato  nei 
Consilia  ab  anno.  1657  usque  ad  1(J64  (1)  e  qui  lo  ri- 
ferisco: t  In  nomine  Domini,  amen.  Die  27  men- 
«sis  decembris  1660,  sedente  Alexandro  7**, 
«  pontitìce  optimo  raaximo,  anno  eius  B**,  indictione 
€  Xn  »  (2).  E   fuor    di    dubbio  che  è  da  intendersi, 

1243)  cade  il  dicembre  1251,  non  già  il  dicembre  1252,  e  che 
al  dicembre  1251  e  non  al  dicembre  1252  cor  rispande  la 
«  .  X  .  »  indizione  confantiuopolitana,  E  dunque  evidente  Vw^o 
dello  stile  della  natività  anche  in  questo  documento,  la  cui 
data  esatta  è  pertanto  :   1251  dicembre  28. 

(1)  Archivio  Comunale  dì  Corneto,  armadio  n,  17,  tns. 
102,  p.  43, 

(2)  Nel  manoscritto  si  legge  proprio  «  XU  »  invece  di 
XTII  f  ma  è  certo  che  m  tratta  di  un  errore  materiale  del 
notaio,    che    avendo  nelle  pagine    precedenti    indicato  esatta- 
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giusta  il  computo  moderno,  27  dicembre  166  9; 
basta,  per  tacere  di  altre  prove,  a  dimostrarlo  il  fatto 
che  tra  le  proposte  ohe  ai  agitarono  nella  seduta  di 
quel  giorno  figura  come  prima  precisamente  questa  : 
€  Biuovare  li  Conseglieri  del  Conseglio  segreto  per 
é  Vanno  avvenire  1600,.,  »  (1). 

.  I  notari  che  trascrisserv-y  gli  atti  nel  Registrum 
Cleri  Carneiani  usarono  sempre  l'indizione  ro* 
m  a  n  a  (2),  il  cui  numero  introducevano  con  «  indic- 

mente  Tanno  «  lf>68  »  con  T  indizione  »  XI  • ,  seguitò  poi 
ft  segnare  con  qnesto  stesso  mimerò  anche  il  «  l(ifì9»;  e  cobi, 
uno  sbaglio  ne  tira  un  altro,  al  *  1660  •  inrece  del  nu- 
mero «  XIII  »  pose  il  numero  «  XII  n  \  alla  fìne  si  accorse 
dell*  errore  e,  corregge ndo«i,  indicò  V  anno  »  16f»l  r-  con  la 
fina  ver»  indizione,  cioè  la  •  Xllll  •  (ras.  cit.  p.  55)* 

(Ir  Nel  ms«  citato,  p.  43\ 

(2)  Non  h  lecito  afierroare  in  modo  assoluto  quale  o  quali 
indizioni  fossero  in  uso  in  Cernete  prima  delia  promulgazione 
deir  editto  che  riformava  la  datazione  del  millesimo  ;  poiché 
alla  scarsezza  delle  carte  cornetane  anteriori  al  1284  si  aggiunge 
il  fatto  che  le  poche  edite  vennero  quaai  tutte  rogate  entro  i 
primi  otto  mesi  de!!^  anno  (cf,  X.  Giouui  e  IT,  Balzani,  op.  e 
dece,  citati  ;  C.  Calissb,  Doatmenti  Àmiaiini  in  Archivio  cit. 
Tol.  XVI,  335  sgg,,  docc.  Tilt.  XLIV, XLV,  XLVIl;  voi.  XVII,  98, 
•gg.,  docc.  nn,  LI,  Lll,  LIU,  LIV,  LV,  L¥I,  LVIU,  LXVj. 
Di  atti  datati  tra  il  settembre  e  il  dicembre  a  me  non  è  riu- 
scito trovarne  che  due,  alla  distanza  di  un  secolo  Timo  dal- 
l'altro, e,  per  giunta,  Tuno  privato  e  V  altro  pubblico  ;  di  essi 
il  primo  ha  l*  indizione  di  settembre  (cf.  Il  Regesto  di  Far  fa 
cit,  voK  V,  222,  doo.  n.  1237,  an.  1045  [*  mense  novembria, 
f  indictione  Xim  »),  il  secondo  rìndìzione  romana  (cf.  docu- 
mento del  SO  novembre  1144  da  me  citato  alla  pagina  127,  al 
quale  erroneamente  fu  assegnato  dal  Dasti,  op.  cìt.  p*  197,  il 
giorno  7  di  novembre  e  dal  Wìì8TENFel.d,  op.  cit.  p.  633,  il 
10  dello  stesso  meseì. 
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€  tione  »,  e  che  certo  neiriatendinfento  di'volerfalre 
della  cr(»nologia  un  tntto  unifonne  e  regolare  comin- 
ciavano al  pari  deiranno  dal  25  dicembre,  segnando 
negli  ultimi  sette  giornidi  questo  mese  una  unità 
di  più  tanto  nel  numero  dell'  anno  quanto  in  quello 
dell'  indizione.  Da  ciò  ai  comprende  come,  essendo  già 
ben  piccola  la  differenza  tra  il  computo  moderno  e 
quello  della  natività,  sia  maggiore  nelle  carte  del  ^^- 
gììftrunìj  anche  in  quelle  datate  tra  il  25  e  il  31  di* 
cembre,  la  facilità  di  confondere  i  due  stili  ;  poiché 
non  possiamo  in  esse  affatto  giovarci  delP  indizione, 
del  miglior  termine  cioè  di  confronto  per  mettere  in 
evidenza  i  sotte  giorni  che  nel  computo  della  natività 
anticipano  il  principio  dell*  anno  rispetto  al  capodanno 
comune.  E  invero  su  cencinquantanove  documenti  del 
codice  quattro  soltanto  sono  datati  negli  ultimi  sette 
giorni  di  dicembre^  e  di  questi  quattro  devo  esclusi- 
varaente  ali*  elemento  storico  se  posso  presentarne  al- 
meno uno  quale  esempio  sicuro  del  computo  «  a  na- 
«  ti  vitate  »  e,  conseguentemente,  del  principio  dellMn- 
dizione  al  25  dicembre  (1),  E  V  atto  che  Pietro  «  quon- 


rl)  Degli  altri  docunieuti  del  lìeyisfrum  rogati  in  «no  de- 
gli ultirai  sette  giorni  di  dicembre  il  primo  (e.  18'),  di  pugno 
di  Pietro  *  domini  Tancredi  do  Cometo  »  (Elenco  deino- 
tari  j  lì.  Il)  ìm  questa  formula  di  datazione:  •  Anno  Bominì 
«  millesimo  .  CCC  .  L  .,  iuiìiction©  [tert]Ìa,  tempore  domini 
«  Clementis  pape  .VI  .,  m  o  n  b  e  d  e  e  e  m  b  r  i  s  ^  die  ii  1  1 1  - 
«  mo  »  ;  il  secondo  (e.  13G),  di  pugno  di  Fazio  f  ser  Tancredi 
•  Fatii  domìni  Tancredi  de  Corueto  *  (Elenco  dei  nota- 
riati. XLIYj  :  «  Anno  Domini  a  nati  vitate  eiusdam  millesLino 
«  quadrìngenteaimo  quinquagesimo  septimOi  indictioue  YtA,  tem- 
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«  dam  lohaunis  Tardi  »  scrisse  Bel  verso  delP  ottaii- 
taquattresima  carta,  col  quale  «  Cosula  uxor  quondam 
«  ICegliorati  Lelli  de  Cometo  »  legava  al  clero  «  unum 
«  peUum  poppìs  poeite  in  tenioiento  Cometi   in  con- 

•  irata  poiitìs  Marte^  iuxta  rem  loliaimis  Cecholini, 
«  rem  ecclesie  sancti  Lituardi,,,.  ».  Ecco  la  sua  lor* 
mula  di  datazione  :  «  Anno  Domini  a  nati  vitate  eiu- 
«  sdem  milleximo  quatrieenteximo,  indìctione  oc- 
«  tava  pontificatus  sanctissimi  in  Christa  patris  et  do- 
€  mini  nostri  domini  Bonifatii  divina  providentia  dignis- 

«  pore  saDctissimi  in  Cbristo  patris  et  domini  oostri  domini 
«  C&listi  divina  providentia  pape  IH ,  mensìs  decembris 

•  die    ultimo»;    il   terzo   (e*    140'>,   dì  pugno  dì   Antonio 

•  quondam  Liberati  de  BuKellis  de  Corneto  *  (  E  1  e  n  e  o  d  e  i 
notari^  n,  XLVU)  :   *  Anno  Domini  a  nativitate  [1466],  in- 

•  dictione  Xnil,  tempore  sanctiasiniì...  Pauli  [II],  die  vero 
*TÌge8Ìmo  fieptimo[mensi]B  de[oembnB]  ■  (vedi  p. 
157,  Bota  8)*  Neaaiina  delle  tre  datazioni  o0re  il  modo  di  poter 
controllare  il  computo  della  natività  :  a  nulla  giova  infatti 
r  indicajrìone  del  papa  regnante,  poiché  Clemente  VI  governò 
Itk  Chiesa  dal  1M2  al  1352,  e  il  primo  documonbo  è  dell'  anno 
ISfiO  •  a  nafiv/fate  •  ;  Callisto  111  dal  1455  al  1458,  e  il  se- 
eando  istrnménto  è  dell'anno  1457  «  a  wtthu'tate  »  ;  Paolo  li 
dal  1461  al  1471,  e  la  teraa  scrittura  è  del  lAiMi  *  a   natività' 

•  te  •  ;  n4i  meglio  servono  le  indizioni,  in  quanto^  comincian- 
do anch'esse  dal  giórno  dì  natale^  vanno  nel  loro  ciclo  mate- 
maticamente progredendo  insieme  col  millesimo  della  natività. 
La  Marffarifa  invece  presenta  documenti  in  cui  ì  dati  crono- 
logici danno  per  ae  stessi  la  riprova  delT  uso  di  questo  stile  in 
CoFneto  e  del  principio  dell*  indizione  dal  25  dicembre.  Cosi^ 
P«>t  citarne  un  esempio  in  ciascuno  dei  secoli  XIll  e  XIV,  nel 
Verao  della  ventiaettctaima  carta  m  legge  un  documento  ro- 
^to  in  Cornea)  da  Giovanni  «  quondam  Petri  Kicolay  •  nel 
dicembre   del    1204  •  a  n<itivit<rtt  * ,   indizione  settima, 
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«  simi  pape  noni,  mensis  decembris  die  vige* 
«  xi  m  0  0  e  t  av  o  (a)  ».  Ora  nel  recto  della  successiva 
pergamena  (e.  85)  si  legge,  anch'essa  scritta  per  mano  di 
Pietro  «  quondam  lohannis  Tardi  »,  la  presa  di  possesso 
«  cuiusdam  petii  poppis  posite  in  tenimento  Cometi 
«  in  centrata  pontis  Marte,  iuxta  rem  lohamiis  Cecho- 
«  lini;  rem  ecclesie  sancii  Lituardi,,.  clero  cometa- 
«  no  relitte,  utpatet  manu  de  dicto  relitto 
«  mei    notarli    infrascripti  ».    È    chiaro    che 

Sede  ApofltoHoa.  ;^acant6  per  la  morte  di  Nicolò  IV,  *  die  do- 
«  m  i  n  i  e  o  ,  XX VII  .  dlcti  menai»  • .  Ora,  sensa  alcun  dub- 
bio, la  data  di  <|u©3t'  atto,  giusta  il  computo  comune»  è  il  27 
dicembre  121*^  j  poicbé  nel  1294  (27  dicembre)  non  solo  era  stato 
creato  il  8ucce««ore  di  Nicolò  IV^  ma  per  la  rinuncia  di  Cele* 
stino  y  regnava  già  Bonifacio  Vili  ;  né  basta  :  V  aggiunta  della 
parola  *  dominico  »  ò  oltremodo  preziosa,  perché,  fatti  i  debiti 
calcoli,  si  trova  che  nel  129H  il  27  di  dicembre  venne  proprio 
di  domenica.  Qtianto  poi  all'  indizione,  col  medesimo  docu- 
mento ai  dimostra  all'evidenza  cbe  anch'essa  aveva  princìpio 
dal  giorno  di  natale  ;  tacendola  invero  cominciare  col  nostro 
capodanno,  nella  scrittura  del  iiotaro  Giovanni  ai  dovrebbe  ab- 
Bolutamente  leggere  V  indizione  sesta  e  non  settima^  per 
la  semplice  ragione  che  allora  al  1293  (data  dell' atto,  secondo 
il  computo  moderno)  corrisponderebbe  appunto,  dal  1  gennaio 
al  31  dicembre,  V  indizione  aeata  ,  Per  il  secolo  XIV  V  esem- 
pio può  ritrovarci  nel  verso  della  settantaquattresima  carta, 
che  contiene,  V  uno  di  séguito  alT  altro,  due  istrumenti  rogati 
in  Corneto  da, Giacomo  di  Gianni,  il  primo  nel  1904  «  a  nati- 
•  vitate  »,  indizione  seconda,  Sede  Apostolica  vacante  per 
la  morte  di  Benedetto  XI,  ottobre  14;  il  secondo  nel  1306 
«  a  tmtivitate  » ,  indizione  terza,  Sede  Apostolica  vacante  per 
la  morte  di  Benedetto  XI,  «mense  decembris^  die  penul- 
■  timo  dicti  mensis»;  cioè,  giusta  il  computo  moderno,  il 
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tale  presa  di  possesso  sì  riferisce  al  làscito  sopra  ri- 
cordato* La  formula  di  datazione  di  questo  secondo 
istrumento  è  la  seguente  :  «  Anno  Domini  a  nativitate 
«  eiuidem  milleximo  quatricentexirao,  iodictione  octa* 
«  va  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patria  et  domini 
«  nostri  domini  Bonifatii  divina  providentia  pape  noni, 
•  mensis  ianuarii  die  sexto  » .  Sicché  il  legato  fu  fatto 
il  28  dicembre  del  liW  «  a  nativitate  »  ;   ma   se   la 

90  dicembre  1904.  Basta,  per  convìncersene,  ricordare  che  Be- 
nedetto XI  mori  nel  luglio  del  IBO^l  e  eh©  il  buo  successore i 
Clemente  V,  fu  eletto  nel  giugno  del  1905.  Ma  questi  due  istru- 
menti  hanno  una  certa  importanza  nella  nostra  <ju  est  ione,  in 
quanto  che  ci  fan  proprio  vedere  quale  fosse  il  criterio  crono- 
logico nella  mente  del  notalo  Giacomo  di  Gianni,  che,  ptir 
avendo  rogati  gli  atti  tutti  e  due  nel  1304  (atUe  comune),  la- 
sciava inalterata  la  datazione  dal  primo  (1904,  indizione  se- 
conda), mentre  nelP  altro,  appunto  perché  si  riferÌTa  ad  uno 
degli  ultimi  sette  giorni  di  dicembre,  aggiungeva  una  unità  al 
numero  delPanno  e  dellUndizione  (1805,  indizione  terza).  La 
fonte  però  più  ricca  e  più  utile  per  le  ricerche  intorno  a  questo 
argomento^  almeno  per  i  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  sono  le  He- 
formathones  che,  salvo  qualche  breve  interruzione,  vanno  dal 
1422  al  1630.  Nelle  pagine  di  quei  numerosi  volumi,  dei  quali 
mi  occuperò  in  altro  lavoro,  ho  trovato  ampia  e  continua  con- 
ferma all'  uso  dello  stile  della  natività  in  Corneto,  sebbene  di 
quando  in  quando,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  accanto  a 
deliberazioni  del  Consiglio  comunale  datate  con  V  anno  «  a  na- 
t  tivttate  *f  ne  abbia  pur  veduta  qualcuna  datata  secondo  il 
computo  moderno,  cioè  col  principio  deir  anno  al  1  gennaio. 
Il  che  se  da  un  lato  può  attribuirsi  a  semplice  dimenticanza 
di  notaio,  dall'  altro  può  pur  considerarsi  come  una  prova  che 
anche  nella  consuetudine  eornetana  veniva  pian  piano  ad 
infiltrarsi  quel  sistema  cronologico,  che  doveva  sopravvivere  a 
tutti  gli  altri  e  diventar,  come  ora,  quasi  generale  nel  mondo. 
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nlMÌTa  prese  di  possesso  avvenne  il  6  gennaio  del 
MQO^  è  ovvio  conchiiidere  che  la  data  vera  del  legata 
i  il  38  dicembre  1399,  giusta  il  compnto  moderno.  E 
a  ijueota  conclusione  tien  dietro  subito  V  altra  :  che 
anche  1*  indizione  al  pari  dell'  anno  doveva  aver  priij* 
cipio  dal  25  dicembre;  poiché  altrimenti,  facendo 
cioè  cominciare  1*  indizione  dal  P  gennaio,  all'  auru> 
1399  dovrebbe  necessariamente,  corrispondere  F  indi- 
ftione  settima  e  non  già  T  o  1 1  a  v  a  ,  quale  appun- 
to si  legge  nella  scrittura  del   28    dicembre    1399* 

A  togliere  poi  qualsiasi  dubbio  che  l'indizione  usata 
dai  notari  cometani  possa  essere  la  greca  o  Costantino- 
poìittina  (V^  settembre)  oppure  la  hedana  o  cesarea  o  eo- 
$tantiniana  (24  settembre)  ci  soccorrono  nel  Registrum 
copiosi  documenti.  Del  1344  ne  abbiamo  tre:  il  primo  ro- 
gato in  aprile  (doc,  n.  VI),  il  secondo  il  20  luglio  (doc. 
\XÌ\  il  terzo  il  3  novembre  (doc.  n.  VIU)  ;  ebbene, 
iu  tutti  e  tre  1*  indizione  è  rappresentata  dal  numero 
«  .  Xn  ^  »  ;  mentre,  se  fosse  stata  in  uso  la  greca  o  la 
kidana^  il  notaio  che  compilò  la  terza  scrittura  a\Tebbe 
i«gQato  l'indizione  col  nimiero  XIII,  Tre  altri  documen- 
ii  90110  datati  nel  1347:  il  primo  in  maggio  (doc,  n»  XI), 
il  «tcondo  il  1"  giugno  (doc.  n.  XII),  il  terzo  il  26 
Ottobre  (doc.  n.  XIII)  ;  ebbene,  anche  l' indizione 
di  4\i©st*  ultimo  è  la  quindicesima  come  nei  due 
pr<w?<»denti,  Gli  atti  datati  nel  1348,  tra  il  1<>  aprile  e 
il  34  n  o  ve  m  b  r  e  ,  sono  ben  diciannove  (nn.  XIV* 
XXXII),  e  nella  loro  formola  cronica  leggiamo  sempre 
«  indiotione  p  r  i  m  a  »;  aggitmgo  che  sei  di  essi,  com* 
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preso  quello  del  24  novembre,  foron  compilati  da  iva 
medesimo  notaio  cornetano,  da  Guido  «  quondam  ma* 
«  gistrì  Geptii  magistri  Patri  ^  (1).  Del  13G7  vi  sono 
cinque  documenti  (nn.  XLIT-XLVI)  datati  tra  Vìi 
febbraio  e  il  4  settembre;  ora  se  i  notari  avessero 
usato  la  greca,  il  documento  del  4  settembre  dovrebbe 
avere  V  indizione  sesta,  mentre  ha  la  quinta  pre- 
cisamente  come  i  quattro  che  lo  precedono.  Neil'  uno 
e  nell'altro  dei  due  atti  del  1369,  giugHo  In  e  no- 
vembre 16  (nn.  XLVm,  XLIX),  l'indizione  è  la 
settima.  Delle  tre  scritture  del  1372  (nn.  LI^LIEI) 
l'ultima  fu  rogata  il  3  settembre;  ma  anche  in  que- 
sta l'indizione  è  rappresentata  dallo  stesso  numero  delle 
altre  due,  cioè  dal  «  X  »  ;  il  che  evidentemente  esclu- 
de r  uso  deir  indizione  coatantinopolkaìia.  Cosi^  via  via, 
analogo  ragionamento,  che  per  amore  di  brevità  ometto, 
potrebbe  farsi  per  i  seguenti  esempi  :  1B74  novembre 
22  (n.  LVm),  ind,  XH  ;  1376  dicembre  10  (n.  LXIl), 
ind.  XIV;  1377  dicembre  19  (data  dell' autenticazione 
notarile,  doe.  n,  LXIII)^  ind.  XV  ;  1378  novembre  7 
(n,  LXIX),  ind.  I;  1378  novembre  11  (n,  LXX), 
ind.  I;  1378  novembre  25  fn.  LXXI),  ind.  I  ;  1378 
novembre  27  (n.  LXXET) ,  ind.  I;  1380  novembre 
14  (n.  LXXVI),  ind.  IH;  13^3  settembre  25  (n, 
LXXIX),  ind.  VI;  13K3  ottobre  27  (n.  LXXX) , 
ind.  VI;  1384  settembre  25  (n.  LXXXIV),  ind.  VII;. 


1 1  )  Cf,  sopra  p.  57,  Elenco  dei  notari,  n ,   X. 
Gl^rhi  -  Fonti  di  Storia  Cornetana.  25i- 
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1384  ottobre  12  (data  dell'  autenticazione  notarile,  d 
n.  XXXVI),  ind.  VII;  1385  dicembre  24  (n,  XCI), 
ind.  Viri  ;  1386  ottobre  31  (n.  XOTV),  ind.  IX  ;  1387 
dicembre  17  (n.  XCVl),  ind.  X;  1388  dicembre  24  fl 
(n.  XCVII),  ind.  XI  ;  1389  ottobre  24  (o.  CI),  ind.  XII  j 
1390  ottobre  22  (data  dell*  autenticaasione  notarile,  doc. 
n.  CU),  ind.  XIH  ;  1392  settembre  19  (n.  CV),  ind. 
XV  ;  1392  novembre  27  (n.  CVI),  ind.  XV  ;  1395  di- 
cembre 1  m;  ovili,  ind.  III;  Ì4r)l  ottobre  6  in.  CXV), 
ind.  IX;  1403  dicembre  7  (n,  CXVniì,  ind.  XI; 
1406  dicembre  15  (n.  CXX»,  ind.  XIV;  1407  di- 
cembro 1  (n.  CXXII),  ind.  XV;  1410  dicembre  7 
(n.  CXXVIV  ind.  ITI;  1410  dicembre  21  |n.  CXXVII), 
ind.  HI;  1411  ottobre  4  (n.  CXXVni),  ind.  IV; 
1420  dicembre  22  (n.  CXXXII),  ind.  XUI  ;  1428 
ottóbre  27  (n.  CXXXIV),  ind.  YL;  1446  ottobre 
29  in.  CXXXVH),  ind.  IX  ;  1446  dicembre  23  (n. 
CXXXVmì,  ind.  IX;  1450  ottobre  26  (n.  CXXXIX), 
ind.  XIII  ;  1451  ottobre  24  (n.  CXL),  ind.  XIV;  1453 
novembre  21  (n,  CXLIII,  ind.  I;  1455  dicembre  3  (n. 
CXLVI),  ind.  in  ;  1484  settembre  24  (n.  CLIII>,  iad, 
n  ;  1489  settembre  (n.  CLIV\   ind.    VH. 

Da  quanto  sopra  risulta  chiaro  che  i  notai  del 
Reghtrum  Cleri  Cometani  segairono  per  V  indizione 
una  regola  fissa,  non  servendosi  mai  né  della  greca 
del  1*  settembre  né  della  bedana  del  24  settembre,  ma 
usando  invece  costantemente  T  indizione  romana  del 
26  dicembre  (1). 

(l)  Trascrivo  dall©  citate  Rtf&tmafhmm  (ma»  70.  tutto  di 
pu^o  del  notaio  •  Belvirtdis  Cathalotii  de  TtirelHs  de  Carne- 
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L'èra  del  pontificato  veniva  senza  dubbio  consi- 
derata dai  notari^  che  trascrissero  atti  nel  cartulario 
del  Clero  di  Corneto,  come  elemento  di  secondaria  im- 
portanza; poiché  si  restrinsero  alla  sola  e  semplice 
menzione  del  papa  regnante,  adoperando  di  regola  una 
di  queste  due  formolo  :  «  tempore  domini...  pape...  » 
fi),  che  s' incontra  quasi  sempre  nei  documenti  del  se- 
colo XIV  e  una  volta  in  quelli  del  decimoquinto  '2)  ; 
e  «  tempore  (raramente  ♦  pontìficatus  »,  che  in  una 
scrittura  (3)  si  trova  in  caso  ablativo  «  ponti  fifa  tu  ») 
<  sanctissimi  in  Christo  patria  et  domini  nostri  do- 
«  miai...  divina  pravidentia  (fu   aggiunto   V  aggettivo 

•  to  * ,  e.  IIV)  la  seguente  indicazione  cronica,  che  è  la  più  bella 
e  pia  chiara  conferma,  che  io  abbia  trovato  nei  documenti  come- 
tanì»  del  principio  dell' anno  e  dell'indizione  al  25  dicembre; 
poiché  essa  stessa  precitìamente  si  riferisci}  al  giorno  di  natale^  e 
vien  sabito  dopo  quest'altra  datazione:  «Decembris  XXIIII 

•  -Indictione  Xllll-  M,D,X1  •  che  »i  ìe^ge  proprio  nel  recto 
della  medestma  censettaiitunesima    carta  :    •  -  :  M,D,X1I  :  -  In 

•  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  eiusdem  nati  vitate  mille- 
"Simo  quingent  esimo  duodecimo  [cioè^  giusta  il 
computo  moderno,  1511],  indictione  decima   quinta,  tem- 

•  por©  pontifìcatus...  lulii...  pape  secundì,  dio  vero  vige- 
«sima  quinta  mensis  decembriH»*  Che  V  indizio* 
ne  effettivamente  cominciagae  insieme  con  Tantio  i\  anche  con* 
fennato^  in  mndo  nsplicito,  dalla  fruae  •  indictiotio  ,.«  ttinttpta 
m  cum  anno  *  che  talvolta  »'  incontra  nnllf*  pagln*»  devilo  Uè- 
firrmaiionof  (^vedi  p*  ea,  m^*,  88,  e*  1*  ;  m»*  Hll,  iìr\  I,  XXV* li, 
CI  e  passim}. 

{l\  Manca  •  domini  •   nel  duraun^^uto  ii.  Lll. 
(2)  RegUtrum,  e.    U3\ 

:S)  Ilegmintm,  e.  142*.  fe  ti  docuiii«'ii!,cj  fritti pUntii  ilwlla  per- 
sona di  Macia  di  Bartolomeo  #  i^mmàìiin  Nniill  •    N'f,    l^  i»H|- 
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ponendoli  ora  al  maschile  ora,  ma  con  minor  frequenza, 
al  femminile,  li  penultimo  giorno  fu  indicato,  in  uno 
dei  tre  esempi  che  dà  il  codice,  con  *  die  penultima  * 
(1),  negli  altri  due  con  le  cifre  (2);  mentre  vennero 
sempre  chiamati  «  primo  »  o  *  prima  »,  socundo  »  o 
«  secunda  »,  *  ultimo  »  o  «  ultima  »  il  primo  il  se- 
condo e  r  ultimo  giorno  del  mese  (3),  Un  solo  notaio, 
Francesco  *  quondam  ser  Vanni^  ser   Petti   loliannis 

delle  indizioni  però  la  prima  e  la  seconda  ebbero  costante- 
mente i!  numero  In  lettere^  e  non  di  rado  l*anno  fu  indi  rato 
parte  con  lettere  parte  con  cifre.  Queste  poi  eran  sempre  roma- 
ne ;  Funico  esempio  di  cifra  arabica  m  ritrova  nei  tre  docu- 
menti del  1521  (nn.  CLcVil,  CLVILL,  CLIX)  rogati  da  Nicola 
di  Egidio,  che  nella  datazione  cronica  scrisse  :  «  tempore 
m  Adriani  pape  G  *. 

(1)  EetjÌH(nnn^  e,  7*J^  Cf,  nota  3  di  questa  pagina. 

(2)  liegiatrum,  ce.  24\  73'. 

(3)  Unica  eccezione:  n.  LXXXV   (con   «  mensis   februarii 

.die  XXVIIl  .),  L*atto  è  del  IBBb!  Chissà  che  Angelo 
t  quondam  Ceccharelli  Magrini  »,  rogatario  di  questo  documen- 
to, non  abbia  pensato,  scrivendo  la  data,  alPanno  biaentik  che, 
si  noti,  era  proprio  caduto  nell'anno  precedente  (13B4j  ;  e  che, 
allo  scopo  di  evitar  ogni  equivoco,  abbia  creduto  meglio  di 
indicare  chiaro  e  netto  il  giorno  con  lo  scriverlo  in  cifre,  in- 
vece di  usar  le  parole  •  mensis  februarii  die  ultima  »,  che  In 
taluno  avrebbero  potuto  ingenerare  il  dubbio  se  si  trattasse 
del  28  o  del  29  febbraio?  Muovo  questa  domanda  anche  per- 
che lo  stesso  notaio  Angelo  in  altro  suo  documento  (n.  XC), 
per  segnare  la  fìne  del  mese,  si  attenne  air  uso  seguito  d»! 
suoi  colleghi  e  indicò  il  31  agosto  con  le  parole:  •  mensifl 
«  augusti  die  u  1  ti  m  a  »;  non  solo,  ma  fu  proprio  lui  Punico 
rogatario  che  perii  penultimo  giorno  del  mese  tacque  lecifre^ 
e  preferi  di  scrivere  :  n  mensis  madìi  die  penultima» 
(cft  questa  stessa  pagina)* 
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«  Maynard t  »,  non  saprei  se  per  una  sua  particolar 
devozione  al  santo  che  la  Chiesa  festeggia  V  undici  di 
novembre,  volle  aggiungere  alle  solite  indicazioni  cro- 
nologiche del  cartulario  anche  il  nome  di  S.  Martino, 
e  pertanto  scrisse  in  un  suo  documento  del  1378  : 
«  ...mense  novembri»,  die  s  aneti  Martini  epi- 
«  scopi,  undecima  die  dicti  mensis  »  (1). 

Le  diverse  indicazioni  clie  compongono  la  data 
cronica  di  una  scrittura  (millesimo,  indizione^  nome  del 
papa  regnante,  mese  e  giorno)  sono  natui^almente,  nella 
grandissima  maggioranza  degli  atti,  in  perfetto  accordo 
tra  loro  :  si  riferiscono  cioè  tutte  a  un  momento  unico. 
Ma  vi  sono  pur  dei  casi  nel  Itegialritìn  Cleri  Cometani, 
in  cui  questa  unicità  vieu  turbata  da  più  o  meno  gravi 
contradizioni    che   importa   conoscere   e   spiegare. 

La  scrittura  che  si  legge  nel  recto  della  novanta- 

quattresima  carta  è  cosi  datata:  «  Anno  a  nativitate  eiu- 
Q  ^  ^  ^  a 

«  sdem  millesimo  .  Ili .  LXXXVIIII  .,  indictione  XI% 

«  tempore  domini  Urbani  pape  .  Vl^K^  mensis  decembris 

«  die  .  XXIIII  *  *,  li  numero  «  XI   »   delF  indizione, 

che  fu  evidentemente  corretto  da  prima  mano  su  «  XII  », 

sta  in  aperto  contrasto  con  V  anno,  poicht?  al  «  1389  » 

dovrebbe  corrispondere  T  indizione  dodicesima  e 

non  rundieesiina,  L*  errore  è  però  soltanto    materiale 

e  non  di  computo  :    il    notaio    doveva   effettivamente 

e 
scrivere  *  millesimo  .  Ili  .  LXXXVIII  .,    indictione 

«  XI  .  *  ;  ma  avendo  invece  scritto  per  pura  inavver- 


(1)  Reffhfrfrm,  e,  5t*»\ 
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tenza  «  millosimo  ,  HI .  LXXXVIIII,  indictlone  XII ,  », 
accortosi  dell*  errore,  abrase  il  secondo  *  I  »  di  «  XII  » 
ma  poi  dimenticò  di  far  lo  stesso  sul  «  VIJIl  »,  ulti- 
ma cifra  del  millesimo.  Se  cosi  non  fosse,  si  cadrebbe- 
in  altra  contradizione  :  avremmo  cioè  un  atto  datato 
sotto  Urbano  VI  il  «  24  dicembre  1389  »,  quando 
sappiamo  che  Urbano  VI  mori  il  16  ottobre  dello  stesso 
anno.  Ma  v'  ba  un  argomento  più  valido,  che  toglie 
ogni  dubbio.  Con  quella  scrittura  sì  notifica  cbe  An- 
gela, tiglia  «  quondam  Cobelli  Perntii  *  e  moglie  «  do- 
«  mini  lohannis  Symonis  iudicis  de  Namea  *,  lasciò 
al  Clero  cometano  «  quodam  petium  sue  vinee  posite 
«  in  contrata  Scorticagatus  »,  nominando  suo  fide- 
commissario  ed  esecutore  testamentario  Antonio  «  Lo— 
«  tii  »  ;  ora  nel  Reghtrttm  (e*  93*)  vi  è  appunto  V  atto- 
col  qual"^  Antonio  «  Lotii  »  a  nome  di  Angela  conse- 
gnò ai  rettori  del  C-lero  cometano  il  ^  petium  vinee 
«  posite  in  teuimonto  Corneti  in  contrata  Scorticha- 
«  gaptus  »  ;  ma  se  quest'  atto  di  concessione  è  del  «  4 
<t  agosto  1389  >j  possiamo  noi  assegnare  al  relativo- 
lascito  la  data  «  24  dicembre  1389  »  ?  Sarebbe  assurdo  ; 
dunque  il  làscito  di  Angela  fu  senza  dubbio  rogato  il 
«  24  dicembre  1388  », 

In  altro  documento  del  codice  (e.  117'}  la  contra- 
dìzione  è  solo  apparente;  esso  e  cosi  datato:  «  Anno* 
«  Domini  a  nativitate  eiusdem  millesimo  q  u  a  - 
«  tricent  esimo  nono,  indictione  secimda,  tem- 
*  pore  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  no- 
«  stri    domini   G  r  e  g  o  r  i  i    divina    providentia    di  — 
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«  g  n  i  s  s  i  m  i  pape  d  ii  o  d  e  e  i  in  i ,  die  v  i  g  e  - 
«Simo  mensÌ8  iulìi  «.A  prima  vista  potrebbe 
getnbrare  che  il  notaio  sia  caduto  in  errore  nel  far 
menzione  del  papa,  iu  fpianto  è  noto  che  Gregorio  XII 
li  20  luglio  1400  era  stato  già  deposto  da  più  di  un 
mese  insieme  con  Benedetto  XIII  dal  concilio  di  Pisa, 
il  quale  ele8se  a  pontefice  il  greco  Pietro  Fi  largo  (  A- 
iessaudro  V).  Ma  bisogna  pur  tener  presente  che  i 
Cornetani  non  si  distaccarono  da  Gregorio  XII  se  non 
quando  vi  furon  costretti  dall'  esercito  della  lega  con- 
chiusa a  Pisa  tra  Firenze,  Siena,  Luigi  d'  Angiò  e  il 
cardinal  Legato  contro  Ladislao  ;  il  che  avvenne  sol- 
tanto nel  settembre  1409  (1).  La  rlata  dnnrpie  di 
questo  documento  nulla  presenta  di  anormale  nelle  sue 
parti  ;  può  anzi  servirci  di  prova  per  conoscere  lo 
stato  d'  animo  del  popolo  co  metano  in  un  certo  pe- 
riodo dello  scisma  d*occÌdentej  dimostrando  come  esso 
non  facesse  subito  buon  viso  alle  deliberazioni  del 
concilio  di  Pisa,  ma  restasse  ancor  fedele  per  altro 
po'  di  tempo  a  tì-regorio  XII,  solo  piegandosi  a  ren- 
dere omaggio  ad  Alessandro  V  per  la  minaccia  del- 
l'esercito  federato  (2). 

Nel  recto  della  centoventiquattresima  cartaria 
r  unica  scrittura  del  notaio  Antonio  di  Giovanni  «  Con- 


(1)  Vedi  GjtKaoRovirs,  op.  cit.  VI,  589. 

<2^  Di  documenti  datati  sotto  Alessandro  V  11  lifyi'sfium 
Ila  un  nuìco  esempio  ic.  118>  del  ì>  p^ennaio  1410,  per  mano  dello 
«tessrj  Antonio  •  tjuondam  Amatuetìi  »  che  rogò  Fnltro  del 
*20  luglio  noi),  il  quale  è  forse  rultimo  documento  cornetano 
che  aia  stato  datato  sotto  Gregorio  XII. 


GirErtiii  -  Fon  fi  di  Stona  Cor  net  una. 
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«  tis  9  cosi  datata:  *  Anno  Domìni  a  nativitate  eiusdem 

<   millesimo    q  u  a  t  r  i  e  e  n  t  e  s  i  m  o    decimo, 

«  indictione  q  u  a  r  t  a  ^  tempore  sanct issimi  in  Christo 

n  patris  et  domini  nostri  domini  Tohannis  dinna  pro- 

t  videntia  dignissimi  pape    XXIIIj    mensis    iunii    di© 

«  decimo  octavo   ».  La  discordanza  è  qui   tra    Fanno 

e  r  indizione  che  dovrebb*  esstrre  non  già  «  quarta» 

ma  t  e  r  t  i  a,  come  infatti  si  trova  in  altri  documenti 

del  codice  datati  nello  stesso  anno  1410  (Ij.  È^  secondo 

me,  mi  evidente  errore  di  computo   nel   numero    del- 

F  indizione;  se  pure  non  voglia  ammettersi  che  si  tratti 

di  un  semplice  errore  materiale,  ipotesi  anche  questa 

possibile,  nelF  ultima    cifra    del    millesimo  :    che    cioè 

Antonio  invece  di  scrivere  ri/idecima  abbia  scritto  per 

inavvertenza  «  decimo  *. 

Ed  eccoci  finalmente  all'  ultimo  e  più  complicato 

esempio  dt  discordanza  tra  i  vari  elementi  della  data 

cronica»  Il  notaio  Nicola  di  Kgidio   rogò    le    sue    tre 

«   o 
scritture  «  anno  Domini    MDXXI,    indictionej 

«XI,  tempore  sanctissimi  in  Cliristo  patris  et  domìni 

«  domini  Adriani  divina  providentia    pape    il  •; 

ma  la  prima  e  la  seconda  scrittura  t2)  nel  giorno  «  XIII 

«  mensis  novembris  »,  la  tersa  (3)  nel  giorno  «  XVII 

«  mensis  deeembris  «.  Come  si  vede^  vi  è  discordanza 

tra  il  millesimo,  V  indizione  e  il  nome    del    papa  ;    al 

1521  corrii!?ponde  infatti  rindizìone  IX  e  non  T*  XI  », 


sì)  i^fòlrMl,  ec,  lia,  110\  130. 
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e  lìBÌ  1521  Tantico  precettore  di  Carlo  V,  quegli  cine 
che  poi  (il  ii  germaio  1522)  doveva  salire  alla  cattedra 
di  Pietro  col  nome  di  Adriano  VI,  era  ancor  sempli- 
cemente Adriano  di  Utrecht  ;  anzi  quando  folcono  ro- 
gati i  primi  dae  stromenti  reggeva  tuttora  la  Chiesa 
Leone  X,  morto  nella  notte  tra  il  l'*  e  il  2  dicembre 
1521.  In  quali  dello  sue  parti  la  data  è  esatta?  Non 
certo  neir  indizione,  perché  in  tal  caso,  considerando 
che  i  notari  cornetaui  non  usarono  mai  V  indizione  di 
settembre  (1),  bisognerebbe  purt&re  i  documenti  al 
1623  ;  ma  cadremmo  cosi  in  un  nuovo  errore,  perché 
le  tre  scritture  darebbero  cornea  papa  regnante  nel  no- 
vembre e  dicembre  1523  Adriano  VI,  mentro  è  noto 
che  questi  mori  nel  settembre  di  detto  anno  e  che  fin 
dal  18  novembre  gli  era  succeduto,  col  nome  di  Cle- 
mente VII,  il  cardinale  (riulio  de'  Medici.  Assegno 
dunque  ai  tre  documenti  Fanno  1521,  ritenendo  errata 
l' indizione.  L'errore  deve  certo  attribuirsi  a  inavver- 
tenza del  notaio,  che  invece  di  scrivere  IX  (che  è  ap- 
punto il  numerc-  dell'  indizione  romana  che  ricorreva 
nel  1521)  scrisse  «  XI  »  ;  il  che  non  sorprende  se  si 
pensa  al  tacile  scambio  di  XI  per  IX  e  viceversa, 
scambio  che  nel  caso  nostro  doveva  essere  più  facile 
che  mai,  perché  il  numero  del  millesimo,  che  imme- 
diatamente procede  quello  dell'  indizione,  termina  pro- 
prio per  XI.  Può  tuttavia  destar  meraviglia  che  V  er- 
rore si  ripeta  tre  volte  di  seguito  ;  ma  la  meraviglia 
verrà  meno  quando  si  sappia  che  i  tre  documenti  fu- 


(1)  Cf.  p.  147  sgg. 
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ron  senza  dubbio  scritti  da  Nicola  di  Egidio  tutti  in 
una  volta,  come  lo  prova  il  colore  dell'  inchiostro  e 
la  forma  stessa  del  carattere.  Quanto  all'altra  questione, 
all'avere  cioè  il  notaio  indicato  come  pontefice  nel 
novembre  e  dicembro  1621  Adriano  VI,  credo  non  sia 
difficile  spiegarci  Terrore.  Si  ricordi  che  1'  ultimo  dei 
documenti  fu  rogato  il  17  dicembre  1521,  e  che  quindi 
la  trascrizione  sincrona  dei  tre  atti  nel  codice  fu  po- 
steriore alla  morte  di  Leone  X  ;  si  richiami  pure  alla 
memoria  quanto  dissi  altrove  circa  il  ritardo  che  frap- 
ponevano i  notari  nel  dar  notizia  degli  atti  nelle  per- 
gamene del  Registruin  (1;;  e  apparirà  subito  chiara 
la  ragion  dell'  errore,  pensando  che  Nicola  di  Egidio 
abbia  compiuto  la  trascrizione  dei  tre  stromenti  nel 
codice  non  prima  delTelcziono  di  Adriano  VI,  cioè 
dopo  il  i)  gennaio  1522,  e  che,  non  ricordando  la  data 
precisa  della  morte  di  Leone  X,  abbia  datato  i  docu- 
menti tutti  e  tre  sotto  il  papa  Adriano  VI. 

1 1  Vedi  sopra  p.   104. 


^=^TLg==^j  '^  fòì  "  foì  "  CO)   "  cS)   '—foì  '   foi  '    ^:JP^=' 
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DOCUMENTI  STORICI  DEL  liKGISTRUM  CLEUI  COUXK- 
TANI:  Innocenzo  IV  concede  ai  Cornetani  che  nessuno 
podsa  scomunicarli  senza  un  ordine  speciale  della  Sede 
Apostolica  —  Alessandro  IV  conferma  questo  privilegio  — 
Angelo  Tignosi,  vescovo  di  Viterbo  e  Tosciinella,  fa  patti 
col  Clero  e  col  popolo  di  Oorneto  por  la  unione  dolla  Chiesa 
coruetana  alla  diocesi  toscanese  —  Egidio  Albornoz  rila- 
bcia  quietanza  al  vescovo  di  Viterbo  per  somma  dovutagli 
come  legato  della  Sede  Apostolica  —  Gregorio  XI  assolve 
i  Cornetani  dalla  scomunica  in  cui  erano  incorsi  per  esser- 
si uniti  a  Francesco  Di  Vico  —  Il  Clero  viene  assolto  dalle 
censure  che  lo  avevan  colpito  per  avere  ufficiato  durante 
l' interdetto  —  1  cherici  di  Corneto  ricevono  quietanza  di 
somma  versata  alla  Camera  Apostolica  —  Bonifazio  IX 
concede  ai  Cornetani  di  poter  lucrare  1'  indulgenza  del 
giubileo  del  1B90,  visitando  alcune  chiese  della  loro  città. 


Escludo  subito  che  il  Registrum  Cleri  Cornetani 
contenga  notizie  artisticlie,  corno  afferma  il  Dasti  (1). 
Ho  ragione  di  credere  clie  V  «  amoroso  storico  della 
«  sua  Corneto  »  non  abbia  lotto  del  nostro  codice  che 
l'indice  aggiunto  dal  canonico    don    Giovanni    Dasti, 

(1)  Vedi  le  sue  parole  da  me  citate  alle  ])agine  1  e  2. 
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SUO  parente.  DI  notizie  artisticlio  non  ve  ne  trovi  una 
sola  :  né  a  proposito  di  chiese,  né  a  proposito  di  con- 
trade, né  di  qualsiasi  altro  luogo  di  Corneto  e  del  suo 
territorio.  I  notar  1  non  fecero  che  trascrivere  nel  car- 
tulario semplicemente  quegli  atti  pubblici  e  privati. 
cbe  al  Clero  potevano  interessare.  E  mi  sembra  natu- 
rale che  fosse  cosi  ;  poiché  io  non  saprei  comprendere 
che  cosa  abbia  a  vedere  Tarte  con  una  donazione  di 
questa  casa  o  di  quel  campicello,  con  una  quietanza 
di  somma  ricevuta  o  con  un  privilegio  papale.  Lasciamo 
dunque  le  notizie  artistiche  tra  le  molte  altre  false  o  ine* 
satte  del  Dasti,  al  cui  pensiero  forse,  scrivendo  quelle 
parole,  aleggiava  davanti  il  genio  dell'arte  etnisca  che 
egli,  in  pieno  secolo  decimonono,  vedeva  o  sognava  di 
veder  rivivere  in  ogni  opera  cometana  [!)* 

Quello  che  invece  sorprende,  sfogliando  le  per- 
gamene del  Reghtrnm,  è  il  numero  davvero  copioso 
delle  donazioni:  erano  case,  terreni,  denari  che  quasi 
giorno  per  giorno  venivano  in  possesso  delle  chie- 
se e  dei  cherici  ;  e  perché  poi  ?  Qui  è  un  donatore 
che,  vicino  a  morte,  domanda  V  anniversario  per  V  a* 
uima  sua  ;  là  un  altra  che  vuole  dimostrare  cosi  la  sua 
simpatia  per  il  Clero  ;  qua  una  ilaDatrìce  che  paventa 
r  inferno  o  con  le  abbondanti  elargizioni  ai  preti  pensa 


(1)  Non  aa  ae  il  DftsU  wAMm  avuto  in  ttante  U  rmppreeen- 
tnstaM  doli*  4giÈ»u  J9èt  dolU  oettaaUoìina  corta,  onloo  orna* 
monto  dol  oodioo  <cf.  oopro  p.  Id^  ;  ina  ondie  in  qoesta  i potagi 
4)«el  Tocao  ditelo  non  è  una  notista  aritstioa,  nel  sesiao  ri- 
goiooo  della  ^nao,  porcM  non  è  nooompa^innlo  da  alconn  ilìn- 
fttimxioiK^. 
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di  ottenere  la  remissione  dei  peccati;  là  un*  altra  clie| 
desiderosa  di  visitar  le  chiese  di  Roma  e  temendo  le 
si  uieghi  il  ritorno  in  patria  per  lo  difficoltà  e  i  pe- 
ricoli del  viaggio,  prima  di  partire  provvede  all'anima 
sua  generosamente  donando  al  Clero  e  alla  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello  \ì),  E  cosi  che  il  nostro  codice, 
mentre  in  sé  non  asconde  la  più  lontana,  la  pia  vaga 
seriazione  per  1'  arte,  ha  nondimeno  il  vanto  di  pre- 
sentarsi documento  eloquente  per  la  storia  del  tempo, 
dimostrando  come  fosso  vivo  nei  secoli  decimoquarto 
e  decimoquiuto  lo  spirito  religioso  che  animava  il 
popolo  cornetano,  e  come  grande  fosse  il  sentimento 
di  stima  e  di  devozione  che  stringeva  con  vincolo  dì 
affetto  il  popolo  al  Clero. 

Né  questo  solo  ci  dicono  i  numerosi  atti  raccolti 
nel  cartulario  ;  ma  da  quelle  pagine,  che  a  prima  vista 
sembrano  prive  d' importanza  storica,  spesso  vengono 
fuori  tra  le  disadorne  formule  notarili  elementi  preziosi 
per  lo  studio  delle  condizioni  materiali  e  morali  di 
Corneto  in  quei  tempi  ;  e,  sopratutto,  per  la  cogni- 
zione delle  vie,  delle  piazze,  delle  chiese,  delle  con- 
trade, in  una  parola  per  la  cognizione  della  topografia 
cornetana.  Ma  di  ciò  tacendo  per  ora,  piacemi  intanto 
discorrere  delle  altre  questioni  alle  quali  dà  pure  non 
dispregevole  contributo  il  Reghtrum  :  questioni  che 
hanno  un'importanza  anche  maggiore,  come  quelle  che 
riguardano  i  rapporti  tra  Corneto  e  la  Sede  Apostolica. 

Conviene  tener  conto  della  natura  del  UegiMrum 


(1)  Cf,  sopra  pp.  05-97  e  relative   note. 
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Cleri  Cornetanly  perche  non  si  abbia  a  pretendere  un 
periodo  di  storia  continuato  :  sono  episodi  invece,  ma 
episodi  che  gettano  molta  luce  sui  tempi  a  cui  ci  ri« 
mandano. 


Il  29  agosto  1253  Innocenzo  IV,  con  sua  lettera 
da  Assisi  (1),  concede  ai  Cornetanì  che  nessuno  possa 
lanciar  contro  di  loro  e  la  loro  terra  la  scomunica  e 
r  interdetto,  senza  un  ordine  speciale  della  Sede  Apo- 
lli Vedi  doc.  11.  L  QuiAsta  lettera  (Vluuoceuzc  IV  tiou  è 
ricordata  nei  Rtgesta  ponti ficum  Rommtonuu  del  Pottha«t 
(Berlino,  1874,  voi.  Il,  fuse.  Vili;  18T5,  v*oL  11,  faso,  Xlll). 
Neppure  nei  Regesti  Vaticani  tV  Innocfuzo  IV  questa  lettera  é> 
stata  registrata,  per  quanto  risulta  dalTedizione  curate^  dal 
Beuìikk  [Lea  Uffjistrrit  tf  Innoceut  IV  in  lUbliofhèqué  des  blciìlrjÈ 
cit.,  voK  111,  fase.  D  [novembre  1890],  fa&c.  10  (agosto  18D6]  e 
fase.  11  [settembre  1807).  E  noto  però  die  i  Re^e^ti  Vailcmii^ 
non  contengono  la  tHuscrizione  di  tutte  te  lettere  scritte  àMi 
Cancelleria  Apostolica,  durante  il  governo  dei  pontefici  ; 
BeaiiEa  non  ha  ancora  aggiunto  allo  spoglio  dei  Regettti  Vi 
iicani  di  quel  papa  un^  Appendice,  ove  dovrebbero  esser  riio 
colte  le  altre  lettere  omesse  in  quella  registrazione  e  conser 
vate  negli  Archivi  dei  destinatari.  A  questo  grappo  dovrebb 
appEurtenere  la  lettera  d' Innocenzo  IV,  di  cui  &i  è  restato  fof^l 
lunatamente  il  testo  nel  cartulario  del  Clero  cornetano,  E  poiché 
di  tal  documento  tacciono  anche  il  Polipori  (Croniche  ctt.}|l 
il  DvSTi  (Notizie  cit.)  e  Tu.  Wùstekfeld  (Regenttn  cit.)»  ni 
altri  mai,  che  io  sappia,  ne  ha  fatto  alcun  cenno  ;  pur  rifu^ 
gendo  dal  pensiero  che  un  notaio  cornetano  possa  essersi  rea 
colpevole  di  falsificazione  ;  ho  creduto  tuttavia  mio  dovere  ai 
profondire  V  esame  sulla  nutenticitA  del  documento.  Hiserv&ti-^ 
domi  di  tratiAre  altrove  di  questa  questione,  avverto  lutantal 
che  U  letteli!  è  autentica  e  appartiene  sicuramente  al  pon- 
tefice Innocenzo  IV. 
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stolica  che  faccia  esplicito  e  chiaro  cenno  di  qué- 
sto favore  pontificio  [«  Innocentius  episcopus  servus 
«  servorum  Dei...  Vobis  per  vestre  fidelitatis  co- 
«  stautiam  Apostolico  Sedis  gratiara  ven- 
«  dicantibus  auctoritate  presentium  indulgemus ,  ut 
«nullusin  vos  oxcoinunicationis  et 
«  in  terram  v estram  interdicti  senten- 
«  tias  valeat  promulgare,  absque  Sedis' 
«  ipsius  spetiali  mandato  plenam  et  ex- 
«  pressam  faciento  de  hac  inclulgentia 
«  m  e  nt  i  o  n  e  m  »]. 

La  proibizione  del  pontefice  era  dunque  gene- 
rica, non  era  cioè  diretta  contro  una  determina- 
ta persona  [«ut  n  u  1 1  u  s  . . .  sententi  as  valeat  pro- 
«  mulgaro  »  ]  ;  ma  io  credo  di  non  andare  errato 
affermando  che  nella  intenzione,  se  non  del  pontefice, 
certo  dei  Cornetani  si  voleva  alludere  al  rettore  del 
Patrimonio  ;  il  quale  per  la  sua  potestà,  che  era  pò- 
testas  plenaria  (1),  aveva  diritto  di  punire  i  Comuni 
con  pene  temporali  e  spirituali  e  anche  con  Tinterdetto. 
I  Cornetani  non  furono  quasi  mai  in  buona  armonia 
con  la  Curia  del  rettore;  li  vedremo  più  tardi,  nel  1319, 
chiedere  espressamente  al  vescovo  di  Viterbo  e  Tosca- 
nella  che  li  difenda  dalla  Curia  e  dagli  ufficiali  di 
Montefiascone;  ma  più  specialmente  allora  avevan  ra- 
gione di  temere  lo  sdegno    del    rettore,  avendo    poco 

(1)  TuEiNEU,  op.  cit.  1,  03,  n.  157:  et".  Cai.issk,  Cosfffifzione 
del  Patrimonio  cit.  pp.  10  e  20. 

GuERKi  -  Fonti  di  Storia  Cornetana.  25. 
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prima  preso  le  armi  a  favore    delle   nnlizie    imperiali 
proprio  contro  la  città  di  sua  abituale  residenza  (1), 

La  concessione  d' Innocenzo  IV,  che  doveva  aver 
vigore  per  soli  tre  anni  [«  post  trieimium  minime  va- 
*  litura  #]j  traeva  origine,  stando  alle  parole  della  let- 
tera, non  da  altro  che  dalla  benevolenza  che  i  Corne- 
tani  meritavano  per  la  costante  fedeltà  verso  la  Chiesa 
[ «  Vobis  per  vestre  fidelitatis  costan- 
«  t  i  am  Apos^toliee  Sedis  gratiam  vendicantibus  »]. 
Ma  fu  proprio  questione  di  fedeltà  soltanto,  come  dice 
il  documento  pontificio?  A  me  non  sembra.  Prove  di 
fedeltà  e  di  devozione  alla  Chiesa  i  Cometani  real- 
mente ne  diedero  traverso  i  secoli  molte  e  generose  ; 
ma  non  bisogna  poi  esagerare  e  vedere  quasi  in  ogni 
toro  atto  e  in  ogni  privilegio  loro  concesso  unico  mo- 
tivo la  fedeltà,  come  si  ostinò  a  credere  e  a  far  cre- 
dere il  Polidori,  che  a  quelito  argomento  volle  riservato 
nno  dei  più  enfatici  capitoli  della  sua  opera  <2i.  Che 


(li  Cf.  innanzi  p.  172  sgg.  e  nota  1  dì  p.  175.  La  Curia 
del  rettore  eblie  sede  in  Monte  fiasco  ne  da  tempo  antichisBÌmo 
fino  al  lS3*i,  quando  fa  trasferita  temporaneamente  a  Viterbo 
da  Benedetto  XII ,  Per  disposizione  poi  del  sesto  Innocenzo, 
dftl  Ìi\ò3  restò  definitivamente  in  Viterbo  (cf*  Calisse,  Oosfi' 
tushur  del  Piitt'ftìnm/u  Crìt.  p.  12 n 

(2;  PoLUHiaT»  Croniche  cit.  I,  51-74.  Riferisco,  n  tìtolo 
di    curiosità .    il    principio   del    capitolo  :    «  Delta    Fìdtltà   di 

•  Cortìeto  .  —  Non    tanto   si    gloria    la  città  di  (Jorneto  della 
'  sua  antica    fondatione    e    della  pretesa   discendenza  di  tan* 

•  ti    fortunati   eroi ,    quanti    rincendiata    Troia  o  Roma    tri- 

•  onfatrict)    seppero    procreare ,   come   pid  baldanzosa  si    pre- 
«  già  del  fastoso  titolo  di  fedele    a    S.    Chiesa  **  Cosi   prose- 
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se  è  vero  che  il  15  settembre  del  1245  i  valorosi  abi- 
tanti di  Corneto,  per  difendere  la  libertà  della  patria 
e  i  diritti  della  Chiesa,  tentarono  in  aperta  campagna 
la  fortima  delle  armi  contro  le  soldatesche  imperiali 
capitanate  da  Vitale  d*Aversa;  e  sconfitti,  piattosto 
che  arrendersi  soffrirono  intrepidi  che  padri,  fratel- 
li, figlinoli,  in  numero  di  trentadue^  il  4  del  succes- 
fiivo  novembre  fossero  per  ordine  iniqno  di  Federico  II 
appesi  alla  forche  sotto  le  mura  stesse  della  città:  dan- 
do al  mondo  cosi  mirabile  esempio  di  eroismo  da  is^pi- 
rare  a  canto  disdegnoso  e  fremente  la   musa  cometa- 


guendo  su  questo  tono^  il  Polìdori  passa  rapidamente  ìd  ran- 
segna  le  vicende  d^  Italia  prendendo  le  mosse  da  CoBtfiutino  o 
gid  gh\^  traverso  gli  Eruli^  gli  Ostrogoti,  i  BI cantini ^  ì  LoH- 
golmrdiy  arrivando  fino  airinìzio  della  dominazione  dei  Franchi, 
per  concludere  «  che  nonostante  tante  variationi  de  domimi 
t  neiritalia,  Cometo  ha  sempie  mantenuto  la  sua  devotìone 
«  verso  la  Sede  Roman  a  ^  et  però  da  pontetìin  e  legati  tipogto- 
«  liei  è  stato  in  pili  e  diversi  diplomi  honornto  e  lodato  di  le- 

•  deità...  ».  E  dopo  aver  enumerato  tutti  questi  -  diplomi  •, 
adduce  aache  altre  testimonianze,  tra  le  quali  piacemi  riferire 
con  le  sue  stesse  parole  la  seguente,  che  sì  legge  alla  pagina 
70:  »  Corre  voce  in  Corneto  per  relatìone  de  maggiori,  che 
«  quando  la  cittji  di  Fiorenza  ttuscitò  la  lega  della  libertà,  che 
<  fu  Tanno  1371,  sdegnata  perché  i!  legato  apostolico  dava  aiu- 
t  to  alli  Pratesi  allhora  da  essa  ribellati,  mandando  per  i  luo- 
«  ghi  di  8.  Chiesa  capitani  con  insegne,  nelle  filiali  era  scoi- 
«  pita  a  litere  d'oro  Libiìrtaj*.  et  sollevò  quasi  tutta  Italia  ; 
t  ai  dice  che  mandò  ancora  in  Corneto,  ma  questo  retutò  con 
«  moltji    constanza  T  offerta  libertà,  rescrivendo    neìV  innegna 

*  transraessa  la  parola  di  FtDKiJs  *  cf,  anche  il  voi.  II,  Aitiiutt. 
p.  585,  in  cui  Tepisodio  è  ripetuto  fjuELsi  con  le  t^te^sse  parole». 
E  da  rilevarsi  che  il  primo  dei    numerosi    •  diplomi  ^ ,  che  il 
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ua  (1)  ;  Don  è  men  vero,  per  tacere  di  altri   consimili 
episodi,  che  già    nel    1251,  n  distanza  cioè  di  appena 

Polidori  adduce  a  prova  della  devozione  di  Cornetu  alla  Chie- 
sa, è  precisamente  la  lettera  dì  Alessandro  lY  (vedi  doc, 
li.  Ili,  a  cui  assegno  per  errore  la  data  IT  luglio  Ì2>5  invece 
del  26  luglio  1255.  Ora,  poidié  neppure  altrove  il  Polidori 
fece  mai  cenno  della  lettera  d^  Innocenzo  IV,  di  cui  so- 
pra discorro,  né  la  trascrisse  nel  Codice  diplomatico^  terzo 
volume  delle  sue  Ctoaicke^  nel  quale  si  trovano  tuttavìa  re- 
gistrati documenti  di  molto  minore  ìmportan;sa;  aembrami 
ciie  non  debba  ritenersi  puramente  casuale  questa  omisslo- 
De,  ma  cbe  invece  sia  lecito  credere  che  quella  lettera  non 
fu  conosciuta  atìatto  dal  Polidori.  11  che  ne  spinge  ad  altra 
conseguenza  :  cbe  cioè  la  copia  autentica  della  lettera  d'Inno- 
cenzo IV  del  2*J  agosto  125^,  che,  come  ho  detto  alla  pagina 
50^  si  trovava  una  volta  nella  J/flr//m*//(i,  molto  probabilmente 
non  vi  era  già  più  quando  il  Polidori  scriveva  le  Croniche  , 
vaio  a  (lire  nella  seconda  metà  del  decimosettimo  secolo  icf. 
In;  ItnsHi,  l  primitivi  moniìmeìiti  ei(.\  ìn  Jàttll.  iVarcheoì,  crini, 
JrtI4,  p.  1)4,  nota  l)  ;  poiché  tntto  lascia  supporre  che  il  Poli- 
dori,  obe  certo  usò  a  lungo  la  Margarita <,  mentre  ben  poco  ti 
Ifffftatnim,  non  avrebbe  taciuto  dì  un  tale  documento  se  nella  ^ 
Jitarffarifa  vi  fosse  stato. 

ili  Nolla  Afarfirtrifa  (e.  llJói  si  conserva  la  copia  del  1^31 
did  Ritmo  cbe  per  V  eccidio  dei  trentadue  compose  il  notaio  cor- 
no! vu'»  H»da!nlo,  Serv^endoai  di  questa  trascrizione  piena  jnirtrop- 
pu  *U  luuumerevoli  mende,  diedero  alla  luce  tutt'intero  ma  più 
n  nuuuj  inesattamente  il  carme  di  Ho bindo  i  seguenti  autori: 
»'  ILii'M'iii,  h'nisfr  Ffìt'tìrirh  II,  Muncben,  1B44,  pp»  420-451, 
il.  ♦Jl  ;  F.  OlUOLl,  Di  aiciuir  meìnorte  tic*  primi  s**cotÌ  dopo  il 
ttéiiit,  rfiatire  a  VHì'KÌmj  e  a*  pattai  contieni  in  Giornate  arca- 
dico di  mente,  lettere  ed  ttrti,  1852,  CXXVlll,  2H9-245  ;  HnL- 
i*AiU»  nMf'jin»hi.K>i,  HlHtoria  diplomatica  Friderici  accufidi,  Pa- 
tini in.  W\i\  VI,  it(>H-072;  ì.  Ci  \1Ai*ì,  Cronache  ftfiatttti  della  città 
dì  Vitcrit^i  ìn  Documenti  di  storia  if (diana  pubblicati  a  cura 
della  II.  IbqiutAzioue  dì  storta  patria  per  la  Toscana,  le  March© 
I*  ITnibria,  Firenze,  tJellini  1872,  voi,  V,  n.  LX.11,  pp.  35tKÌ5t>; 
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sei  anni,  ijuci  medesimi  abitanti  di  Cometo  che  ave- 
vano dato  «i  splendida  prova  della  loro  devozione  alla 

L*  Da«t!,  op*  cit,  pp.  4kl2-Aiìf>,  E  per5  merito  grande  di  Fbax- 
CKf^coNoVATl  aver  dato  il  testo  definitivo  del  Riimu  di  Rolundo 
insieme  con  un  nuovo  carme  dello  stesso  notaio  sul  medesimo 
argomento  nella  sua  elegante  e  dotta  pubblicazione  Iai  strage 
Cornefiimi  del  1245  iian-ata  da  un  porta  contemporanro  in 
Nosze  Ctan'Sappa'Finmlint't,  Bergamo,  1894^  pp.  11-28*  11  Po 
t.nH>Bi  conobbe  soltanto  la  copia  tifRcìale  della  Margarita ^  e  di 
e^sn  sì  valse  per  narrare  cosi  il  truce  avvenim^outo:  «Nell'anno 
€  1245  Federico  imperator  gecondo,  che  «in  dairanno  pitssato 
i  s*era  redotto  in  Pisn,  lasciò  nel  Patrimonio  Vitale  d*  Averaa, 

♦  capitan  generale  d'  uno  de  suoi  eserciti^  homonon  meno  va- 
«  loroso  che  arrogante?,  T  ìstesso  che  assediò  la  città  d'Assisi, 

•  vivendo  S.  Chiara,  per  le  cui  oratìoni  P  esercito  suddetto  fa 

•  disffttto  et  il  capitano  violentemente  fini  la  vita.  Questo  me- 

*  desimo  Vitale  si  mos&e  col  suo  esercito  verso  Corneto  per 
«  sorprenderlo  ;  et  sotto  li  15  settembre  P245  pigliò  per  insi- 
«  die  quarantaqiuittro  Conietanij  con  molUi  preda  ;  dopo  di  che 
r  fece  richiesta  a  Corneto  che  ai  rendesse    ali*  Imperio,    altri- 

*  mente  protesto  che  haveria  fatto  impiccare  li  cittadini  pri- 
4  gionieri,  et  tentò  che  i  cattivi  s' inducessero  a  tradir  la  pa* 
«  trin;    ma  essendogllsi  risposto  che  Corneto  era  devoto  di  B, 

*  Chiesa,  alla  quale  voleva  consenarsi  constante,  Vitale  scrisse 
«  alTimperatore  questa  repulsa,  dal  quale  ricevè  ordine  ohe 
«  delli  quarantaquattro  cittadini  ne  fossero  impiccati  trenta- 
«  doi  dalP  imperatore  medertimo  nominati;  et  cosi  fu  eseguito 

•  sotto  li  4  novembre  di  detto  anno,  giorno  di  sabato,  nel  pog- 
«  gìo  di  Malafera,  alias  di  Montarano,  che  sta  a  vista  et  di  rin- 
«  contro  a  CVjrneto  *  iCmniche  cit»  11,  43B-437  ;  cf.  anche  pa- 
gina 71  del  voi.  1),  Secondo  però  la  t^ronaca  di  frate  France- 
sco d'Andrea,  il  comhattimento  dei  Cornetani  contro  le  im- 
periali milìzie  sarebbe  accaduti i  invece  verso  il  giugno  del  1246 
e  r  eccidio  del  trentadue  nel  Ì24H  <vedì  P.  Eli  un,  Le  n-itnkhè 
fìì  Viterbo  scritte  da  frate  Fi'ancfHCO  d^ Andrea  in  Arcftirio  delia 
/?.  Sac,  rotti,  di  »tor,  patr,  1901,  XXIV,  :il4u  iMa  tra  P  affer- 
mazion©  del  frate  viterbese,  la  cui  cronaca  appartiene  al  se- 
colo XV,  e  quella  del  notaio  cornetano  che  fu  contemporaneo 
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causa  del  Papato,  piegavano  novamente  per  rimpero, 
alle  cui  mire  ambiziose  efficacemente  contribuirono  nel 

dei  tatti  narrati,  la  «celta  non  può  esser  dubbia.  11  NovATl 
(op,  cit.  p.  14,  nota  1)  fece  già  rilevare^  benché  fugacemente 
e  in  partei  solo  cioè  per  quel  che  ritarda  la  data  delT  eccidio, 
il  grossolano  errore  della  cronaca  di  frat«  Francesco  d'Andrea, 
né  io  TÌ  «arei  tornato  aopra  ;  sen nonché  mi  sembra  che  T  E- 
OIDI  re^ti  tuttora  incerto  se  prestar  fede  al  suo  frate  o  al  notaio 
conietano^  contentandosi  di  aggiungere  alle  due  non  esatte 
notìjsìe  del  cronista  viterbese  quf-sta  semplice  osservazione  : 
«  Il  Lamento  [soft,  ài  Rolando]  però  dine  il  fatto  accaduto  nel 
■  1245  ■  (op.  cit.  p.  814,  nota  4).  E  certo  che  all' oculata  dili- 
genia  delTEgidi  sfuggi  il  bel  lavoro  del  No  vati  ;  poiché  tra 
coloro  che  diedero  In  riàtampa  del  Ritmo  di  Rolando  omette 
proprio  il  migliore,  il  Novoti,  e  dei  carmi  del  nostro  notaio 
cita  solamente  quello  trascritto  nella  Margarita  Cornefana.  In- 
tanto i  Ritmi  sono  due,  non  uno^  e  in  tutti  e  due  Rolando  riferisce 
air  anno  1245  e  la  battaglia  e  V  eccidio.  Né  basta  :  la  esattezza 
del  notaio  nella  esposizione  di  tutte  le  circostanze  delT  immane 
strage  fu  cosi  grande  e  scrupolofta,  da  ricordare  inoltre  che  per 
sette  settimane  furono  in  potere  dì  quel  d^Aversa  i  qua- 
rantaquattro cittadini  di  Corneto  fatti  prigionieri  neir  aspra 
battagliar 

/•; h iì o  m  ad  i 3   se p  t e  m  caix^r  eustmìtt  ineptem 

yMfhtm  ceiìtm  sjM'ctauiem  druique  fietum, 

(No VATI T  op.  cit.  p.  i2Tt  Ritmo   11^  b,»  versi  4-5)  ; 
eh»  nel  novembre  1245  cadeva  Tin  dizione   terza: 
Anìm  dùiietdif!  mìlleìws  iungt  ducentky 

Qti  im/ìie  quater  denùf  i  n  dici  io   feri  i  a  .  jmnis 

Captorum  m^mbns  mors  tjsf  lux  quarta  nouembrÌM, 

(NovATT,  op.  cit,  p.  2t>T  Ritmo  II,  A. ^  versi  4-6); 
«  ohe  la  atrage  dei  txentadue  avvenne  di  sabato: 

Intrante   nouembrio   die  sabatorum 
Quarta  constituitur  pena  dampnatorum 


(NovATl,  op.  cit,  p.  21,  Ritmo  1,  str.  X); 
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1252,  aiutando  insieme  con  Viterbesi  e  Veirallesi  le 
milizie  tedesche  a  togliere  Montefiascone  alla  Chiesa  (1), 
Era  dunque  troppo  vivo  il  ricordo  di  questa  nuova 
offesa  dei  Cornetani  ai  diritti  del  Papato  quando  In- 
nocenzo IV  mandò  loro  la  nota  lettera,  perche  fosse 
lecito  di  decantarne  la  costante  fedeltà  alla  Sede  Apo- 
stolica. Conviene  quindi  spiegarci  altrimenti  la  causa 
vera  di  quella  concessione. 

Sed  feria   digita  Jtex t a  fait,  hora  benigmr 

Nona^  ned  noni  meìixi8  ìut  quarta;,,, 

(N()VATi|  op.  cit.  p.  27,  Ritmo  II»  h.,  versi  15-lG). 
E  realmente  corrono  sette  settimane  giuste  tra  il  15  set- 
tembre (giorno  della  battagUa)  e  il  4  novembre  (giorno  del 
barbaro  eccidio',  ;  corrisponde  al  novembre  1245  la  terzii  indi* 
zione  romana,  quale  era  appunto  quella  usata  allora  dai  notai 
cornetani  {cA\  sopra  p.  147  **gg*)t  e,  come  fece  gin  notare 
r  HLiLL\RD-BaÉUOLT.E.*i,  (op,  clt,  p.  31J^  nota  Ij^  proprio  in 
sabato  cadde  il  4  novembre  de!  1245. 

jl)  Vedi  PoLUxjKl,  Croniche  eli.  IL  441-4-12,  Il  tio.-itro  ero- 
nista  cosi  racconta:  «  Nel  T  anno  1251  fra  li  cittatìini  di 
«  Cometo  occorsero  nove  disaeiUioni,  atteso  che  alcuni   erano 

•  parteggiani  dell  ^Imperio  et  altri  di  8.  Chieda;  quelli    della 

•  parte  imperiale  uniti  con  Corrado^  figlio  dì    Federigo  inxpe- 

•  ratore,  cbe  in  Toscana  forniò  potente  esercito  d*  Aretini,  Pi- 

•  sani,  Genovesi,  Ferraresi,  Folignati,  Todini,  Viterbesi,  Amo- 
«  rini,    Cornetani,    con  li  Tolomei    di    Siena,    Bianc:bi  de 

•  Fiorenza  et  Filippescbi  d'  Orvieto  j  il  quale  da  Arezzo  andò 
«  verao  Puglia,  ma  ammalatosi  fu  ^r  opera  di  MantVedo,  auo 

•  figlio  spurio,  avvelenato  e  mori  • . 

♦  NelFanno  1252  venuto  nel  Patrimonio  Simone,  capitano 
m  de  Tedeschi  mandato  dalT  imperatore  con  IViuto  de  Vitor- 
«  beai,  Cornetani  et  Vetrallesi,  parteggiani  del- 
«l^lmperiOf  occuporDo  alla  Chiesa  Monte  fi  a- 
«  SCO  ne».  Cf.  Dasti,  op,  cit,  p.  20r»,  Per  verità  lo  sto- 
rico dì  Comete  questa  volta  non  cita  ne  pp  ti  re  il  manoscritto 
del  Polidori,  sebbene  il  suo  non  sìa  che  un  riassunto  della 
narrazione  del  cronista  cornetano,  di  cui  uaa  le  »tertrt«  frasi  e 
le  stesse  parole* 
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II  (juarlo  Innocenzo,  che  eoa  tanta  e  tanto  irosa 
tenacia  aveva  combattuto  il  figlio  del  sesto  Enrico  e 
110  aveva  salutato  con  gioia  crudele  la  morte,  non  pò* 
te  va  sentirsi  pago  e  contento  «e  non  quando  avesse 
tutta  schiacciata  e  dispersa  quella  «  nidiata  di  serpi  », 
com'  egli  rabbiosamente  chiamava  la  progenie  di  Fe- 
derico. L'implacabile  pontefice  si  era  subito  apprestato 
a  continuare  Tacerrima  lotta  con  gli  Hohenslaufen,  ri- 
volgendo gli  strali  della  sua  collera  contro  il  quarto 
Corrado.  Invano  il  giovane  jìrincipe,  che  aveva  veduto 
tramontare  cosi  miseramente  1*  astro  un  tempo  cosi 
fulgido  di  suo  padre,  e  che  forse  prevedeva  per  sé  © 
per  la  sua  casa  giorni  anche  più  tristi,  invano  tentò 
di  placare  ranimo  delTirato  pontefice  con  proposte  di 
riconciliazione.  Innocenzo,  per  tutta  risposta,  incitò 
popoli  e  governanti  a  sorgere  in  armi  contro  lo  Svevo, 
elargendo  a  piene  mani  privilegi,  grazie,  indulgenze 
a  tutti  che  accoglievano  il  suo  grido  di  guerra.  Nella 
grande  contesa  e  nelle  difficoltà  del  momento  preme- 
va maggiormente  al  pontefice  di  tenersi  devote  le 
città  e  i  castelli  del  Patrimonio,  sulle  cui  terre  inoltre 
avidamente  mirava  allora  quel  fiero  e  scaltro  ghi- 
bellino che  fu  il  senatore  Brancaleone  dWndalò  fi). 

la  Corneto,  la  cui  importanza  non  isfuggiva  certo 
a  Innocenzo  IV,  era  tornata  a  prevalere  nel  1253  la 
fazione  ecclesiastica  ;  ma  si  temevano   vendette    dalla 


(ì\  Cf.  PtNZi,  Sinria  ihìttt  città  di  Viterbo  illftsfrnin  con 
note  t  ntwri  documefìff  in  gmn  parte  ifiedJtt\  Roma,  Tlpogr. 
della  Camera  dei  deputati^  1880,  11,  "10-40;  GRErtOKo%nrs,  Ge- 
Hchichte  cit.  V,  282  sgg. 
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Curia  di  Montefiasconc  per  V  ofifesa  del  1252.  Ed  ecco 
che  il  papa  con  accorta  politica^  non  perdendo  T  occa- 
siono propizia,  manda  la  lettera  al  Clero  e  al  popolo 
di  Corneto.  Con  la  quale,  tacendo  di  proposito  il  ri- 
cordo del  1252  poco  hisi.nghìero  per  i  Cornt-4aHÌ.  ne 
encomiava  invece  la  fedeltà  e^  accarezzandone  T  amor 
proprio,  otteneva  V  intento  d' infervorare  sempre  più 
nella  devozione  i  partigiani  della  Chici^a  e  di  stimolare 
i  ricalcitranti  a  iseguirue  V  esempio. 

E  che  i  Cornetani  tenessero  molto  a  questa  con- 
cessione lo  prova  il  fatto  che  essi  stessi  si  affrettarono 
a  domandante  al  successore  del  quarto  Innocenzo  la 
conferma,  clie  ben  volentieri  il  quarto  Alessandro 
concedeva  «  Clero  et  populo  cornetauo  »  il  28  lui»^lio 
1256  [  «  Alexander  episcopuH  8crvu8  .sorvorum  J)t^i... 
«  nos,  vesiris  preci  bus  inclinati,  vobis 
«  ad  instar  folieis  recordationig  Innocentii  pape»  pre- 

*  deces-soriìj  nostri,  anctoritate  presentium  indulge- 
«  mus»,»l(lN  II  novello  pontefice  volle  anzi  mostrarsi 

{h  Vedi  doc.  TI.  Il,  A  dìfterenzii  di  quella  di  Innoceaxu  IV^ 
la  lettera  di  Alesrsaiidro  IV  è  procuduta  dalla  desiar izioue  del 
solito  sigillo  plumlieo  peadiente,  che  in  iinn  faccinta  aveva 
impresae  le  teste  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  separate  da  una 
croce  e  con  sopra  le  sigle  •  ,  B  .  pa,  s.  pe.  •  ;  nell*  altra,  il 
some    del    papa    col    suo    numero    ordinale    in    cifi'e  ;     *  Ale- 

•  XANOEH  PP  ,  nn  .  >;  (vedi  pp.  IT- IH.  Le  descrijsioni  dei  sigilli 
sono  frequenti  nella  Mortjartia  ;  atiche  di  questo»  che  è  ptire 
uno  dei  tanti  pregi  che  rendono  cosi  prezioso  quel  codice,  par- 
lerò nella  prossima  edizione  della  Martjaritti  ;  intanto  cf.  V. 
CAPuiiiANt'Hi.  Lf  ìmmnghti  si mìm fichi*  e  gti  steìiimi  tìi  Roma  in 
Archivio  (te/in  //.  Sor.  rom.  ffi  sfnr.  ptttr.  WJil,  XIX*  351,  nota 


G CERRI  -  Fonti  di  Sforiti  Vorui^fana, 
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più  generoso  del  suo  predecessore  e  nella  sua  lettera^ 
che  su  per  giù  è  identica  a  quella  d'Innocenzo  IV, 
tacque  di  proposito  qualsiasi  limite  di  tempo  alla  con- 
cessione e  aggiunse  invece  alcune  frasi  che  certo,  nel 
pensiero  del  papa^  dovevan  servire  a  porre  meglio  in 
evidenza  il  valure  speciale  del  privilegio  \^  .,.ut  nul- 
«  lus  extra  Cast  rum  vestrum,  pretesta 
«  ordinarie  i  u  r  i  s  d  i  e  t  i  o  n  ì  s  ,  in  vos  excomu- 
*  nicatiouis  et  in  teiTam  vcstram  interdicti  sententias 
«  valeat  promulgare...  »]. 

Anche  Alessandro  ricorda  ed  encomia  la  fedeltà  del 
Clero  e  del  popolo  cornetano,  ed  esplicitamente  dichiara 
che  il  favore  onde  e  mosso  verso  di  loro  ha  la  sua  ra- 
gione nel  devoto  afK^tto  che  stringe  Corneto  alla  Chiesa 
[  *  p  r  o  <  '  L  d  L  t    ex    d  e  v  o  t  Ì  o  n  i  s    v  e  s  t  r  e  m  e  r  i- 


2,  352,  inii-3T4i.  Dì  questa  lettera  di  Alessandro  IV  non  danno 
notizia  i  llHfesfa  ptmtifì'rtfnt  Nomafìornm  del  Potthast  (Berli- 
no, 1874,  voi,  11,  fascìcoH  IX-X;  1875,  voi.  U,  fase.  XIII).  Cosi 
pure  ne  tacciono  i  Heifeatf  Vaticani  di  Alesmudro  /!',  per  quanto 
risili tH  dair  edizione  mirata  dal  BontKL  dk  hfi  RoKcmUE  (Lea 
lieti istre^  d^Akiranthr  Jl'  in  BibUoihèqitt  dcs  Ecoie^  cìt.  1895- 
11)02,  voi.  il  ;  la  quale  edizione  non  va  oltre  il  secondo  anno 
del  poiittticato  di  Aleì*sandro  IV,  Nel  Cmlice  iliplamafìco  del 
PoLiDORi  i  Croniche  cit.  IH,  2')  è  registrata  la  lettera  di  Ales- 
sandro IV  secondo  la  traj^crizìone  che  ne  fu  fatta  nella  Mar* 
garita.  Anche  Tìu  WilsTESFELn  (op.  clt.  p.  54^)  mostra  di  non 
conoscere  altra  copia  che  quella  del  codice  membranaceo  dell'ar- 
chivici Comunale  di  Corneto.  A  lui  tuttavia,  per  quanto  non 
ne  abbia  dato  il  testo  e  brevemente  ne  parli  senza  pur  dire 
una  parola  della  concessione  già  fatta  ai  Cometani  da  Innocen- 
zo IV,  spetta  il  merito  di  avere  per  primo  richiamalo  T  atten- 
zione degli  studiosi  su  questa  lettera  del  quarto  Alessandro. 
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■  t  i  s  ,  ut  iu  hiis  que  digne  pos^umas  vestra  de»ideria 
«  favore  beni  volo  t*ompleamus  *].  Ma  le  parole  *  pro- 
«  cedit  ex  devotionis  vestre  meritis  •  velano  un  pen- 
siero, la  cui  interpretazione  non  può  essere  diversa 
da  quella  già  data  alla  frase  d*Innocenzo  IV  :  «  per 
•  vestre  fidelitatis  costautiam  *. 

Alessandro  IV  era  nelle  medesime  condizioni,  se 
non  più  gravi,  del  mo  predecessore.  Il  20  maggio 
del  1254  moriva  a  Lavello  il  giovane  Corrado^  e 
non  mostrandosi  capace  a  reggere  il  governo  della 
Sicilia,  durante  la  minorità  di  Corradino,  Tignavo  e  ver- 
sipelle tedesco  Bertoldo  marchese  di  Hohemburg, 
venne  acclamato  vicario  generale  del  regno  il  prode 
e  leggiadro  Manfredi,  Questi ,  degli  imperiali  bastar- 
di il  pili  audace  e  intraprendente,  che  più  di  ogni 
altro  di  sua  famiglia  sentiva  ribollir  nel  eangue  V  ira 
sdegnosa  del  secondo  Federico,  dopo  un  breve  perio- 
do di  finta  sommissione  alla  Chiesa,  aveva  di  nuovo 
aperto  le  ostilità  contro  la  Santa  Sede,  provocandola 
a  guerra  spietata,  I  successi  di  Manfredi,  che  pieno  di 
giovanile  baldanza  aveva  già  nelle  Puglie  ricondotto 
air  obbedienza  le  città  ribellatesi  agli  Svevi  per  le  so- 
billatrici  arti  papali,  e  felicemente  chiamava  a  raccolta 
il  ghibellini  d' Italia  tutta,  non  potevano  non  impen- 
sierire Alessandro  IV ^  a  cui  la  tempra  benigna  e  pia  non 
permetteva  di  seguire,  come  avrebbe  pur  voluto,  le 
orme  del  battagliero  Innocenzo,  Il  mite  pontefice,  cosi 
mal  destro  a  rotear  la  spada,  tentava  di  sostener  la 
pugna  cinto  delle  armi  spirituali  :  e  bolle  e  intUilgenze 
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gersi  air  ardua  improsa,  oltre  la  difficoltà  di  carat- 
tere generale  che  ai  riscontra,  almeno   fino  al   dodici- 

«  tivadì  citt-à,  che  dai  pontefice  hìu  ;^tata  liononita  di  pastore  e  di 

•  aede  episcopale  » .  E  st?gae  cosi:  «  Che  Come to  nel  Gentilesco 
0  sia  stato  città  BÌ  può  veri  s  imi  Ira  ente  credere^  et  molto  più  i»e  fu 
«  r  antico  Corito;  che  se  bene  è  stato  soggetto  alla  vicandevo- 
<*  leziza  degl' accidenti  mondani  precipitando  dal  posto  di  stima 
f  in  che  risplendeva^  coiraiigumento  ©  pot-enza  della  vicina  città 
«  della  Tarquinia^  nondimeno  coti  la  distrutti one  della  mede- 
t  sima  ripigliò  qualche  vigore,  E  anco  verisimile  che  secondo 
t  r  instituto  chrigitiano  Corneto  sia  stato  città  et  habbia  hanto 
«  il  vescovo  e  forse  unito  al  vescovato  di  Centocelle  e  poi  di 

♦  Tosca  nella  o  Viterbo  ■ .  A  sostegno  di  questa  sua  afierma- 
zione  ricorda  alcuni  doetnnenti  del  secolo  undicesimo^  nei 
quali  Corneto  vien  citata  con  1'  appellativo  di  eivitiis.  Quindi 
aggiunge  ;   ■  Dalle  quali  notizie  di  scritture  come  sopra  notate, 

*  non  pare  possa  dubitarsi  che  Corneto  fosse  città  antica,  tanto 

•  pid  che  r  enunciative  sono  di  papa  et  imperatori^  che  lianno 
«  potenza  di  ertggere  un  luogo  in  città  et  d'iion orarlo  di  sirail 

*  titolo.  Serve  ancora  di  prova  la  publica  voce  de  paesani 
»  aflirmanti  che  Corneto  havesse  il  vescovo,  ma  per  sinistro 
t  accidente  ne  fo^se  restato  privato...  Et  è  certo  ck'io  non  ho 
«  ritrovata  memoria  alcuna  che  Corneto  sia  stato  sottoposto  ad 
«  alcuna  diocese,  ma  solo  come  città  o  unittv  o  niillius,  se  non 

•  dal  1319,  nel  tempo  che  capitulò  col  vescovo  di  Viterbo  •« 
Lodevole  è  senza  dubbio  lo  sforzo  del  PoUdori  nel  voler  pro- 
vare quello  che  a  lui  stesso  dovette  sembrare  cosi  osctuo  ed 
incerto.  Ma  è  pur  chiaro  che  il  suo  ragionamento  lascia  il 
tempo  che  trova,  poiché  gli  manca  una  base  seriamente  scien- 
tifica, tutto  poggiando  suU'  artificioso  sillogismo  :  non  vi  può 
esser  città  se  non  con  sede  episcopale  ;  ora  Corneto  nei  tempi 
antichisaimi  era  città;  dunque  Corneto  ebbe  anticamente  dignità 
vescovile*  Del  resto ^  il  Polidori  stesso,  tentata  questa  faticosa 
difesa  sulla  vetusta  origine  dell'  episcopato  cornetano,  si  chiude 
in  un  eloquente  silenzio  e  tutto  di  un  salto  passa  a  discorre- 
re ddle  vicende  della  Chiesa  cornetana  cominciando  soltanto 
dal  1318,  da  quando  cioè  Angelo  Tignosi  fu  eletto  vescovo  delle 
diocesi  riunite  di  Tose  aneli  a  e  Viterbo. 
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Simo  «Gcolo,  nello  studio  della  geografia  ecclesiastica 
d'Italia  e  sopraiutto  della  provincia  romana,  poiché 
non  è  giunto  a  noi  «  il  documento  ettsenziale,  la 
t  Usta  ufficiale  e  completa  delle  sedi  episcopali  »(1)  ; 
avrebbe  pure  a  lamentare  per  Conieto  la  scarsez* 
za,  direi  (^uasl  il  difetto  assolato  di  altri  documenti 
capaci  in  qualche  modo  di  gittar  luce  su  questo  ar- 
gomento. Certo  è  però  che  al  sorgere  del  decimoquarto 
secolo  la  Chiesa  cornetana  era  di  diritto,  se  non  di 
latto,  aggregata  alla  sede  vescovile  di  Toscanella. 

È  noto  che  Celestino  III  nel  1192  o  93  uni  con  parità 
di  grado  la  Chiesa  viterbese  alla  diocesi  di  Toscanella; 
e  che  questa  unione,  mal  sopportata  dai  Toscauesi,  fu 
causa  di  continui  e  gravi  litigi  tra  i  capitoli  delle  due 
cattedrali  (2).  Il  dissenso,  che  aveva  di  necessità  in- 
debolito r  autorità  del  vescovo  che  non  era  perciò  più 
in  grado  di  efficacemente  esercitare  la  sua  giurisdi- 
zione su  tutte  le  città  della  diocesi,  durava  ancora  nel 
1318  quando  alla  sede  episcopale  di  Viterbo  e  Tosca- 
nella fu  chiamato  il  romano  Angelo  Tignosi  (3), 

Io  non  so  se  oneste  e  liete  furono  le  accoglienze 
che  i  cherici  delle  due  cattedrali  fecero  al  zelante  e 
saggio  pastore  ;  credo  però  che  in  sulle  prime    il   Ti- 


fi) L.  DucHB-^XEj  Le  nedi  episcopali  neirajiiko  ducato  di 
Boma  io  Archivh  della  R.  Soc.  ram.  di  attor,  pafr.  1892^  XV  ^  48L 

(2)  Cì\  Campanari,  op.  cit-  11,  21)  sgg,  ;  P.  EaiDi,  Dei  terzo 
vescovo  di  Vtf^'rbo  in  Archileo  detta  ÌL  Sfjc.  Tom*  dì  star.  patr. 
189;>,  XXll,  310  e  nota  1. 

(9»  Campanari,  op,  cit.  11,  41  ;  P,  G*  Gams,  Serieji ejmco- 
porti m  Kc^tesiae  Cathotkae,  Rutisiboime,  1873,  p.  787  ;  Eubel, 
Hutrarctiki  eat/iultaj  medit  aevi\  Monasteri! ,  18[>8,  p,  5(i4  e  nota  6. 
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guoai  dovette  ripensare  con  amaro  rimpianto  alla  per- 
duta quiete  del  suo  canon icato  in  S.  Giovanni  in  La- 
terano.  Poiché  il  tempo  anziché  smorzare  aveva  sem- 
pre più  acceso  i  bellicosi  ardori  dei  capitoli  di  Tosca- 
nella  e  di  Viterbo;  i  quali  poc'anzi,  verso  il  1311^  in 
dispregio  della  stessa  autorità  pontificia,  che  allora 
allora  aveva  dichiarato  di  rÌKer\*aro  a  av  il  diritto  della 
elezione  del  vescovo,  avevano  ciascuno  per  proprio 
conto  eletto  un  cherico  al  governo  della  diocesi  (1), 

Era  il  Tigliosi  in  ogni  modo  uomo  cui  non 
mancava  né  mente  né  coraggio  por  vincere  ben  al- 
tro battaglie.  Con  animo  destro  o  risoluto  si  accinse 
imraedia^^amente  a  toglier  di  mezzo  ogni  ragion  di 
dissidio,  e  V  opera  sua  fu  tanto  rapida  e  sicura, 
quanto  fiacca  ed  effimera  ara  stata  quella  dei  suoi 
predecessori  :  appena  un  anno  era  trascorso  dalla  sua 
noDiina  e  già  Viterbo  e  Toscanella,  che  la  bolla  di 
Celestino  III  aveva  tenute  agitate  e  discordi  per  oltre 
un  secolo,  davan  V  esempio  della  desiderata  pacifica- 
zione che  doveva  subito  estendersi  a  tutte  le  altre 
città  della  diocesi.  Corneto,  che  si  era  pur  mostrata 
contraria  all'  unione  (2),  nel  giugno  de!  IBlfl  (3j  si  ar- 
rese t^llc  premurose  insistenze  del  Tignosi,  e  fini  col  ri- 
conoscerne rantoritàj  dichiarando  per  pubblico  stroraen- 
to  di  esser  soggetta  alla  Sede  episcopale  di  Toscaneila. 

Vero  è  che  laboriose  furono  le  trattative  prima 
che  si  addivenisse  alTaccordo  completo   e    definitivo  : 


\ij  Campakauì,  op.  cit,  11,  40. 

{2}  Campaxaìu,  ap.  cìt.  1^  11*4;  11,  37. 

(3)  Il  TuHRiozzi^Mt morii  i:itorkhe  delta  cltlù  di  Tuscania, 
Borna^  1778,  p.  52,  riferisce  erroneamente  il  fatto  al T  anno 
1B18. 
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il  Clero  e  il  popolo  di  Conieto  ben  comprendevano 
come  orinai  stesse  per  chiudersi,  e  per  sempre,  il  pe- 
riodo della  goduta  indipendenza  dalT  autorità  vescovi- 
le; e  quindi  abilmente  cercarono  di  ottenere  dal  Tignosi 
adequati  compensi  al  sacrificio  che  eran  per  compiere. 
Nella  Margarita  si  conservano  in  copia  del  1M41  per 
mano  del  notaio  «  Accuncia  ser  Petri  lohannis  de 
«  Corneto  »,  della  quale  copia  si  servi  come  ho  già 
detto  il  Dotaio  Angelo  dì  Lorenzo  per  trascriverH  nel 
lUgktrum  {l\  ì  documenti  rogati  in  quella  circostan- 
za dal  notaio  pur  cornetano  Rollando  «  Ildibrandini  », 
i  quali  ci  permettono  appunto  di  ricostruire  la  storia 
della  sottomissione  del  popolo  e  del  Clero  di  Corneto 
al  vescovo  Angelo  Tignosi, 

Il  9  giugno  del  13 1**^  per  ordine  del  podestà  «  no- 
«  bilis  et  jjotentis  viri  »  Cantino  degli  Abati  di  Fi- 
renze, «  ad  sonora  campane  voceaique  preconÌR,  ut 
«  moris  est  »^  si  radmiavano  nel  palazzo  del  Comune 
il  Consiglio  generale  e  speciale  di  Corneto, 

La  fredda  e  pesante  esposizione  notarile  nulla  ci 

(1)  Vedi  docc.  lUì.  Ili  e  IV;  ct\  p.  48.  Per  la  trascrizione 
^ft  questi  documenti  nelle  sue  Vi'onìchf  (voi.  11,  542-55*ii,  come 
pure  degli  altri  di  cui  parlerò  pia  iiioanzi^  il  Puliimjhi  tsi 
Vulae  della  copia  della  Margarita,  11  che  e  imoTa  conferma 
che  il  nostro  cronista,  innamorato  delle  pergamene  delT  ar- 
c:hìvÌo  Com umile,  aasai  raramente  degnò  del  sno  sguardo  il 
f-artnlario  del  Clero  (ct\  sopra  p,  170^  nota  *2»  in  fìiiej.  Il  Cam- 
pana ai  (op,  ciL  li^  20*J-2U>:  pubblicò  gjli    *  ai'ticoli  d'  accordo 

•  patteggiati  fra  il  vescovo  di  To.scanella  e  gli  uomini  e  che* 

•  rici  di  Corneto  »  ;  ma  in  cosi  malo  modo  che  possono  con- 
siderarci come  inediti. 

GuERRi  -  Fonti  ili  Storia  Cornetana,  27. 
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dice  dei  Heutinicnii  che  agitavano  i  cuori  dei  Come- 
taui  convenuti  a  quella  solenne  adunanza,  per  pro- 
nunziare Fultima  parola  sulla  vetrata  quaestio  dell  nnio- 
ne.  Qualche  voce  di  protesta  uertauiente  si  levò  an- 
cora tra  iiuei  patres  conscripti^  cosi  bramoi*i  di  libertà, 
di  indipendenza  ;  ma  alla  fine  prevalsero  consigli  di 
mitezza  e  di  concordia  :  V  unione  era  ormai  un  fatto 
compiuto. 

Per  decreto  del  podestà  Cantino  e  del   Consiglio 
fu  nominato    Pietro    di    Angelo  Bui  sindaco  e  procu- 
ratore del    Comune,    con  mandato  speciale  di  presen- 
tarsi ad    Angelo    *  de  Urbe  »^  vescovo  di  Toscanella 
e  Viterbo,  per  dichiarargli  in  loro  nome:  che  il  Comu- 
ne di  Conieto  riconosceva  come  proprio  vescovo  il  ve- 
scovo di  Toscanella,  e  che  a  lui  e    ai  suoi  successori   ^j 
prometteva    riverenza  e  obbedienza,  a  coudizione  che  ^H 
fossero  accettati  alcuni    capitoli   proposti    dal   popolo 
cornetano    [«  *„  ad    recognoscendum    i])sum  dorainum 
ft  A  n  g  e  1  u  m    esse    e  p  i  s  e  o  p  u  m    T  u  s  e  a  n  e  n  -  , 
«se  m ,  et  per  consequens  dyocesanum  et   membrum 
«  ipsius  episcopatus  et  hominuni  do  Conieto,  tanquam 

*  uniti  cum  episcopatu  Tuseane;  et  ad  exibendum, 
«  facienduiu  et  prestandum  ac  etiam  promictendum 
«  debitam  reverentiam  et  hobedientiam  pastoralem  ei- 
«  dem  domino  episcopo  prò  se  suisque  successori  bus 
«  sedis  predicte  :cum  pactis  et  eondictio- 
«  aibus    inf  r  as  e  r  i  p  t  is  »], 

Il  giorno  seguente,  «  ad  sonum  campane,  ut  mo- 

*  ris  est  >,  si  radunarono  nella  chiesa  di  S,  Maria  e 
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S,  Margherita  1  eherici  di  Corneto  per  ordino  di  N'icola, 
cappellano  di  8,  Leonardo^  e  di  Angelo  «  o!im  ma- 
t  gistri  lohannis  »,  canonico  di  S.  Maria,  rettori  di 
tutto  il  Clero  eonietano»  esclusi  i  frati  di  8.  Fortii- 
iiatOj  di  S,  Nìcolaj  di  S.  Pietro  della  Canonica,  di 
S.  Cleraente  e  di  S.  Lituardo.  Convocati  anch^essi 
per  il  medesimo  scopo,  ai  eherici  non  restava  che  se- 
guire Tesempio  del  [vopolo  ed  eleggere  chi  dovesse 
recarsi  a  Toscanella  per  trattare  in  loro  nome  col 
Tiguosi.  La  scelta  cadde  sul  prete  Angelo,  priore  di 
S.  Maria  di  CasteHo.  A  lui  fu  rilasciata  procnra  su  por 
giù  dello  stesso  tenore  di  quella  che  aveva  avuto  dal 
Comune  Pietro  di  Angelo  Bui  (1).  Ma  giova  rilevare, 
per  una  ipiestionc  che  dirò  poi,  che  anche  nella  pro- 
li) E  singolitre  la  cont'iisioDe  che  fa  li  Dasti  su  tale  ar- 
gomenta. Egli  scrive  :  *  Stabilite  queste  condizioni  [notf.  da 
f  proporai  al  Tignosi],  il  clero  nel  citato  Biino  1311^  scelse  a 
«  vic^rii»  il  prete  Angela  Bui,  con  decreto  di  Cantino  degli 
«  Abati  di  Fìren7>?y  Podestà,  ed  ambi  due  [sk')  furono  inviati 
'  ♦  ft  Viterbo  a  prestare  obbedienza  al  Yescovo  de^  Tignosi  » 
(Xofìzie  L'it-  p.  101),  Io  non  so  quale  tc>rto  abbia  mai  fatto  al 
Dastì  la  ijiiieta  aulica  ombrìi  di  Pietro  di  Angelo  Bui,  per  me- 
ritarsi dal  conci ttiidino  Ktorico  uu  simile  trattaniento.  Vedersi 
ribiittezscAto  in  Auj^t^lo;  da  rappreseu tante  del  Comune  mutato 
ÌD  rappresentante  del  Clero  ;  invece  che  a  Toscanellti  inviato 
a  Viterbo,  pazienta  :  ma  sentii*8i  cFun  tratto  consiicriita  al  .sa- 
cerdn:sio  e»  per  giunta^  con  la  carica  nientemeno  di  vicario, 
via^  conveniamone,  e  troppo!  Dove  il  Da«ti  avrà  letto  che 
Pietro  di  Angelo  Bui  tu  tra  gli  eletti 

•  a  consacrar  la  mistica  vivanda  »  ? 
A  parte  che  sembrami    nu    pò*    strano,    non    dico  impossibile, 
che  anche  il  Comune  eleggesse  a  suo  delegato  un  chericoj  sta 
il  fatta  innegabile  *^d  eloquente  che  nella  procnra  nulla  accen- 
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cura  del  Clero  si  insiste,  certamente  con  intenzione, 
nel  mettere  bene  in  cliiaro  questo  concetto  :  che,  pur 
essendo  «  Angelo  de  Urbe  Dei  et  Apostoliee  Sedia 
«  gratìa  Viterbiensi  et  Tui^canensi  epi 
«  scopo  »,  tuttavia  i  cherici  di  Corneto  riconosce- 
vano *  ipsiun  dominum  Angekim  esse  episcopum 
«  T  u  s  e  a  n  e  n  s  e  m  »  soltanto;  il  «  Viterbiensem  »  è 
di  proposito  taciuto.  ^ 

LH  di  giugno  troviamo    in    Toscanella  «  in  ca-  B 

*  mera  dicti  domini  episcopi  »  i  due  rappresentanti 
del  Comune  e  del  Clero  cornetano.  i  quali  compirono 
egregiamente  la  loro  missione. 

Pietro    di    Angelo  Bui  sottopose  all'approvazione 
del  Tignosi  cinque  articoli,  dei  quali  soltanto  uno  fu 
del  tutto  respinto  ;  quattordici    invece  uè    presentò  il 
priore  Angelo,  e  a  lui  pure    toccò    la   fortuna  di  non       . 
vederne  completamente  rifiutato  die  un  solo*  ^M 

L'accordo  tra  il  Comune  e  il  vescovo  fu  raggiun* 
to  su  i  capitoli  di  questo  tenore  ;  ^H 

la  giurisdizione  episcopale,  che  viene  ora  ad  esten-  ^^ 
dersi  sopra  Corneto,  non  avrà  efietto  retroattivo:  non 

na  al  preteso  grado  sacerdotale  di  Pietro.  Questi  è  detto  ^ot- 
tanto  «  div^cretiim  Tirimi  *;  mentre,  si  noti  bene,  il  rappre- 
sentante del  Clero  vìen  diiamato   •  discretum  virnm    domi- 

*  n  li  ni  presbite  r  u  in  »  con  la  qualiiìca  {iggiunta  di 
«  priorem  ecclesie  Sancte  Marie  de  Castello  •. 
Clie  dire  poi  di  quel  grazioso  *arabìdue»V  CliÌ  eran  costoro? 
Vide  il  Dastì  nel  suo  «  Angelo  Bui  »  forse  due  persone?  oppu- 
re iiitesie  di  affermare  che  questi  si  presentò  al  Tignosi  insieme 
col  podestà  CAntino?..*  Enigma! 
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potrà  cioè  il  vescovo  richiedere  «  de  preteritis  usqne 
«  in  diem  obed lentie  seu  receptionis  offieii  pasto ra- 
«  lis  »  alcun  risarcimento,  *  tam  de  quarta  mortno- 
9  rmn  quam  de  omnibus  delictis  et  excessi  bus  » 
commessi  o  da  persona  laica  cometana  o  dal  Clero 
atesso  o  da  qualcuno  dei  cherici  (artìcolo  /); 

il  vescovo  eleggerà  e  terrà  in  Corneto  un  suo  vi- 
cario, nativo  della  stessa  città  e  scelto  tra  i  membri 
del  Clero  secolare;  con  rincarico  di  trattare  le  cause  ^ 
in  materia  ecclesiastica.  In  caso  di  appello,  la  que- 
atione  si  affiderà,  qualora  non  sorga  legittimo  impe- 
dimento, «  alieni  sapientum  de  Coni  et  o  *  o,  se  que- 
sto non  sarà  possibile,  si  demanderà  per  ultimo  e 
deiinitivo  giudizio  «Collegio  i  u  d  i  e  u  m  de 
^Corneto»^  e  ciò  avendo  riguardo  alla  disposi- 
zione  «   a  1  i  e  n  ì  u  8    statuti,  quo    e  o  m  u  n  i  t  e  r 

*  C  o  r  n  e  t  a  n  i     u  t  ii  n  t  u  r    s  e  r  i  p  t  o    in    1  i  Ì3  r  o 

*  s  t  a  t  n  t  0  r  u  m  e  o  m  u  n  i  s  0  o  r  n  e  t  i  '>  {urticch 
h  111)1 

al  popolo  spetterà  la  nomina  del  cappellano  a 
ciascuna  chiesa  vacante;  nomina  che  il  vescovo  dovrà 
confermare,  quando  riconosca  l'eletto  capace  e  adatto 
airofficio  (atitcolo  71^); 

il  vescovo  promette  por  sé  e  per  i  suol  succes- 
sori di  mantenere  fede  ai  patti  stipulati  e  di  farli  ap- 
provare a  tutte  sue  spese  dalla  Sede  Apostolica 
iaiiicolo   V). 

L'  abilità  diplomatiea  delFinviato  del  Comune 
aveva  ottenuto^  non  puù  negarsi,  importanti  concessio- 
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Ili  ;  perciò  non  sorprondo  che  si  mostrasse  arrendevole  | 
8ul  secondo  dei  cinque  articoli j  che^  dati  quei  tempi 
e  quei  costami,  basta  da  solo  con  la  sua  franca  e 
coraggiosa  intonazione  a  rivelarci  l'animo  dei  Come-  ] 
tani  tutt'altro  che  complimentosi  verso  rautorità  epi- 
scopale. Il  popolo  domandava  elio  nessun  diritto  op- 
pure omaggio  di  decima  o  qualsiasi  altn>  straordina- 
rio privilegio  pretendesse  il  vescovo  dai  laici  di  Cor- 
^  neto  a  dagli  abitanti  del  §uo  territorio;  anche  se  nella 
diocesi  Toscanese  o  Viterbese  la  consuetudine  appa* 
risse  contraria.  E  il  Tignosi,  di  rimando,  fece  osser- 
vare come  le  decime  si  debbano  alla  Chiesa  per  di-^ 
ritto  umano  e  divino,  per  il  Vecchio  e  Nuovo  Testa- 
mento e  per  molte  costitnzioni  di  Ss,  Padri;  e  non 
nascose  la  sua  meraviglia  per  ima  simile  domanda^ 
considerando  che  in  tutta  la  terra,  dove  sono  fedeli, 
le  decime  si  pagano  alle  chiese  ;  e  che  da  queste  e 
dai  chericij  non  già  dai  laici,  si  concedono  ai  vesco- 
vi. Pertanto  dichiarava  che,  pur  non  potendo  dispen- 
sarli da  tale  obbligo,  i  Cornetani  da  parte  sua  non 
sarebbero  ytati  gravati  di  un  onere  maggiore  di  prima. 

Compito  non  men  difficile  di  quello  del  suo  col- 
lega aveva  certo  il  rappresentante  dei  cherici,  sia  per 
la  sua  qualità  sacerdotale,  sia  per  il  numero  e  l' im- 
portanza delle  proposte  da  sostenere.  Tuttavia,  grazie 
alla  destrezza  sua  e  alla  condiscendenza  del  Tignosi, 
si  poterono  conchiudere  tra  il  Clero  e  quel  prelato  i 
patti  seguenti  : 

che  il  vescovo  non  avrebbe  tratto  a  giudizio  filo- 
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ri  di  Corneto  alcuu  laico  o  uherico,  affidando  la  di- 
scussione delle  cause  al  suo  vicario  da  nominarsi  nella 
«tessa  città  ;  salvo  però  V  obbligo,  specialmente  per  i 
preti,  di  accorrere  subito  e  ovunque  a  qualsiasi  chia- 
mata del  vescovo  {miicolo  1  )  ; 

che  i  canonici  delle  chiese  collegiate  avrebbero 
potuto  eleggere  a  proprio  piacimento  prelati  arcipreti 
e  priori^  mentre  il  vescovo  avrebbe  avuto  il  diritto  di 
nomina  per  gli  altri  benefiei  ;  permettendo  tuttavia  alla 
chiesa  Cornetana  di  concorr»>re  con  quella  di  Tosca- 
nella  *  ut  illud  quod  servabitur  in  e  a  t  e  d  r  a  1  i 
■  ecclesia  Tuscane,  servetur  in  malori 
•    Cornetana    ecclesia»  {arikolo  li); 

che  il  vescovo  avrebbe  conservato  secondo  gin- 
stizia  il  Clero  e  i  cherici  di  Corneto  nelle  loro  chie- 
se e  nei  loro  beni  {ari/colo  IV); 

che  non  avrebbe  domandato  ragione  di  qualsia- 
si colpa  comunque  commessa  per  il  passato  dal  Clero 
1»  dai  singoli  cherici  [artkolo   V)  ; 

che  né  direttamente  né  per  mezzo  del  suo  vicario 
avrebbe  accolto  «  impnaitionem  tacitam  vel  occultam  * 
o  fatta  in  qualsiasi  altro  modo  contro  il  Clero  q  i  che- 
rici di  Corneto  [ari/coìo    VI)  : 

che  avrebbe  richiesto  *  quartam  mortuoruni  »  nella 
misura  e  nei  casi  stabiliti  dal  diritto,  e  non  oltre 
{artìcùìo  VÌI)  ; 

che  avrebbe  tenuto  in  Corneto  un  suo  vicario^ 
beninteso  cornetann  e  assolutamente  scelto  «  de 
«Collegio  e  1  e  r  i  e  o  r  u  m  s  e  e  u  1  a  r  i  u  m  e  t 
«  Clero  castri  C  o  r  n  e  t  i  •  (aìiicoìo    Vili)  ; 

che  i  cherici  avrebbero  eletto  i  Camerari  e  i  Con- 
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siglieri  incaricati  di  avvisare  a  tutti  i  provvedimenti 
adatti  a  migliorar  le  sorti  della  famiglia  sacerdotale  ; 
ma  gli  statuti  per  il  Clero  sarebbero  stati  fatti  dal 
vescovo,  oppure,  col  suo  permesso  e  consenso,  anche 
dal  Ctei^o,  salvo  però  Tapprovazione  del  vescovo  stessa 
(aiikoìo  IX)  ; 

che  nulla  avrebbe  preteso  il  vescovo  ne  per  il 
cattedratico  né  per  qualsiasi  altro  debito  anteriormen- 
te contratto  dal  Clero  e  dai  cherici  di  Corneto  nel 
loro  episcopato  di  Toscanelhi  [«  in  nostro  e  p  i - 
«  s  e  o  p  a  t  u  de  T  u  s  e  a  n  a  *  |  {articolo  X  )  ; 

che  ima  volta  all^anno,  venendo  a  Corneto  il  ve- 
scovOy  «  prò  sua  prò eurat ione  et  visitatione  »  avreb- 
be avuto  dal  Clero  d  i  e  i  o  1 1  o  lire  «  usualis  mone- 
«  te  1»,  con  la  condizione  espressa  e  pssoluta  di  nul- 
laltro  esigere  sotto  qualsiasi  pretesto  dai  cherici  e 
dalle  chiese  di  Corneto  {aHhoh  Xf)  ; 

che  il  vescovo  «  tuscanensis  »^  «  cum  ne- 
«  mo  possit  dnobiLs  dorainis  servire  »,  avrebbe  difeso 
il  Clero  e  i  cherici  di  Corneto  e  i  loro  beni  dalla  Cu- 
ria e  dagli  ufficiali  di  Montefiascone  (aìiicolo  XII)  (1)  ; 

che  a  suo  speso  avrebbe  fatto  approvare  dalla 
Santa'  Sede  i  patti  stipulati  (artìcolo  XJil); 

che  avrebbe  ricevuto  dai  cherici  di  Corneto  «  ca- 
«  nonicas  porti ones.  quartam  decimarum  et  ius  deci- 
«  mationis  »  secondo  il  costume  e  la  consuetudine  dei 
vescovati  di  Castro,  di  Sutri  e  di  Bagnorea  (arfko- 
h  XIVi 

Ottenuto  r  accordo  su  cosi  importanti  questioni 
anche  V  inviato  del  Clero,   il    priore    Angelo,    doveva 


a)  et  p.  WJ. 


-he 

a  del 

i-    sj)o- 

.'iTinC'SSn 

Ma  al  toinjK) 
la    so])L*rchit;ria, 
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via  raccogliendo  sul  campo  della  pacificazione  del  tur- 
bolento gregge  affidato  allo  sue  cure  :  da  Viterbo  a 
Toscanella,  da  Toscauella  a  Corneto,  da  Conieto  a 
Montalto,  in  ima  parola,  da  un  punto  all'altro  della 
vasta  diocesi  Topera  instancabile  del  zelante  pastore 
aftVatellava  le  genti  (1).  Ma  tutte  queste  fortunate  vi- 
cende  erano  forse  conseguenza  soltanto  del  prepotente 
sentimento  di  pace  che  animava  il  vescovo  Tignosi,  o 
traevano  origine  anche  da  causa  diversa?  Il  prolun- 
gato soggiorno  dei  pontefici  in  Avignone,  il  mal  go- 
verno dei  loro  rappresentanti,  che  per  lo  più  eran  fo- 
restieri e  quindi  poco  o  punto  conoscitori  del  paese  e 
delle  sua  condizioni  politiche  sociali  ed  economiche, 
avevano  diminuito  1'  autorità  dei  papi  in  Eoma  e  nel 
Patrimonio  di  S,  Pietro  in  Tuscia^  dove  sempre  più 
minacciose  e  gravi  si  facevano  le  cause  del  disordina 
e  del  malcontento.  Non  poteva  non  turbarsi  V  animo 
nobile  di  Angelo  Tignosi  a  tanta  iattura  della  Chiesa, 
e  non  ad  oprarsi  perché  almeno  nella  sua  diocesi,  cal- 
mate le  discordie,  tornasse  a  regnar  sovrana  la  tran- 
quillità. L'  opera  dunque  di  pacificazione,  a  cui  si  dette 
fin  dair  inizio  del  suo  vescovato  con  energia,  destrezza 
e  costanza  mirabili,  rispondeva  non  solo  all'  impulso 
di  un  sentimento  personale  del  Tignosi  ;  ma,  e  forse 
più,  ad  una  imperiosa  necessità  dell*  ora  triste  per  la 
causa  del  Papato  ;  e  precorreva  i  desideri,  o  meglio  il 
comando  di  Giovanni  XXII^  che  tutto  compreso  della 


(Ij  Cf,  Cami'Anvhi,  op.  cit.  I,  liM  u  note  b,  e. 
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gravità  degli  avvenimenti  e  della  urgente  necessità  dì 
apportarvi  pronti  ed  energici  rimedi,  affidava  alcuni 
anni  dopo  V  arduo  compito  di  pacificare  il  Patrimonio 
al  cardinale  G-iovanni  Orsini  (1). 


Il  Hegistrum  Cleri  Cornetani  richiama  inoltre  la 
nostra  attenzione  sopra  una  quietanza  che  il  Legato 
della  Sede  Apostolica,  il  cardinale    Egidio    Albornoz, 

(1)  Del r  anarchìa  del  PatriuioB lo  cosi  amaramente  ai  duole 
iJ  ponte6oe  nella  lettera  di  uumìna  diretta  al  cardinale  il  17 
aprile  del  1320  :    «  Venmi  atteiideuteii,  quod  multi    ex    incolia 

•  illarnm  parttum  [aott.  del  Patrimonio],  tam  universitatia  vi- 

•  delicet  quam  singnlares  persone,  abutentes  per  inso- 
«lentiam    sedie    apo^tolice     paciencia    pacem 

•  perturbante  et  un  ita  te  ni  inique  dissolvunt; 
t  quodque  ipsoa  incoia»  atque  partes  inveterata    dissensionuni 

•  mal ici a.  cu int*rubigo  excresci t  admodimi  per  domesticai  proli 

•  dolor,  et  partici! laria  scandala,  conditi t,  subvertìt,  diacrepat 
t  et  conéiimii,..  •  (TheinkUj  op»  cìt.  1,  542,  n.  71B).  Sitile  con- 
dizioni della  provincia  aveva  ampiamente  e  dettagliatamente 
rlfertto  al  pontefìce,  tra  il  1319  e  il  1320,  il  vicario  del  Patri- 
monio Guitto  Farnese,  vescovo  d'  Orvieto  (cf.  M,  Axtoxefjj, 
Limi  relazione  dì.  p.  447  sgg-).  Il  vicario,  scrivendo  di  Corneto, 
ne  metteva  sopra  tutto  in  rilievo  lo  spirito  ribelle  degli  abitanti, 
che  tentavano  sempre  di  acuotere  la  odiata  giurisdizione  che  hu 
loro  gravava  cosi  da  parte  della  Chiesa  come  da  parte  del  Cam- 
pidoglio» E  ricordava  in  proposito  un  episodio  abbastanza  elo- 
quente* Usava  la  Chiesa  di  tenere  In  Corneto  il  castellano^  che 
aveva  tra  altro  V  uiBcio  delle  •^  apodixe  »,  per  V  osservanza  del 
divieto  del  libero  commercio  in  Corneto,  donde  nulla,  e  spe- 
cialmente il  grano^  poteva  essere  esportato  senza  il  permesso 
del  capo  delle  castellauia.  ContesBa  Guitto  che  grandi  guadagni 
dair  ufficio  delle  «  apodixe  »  ritraeva  la  Chiesa.  Ma  al  tempci 
dì  Bonifacio  Vili,  i  Cornetani,  stanchi  dì    tanta    soperchìeria, 
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mandava  da  Fermo  il  10  settembre  1355  (1).  Il  docu- 
mento tace  il  nome  della  persona  a  cui  1*  Albornoz 
rilasciava  la  quietanza;  ma,  esaminandone  il  contenuto, 
non  è  difficile  comprendere  che  questa  fu  diretta  a  Ni* 
cola^  vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella.  Dichiara  infatti  il 

si  levarono  iu  armi,  cacciarono  il  caditeli  ano  e  s' impadronirono 
dt^llii  castellali  La,  i  cui  abbondanti  proventi  seguitavano  a  tenei^ 
tutti  per  sé  ancora  quando  il  vicario  scriveva  la  sua  relazione  a 
Giovanni  XXII.  Guitto  non  lo  dice,  ma  da  altre*  fonti  sappia* 
mo  che  verso  quel  tempo  i  Cornetani  si  liberarono  parimenti 
ilalla  giurisdizione  dt*l  Campidoglio,  le  cui  pretensioni  su  Cor- 
ueto  e  su  gli  altri  Comuni  marittimi  del  Patrlmomo,  apeci&l- 
mente  in  rapporto  all'  approvìgionamento  delle  grascia,  erano 
allora,  perTa^senza  dei  papi  da  Roma,  anche  maggiori  di  quelle 
della  Chiesa  (Margarita  Conttfana,  ce.  117,  HB'^llO;  i  due  do- 
cumenti hanno  rispettivamente  la  data  9  aprile  1308  6  1S  set- 
tembre 1309;  pubblicò  Ìl  primo  e  diede  notizia  del  secondo 
Th.  WiiSTENTELD  in  PFLrGK-HARTTl-XG,  op.  cìt.  pp.  597-599^ 
n.  86  ;  p*  605,  n,  90.  Vedi  inoltre  P.  Saviììxoni^  A  propasUo 
di  un  docuìnento  n^latimo  aW  Exercitus  populì  Romanae  urbis 
iu  Archivia  della  ÌL  Sac,  rom^  di  sior.  pair,  1895,  XVlll,  217 
^gg.  11  Savignoni  rilevò,  alla  nota  2  della  pag.  225  di  questo 
suo  lavoro f  che  erroneamente  Th.  Wastenfeld  pose  il  primo 
dei  due  citati  documenti  delU  Marg€rrila  olF  <  8  agosto  • 
invece  che  air  «  8  aprile  1906  »  ;  ma  anche  il  Savignoni  noti 
^  troppo  e^witto,  perché  la  data  vera  di  quel  documento  è,  co- 
me ho  già  detto,   •  9  aprile  1308  ■). 

Ili  Vedi  doc.  n.  XXXVL  11  testo  della  quietanza  è  accom- 
pagnato dalla  descrizione  del  relativo  sigillo  pendente  di  cerA 
rossa  «  cum  carta  pecudina  •.  11  ^^ìgillo  p^r^rtava  impresso  un 
ciborio  iu  cui  era  scolpita  la  6gnra  di  S.  Clemente  papA  assiso 
in  cattedra  coperto  il  capo  dalla  mitra,  con  ai  piedi  genuflees* 
U  tìgum  di  un  vescovo  mitrato  posta  tra  due  scudi  rappreseli* 
tanti  Tarme  deir  Aibomos  ;  intomo  la  legisenda  •  £oii)tr» 
t  Dei  imX  titli  Sci  Clemtis  psbb  Cjuuhxalis  Afucb  Sto 
«  LeuatVìI  *»  (L'omanaense  invece  di  •  Lf^tns  •  scrisse  ^*- 
roneamsiite  t  gratis  *). 
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cardinal  di  Spagna  di  aver  ricevuto  centoses.santn  fiorini 
d'oro  (1}  dal  vescovo  di  Viterbo  per  mezzo  del  fireto  8 te* 
fimo,  canonico  di  Toscanella,  che  li  aveva  regolarmente 
versati  in  mano  del  tesoriere  del  Patrimonio.  Nel  1353 
reggeva  le  8edi  riunite  di  Viterbo  e  Toseanolla  il  ve- 
scovo Nicola  (2)  ;  ora  non  vi  può  esser  dubbio  ehe, 
avendo  sborsalo  i  centosessanta  fiorini  il  vescovo  di 
Viterbo,  questi  fosse  Nicola  e  che  a  lui  indirizzasse 
TAlbornoz  la  sua  quietanza.  E  ne  abbiamo  la  riprova 
nel  fatto  che  il  documento  fu  tra^scritto  nel  nostro  co- 
dice per  mano  di  mi  notaio  cometano  [«  Mattheus 
«  olim  ser  lolianuis  magistri  Matthey  de  Corneto  »] 
da  una  copia  di  un  notaio  toscanese  [«  Lodoviciis  olim 
♦  Marcati i  Ciarlotti  de  civitate  Tuscane  »],  che  porta 
una  data  (13  ottobre  1355)  di  poco  più  di  un  mese  po- 
steriore a  quella  del  suo  originale.  Questo  ci  dice  che 
se  il  Clero  cornetano  volle  prendere  memoria  della  di- 
chiarazione deir  Alboriioz,  fu  mestieri  si  rivolg**sse  a 
Toscanella  ;  là  dunque  era  pervenuta  la  quietanza  del 
Legato  pontificio  diretta  al  vescovo  di  Viterbo*  La 
ragione  poi  per  cui  troviamo    questo    documento    net 

il)  Intorno  al  VLtlore  del  fiorino  d' oro,  nel  secolo  XIV,  cf, 
T.  CapubIAKCUì,  AppìintijH'r  serrire  aìi^  ordhiam*niÌo  tìeìh  mo- 
nete coniate  dal  Senato  Iiomano  dal  IIS4  af  I4*W  f.  degìi  stemmi 
primitivi  del  comutie  di  Roma  in  Archi  rio  dtdia  It.  Sf/c,  rom. 
di  stor,  pafr.  180H,  XIX,  IW. 

i2i  Cf\  CAMPASAitt^  i>p.  t:it,  11^  47-lB  ;  P.  B.  Gams,  Serieit 
Kpiìicoporu  m  j  p.  737^  al  Tanno  KÌ50;  Ethel,  H/emrehia  catho- 
lica  meda  aevi^  p.  5B4,  alF  anno  1350;  P.  E<iii»i,  Le  eroìiirftp 
cìt.  p,  343,  notn4.  Del  vescovo  Nicok  si  ha  pnr  memoria  es*pH- 
cita  nel  Reffinfntm  Cleri  Cornetani  sotto  V  anno  1B78  (vedi 
doc.  n.  LXVI). 
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Eeghtrum  Cleri  Cornettmi  si  presenta  facilmente,  basta 
che  si  peìisi  che  i  cherici  di  Corneto  dovettero  con- 
correre a  formare  la  somma  dei  centosessanta  fiorini  ; 
poiché  per  il  noto  accordo  del  1319  facevano  effetti- 
vamente parte  delia  diocesi  di  Viterbo  e  Toscanella 
ed  eran  qnindi  membri  di  quel  Clero^  a  nome  pure 
del  quale  V  Albonioz  era  stato  soddisfatto  dal  vescovo 
di  Viterbo  [«  Nos  Egidins.,.  presentium  tenore  fatemur 
«  habuisse  et  recepisse  a  venerabili  in  Christo  patre,,, 
«  episcopo  Viterbiensi,..  dante  et  solvente  prò 
«  se  ot  Clero  suo.*.  »  ;  e  più  oltre:  *  de  quibus 
«  (sott.  dei  centosessanta  fiorini)  prefatos  episcopum  et 
«  C  1  e  r  u  m  s  u  u  m  presentium  tenore  absolvimus  et 
«  quittamiis  »].  Il  titolo  che  dava  facoltà  al  cardinale 
di  riscuoter©  i  centosessanta  fiorini  d'oro  era  la  «  pro- 
«  curatio  »  (1)  del  terzo  anno  della  sua  legazione  nel 
Patrimonio,  come  egli  stesso  dichiara  nella  quie- 
tanza. 

Egidio  Albornoz  era  stato  inviato  io  Italia  da 
Innocenzo  VI  con  V  incarico  di  riordinare  lo  Stato  e 
sopratutto^  se  non  unicamente^  di  liberarlo  dalla  for- 
midabile potenza  di  colui  che  il  pontefice  chiamava 
«  filium  Belial,  publieiuu  Dei  et  ipsixis  Ecclesie  ini- 
«  micum..,  Johann em  de  Vico  »  (2).  Non  senza  ragic- 


(1)  Intorno  alle  decime  o  procu razioni  vedi  C.  Calissb, 
Costituzione  cit.  p.  11,  e  F.  FiLiPi*i?n,  Im  riconquinta  della 
Stato  lìdia  Chieda  p^r  opera  di  Egidio  Aibonioz  (1353- 1357}  in 
Stttiìi  Sforivi j  periodico  trimestrale  diretto  da  A.  Crivellucci^ 
Bigoli,  1809,  voi.  VUl,  fase,  ili,  p,  a»9  «gg, 

<2)  TitElNER,  op,  cit.  11,  254,  n.  254. 
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ne  Innocenzo  VI  si  era  affrettato  a  lanciare  il  suo  gri- 
dò di  guerra  contro  il  prefetto  di  Roma.  Nel  Patri- 
monio, verso  V  agosto  del  1353,  Griovanni  Di  Vico 
stava  ormai  per  distruggere  fin  T ultimo  vestigio  della 
potenza  pontificia,  sulle  cui  rovine  si  accingeva  a  get- 
tar le  basi  di  un  novelto  dominiOj  la  monarchia  della 
sua  casa  (1). 

Il  cardinale  di  Spagna  entrava  nel  Patrimonio 
circa  il  20  novembre  del  1353  (2)  e  dopo  varie  vicen- 
de, in  cui  prevalile  ora  la  mala  fede  del  prefetto^  ora 
l'astuzia  del  Legato^  finalmente  il  3  aprile  1364  8*impa- 
droni\Ti  di  Toscanella  (3).  Di  là  inviò  subito  verso 
la  raaremipa  le  sue  milizie,  che  in%'ano  misero  Vm- 
sedio  a  Corneto  (4)  ;  poiché  gli  abitanti,  che  già  dal 
giugno  deiranno  avanti  si  eran  dichiarati  per  il  pre- 
fetto (5),  seppero  eroicamente  mantener  fede  alla  pro- 
pria parola:  i!  14  luglio  fece  prendere  in  suo  nome  pos- 

(1\  C.  Calisse,  /  PrefetU  Di  Vico  cit,  p,  10 L 

!2)  Cf.  M.  AsTùXiSLLi^  Vicende  Uelki  dominazione  ponti fieia 
nel  Pili  ri  moniti  di  S.  Pietro  in  Titscia  dtdta  (rasiazirme  detta 
Sede  aita  restaurazione  dell'  Alòornoz  in  Are.hirio  detta  H,  Soc, 
TOM.  di  Htor.  patr.  1904,  XXVli,  118  e  nota  L 

iaj  e.  CAM8SE,  /  Pretti  Di  Vico  cit.  p.  112. 

(4)  M*  Antokkij.!,  Vicende  detta  dominazione  pontificia  eie, 
p.  120  e  notii  4,  p.  IBI  e  prime  cinque  note. 

^6i  II  PtnjDOit!,  Croniche  cìt,  li,  579,  sotto  ranno  •  1353  » 
scrive  :  *  Esaendo  Coraeto  nmltrattato  dai  mniUtri  ecclesiastici^ 
«  fece  sollevatìone  alienandosi  dal i *  obed lenza  di  S.  Chiesa,  et 

•  per  via  di  trattati  et  concordia  adheri  a  Giovanni  de  Vico,  che 

•  benché  fra  esso  et  Giordano  Orsini,  capitano  del  Patrimonio^ 

•  fosse  tregua,  accalorò  detta  sollevatione  di  Gorneto».  Ct\  F. 
A*  GuALTEUiii,  Cronaca  tne^Htit  detfti  avvenimenti  d' Orvieto  t 
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sesso  di  Viterbo  (1)  in  base  alla  pace  conchiusa  il  6 
giugno  col  Di  Vico,  ma  non  approvata  da  Innocenzo 
VI  specialmente  per  Tarticolo  che  lasciava  Griovanni  DÌ 
Vico  per  dodici  anni  vicario  del  papa  in  Cornato  (2); 
e  in  nltlmo  cedendo  alle  replicate  insistenze  del  pon- 
tefice, che  voleva  a  (jiialunque  costo  fosse  tolta  quella 
città  al  prefettOj  il  19  giugno  1356,  per  mezzo  del- 
Tesercito  di  friordano  Orsini,  fece  tornare  Corneio  al- 
l'obbedienza   della    Chiesa   (B/. 

Dato  questo  rapido  sguardo  agli  avvenimenti 
che  si  svolsero  nel  Patrimonio  dalla  venuta  dell'Ai* 
bornoz  finn  al  giugno  1355,  è  facile  intendere  co- 
me fosse  giustificato  il  titolo  per  cui  FAlbornoz 
potè  pretendere  i  censessanta  fiorini.  Conquistata 
Toscanella,  occupata  Viterbo  per  trattato  e  presa 
Corneto  per  a^-cordi:  in  una  parola^  distrutta  la  po- 
tenza di  Giovanni  Di  Vico  nelFintera  diocesi  Viter- 
bese e  Toscanese,  nessuno  vietava  alTAlbornoz  di  far 


ffì  offri'  pari  i  if'  Ititi  f  a  ila  fP  ti  mio  ISSS  ai  i*  anno  1400  tì*  Fi^n- 
ee^co  Monftmarte,  Toriuo.  ÌHUI,  1,  157-158;  TnElKKR  op,  cìt.  Il» 
330,  n.  nm. 

ili  Thkikkh,  «p.  cit.  II,  2G4-l?(;ri^  u.  271.  Delegai  a  tal  uopo, 
con  lettera  data  ìn  Mfp  ri  te  fiasco  De  il  12  luglio,  Lupo  arcìveaco» 
vo  Cesaraugiiatano  (vedi  P.  SAVitìSuxi,  L*  archivio  utorica  del 
romttne  ifi  Vìfe}*òo  cìt.  in  Archìvio  tft'ffa  li,  Soc,  rom,  di  star, 
patr,  im^,  XIX,  270,  doi%  ri.   CCCXXl 

(2i  Theìneu,  op.  cit.  Il,  2*iO-2<)2,  n,  2ti7,  Cf.  C.  Calls.sk,  / 
Prefetti  Di  Vico  cit.  p,  121;  F.  Filippini,  La  ncouquiitta  deiln 
Stato  t!f*ffa  C'A/eiff  etc.  in  Stittìt  Sforici,  Livorno.  1H97,  voi.  VI, 

fase,  ili,  PI».  :ì<;5';\(»i;  e  j).  :ì74. 

(3)  TtiEiXKR,  op.  cìt.  IL  mi,  11.  B3r>;  M.  Axtoxeuli,  17- 
eende  detta  dnminiìtìfittf*  pmìtifìvi  i  etc.  p,  BKl  e  nota  3. 
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viilero  i  diritti  pontifici,  tra  i  tjuali  non  era  certo 
secando  quello  di  riscuotere  la  tassa  a  lui  dovuta  co- 
me Legato  e  capitano  generale  della  Sede  Apostolica. 
E  del  cardinal  di  Spagna^  che  aveva  grande  neces* 
aita  di  danaro  per  la  impresa  contro  il  suo  temibile 
avversario,  Francesco  Ordel affi  (1),  dovette  essere  sol- 
lecita  la  cura  nel  richiedere  il  versamento  dei  censes- 
sajita  fiorini,  poiché  noi  possiamo  stabilire  che  egli 
fu  soddisfatto  in  uno  spazio  di  tempo  relativamente 
breve.  La  c^uietanza  dell*  Albornoz  si  riferisce,  come 
si  è  detto,  al  terzo  anno  della  sua  legazione  in  Italia, 
ora  il  terminm  ante  qttein  del  pagamento  è  certo  il  10 
settembre  del  1355,  data  della  quietanza  stessa,  e  il 
terminus  a  quo  il  BO  giugno  ricordando  che  in  questo 
jiorno^  due  anni  prima,  Innocenzo  VI  aveva  affidato 
r«ir  Albornoz  V  ardua  impresa  di  restaurare  la  sovra- 
'nità  pontificia  in  Italia  (2).  Sicché  i  centosessanta  fio- 
rini d'  oro  furono  consegnati  da  Stefano,  canonico  di 
Toscanella,  al  tesoriere  del  Patrimonio  fra  il  3n  giu- 
gno e  il  lu  settembre  del   1855. 


Tempi  ancor  più  gravi  per  la  Chiesa  richiama  alla 

'mente  con  altra  sua  scrittura  il  RegiMrum.    Uregorio 

XI  il  6  géiniaiu  1377  riiavseia  agli  abitanti  di  Gorneto 

il  documento  ufficiale  dall'assoluzione,  già  loro  concessa 

(Ij  et".   F.  Fuji'Pixi,  up.    cit,    ia  Sttulé  Siorki,    voK  Vili, 

jtac.  in,  pp.  iJ(^;-9«)7. 

(2j  Theinek,  op.  cit.  11,  242,  n.  243;  et  F.  FrtJiTiM,  op. 
"cìt.  in  Stìuìi  Storin,  voi.  VI,  tasc.  II.  p,  1130. 
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in  Avignone  nel  settembre  1376  (1),  dalla  scomunica 
e  da  tutte  le  altre  pene  spirituali  e  temporali,  in  cui 
erano  incorsi  «  tempore  rebellionis  et  aliar  um 
«  n  0  V  i  t  a  t  u  m  centra  n  o  s  et  R  o  m  a  n  a  m  E  o- 
«  clesiam  a  e  uostros  [et  eius]  officiale» 
«in  villa  se  u  terra  Coi*netiaiino  a  na- 
I*  t  i  V  i  t  a  t  e  Domini  millesimo  t  r  e  e  e  n  - 
«  t  e  s  i  ra  o  s  e  pt  u  a  g  e  s  i  ni  o  (j  u  i  n  t  o  e  x  o  r  t  a  - 
«   rum  )»   (2). 

(iregorio  XI,  salendo  al  pontificato,  raccoglieva 
una  triste  eredità  da  Urbano  V,  che,  disvolendo  ciò 
che  aveva  voluto,  co!  suo  ritorno  in  Avignone  aveva 
scatenato  in  Italia  una  cosi  fiera  tempesta.  Allora  l*  o- 
dio  che  covava  da  tempo  nell'  animo  fremente  degli 
Italiani  contro  gli  ufficiali  francesi  che  disonesti  e  ar- 
roganti amministravano  le  terre  del  papa,  non  ebbe 
pili  ritegno  e  la  ribellione  scoppiò  ovunque  violenta, 
minacciando  di  completo  sfacelo  lo  Stato  ecclesia- 
Ut  Cu  pili  inuanzi  pp.  !211-21(*  e  nota  1  dì  pagina  216. 
{2}  Vedi  doc.  n,  LXilI.  Al  testo  della  lettera  T  amanuen- 
se lece  imraediatameiite  seguire  l»  descrizione  del  relativo  si- 
gillo, dicendo  die  in  una  parte  vi  erano,  scolpite  le  te^te  de- 
gli apostoli  Pietro  e  Paolo  con  intorno  dei  pnutini  separate  da 
nna  croce  posta  nel  mezzo  e  con  sopra  le  indicazioni  abbreviiite 
ft  8.  VX.  s.  TB.  •;  nelTaltra,  il  nome  del  papa  in  lettere  t  e  l^ 
«  vate  »  col  ano  numero  ordinale  in  cifre:  t  OiiiSdouirA 
«  pp,  •  XI  '  * .  11  PoLiDORi  trascrisse  nel  ano  Codice  diploma- 
tico {voi.  111  delle  Croniche»,  pp.  13'-14'!  questo  documento 
dalla  copia  però  della  Margartiti  icf,  p»  185,  nota  1).  Il  Cau.ssr 
erroneamente  att'erma  che  «  Gregorio  XI,  addi  4  febbraio 
<  Vòlly  assolve  i  conietani  da  ogni  offera  alla  chiesa  •  (I  /Ve- 
feffi  Dì  Vi'o  cit.  p.  147,  nota  3k 
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etico.  Al  grido  di  rivolta  che  echeggiava  per  le  regio- 
ni d*  Italia  non  furono  sorde  naturalmente  le  genti  del 
Patrimonio^  che  più  che  le  altre  della  penisola  ave- 
van  da  lamentarsi  della  rapace  tirannia  del  governo 
pontificio.  Si  agitarono,  tumultuarono  dapprima^  pro- 
ruppero poi  in  aperta  rivoluzione  quando  gli  Otto  di 
Firenze  il  24  luglio  del  1376  lanciarono  alle  città  della 
Chiesa  Tinvito  dì  unirsi  alla  lega,  che  ai  danni  del  Papa* 
to  essi  avevano  stretto  con  Bernabò  Visconti  (1).  Non 
parve  vero  al  prefetto  Francesco  Di  Vico  che  finalmente 
fosjse  giunta  l'ora  della  sospirata  riscossa:  da  cinque 
anni,  dal  1370^  egli  per  avverso  colpo  di  fortuna  (2)  era 
costretto  a  tenore  inoperosa  la  spada,  assorto  forse  nei 
ricordi  grandiosi  della  sua  casa  e  traendo  conforto  e  spe- 
ranza dall'  esempio  dei  suoi  antenati,  che  sempre  eran 
caduti  per  risorgere  più  forti  e  più  potenti  di  prima. 
Aden  pertanto  con  entusiasmo  il  Di  Vico  alla  lega 
di  Firenze,  e  il  nome  temuto  del  prefetto  rii^onò  no- 
vcllameute  per  le  città  e  i  castelli  del  Patrimonio  quale 
annunzio  di  sicura  procella.  Scese  in  campo  e,  come 
turbine  che  nella  sua  ira  furiosa  tutto  travolge  dal 
monte  alla  marina,  spazzò  via  nella  provincia  di  Tu- 
scia qualunque  segno  di  ecclesiastico  dominio.  Anche 
in  questa  occasione  la  turrita  Conicto  volle  dare  bella 
prova  del  suo  indomito  amore  alla  libertà  :  gli  abitan- 


(1)  A.  Ghriiardi,  Ln  fftierra  tUt  Fton'nNni  con  papa  Gre- 
gorio XI  detta  la  //iierra  denti  Oflo  San  fi  in  Archi  ufo  Htoria» 
italiano j  Firenze,  1HI>7,  serie  2*.  voi.  V,  parte    11,  p,  45  so^g, 

(2)  Ot  C.  Caij«se,  I  rref.'tn  Dì  Vico  cit,  p.  141, 
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ti  sorgevano  in  armi,  uccidevano  più  che  cento  nomini 
della  brigata  di  Bernardo  di  Sala,  cacciavano  gli  uf- 
ficiali pontifici  e  si  raccoglievano  attorno  alle  vittrici 
insegne  di  colui  che  la  Signoria  di  Firenae  aveva  chia- 
mato  ^  patrie  ac  toeius  Patrimonii  libera tor  »  (1  k  Ma 
quando,  in  qual  mese  precisamente  i  Conietani  si  ri- 
bellarono alla  Chiesa  ?  Altri  disse  nel  dicembre  ^2)  ;  ma 
r  esame  di  alcuni  documenti  della  Margtfrita  mi  per- 
mette di  affermare  che  Corneto  passò  a  Francesco  Di 
Vico  prima  del  novembre  1375. 

Gregorio  XI,  nella  sua  breve  dimora  in  Corne- 
to (3),  oltre  la  lettera  di  assoluzione  del  6  gennaio  1377, 
ne  aveva  emanata  un'  altra  in  quello  stesso  giorno  pur 
diretta  al  Comune  ;  con  la  quale,  in  base  alla  sapplica 
dei  Cornetani  presentata  al  papa  in  Avignone  nel  set- 
tembre 137tì  e  da  lui  favorevolmente  accolta   (4),  or- 


(X)  A.  (theuaui>i.  La  (/iterra  del  Fiorentini  con  papa  Gre* 
fforio  XI  e  te.  in  Arekìrio  Carico  italiano^  Firenze,  1867,  serie 
3»,  voi.  VI,  parte  11,  Appendice,  pp.  250-251^doc,  n.  99;  ivi, 
an.  lB(i8,  fieri  e  3^,  voi.  VII,  parte  I,  Appendice,  p.  218,  doc, 
IK    lOfi  :    *  C  o  r  n  e  t  u  ni    et    Monallascone    se    publice    in    H- 

*  bertatc  veadiearimt  >  ;  ivi,  pp.  217-218,  doc.  n.  123:  «Cor- 
-  n  e  t  u  m  e  t  i  u  m  ,  o  e  e  i  a  i  s  e  e  n  t  u  in  e  t  u  1 1  r  a  de  bri- 
m  gata  domìni  Bernnrdi  de  Sala,  pretectum  recepertmt  *.  Il 
PoLUKiRt    accenna    così    alF  avvenimento  :     *.  Nel    1375    nac- 

*  que  in  Corneto    disseti tìone    et    guerra  civile  fra  Cornetani 

*  di  parte  guelfa  et  gibellina ,  cioè  di  parte  ecclesiastica 
«  e  di  Francesco  di  Vico  che  era  imperiale,  nella  quale  fu 
«  gran  rumore  con  morte  di  molti  »    (  Cro«/cAe  cit,  li,  58tìt, 

(2)  C.  Causse,  /  rrefi'ifi  DÌ   IVm  cit.  p.  147. 

(8)  QÌ\   innanzi  p.  200. 

(4)  Vedi  innanzi  pp.  215-210  e  nota  1  dì  pagina  216. 
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dinava  che  a  tutti  coloro  i  quali  «  perditi oni.s  filio 
t  et  iniijuitatis  alrnnno  Francisco  de  Vico,  qui  prefectus 
«  Urbis  nuiiciipatur,  nostro  et  eiiisdem  Ecclesie  re- 
«  belli,  inimico  et  hosti  notorio^  sponte  ac  pnblice 
«  adheserint  eique  contra  nos  et  eamdem  Ecclesiam 
«  dederint  et  dent  auxìlimn^  consiliiim  et  favorem  », 
fosse  vietato,  come  pure  ai  loro  tìgli,  di  rientrare  in 
Corneto,  salvo  che  la  maggioranza  degli  abitanti  non 
credesse  più  opportuno  «  prò  bono  pacis  et  tranquil- 
•  lo  stata  ville  ac  terre  »  di  scendere  a  consigli  di  mi- 
tezza accogliendoli  novamente  in  patria  (1).  Poco 
dopo,  il  23  di  gennaio,  il  cardinale  Pietro  d'Estaing, 
vescovo'delle  Sedi  riunite  di  Ostia  e  Velletri  (2),  nella 
sua  qualità  di  vicario  generale  del  Patrimonio  parte- 
cipava al  Comune  che  egli  dava  piena  esecuzione  a 
quanto  aveva  stabilito  il  papa  nelle  concessioni  fatte 
ai  Cornetani  il  giorno  6  dello  stesso  mese  f'-i).  Ebbene, 
nella  sua  lettera  il  vicario  ricorda  la  ribellione  come 
avvenuta  appunto  ]  ir  ima  del  novembre  1BT5  [«  Nu« 
«  {sott.  Petrus  Ostiensis  et  Velletrensis  episcopus)... 
<  terram  Corneti...  resti tuimus  ad  famara,  honores, 
«  dignitates»,,  prout  erant  ante  n  o  v  i  t  a  t  e  m  e  x  o  r  - 
«  t  a  m  in  terra  predicta,  fa  e  t  a  m  ante  mense  m 
«  n  0  V  e  m  b  r  i  8  p  r  e  d  ic  t  u  m    anni    millesimi 


(Ij  Marffaritaj  e,  liUl'';  dociunento  citato  dal  CAi-msK  nei 
Prefetti  (p,  B29,  Appendice,  n*  CLKXIII),  ma  secondo  la  co- 
pia del  Cad.  Vai.  TOBI,  e.  ItKi,  in»,  (t allatti. 

,2)  Cf.  Gamh,  op,  eli,  p,  VI,  ttlFauno  1078;  EruEL,  op.  cit, 
p.  20, 

\3)  ^farffartt(u  e.  KJT. 
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p  trecentesimi  se  p  tuagesimi  (&)  quinti  »]. 
Né  sorga  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  un  proba- 
bile  errore  di  memoria  del  cardinale  Pietro,  poiché 
scrivendo  il  vicario  aveva  presente  la  supplica  dei 
Cornetaui»  di  cui  ora  dirò^  che  egli  riferisce  quasi 
parola  per  parola  e  nella  quale  si  legge  precisamente: 
«  Et  primo,  dignetur  Sanctitas  ipsa  populum...  et  ter- 
«  ram  Còrno  ti,,,  restitueré  ad  famam...  et  inmunitates 
«  prò  ut  erant  ante  novitatem  exortam 
«in  terra,*,  p  r  e  d  i  e  t  a  ,  v  i  d  e  1  i  e  e  t  ante 
«  ni  e  n  s  e  m  n  o  v  e  ni  b  r  i  s  p  r  o  x  i  m  e  prete- 
«riti». 

Alla  ribellione  dunque  scoppiata  primm  del  no- 
vembre 1375  alludo  la  lettera  di  Gregorio  XI,  regi- 
strata nei  nostro  còdice,  la  quale  fa  chiara  testimonian- 
za che  pure  Comete  fu  tra  i  Comuni  colpiti  dalle  sco- 
muniche e  dagli  interdetti  che  il  papa  fulminava 
mentre  si  accingeva  a  scendere  i[i  Italia  a  sedare  i 
tumulti  e  le  rivolte. 

La  lettera  di  assoluzione  fu  emanata  in  Comete 
[«  Datum  Corneti  Tuscanensis  diocesis  »].  È 
noto  infatti  che  Gregorio  XI  ritornando  dalla  Babilo- 
nia francese  sbarcò  alla  spiaggia  di  Corneto  il  5  o  il  6 
dicembro  1376  (1),  accolto  con  gioia  da  quella  popola- 

(ft)  Netta  ^  Margurita  „  teptuffeilint 


fi)  Cf,  L»  MiKOT,  La  jwiffiqtte  pontificale  et  le  retour  ilu 
Sdint-Siéffe  en  1876',  Paritì,  Bouillon,  1899,  p.  167  e  notn  3.  11 
PoLiDoui  {Croniche  cit,  11^  607)  fa  sbarcare  il  papa  alla  spiag- 
gia di  Corneto  ì\  5  gennaio  1377  ! 
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sione  che  gli  andò  incontro  gridando:  «  Morte  al  prcfet- 
«  to>  morte  ai  suoi  seguaci  »  (1);  e  festosamente  ospitato 
fino  al  13  gennaio  1377  (2).  Se  il  5  o  il  Lì  dicembre 
Gregorio  XI  potè  eou  lieto  animo  approdare  alla  ma- 
rina di  CornetOj  rinunziando,  come  già  Urbano  V  (3), 
al  porto  di  Civìtavec*:hia  poiché  sottoposta  ancora  al 
prefetto  ;  se  a  Corneto  si  trattenne  non  già  due  o  tre 
giorni,  come  aveva  prostabilito  (4),  ma  oltre  cinque  set- 
timane; dobbiamo  dedurne  che  ivi  la  calma  regnava  or- 
mai cosi  completa  da  rendere  sicuro  e  gradito  il  soggior- 
no al  pontefice,  e  che  pertanto  già  da  tempo  i  Cornetani 
eran  toniati,  veramente  non  saprei  con  quanta  fermezza 
di  proposito  (5),  alla  obbedienza  della  Chiesa,  Il  do- 
di Pkthcs  Ameliits,  Ithifrarittitt  cìt,  in  McitATcrnij  lì,  L  S,^ 
ni,  II,  703;  «  Farce,  Domine,  popiilo  tuo,  et  iiiorlatLir  piefec- 
f  ttih  cum  suis  aeqaacibus  ». 

{2}  Ivi,  col.  704:   »  Media  nocte  [unì/,  del  13  gennaio  1377] 

•  ègredientes  de  litore  Cornetì..,  •. 

fSj  Cf.  C.  Causse,  1  Prefittf  Di   Vico  cit.  p.  IBD. 

(4)  Cf,  innanzi  p,  2HI,  nota  L 

(5j  Gregorio  XI  aveva  concesso  ai  Cornetani  la  richiesta 
assòlnzione,  sicuro  clie  questi  non  avrebbero  i«ttì  pid  disertato 
dalla   Chiesa    [•  cum  voa  —  si  legge  nella    lettei'a  —  de  pre- 

•  misais  penitentes  ad  nostrani  et  ipsìus  Ecclesie  obedientiam 
t  e  0  8  ta  n  t  e  r    et    v  i  r  i  1  i  t  e  r    persistere     p  e  r  p  e  t  n  o 

•  intendatìs  •],  Per  far  loro  piacere  e  per  meglio  infervorarli 
alla  causa  del  Pepato,  aveva  pur  preso  la  rigorosa  misura 
contro  i  fan  tori  del  Di  Vico,  sebbene  avesse  lasciato  aperto 
un  pìccolo  varco  per  dar  modo  a  qualche  pecorella  smarrita  di 
tornare  all'ovile,  dichiarando  esplicitamente  che  egli  assolveva 
con  la  precisa  condizione  che  tra  quelli  che  avevan  commesso 
delitti  e  gli  altri  a  danno  dei  quali  i  delitti  erano  stati  com- 
meaai   •  iara  pox    intervenerit   vel    interveniat    in    fn- 
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cunieoto  trascritto  iial  liegktntm  non  rivela  quando 
precisamente  cadde  in  Conicto  la  dominazione  di  Fran- 
cesco Di  Vico  ;  ma  avverte  che  anche  dopo  la  rivolta 
del  1375  faro  no  commessi  delitti  o  violenze  in  quella 
città  e  nel  suo  territorio  contro  la  Chiesa  e  i  suoi  uf- 
ficiali. Sicché  non  subito  Corneto  si  staccò  dal  pre- 
fetto ;  certo  è  però  che  non  troppo  a  lungo  gli  si  man- 
tenne fedele. 

La  fazione  ecclesiastica,  capitanata  com'  era  dalla 
più  potente  tra  le  famiglie  cornetane^  i  Vitelleschi,  non 
poteva  rassegnarsi  alla  recente  sconfitta  ;  e  fiduciosa 
in  una  prossima  vittoria,  accortamente  spiava  la  buona 
occasione  per  insorgere  ed  abbattere  P  odiato  dominio 
del  prefetto.  Motivo  a  bene  sperare  era  anche  per  lei 
r  atteggiamento  ostile  dei  Romani  verso  la  lega  di  Fi- 

«  t  u  r  u  m  »»  Inoltre,  fedele  ni  \ìTÌnci\no  che  fidarsi  è  bene 
e  non  iidariii  è  meglio,  non  aveva  dimenticato  di  aggiungere; 

•  Volurjuia  taraen    qiiod,    si    aliqiio   unquani    tempore    sìmilia 

•  perpotraveritìà   and   ab  obedientia   et   devotione  huiusmodi 

*  reGe<«8eritÌ8,  iueasdempena^et    aententias   om- 

*  nes  etsingulfts  relabamini  ipso  facto».  Ma, 
nonostante  la  promessa  dei  Cornetani,  nonostante  il  desiderio 
di  pacificazione  e  la  esplicita  minaccia  di  Gregorio  XI,  il 
fatto  bf  die  pochi  anni  dopo,  nel  1383,  Corneto  era  già  di 
nuovo  ribellata  alla  Chiesa,  non  volendo  pid  saperne  di  papa 
Urbano  Yl  (cf.  Pourioni,  Croniche  cit.  11,  (il  1-613;  Crutìaca 
Safit',^e  ìli  MntAToiu»  ÌK  L  S.^  XY,  2H2),  E  pensare  che  Ludo- 
vico Y  ite  Ibischi,  a  nome  dei  suoi  concittadini,  si  era  aftiret- 
tato  a  tar  pervenire  ad  Urbano  \T  Tespressione  del  vivisai* 
mo  gaudio  di  tutti  i  Cornetaiii  per  la  sua  assunzione  alia  cat- 
tedra di  Pietro,  e  la  promessa  solenne  di  mantenerglìsi  co- 
fltantemente  fedeli!  (Cf.  Marganfa^  e,  1*>4'). 
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reuze  (1)  e  sopratutto  verso  Francesco  Dì  YieOy  coiitro 
il  quale  non  tardarono  a  schierare  le  loro  milizie.  Il 
9  febbraio  1376  elessero  infatti  cajjitano  generalo  del- 
1*  esercito  Giovanni  Cenci  con  la  più  ampia  facoltà 
di  portare  le  armi  nelle  città  e  nei  castelli  del  distretto 
di  Roma  e  in  tutti  gli  altri  Iringhi  sottoposti  o  da  sotto- 
porre novamente  alla  giurisdizione  del  Campidoglio;  di 
ivi  governare  «  cum  potentato  meri  fjt  mixti  imperii  »,  e 
di  accogliere  alla  devozione  del  Popolo  Romano  nuove 
città,  con  es^c  facendo  a  suo  talento  patti  e  conven- 
2Ìom  (2).  La  nomina  del  Cenci  fu  accolta  voii  cntu- 
masmo  dalla  fazione  ecclesiastica  :  i  Vitellescht  e  i 
loro  seguaci  già  pregustavano  il  crudele  piacere  delle 
loro  vendette  su  i  fratelli  del  partito  avversario.  Essi 
giustamente  pensavano  che  il  Popolo  Romano,  elie  a- 
veva  sempre  vantato  sovranità  su  Corneto,  non  avrebbe 
potuto  giammai  permettere  che  questo  Comune  restasse 
più  oltre  sotto  la  dominazione  del  Di  Vico,  E  da  credere 
anxì  che  il  desiderio  del  Cenci  di  ritogliere  subito  Cor- 
nato al  prefetto  fosse  cosi  vivo  da  precorrere  le  sollecita- 

(1)  Cf,  Lixi  Ct»i*t:rL  Salttati,  Epìatolac,  Floreotìaej  1741, 
parte  1,  epist»  n.  XVIL  In  qoella  lettera  diretta  ai  bandereHÌ 
ili  Roma,  iu  data  del  25  dicembre  137G,  il  segrutario  del  Co- 
li) une  di  Firenze  cosi  li  rimproverava:  «  Quamquam  hactenus  in- 
«  cassum  verba  fuderimus  vos  ad  libertatem  vestram  et  totius 

♦  Italitie  fìrmld  anìmìs  exhortando,  nec^  nli^uem  fra -tum  vide- 

•  rimus,  nisi  1  iterai  expo! ito  sermone  et  seiitentìarum  pon- 
t  dere  decoratas.^  », 

('Il  Ve^di  copia  dell'  atto  di  uornÌJia  nella  Miirgarita^  e.  KjT, 
tlonde  lo  trascrissero  il  Po  licori  nelle  Crontrhe  di.  11,  502-r>tH>  ; 
f^  il  Galletti  nel  Cod.  Vat.  Tf^Bl^  p.  231,  Ct  innanzi  p.  21J1. 
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S5Ìoni  stesse  dei  Vitelleschj,  poiché  il  Cenci  era  appena 
sceso  la  campo  ed  era  appena  risonato  il  fragor  delle 
armi  sulla  vasta  pianura  della  Tuscia  marittima,  che  già 
sull*  alto  del  ridente  colle  cometano  sventolava  il  ves- 
sillo del  popolo  di  Roma.  A  suggello  della  ristabilita 
sovranità  Giovanni  Cenci  e  Vannello  Scagni^  sindaco 
e  procuratore  speciale  di  Corueto,  firmarono  una  con- 
venzione (1),  in  cui  tra  altro  questo  Comune  ricono- 
sceva i  suoi  obblighi  verso  il  Campidoglio  relativamente 
alle  gabelle  del  focatico  e  del  sale,  alla  imposizione 
delie  misure  di  grano  vino  e  olio,  alla  «  talia  mili- 
«  tum  »,  ai  «  luxores  »  per  i  giuochi  pubblici,  al 
commercio  delle  graacie,  al  «  sequimentum  »  ;  e  da 
parte  sua  il  Popolo  Romano  prometteva  di  mantenere 
Corneto  «  in  pacifico  et  popnlari  statu  »,  di  difenderla 
anche  con  aiuto  di  genti  a  piedi  e  a  cavallo  da  qual- 
siasi nemico  «etiam  si  imperiali,  regali 
«  vel  alia  fulgente  d  igni  tate  ».  purché 
i  Cornetani  non  movessero  guerra  a  Toscanella,  Sutri, 
BarbaranOj  Montai to  e  Vitorchiano  j  e  di  fare  del  suo 
meglio  perché  gli  articoli  della  convenzione  venissero 
approvati  anche  dal  papa  (2).  Ecco  dunque  che  proprio 

(1)  Per  il  Pasti  (op.  cit.  pp.  224-2251  Vannello  Scagni  si 
tramuta  in  Vanelìo  Scarinlj  e  la  cauvenzione  del  1^S7^^  diTsnta  la 
convenzione  del  1377  ! 

(2)  Una  copia  dei  capìtoli  di  questo  accordo  si  ritrova  nella 
Margarita,  ce.  Ifì7'-1<»^%  donde  lì  trascrisse  il  PoTJDoui  nelle 
Cronkhe  cit.  11  ^  50(Mi0i>.  11  documento,  come  può  rilevarsi 
anche  dal  breve  cenno  che  ne  ho  JkttOj  è  degno  di  notJi  olti*e 
che  per  la  storia  politica  del  Lazio  anche  per  la  sua  storia 
economica  del  secolo  XIV  ;  e  mi  duole  che  i  limiti  del  presente 


per  le  armi  di  quei  medesimi  Romani,  che  erano  pur 
cosi  gelosi  ed  inquieti  della  sovranità  ohe  la  C'uria 
pontificia  esercitava  sulle  città  del  Patrimonio,  Corneto 
ritornò  non  solo  alla  giurisdizione  del  Campidoglio  ma 
anche  alla  obbedienza  della  Chiesa. 

Questi  erano  i  frutti  che  raccoglieva  Francesco 
Di  Vico,  la  cui  smodata  brama  di  couquiìita  aveva 
talmente  impensierito  Roma,  da  far  tacere  in  essa 
ogni  altro  sentimento  che  non  fosse  quello  di  abbat- 
tere il  prefetto. 

I  capitoli  stipulati  tra  il  Cenci  e  lo  Scagni  per 
mano  di  Nicola  «  de  lo  Mastro  »,  nella  trascrizione 
che  ne  fece  poi  nella  3Iargariia  il  21  ottobre  1378  il 
notaio  Matteo  «  olim  ser  Bartholomei  Mathei  de  Cor- 
«  neto  »,  sono  privi  di  data.  Osservo  però  che  nella 
copia  della  lettera  di  nomina  del  Cenci  a  capitano, 
quale  fu  trascritta  dallo  stesso  Matteo  nella  Margarita 
il  medesimo  giorno  21  ottobre,  si  leggono  quattro 
sottoscrizioni  notarili,  una  del  28  le  altre  del  29  mar- 
zo 1376.  Ora,  se  la  lettera  di  nomina  è  in  data  9 
febbraio  137<i  ;  se  il  Cenci  parti  senza  indugio  per  la 
guerra  (1)  \  se  infine  il  cornetaoo  Matteo  potè  trascri- 


lavoro  non  mi  permettano  di  trattarne  con  quair  ampiezza  clie 
sarebbe  necessaria.  Riaerrandonii  pertanto  di  discorrerne  pid 
opportunamente  nello  atudio  sulla  Margarita^  osservo  per  ora 
che  di  questa  convenzione,  che  avrebbe  pur  potuto  otlrirgU  ele- 
menti pregevoli,  tacque  il  S.vvitixyxi  nel  suo  dotto  artìcolo  già 
citato  A  proposito  di  un  documento  rektttvo  air  Exercìtua  po- 
poli Romanae  UrbÌH. 

Il)  Ci\  C.  Causìse,  J  Prefeiii  Di   ViVf?  cit.  pag.  14b. 
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vere  quella  lettera  nella  Margarita  a  distanza  di  più 
di  due  anni  ;  mi  sembra  logico  dedurre  che  le  quattro 
sottoscrizioni  notarili  dovevano  accompagnare,  a  prova 
e  conferma  della  veridicità  e  legalità  del  documento, 
la  copia  che  delF  atto  di  nomina  del  Cenci  si  fe<*e  ri- 
lasciare il  Comune  di  Conieto  prima  di  aprir  tratta- 
tive su  i  capitoli  della  convenzione.  Il  che  evidente- 
mente ne  porta  a  concludere  che  dunque  nel  marzo 
del  1376  Corneto  sfuggiva  alla  signoria  di  Francesco 
Di  Vico.  E  questa  mia  affermazione  viene  pure  conva- 
lidata dal  fatto  che  tutte  le  notizie  elio  si  riferiscono 
al  periodo  di  tempo  che  va  dal  marzo  al  dicembre  1376, 
air  arrivo  cioè  in  Corneto  di  Gregorio  XI^  fanno  si- 
cura testimoniauza  della  costante  continuità  del  nuovo 
ordine  di  cose  a  cui  aveva  dato  principio  la  ristabi- 
lita concordia  tra  quel  Comune  e  il  Popolo  Romano, 
Nel  maggio  i  Vitelleschi,  vale  a  dire  i  Conietani,  pre- 
stano il  contributo  del  proprio  valore  all'  esercito  del 
Cenci  (1).  Il  22  luglio  il  rettore  del  Patrimonio  scrive 
da  Montefiascone  ai  Cornctani,  incoraggiandoli  a  restar 
8aldi  nella  fedeltà  verso  la  Chiesa  e  a  sopportare  con 
fiero  onimo  le  offese  e  i  danni  che  loro  arrecava  Fran- 
cesco Di  Vico,  che  voleva  cosi  sfogare  l'ira  sua  di  aver 
perduto  Corneto,  che  si  lusingava  forse  di  ridurre  no- 
vamente  in  suo  potere  (2),  L'  11  di  seltemhi^e  (rrego- 


(1)  Ct\  C.  Caijshk,  /  Prc/htfi  Dì    Vico  cit.  p,  148, 
{2}  Vedi    la    lettera    del    rettore    nella  Jfatyartkt,    e.  1G3, 
donde  la  trascrissero  il  Puluioui  nel  Vmiìc*'  tìiplomatko   ivoL 
JU  delle  Cronii'h**  cit.  pp.  2r-2*2'),  e  il  Gau.i-:tti  nel  Cod,  Val, 


owsKj^sa 


K  CiiMBWi     iintitiitii  mi  ftrmtMi    * 
pn«i  mal  auto  ttaTÌtalMi  f«i«^ 
«  tam  in  tcrrm..  pradktiw  TÌdelic^l  nule  m^H^ 
«  sem    DOTembris   proxime   preteriti  «; 
e  percbe  cODceda  chv  a  iritti  :  Comctrjiì  A.^owiti  %  viro 

798It  e*  181^  li  àoc^ameau}  tu  jHibnkiicmUT  ««i   ^.  ai-«!K"**ì  im'i  i tit* 

/Mi  pp.  SaMa»,  AgpiwJic»t  a.  CLXXUK  mi  motmtf»  le  im- 
•cnzione  del  OàU«Ui«  A  proposito  di  qoesl*  ItUom  U  IH»- 
LTiMiu  (OnotfueJbe  ctt.  H,  610^11)  narrm:  «  N«l  clMto  «avifi 
«  ISTìS  <.j»c^,  o  circmncipc»,  F11U1000CO  di  Vieo  ^t  OÌHooma  di 
«  nuidofiiia  Guida  e  loro  bc^acì  iufestomo  ì  Oariii»uni  ìs^ìh 
«  molto  loro  d&nso.  Fu  UattagUa  tm  Oorufitimi  ni  Vit^^rlH^I 
<  cx>n  la  peggio  di  ^nodii,  perché  fVirno  dopr^lMl  ;  ^t  p»r\S 
t  Nicola  Ursino,  conte  di  Nola  et  rvctort»  M  Patri monio« 
t  scrive  a  Cornetanì  che  si  condolo  d«  i  dnnui  rifiniti  da 
t  detti  Francesco  do  Vico  et  Giacomo  di  tuiidotiiin  Guida. 
«  Esorta  U  Cornetani  nella  costanza  della  loro  aolita  iVdolt^» 
«  esibendosi  pronto  d^ogni  iiiiìto  «t  favorts  ;  ot  cuniiuli^  a  l't»r» 

*  netani  licentìa  di  vendere  ì  beni  do  Vìtorbr^ni  ^t  d'appi icara 
■  il  prezzo  nella  retettìone  de  loro  danni  et  ntOla  cu«lt>diii  f»t 

•  difesa  di  Corneto  ».  Evidentementt?  ÌI  Polìihiui  cmMo  In  tT» 
rore  nell'  interpretare  la  datazione  elio  mA  ducnim*iit>)  v  ennt 
indicata:  «  Bcriptum  in  luipnli  liuri^lm  MoiitÌNtìn*K*iHil«  dii* 
«  XXll  iulii  »,  Nel  1J178,  prlnm  di  kigliu,  uni  ntiiia  j^ià  otm- 
elusa  la  pace  tra  i  Romani,  il  prefetto  11  il  papa  (of,  U,  Sa- 
lisse, /  Ihrtfefti  Di  Vko  cit>  p.  15S)  sp;gj*  Hocondu  il  ('.imwmk 
uvi,  p.  328,  nota  1)  la  lettera  e  tiicuraujente  del  1IJ70.  11  1)^- 
«TI,  op,  cit.  225,  (an.  1B7B),  tanto  perché  naniiuno  Oiaiiit  rim- 
proverarlo di  nulla  saiK^re  »g)i;i tingerò  alla  notìy/ia  ciho,  hiiia* 
me    naturalmente    col    relativo   errore    cronulugicoi    avitva  co* 
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«  perfido  ac  iniquo  Francischo  de  Vico  »  non  sia  più 
lecito  di  ritornare  in  patria  (1). 

Possiamo  dunque  sicuramente  ritenere  che  molto  bre- 
ve fu  la  signoria  di  Francesco  Di  Vico  in  Coiiieto:  a  lui, 
grazio  al  movimento  rivoluiiionario  provocato  dalla  lega 
di  Firenze,  ì  Conietani  cantarono  homnna  prima  del 
novembre  1375  ;  a  lui,  per  le  vittorie  delle  armi  di 
Roma^  gridarono  cruci  fi  gè  nel  marzo  137B  (2). 


Speciale  assoluzione  fu  data  il  10  gennaio  1378 
al  Clero  cornetano  dal  «  venerabili  viro  domino  pre- 
piato dal  PfjiJtxiui,  ebbe  la  originale  trovata  di  attribuire  la 
lettera  a  Urbano  VI,  amenamente  affidando  al  capo  della  Cri- 
stianità le  più  modeste  funzioni  di  rettore  del  Patrimonio  1 

(li  La  supplica  come  pure  la  favorevole  risposta  di  Gre- 
gorio XI  si  ritrovano  nella  iVarj7(7r/7rt,  ce.  163*  e  167;  la  aecon* 
da  fu  pubblicata  dal  Mueot  (op.  cìt.  p.  167,  nota  3)*  Con  la 
fiua  lettera  Ìl  papa  avverte  i  Cornetani  cbe  farà  in  Roma  i 
rescritti  relativi  alle  grazie  concèsse ,  non  potendo  mandarli 
subito  perché  •  in  procinctu  recedendi  de  Avinione  »;  e  in- 
tanto li  esorta  a  pensare  ai  preparativi  per  ìl  suo  arrivo  nella 
loro  città  :  *  Aliqua  necessaria  non  tamen  snmptuosa  diepona- 
«  tÌ9  prò  nobis  et  nostra  Curia  prò  duobus  vel  tribus 
«  d  i  e  b  u  3  ,  qtiibus  requìescere  Intendimns  In  Coriieto  • .  I  due 
o  tre  giorni  diventarono  invece  cinque  lunghe  settimane,  e, 
come  abbiamo  veduto^  invece  cìie  a  Roma  furono  scritte  in  Cor- 
neto  le  lettere  pontiflcne  già  promesse  in  Avignone. 

(2)  Il  Caus-^e  non  determina  la  tlata  precisa  del  ritorno 
dei  Cornetani  alla  Chiesa  ;  ma  la  pone  nei  primi  mesi  del 
1370;  e  aggiunge  che  «forse»  fu  per  la  vicinanza  deiresercito 
del  Cenci  accampato  tra  Toscanella  o  MontaUo,  che  i  Vitel- 
leschi  poterono  abbattere  in  Corneto  i  fautori  di  Francesco 
Di  Vico  (cf.  /  Pre/t'iff  cit.  p,  148^. 
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«  abiterò  Boncambio  »  (1),  canonico  «  maioris  eccle- 
•  8Ìo  sancte  Marie  de  Castello  »,  vicario  in  Coraeto 
di  Nicola,  vescovo  di  Toscanella  (2). 

Alla  presenza  di  Boncarobio  convennero  nella 
chiesa  dì  S.  Maria  e  S.  Margherita  «  honesti  et  religiosi 
«  viri  »:  Pietro  «  Nardi  »^  canonico  di  S.  Maria  e  S.  Mar- 
gherita, e  Pandolfo  «  CiiUii  »,  rettore  di  S.  Pancra- 
zio, rettori  del  Clero  e  dell'  Università  dei  chericl  di 
Comete;  Angelo  di  Puzio^  canonico  di  S.  Maria  di 
Castello,  camerario  del  Clero  ;  <  rianni  Giacomo,  prio- 
re di  S.  Maria  e  S.  Margherita;  Leonardo^  canonico  della 
medei^ima  chiesa;  Francesco  <*  Tarrloli  »  ,o  Francesco 
t  Colclle  *,  canonici  *  maioris  ecclesie  sane  te  Marie  de 
«  Castello  de  Corneto  *  ;  Giovanni  ♦  VannÌ8  »,  rettore  di 
S.  Pancrazio  ;  Matteo  •  iratris  Cccclii  *  ;  Bartolomeo 
«  Colelle  *  e  Pietro  «  Scrocche  »,  rettori  diS.  Leonar- 
do; Antonio  «  Credoli  »,  rettore  di  S*  Pietro,  del  Vesco- 
vo j  «  dopnus  »  Biagio,  preposto  di  8.  Egidio  j  Pietro 
«  Vabbi  »  e  Pietro  *  Lelli*  »  ,  rettori  di  S.  Martino 
Vecchio;  Angelo  «  Nardi  »,  rettore  di  S.  Stefano:  An- 
drea <  Lellotii  »,  rettore  di  S*  Andrea;  Biagio,  ret- 
toro  di  S.  Giovanni  dei  Castaldi  ;  Giovanni  di  Loren- 
zo, rettore  di  S.  Martino  tìiaculatore  ;  «  Bongiannis  », 
rettore  di  S.  Bartolomeo;  Vannuzio  «  Pncciali  »,  ret- 
tore di  S.  Lorenzo;  Angelo  «  Ven^;ii  »,  rettore  di 
8.  Antonio:  Pietro,  rettore  di  S.  Maria  Maddalena; 
Pietro,  cappellano  di  detta  chiesa;  «  frater  »  Leo- 
li)  Vedi  dac.  n,  LXVt  ^ 
(2)  Ci\  sopra  p»  V^J  e  nota  2, 
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nardo ,    cappellano   di    S.  ÌTÌovaiini    Gerosolimitano 
Egidio,  cappellano  di  S.  Maria  di  Castello,  e  «  dom- 
«  pnus  9    Angelo,    priore    di    S.  Maria    di    Valverde  ^ 
<  extra  Cornetum  ».  ^^M 

Essi  consegnarono  al  vicario  una  lettera  trasmessa 
al  Clero  dal  vescovo  di  Palestrina  Giovanni  de  Cros(o), 
cardinale  penitenziere  (1),  in  data  di  Anagni    17    set- 
tembre 1377  ;  con  cui  il  de  Crosio)  delegava  il  vesco- 
vo di  Toscanella,  che  era  allora  Nicola,  e   il    suo    vi- 
cario «  in  spirilualibus  »  ad  assolvere  i   preti   come-I 
tani  dalle  censure  che  li  avevan  colpiti  nel  tempo  del- 
la ribellione.  Il  Boncambio,  dopo  aver  ricevuto  dai  sud* 
detti  cherici  il  giuramento  di  non  più  cadere  in  simili 
falli  *  nec  esse  contra  Statuni  sancte  raatris  Ecclesie  ^J 
•  dicto  vel  facto  et  domini  nostri  pape,  qui  nunc  est  B 
«  et  per  tempora  fuerit^    canonico    intrantis  »;    diede 
loro  1'  assoluzione,  mettendo  però   questo    patto  ;    che 
quelli  che  non  avevano  ancora  eseguito   la    penitenk.a 
imposta  dal  vescovo  di  Toscanella,  penitenza  che  non 
sappiamo  qual  fosse,  dovessero  farla  ugualmente  ;   gU^J 
altri  dicessero  una  volta:  «  miserere  mey  Deus  ».      ^È 

La  ribellione  ricordata  nella  lettera   del  cardina- 


li) Cf.  Gam8,  op.  cit.  pag.  XVII,  air  anno  1B77  ;  Eitbel, 
op.  cit.  p,  21,  La  lettera  del  vescovo  di  Palestrina  è  inclusa 
nelTatto  di  assoluzione  (dr>c.  n,  LXVl)  ed  è  preceduta  dal- 
la descrizione  del  aìgtllo  di  quel  prelato.  Il  notaio  cornetano 
vide  nel  Bigillo  due  figure  di  santi  e  pia  in  bas&o  due  grifo- 
ni che  reggevano  rarme  del  cardinale  ;   in  tomo    la    leggenda 

«   ^Ji    .    S.     lOHASXlS     DeY     OriATIA     EpI     PERBSTRINI     CARDIifAL  i 
t  MAIOIS   l'ENlTEVlAU    ♦  . 
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1©  CHovanni  de  Cros(o)  è  senza  dubbio  quella  del 
1376,  di  cui  ho  sopra  parbito  ;  poiché,  oltre  alla  man- 
caoza  assoluta  di  memorie  che  accennino  a  qualche 
altra  rivolta  dei  Cometani  tra  il  marzo  1B7(>  (data  del 
loro  rltonio  alla  Chiesa)  e  il  settembre  1377  (data 
della  lettera  del  vescovo  di  Palestrina)  (1),  vi  sono 
parole  nel  nostro  documento  *;lie  non  alludono  certo  a 
un  tempo  molto  prossimo  :  «  tempore  quo  dici* 
«  tur  Cornetani  fuissent  in  rebellione  et  ofììciales 
«  Ecclesie  prelibate  expulsissfe  de  Corneto  ».  E  si 
noti  che  queste  parole  furono  scritte  da  notaio  corne- 
tano,  che  doveva  aver  pertanto  ben  chiaro  e  preciso 
il  ricordo  dell'avvenuta  ribellione. 

ì*j  vero  ch«^  Gregorio  XI  aveva  già  assolto  tutti 
gli  abitanti  di  Corneto  dalla  scomunica  ;  occorre  però 
avvertire,  come  si  rileva  dal  documento  del  10  gennaio 
1378,  che  nel  1375  i  cherici  di  quella  città  «  tam  se- 
^  culares  quam  religiosi  »  non  soltanto  si  erano  stac- 
cati dalla  Chiesa  per  aderire  al  Di  Vico,  ma  «  ut  in- 
«  gniari  et  iura  nescientes  se  divinis  miuscieriint  ». 
E  se  da  questa  colpa,  di  aver  celebrato  cioè  i  divini 
uffici  durante  V  interdetto  ^  vollero  sentirsi  purgati, 
sconvenne  loro  presentare  una  supplica  alla  Sode  Apo- 
stolica invocando  il  perdono. 

Abbiamo  cosi  nel  Heghtmm  Cleri  Cornetani  testi- 
monianza sicura  di  un'  aperta  e  violenta  ribellione 
^el  popolo  e  dei  cherici  di  Corneto,  che  nel  1375  ten- 
tarono risolutamente  di  scuotere  il  giogo  degli  odiati 


(l)  Cf.  sopra  pp.  216-218. 
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rappresentanti  pontifici  ;  e  a  Gregorio  XI,  che  offeso 
e  irritato  lanciava  la  scomunica  e  V  interdetto,  man* 
davano  per  tutta  risposta  V  espressione  sdegnosa  del 
loro  profondo  disprezzo. 


La  storia  cornetana  offre  episodi  caratteristici  du- 
rante il  pontificato  di  Urbano  VI  :  è  un  alternarsi  con- 
tinuo di  ribellioni  improvvise  e  di  rapidi  ritorai  alla 
Chiesa,  che  se  da  un  lato  possono  essere  una  prova 
della  irrequietezza  degli  abitanti  dì  Corneto,  dall'altro 
tutta  ci  dicono  la  dolorosa  condizione  politica  ed  eco- 
nomica in  cui  allora  si  dibatteva  quel  popolo. 

Aveva  ben  pensato  Urbano  VI  di  cattivarsi  V  a- 
nimo  dei  Cornetani,  affrettandosi  a  rispondere  con  le 
pili  vive  e  affettuose  azioni  di  grazie  al  saluto  augu- 
rale che  gli  avevan  rivolto  per  la  sua  assunzione  al 
pontificato,  e  alla  graditissima  promessa  di  voler  re- 
stare fedeli  alla  Chiesa^  per  quanto  sollecitati  al  con- 
trario da  ribelli  e  nemici  della  Sede   Apostolica   (1)  ; 

Il )  Vedi  nella  Maì^rita  (e.  1S4')  la  lettera  di  Urbano  VI 
del  19  maggio  1378  diretta  a  Lodovico  Vitelleachì  «  ac  Unì- 
«  versitatt  et  hominibus  ten*e  Corneti  tuacanensis  dìocesia  •, 
Il  pontefice  dichiara  di  aver  ricevuto  testé  una  loro  lettera 
consegnatagli  da  due  frati  agostiniani^  che  a  lui  <  inter  ee- 
4  tera  retulerunt  qood  vos  de  promotìone  nostra  ad  fa^tigium 
•  apostoHce  dignitatis  plurlmum  gaudentes,  nos  et  Homanam 
«  Eccleaiam  intendìtis  revereri  ac  in  eius  fìdeUtate  et  obedien- 
«  tia  firmiter  permanere,  quamquam  per  nostro»  et 
«eiusdem  Ecclesie  rebelles  et  hostes  de  fa* 
«ciendo  contr&rium  pluries  faeritis  reqaL* 
«  aiti  «. 
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né  aveva  mancato  di  lusingarne  Tamor  proprio  e 
d' infervorarli  sempre  più  alla  sua  causa,  notificando 
loro  il  lieto  avvenimento  della  pace  da  hii  conchiusa 
con  i  Perugini;  manifestando  insieme  la  ferma  speranza 
dì  veder  quanto  prima  ristabilita  la  tranquillità  e  la 
concordia  per  le  regioni  d' Italia  ;  esortandoli  intanto 
a  combattere  con  tal  vigore  i  Viterbesi  e  Francesco 
Di  Vico,  da  tramandare  ai  posteri  degna  memoria  della 
loro* devozione  alla  Chiesa  e  della  presimtuosa  teme- 
rità degli  Iniedeli  j  e  confermando  infine  tutte  le  con- 
cessioni e  tatti  i  privilegi  che  loro  aveva  fatti  Gre- 
gorìo  XI  (1),  Per  alcuni  anni  la  parola  di  Urbano  VI 
fu  sempre  amichevolmente  accolta  dai  Cornetani,  che 
ebbero  perciò  a  soffrire  gravi  ingiurie  dai  nemici  del 
pontetice.  Narra  la  cronaca  che  per  ben  tre  volte  nel 


(1)  Margarita^  e.  1*39,  La  lettera  in  data  dtjl  29  dicembre 
1378  à  diretta  *  dilectis  fìliie  iioluli  viro  Lodovico  Patii 
«  [Vitelleachi]  defensori,  vexilliferÌBj    consulibus  et  Communi 

•  terre  nostre  Cometi  ».  Urbano  W  relativamente  alla,  epe- 
rata  pace  in  Italia  e  alla  guerra  contro  i  Viterbesi  e  Fran- 
cesco Dl  Vico  ai  esprime  cosi:  «...  a  chriatianissimia  mundi 
«  princtpibus    nobis    nova   optima    trasmìttnntur,  et  sine  du- 

•  bÌ0|  Domino  pro«^urante  ,  a  p  e  r  a  m  vi  s  q  u  o  d  b  r  e  v  i  t  e  r 
«pertotam  Italiam...  pacem  fìrmam  stabi- 
li e  m  q  u  e  p  o  n  e  in  u  8  ;  c|uod  lam  totis  viribii»  et  anelanti 
«  desiderio  procuramua.  Propter  quod  tìdelitatem  veetram  ro- 
t  gamus  et  hortamur  attente  quatenus...  aie  perseverare  de 
«  bono  in  melius  procuretia,  et  contra  iniquitatis 
«filios  Vi  terbio  U8ea  et  alios  notìtros.  .*  rebellort  reai- 
«  st ere  et  eoà  offendere    et    moleatare,,,    adeo    quod    v  eatra 

•  devotio  et  infidelium  presumptuoaa  teme- 
«ritasatiistranseat    merito    inexemplum». 
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1379  i  brettoni  sguinzagliati  contro  Corneto  dairirato 
prefetto  Di  Vico,  non  potendo  espugnare  la  città,  ne 
corsero  ferocemente  la  campagna  depredando  e  facendo 
«  gran  guasto  sopra  vigne  et  giardini  »  (1). 

Kcco  però  che  nel  1383,  non  troppo  chiaro  no 
è  il  motivo  ma  sembra  per  le  continue  e  insistenti 
sollecitazioni  di  Rinaldo  Orsini  e  più  di  Francesco  Di 
Vico,  i  Cornetani  rompono  fede  a  Urbano  VI  e  si 
uniscono  ai  seguaci  dell'antipapa  Clemente  VII  (2). 
Pentiti,  ricorsero  ben  presto  a  Urbano  VI,  che,  con 
sua  lettera  da  Napoli  in  data  28  aprile  1384,  non  solo 
li  perdonò  di  aver  aderito  agli  scismatici  ma  anche  di 
avere  sperperato  durante  la  rivolta  le  rendite  dovuto 
alla  Camera  Apostolica  (3).  L' anno  seguente,  il  iy 
maggio,  il  Cardinal  Legato  Pileo  de  Prata,  vicario  del 
Patrimonio,  concedeva  in  Corneto  ampia  amnistia  a 
tutti  gli  abitanti,  eccettuati  i  promotori  della  ribel- 
lione, tra  i  quali  primeggiava  quello  stesso  Lodovico 


fi)  Cf.  P.  E(JH>i,  Le  croniche  di  Viterbo  e  te.  in  Archirio 
cit.  p.  MG, 

(2)  Cf,  RiNAi.oi^  AmìiikH  e.€cksh»tici,  Lucae,  1752,  XXVl^ 
467,  ad  ano.  1383,  ii,  I;  Pin/j,  op.  cit.  Ili,  411.  11  Polìdori 
(Croniche  cit.  IT,  Gli)  scrive  in  proposito  :  •  Nel  1383  Corneto 
«  fece  sollevatione  alienandosi  dalla  devotione  d*Urbano  VI 
«  et  adherendo  a  scismatici;  il  perché  non  ho  potuto 
«  investigare  havetido  solo  notitia  della  rebellione  dalla, 
«  bolla  assolutoria...  •. 

(3)  Nel  Parchi  vio  Comunale  di  Conieto-Tarqutnìa,  perg.  orig« 
n.  75;  copia  in  Poluhiui^  Croniche  cit.  III,  23*-24.  11  docD* 
mento  fu  pubblicato  dal  Theinek,  op.  cit.  11,  606,  n.  641. 


BEOISTEUM    CLEBI    CORNETAKI 


228 


Vitelleschi  (1)  che  pur  tante  volte  si  era  dichiarato  fé* 
dele  e  devoto  al  sesto  Urbano  (2). 

La  quiete  dura  ben  poco.  Verso  il   dicembre  del 
1386  i  Cornetani  di  nuovo  si  sollevano  (3),  ma  non  più 

(1)  Eran  compagni  di  sventura  a  Lodovico  i  fìgU  Petran- 
na  e  Matteo,  ì  nipoti  Bonifazio  e  Giacomo,  figli  di  Fé  tran  na, 
Francesco  e  Paolo,  figli  dì    Matteo,  e    i  concittadini   •  Coccia 

•  et  Coccho  Calcioli  «^  Antonio  dì  Giovanni  altrimenti  detto 
Antonio  «  Putii  boni  •,  Antonio  «  Bardi  fidelifi  et  Simìo  ma- 

•  cellario  •;  ai  quali  tutti  nel  suo  decreto  il  cardinale  Pileo  ri- 
volgeva i  non  lusinghieri  titoli  :  «  perdictiouis  ahimni^...  pro- 
«  diioribua  et  contra  8.  R,  Ecclestam...  et  d,  n.  papam  rebellibus 
9  et  eciamaticis  • . 

(2)  Neirarcbivio  Comunale  di  Corneto-Tarquinia,  perg-  orlg. 
n.  76;  copia  in  Por^rooai,  Croniche  cit.  HI,  25-26»  11  decreto 
di  amnistia  fu  pubblicato  dal  Theiner,  op,  cit,  li,  609,  n.  642; 
esso  è  del  1385  e  non  del  1384  come  erroneamente  ftcrii+se  il 
Pinzi  {op.  eit.  Ili,  p.  412  e  nota  2).  11  PouDoai  [Croniche 
cit.  11,  GIS)  e  —  occorre  dirlo  ?  —  il  suo  fedel  copiata^  il  Da- 
rti (op.  cit.  p.  226j,  quasi  fossero  poche  le  ribellioni  dei  Cor- 
netani, ne  vollero  aggiungere  per  conto  proprio  ancìie  unVU 
tra  nel  1385  J  Lo  strano  equivoco  derivò  dal  l'aver  considerato 
la  lettera  di  assolnzìone  di  Urbano  VI  e  il  decreto  dì  anioi- 
stia  del  cardinale  Pileo  come  effe  ti  i  dì  due  cause  diverse  ;  il 
che  li  indusse  a  riferir  la  prima  alla  rivolta  del  1384  e  il  se- 
condo necessariamente  ad  altra  sommossa  che  fu  però  soltanto 
nella  loro  immaginazione. 

{H)  11  PauDOju  iCrmtiche  cit.  11,  14)  e  altri  scrittori,  qua- 
li il  Manente  illUtork,  Venezia^  1561,  1^  2BÌ,b]V  anno  IfMìi, 
il  MoNTBXARTK  {Cronaca  e  te,  in  Oitaltkrio,  1,  56)^  non  pre- 
cisarono il  mese  della  ribellione,  che  io  credo  avvenuta  verso 
il  dicembre,  certo  dopo  il  24  novembre;  poìclié  in  questo  giorno 
il  cardinal  Marino  Bulcano,  per  ordine  di  Urbano  VI,  al  dava 
ancora  attorno  a  provvedere  <  prò  substentatione  incolarum 
r  dicti  castri  [cioè  Cometo]  •  e  «prò  stipendiarìis  equestribus 
•  necessariis  prò  defensione  dicti  castri  ■  (Margarita^  e.  170'; 
cf.  PowDOBi,  Croniche  cit.  II,  615-618). 


tardi  del  febbraio  1387  già  manifestano  indizi  non  dubbi 
del  loro  penti oienlo  e  del  loro  desiderio  di  ritornar© 
alla  Chiesa.  Compresero  quei  cittadini  la  necessità  dì 
addurre  questa  volta  serie  ©  valide  ragioni   di    scusa} 
e  a  Basilio  di  Levante  che  il  papa  aveva  colà  inviate 
eoa    pieni    poteri,  abilmente  esposero  che  se  avevano 
cacciato  gli  ufficiali  ecclesiastici,  la  colpa  era  proprio' 
di  costoro  che    pretendevano    di    affamarli    con    ogiiij 
sorta  dì  gravezze  e  di  estorsioni  ;  e  che  se  di  poi  ave 
vano  aderito  a  Rinaldo  Orsini,  conte  di    Tagliacozzo^ 
a  ciò  orano  stati  costretti  perché  *  dubitantes  propterl 

•  ipsonim  impotentirm  terram  ipsam  [cioè  Comete]  non 

«  posse  occupar!  modo  aliquo  per  dampnatam  memo-^ 
«  riam  Francischum  de  Vico,  publicnm  hostem  et  ini-™ 

•  micum  notorium  S.  R,  E.  et  dicti  domini  nostri  pape^ 

•  ac  terre  Cometi,  propter  ipsius    potentiam   dom  h 
«  humaiiis  tirampnice  degebat  »  (1).  Basilio  nulla  trovj 
a  ridire,  e  il  16  maggio  concedeva  a  tutti    «  in  tem« 
«  poralibus  tantum  »  la  desiderata  assoluzione  (2);  ài 

(1)  Maiyarifa,  ce.  ITO  e  171\  ts  lettera  diretta   «  dileeto 
«  filio  Basilio  de  Levai! to^  priori  hospital ia  S.  lobannKii  Hiero-| 

•  «^limitali i  in  Lombardia,  terre  nostre  Cometi  el  eiua  perii- 

•  neutlarum  Tui^casieiisls   diocesìs   pn>   nobia   et  Ecclesia  Ro- 

•  maoa  in  tempora]  ibua  vicario  •«  è  datata  da  Lucca,  5  mar- 

(2)  Margariia,  e.  ITO*.  IJ  Caussb  •/  PintfrìH  ett.  p.  175  ej 
nota  &)  aertsae  che  s  Romani  nel  parlamento  celebrato  in  Cam*f 
pido^Uo  il  9  «aggio  1987  «  riammiaevù  nella  loro  grana  Ca r« 

•  neio,    che,    appena  aTota  notista  della  fine 

•  del  prefetto,  ai  era   spontaneamente   asaog- 

•  gettata  alPautorità  dì  Urbano*.  Il  cbe. rieordan- 
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che  lieti  e  riconoscenti  rendevano  subito  grazie  al  pon- 
tefice, rinnovandogli  Tomaggio  della  loro  fedeltÀ  (1). 
L'esempio  iu  immediatamente  seguito  dai  Romani  che, 
richiesti  e  pregati,  il  27  dello  stesso  mese  riammette- 
vano nel  loro  favore  1*  indocile  Comune  cornetano  (2), 

do  eh©  Francesco  Di  Vico  fu  uccìso  PS  maggio  1387,  coiitradice  a 
quanto  da  me  si  afterma,  che  cioè  i  Cortietani  già  nel  febbraio 
non  erau  più  ribelli  della  Chiesa.  E  vero  che  nelFatto  dell  ^as- 
soluzione data  al  Comune  di  Cornato  dai  Romani  (cf.  nota  2 
di  questa  pftgina\  sul  quale  appunto  si  ba^^a  il  Calisse»  si  leg- 
ge che  i  Cornetani  •  ob  huiusmodì  victoriam  [vale  a  dire  per 
la  sconfìtta  e  uccisione  del  Di  Vico]    «sponte  pervenisse  seque 

•  reduxtsse  ad  gremiura  et  domita um  domìni  nostri  pape...  et 
■  fìlialem  devotionis  benevolentiam  tanti  Populi  »;  ma  è  an- 
che vero  che  la  lettera,  con  la  quale  Urbano  VI  nominava 
Basilio  vicario  generale  in  Cometo,  fu  scritta  più  di  due  mesi 
prima  della  morte  del  prefetto,  cioè  il  6  marzo  (cf.  nota  1  di 
pagina  224),  e  in  essa  il  papa  chiaramente  dice  che  i  Cornetani 

•  sicut  habet  nonnullorum  fide  dignorum  testimoniortmi  as- 
«  sertio...  dolentes  ab  in  timis  cupi  un  t   ad    nostram    et    ipsiua 

•  Ecclesie  obedientiam  redire  »,  Dunque,  ufficialmente  il  Co- 
mune di  Corneto  fu  assolto  da  ogni  censura  il  16  maggio,  ma 
virtualmente  era  già  tornato  alla  Chiesa  nel  febbraio  del  1387. 

(1)  Urbano  rispose  da  Lucca  il  23  maggio,  rallegrandosi 
che  i  Cornetani^   «  de  magnis  periculis  animarum,,,  et  corpo- 

•  rum  liberati  »,  fossero  ritornati  in  grembo  alla  Chiesa^  e 
assicurandoli    essere   auo   vivo   desiderio    che   •  iugo  deinoeps 

•  tyramnice  servitù tis  procul  pulso  *  prosperassero  alF  ombra 
della  sua   protezione  •  in    sinu    equitatia    et  iuatitie,  remotin 

•  indebitis  gravamfnibus  •  (Margarita ^  e.  170' i. 

(2)  Maryarita^  e,  171:  <  Nos»..  banderenses...  quatuor  con- 
«  siliaril**,  antepositi  super  pace  et  guerria  excelsi  Populi  Ho- 
«  mani  habentes...  plenissìmam  potestatem...  nobis  traditam 
«  et  ooncessam  per   eumdem    Populum  in  generali   et  publico 

•  parlamento  celebrato    in    ipsa  urbe,  in  pede  scalarum  Capi- 

GuBRRi  -  FmiH  di  StoHa  0>rnttana,  82. 
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La  morte  di  Francesco  DÌ  Vico  come  fu  fatale  per 
la  casa  dei  Prefetti,  che  rumorosamente  precipitò  nella 
più  grande  ruina^  cosi  tornò  benefica  alle  città  del 
Patrimonio  che  salutarono  con  indicibile  gioia  la  fine 
di  colui  che,  segnacolo  temuto  di  agitazioni  e  di  som- 
mosse, aveva  conti uuamente  e  ovunque  turbato  e  scon* 
volto  rordinamento  economico  e  politico  della  Tuscia. 
Anche  i  Cornetanij  dopo  aver  di  nuovo  provato,  e 
per  ben  due  volte  nello  stesso  mese  di  maggio,  Tira 
funesta  dei  brettoni  che  restavano  ancora  in  armi 
quasi  a  terribile  vendetta  dell'  ucciso  signore,  il  pre- 
fetto (Ij  ;  finalmente  si  raccolsero  nella  sospirata  pace 
e  lieti  tornarono  alle  incruente  e  feconde  battaglie 
del  lavoro  campestre. 

Trascorsero  cosi  tranquilli  gli  ultimi  anni  del  pon- 
tificato di  Urbano  VI,  con  vero  sollievo  della  Camera 


•  toUL.,  propter  victorittm  habitam  con  tra  dampnatam  memo- 
<  riam  Franciscum    de   Vico^    qui    aeae   prefectum  diete  urbis 

•  intitulabat,  iieci  traditum  in  festa  beati  Angeli  octava  pre- 
>  sentts  mensia...  commune  et  homines  terre  Corneti...  ut  in 

•  ipaa  urbe    et    eius    territorio    tutissime  morari    valeant,  ve^ 

•  nire,  stare,  redire  prò  ipsonim  libito  voluntatis...  reaffi- 
«  damus,  abaolvimus,  quietamus,  Hberamus,  absolutos  et  Ubera- 

•  tos  reddimua  per  presentea  ab  omnibus  et  siDgulis  procesai- 
»  bus,  sententtìw,  inquisitionibus^.  *  .  Copia  del  documento 
in  PoLiDORi  {Croniche  cit,  li,  619-623)  e  nel  citato  Cod.  Vat. 
imi,  e.  194'. 

(1}  «  Cura  non  parva  diaplicentia  nuper  nobia  innotuit  de 
e  damnia  vobia  per  Brictones  seu  Baacones  recenter  illatia  * 
scriveva  Urbano  ai  Cornetani  il  5  giugno  da  Lucca,  incorag- 
giandoli e  promettendo  aiuti  iMargania^  e.  171  ;  ct\  Poluiuri» 
Croniche  cit.  II,  62-63  ;  Cali  ss  e,  I  Prefetti  cit.  p,  176). 
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Apostolica  che  vide  ben  propizio  il  nuovo  ordine  di 
cose  per  la  esazione  delle  usuali  tasse  che  gravavano 
su  i  vari  Comuni,  e  per  impoiTie  ancora  delle  altre,  onde 
sollevare  ^le  esauste  finanze  pontificie.  E  inutile  doman- 
dare se  i  Cornetani  furon  chiamati  a  dar  prova  nop 
velia  della  loro  generosità.  Non  era  forse  Conieto,  no- 
nostante  tutti  i  suoi  rivolgimenti  e  le  sue  guerre^  non 
era  pur  sempre  «  i  n  t  e  r  e  e  t  e  ra  s  p  r  o  v  I  n  e  i  e 
«  P  a  t  r  i  m  0  n  i  i   T  e  r  r  a  s  p  o  t  e  n  s  ...  e  t  in    r  e  d- 

•  d  i  t  i  b  u  8  opulenta»  (1),  come  V  aveva  già  de- 
cantata Guitto  Farnese  ?  Né  bisogna  dimenticare  che 
di  quei  giorni  in  nome  del  papa  governava  Corneto 
queir  avido  e  tristo  uomo  che  fu  Basilio  di  Le  vanto, 
il  cui  esoso  vicariato,  come  vedremo  pia  innanzi,  su- 
scitò tali  fremiti  d^indignazione  da  spingere  il  popolo 
alla  sommossa. 

Anche  por  questo  periodo  11  Regidnan  porta  il 
suo  contributo  alla  storia  locale  con  qualche  accenno 
non  inutile  allo  studio  della  storia  economica  del  Pa- 
trimonio nel  secolo  XIV. 

Il  20  agosto  1389  Lodovico  *  Pontii  »,  canonico 
di  S.  Luca  di  Viterbo,  *  s  u  b  e  o  1 1  e  e  t  o  r  a  p  o  s  t  o- 
«  licus  >,  a  ciò  «  spetialiter  deputatus  »  da  Fran- 
cesco [Bellanti],  vescovo  di  Narni  (2)  «  e  o  1 1  e  e  t  o  - 
«  rem  apostoHcum  generalem»,  riiasciava, 
con  atto  rogato  in  Viterbo  «  in  centrata  sancti  Stephani 

*  ante  apotecham  diete  ecclesie  »,  regolare   quietanza 


(1)  Vedi  la  mia    1  n  t  r  o  d  a  z  i  o  o  e,    p,  VII    in  nota, 

(2)  Cf.  Gams,  op.    cit.    p,  707;  all'  anno  1387;  Ei  bel,  op. 
cit.  p.  373. 
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a  Bernardo,  preposto  <  ecclesie  sancii  Petri  in  Canonica 
«  prope  et  extra  Cometiim  >,  vicario  in  questa  città 
di  Giacomo,  vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella,  per  la 
somma  di  venti  libre  e  quattro  soldi  di  danari  paparini, 
che  Bernardo  a  nome  «  totius  Cleri  terre  Cometi  » 
gii  aveva  consegnato  *  de  et  prò  ultimo  ter* 
«  mino  papali  s  decime  triennalis  »  im- 
posta  da   Urbano  VI  (1).  ^M 

(I)  Vedi  doc.  n.  XdX.  Come  già  osservai  alla  pagina  43, 
1*  atto  di  qiiietaiiza  rogato  dal  viterbese  Angelo,  notaio  della 
Camera  del  Patrimonio,  fu  poi  trascrìtto  nel  lìegiistrum  in  for* 
ma  di  e  o  p  i  a  s  e  m  p  l  i  e  e.  Il  documento  è  tuttavia  diplo- 
maticamente e  storicamente  sincero.  La  copia  è  del  J 
tempo  ;  chiara  e  rapida  la  scrittura^  senza  cancellatui^  o  altro  j 
segno  di  esitazione,  come  quella  di  colui  che  scrive  tenendosi  1 
avanti  1*  originale  ;  il  formulario  in  tutte  le  sue  parti  identico  j 
a  quello  usato  in  atti  consìmili  ;  veri  i  nomi  delle  persone  ri- 
cordate ne!  documento  e  veri  ed  esatti  i  loro  titoli  ;  cosi^  ad 
esempio,  si  cita  quale  collettoi-e  della  Camera  Apostolica  il 
vescovo  dì  Narni,  e  tale  egli  era  infatti  (cf.  CALiasB»  /  Prt- 
fitti  cit.  p.  1761  ;  insomma,  nulla  vi  è  nella  copia  che  possa 
legittimare  il  pid  vago  sospetto  di  falsificazione.  Inoltre,  se  pure 
ve  ne  fosse  bisogno,  aggiungerebbe  indiscutibile  valore  alla 
sostenuta  auteuticità  dell'  atto  la  seguente  notizia  riferita  dal 
PoLiDoni  ]  il  quale,  iniziando  il  capitolo  t  Delle  chiese,  mona- 
*  steri,  religioni  et  abbatie  di  Corneto  a  {Ozoniche  cit.  1,  2B0 
sgg,),  scrisse  cosi  :  •  Ritrovansi  notate  ne  libri  del T  archivio 
«  di  questa  cathedrale  [cioè  dell'archivio  Capitolai-e  cornetano] 
«  in  o<ìcasÌone  che  havendo  Urbano  VI  ordinato  Tesigenza  delle 
«  decime  sopra  i  benefìtii  per  tre  anni,  fu  in  Comete  l'ea&tto* 
«  r6  dì  esse  et  fece  <|uietanza  dell'ultimo  termine  •  (il  Polidorldj 
sbaglia  :  il  versamento  fu  fatto  in  Viterbo  dal  preposto  Ber- ™ 
nardo,  e  *  T  esattore  *  pertanto  si  risparmio  la  fatica  di  una 
gita  a  Corneto);  •  ritrovansi  dicole  chiese  che  fumo  tassate  al 
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Secondo  una  notizia  tramandataci  anch'essa  dal 
Registrum^  contribuirono  al  pagamento  dellt^  decime 
trentadue  chiese,  quindici  cappellanie,  sei  ospedali  e  il 
monastero  di  S.  Giacomo,  la  cui  contribuzione  però 
fu  lanciata  in  bianco  (1)*  Tra  le  chiese  la  quota  più  alta 


•  detto  pagamento^  conforme  ai  vede  dall'  infrascritta  nota  di 
«  quietanza,   cioè  : 

«  Die  20  Augusti  1389»  sedente  Urbano  sexto.  Ad  instan* 

•  tiam  D.  Bernardi,  preposi  ti  ecclesie  S.  Petri  de  Canonica 
«  prope  et  extra  Cometum,  vicari!  In  dieta  terra  Corneti  prò 
«  H.mo  D,  Jacobo,  episcopo  Viterbiensi  et  Tuscanensi  ;  L  u  - 
tdovicue  Pentii,  canonicua  S*  Luce  de  Viterbio,  sub- 
«  coUflctor  prò  H.mo  D.  Francisco,  episcopo  Namiensi,  collec- 
c  tore  generali,  quietat  Clerutn  Corneti  de  ultimo 
«termino  decimarum  impoaitarum  per  trienniura  a 
f  Ss.mo  D,  N,  Papa,  videlicet  »  (segue  T  elenco  delle  chiese 
e  degli  altri  luoghi  pii). 

1  cherici  di  Corneto  avevano  dunque  realmente  soddisfatto 
air  obbligo  imposto  da  Urbano  VI,  e  ben  si  consigliarono  af- 
fidando alla  pergamena  del  RtgUtruni  la  prova  ufficiale  del- 
I*  eseguito  pagamento:  T  originale  invero  della  quietanza  è 
andato  perduto,  e  chissà  da  quanto  tempo  ;  mentre  il  Regi' 
Mirum  vive  e  la  sua  è  vita  di  sec4>li  ì 

(1)  Vedi  doc.  n.  C,  Questo  documento,  che  contiene  V  elenco 
delle  chiese  e  dei  luoghi  pii  di  Corneto  che  concorsero  al  pa- 
gamento delle  decime,  è  della  stessa  niano  che  trascrisse  nel 
Beghtrnni  l'atto  di  quietanza  del  vioecol lettore  apostolico; 
cosi  che  pure  per  questo  documento  valgono  su  per  giù  le  os- 
servazioni fatte  nella  nota  precedente.  Quanto  alla  compilazione 
materiale  deir  elenco,  osservo  che  V  arte  di  tar  computi  e  te- 
ner registri  vi  si  rileva  ancor  bambina.  L*  elenco  è  a  due  co- 
lonne  non  aoc<»mpagnate  né  separate  da  alcun  segno  di  riga- 
tura, il  che  fece  andare  in  sbieco  tutto  quanto  lo  scritto  ;  nella 
disposizione  dei  nomi,  posti  sempre  Timo  immediatamente  sotto 
Taltro,  non  si  ebbe  riguardo  alla  maggiore  o  minor  somma  veisa- 
tfrf  ma  si  segui  il  solo  criterio  di  dividerli  in  gruppi, prima  le  chie- 


fii  assegnata  a  S.  Maria  di  Castello  che  versò  due  li- 
bre, dieci  soldi  e  nove  danari  ;  la  più  bassa  a  San- 
t'Angelo «  de  Piiteis  »,  S.Bartolomeo  e  S. Maria  della 
Porta  che  pagarono  ciascuna  un  soldo  e  due  danari* 
Le  altre  chiese  fiirou  quotate  in  quest'  ordine:   S.  Ni- 

66^  quindi  le  cappellanie,  poi  gli  ospedali,  in  ultimo  il  monastero 
di  S-  Giacomo  ;  eccezion  fatta  per  1*  ospedale  di  S.  Spirito  che 
fu  collocato  in  testa  alle  cappellanie.  Ciascuna  quota  fu  segna- 
ta a  destm  del  nome  del  rispettivo  Itiogo  pio,  a  cui  si  col- 
lega mediante  un  breve  tratto  di  linea  ;  i  numeri ^  non  di  rado 
corretti  o  abrasi  o  scritti  sn  abrasioni,  furon  disposti^  uu  po' 
alla  buona,  in  colonna  in  modo  che  ai  corrispondono  le  cifre  del 
medesimo  ordine  ;  eccezion  fatta  anche  in  <jue.Hto  caso  per  l*o- 
spedale  di  S.  Spirito,  la  cui  quota  lia  le  libre  nella  colonna 
dei  eoidi,  e  i  soldi  in  quella  dei  danari*  Di  tutte  le  quote  l'a- 
manuense dà  un*  unica  somma,  dicendo  chp  sono  *  in  totum 
«  et  per  orania  *  Ibr.  XX  •  s  *  X  •  d  *  VXll  ■  »,  che  egli  riduce 
poi  in  fiorini  Bcrivendo  :  *  Valent  fior  *  Yìl  *  currentea  •  a  *  1111  • 
e  den  *  Vili  *  ».  Neirelenco  tutti  i  numeri  sì  parziali  che  totali 
sono  in  cifre  romane,  mentre  nella  quietanza  la  somma  è  in- 
dicata prima  in  tntte  lettere  :  «  vigintì  Ibr  et  qtiatuor  s  den 

■  VP^  *  )  V^^  parte  in    cifre   romane  e  parte  in    lettere,    cosi  : 

ri  _  A  _ 
*  XX  Ibr  et  qtuor  s  »  ;  il  che  può  essere  una  prova  della  con- 
suetudine o  meglio  delle  norme  vigenti  anche  io  Viterbo  e  Cor* 
neto  per  la  compilazione  di  registri,  quietanze  e  simili^  come 
altrove,  per  esempio  tra  i  mercanti  Fiorentini,  a  cui  fin  dal 
1299  era  proibito  Tubo  delle  cifre  arabe  ed  era  prescritto  •di,'* 
rappresentare  i  numeri  con  cifre  romane  o  di  scriverli  ija 
tutte  lettere  (cf.  S.  L,  pKiarzzi^  Sforia  tìei  com mencio  e  cle4 
bau  eh  uri  di  Firenze  in  iuifo  il  mondo  courmciufo  dal  Ì200  al 
al  iB45^  Firenze,  Cellini  e  C,  18^,  Appendice,  p.  33). 

Come  ai  vede,  la  somma  indicata  nellVplencodà  sei  soldi 
e  otto  danari  lu  più  della  somma  per  cui  fu  rilanciata  quie- 
tanza dal  vicecollettore  apostolica.  Perche  queatli  differenza? 
1!  Ih'f/istrtim  non  lo  dic«  ;  ma  i  sei  eoldi  e  gli  otto  danari  pijo- 
Imbil mente  andarono  al  preposto  Bernardo  per  le  spese  ine- 
renti alla  esecuzione  del  suo  mandato. 
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cola  (1)  (due  libre,  dieci  soldi  e  otto  danari)  ;  S.  Cle- 
mente (due  libre)  ;  S,  Lituardo  (una  libra,  dieci  soldi 
e  tre  danari);  S.  Fortunato  (una  libra,  otto  soldi  e  no- 
ve danari);  S.  Maria  e  S.  Margherita  (una  libra,  quattro 
soldi"  e  due  (?)  danari)  ;  S.  Giovanni  «  de  Ysaro  *  (mia 
libra/  quattro  soldi  e  due  danari)  ;  S*  Maria  di  Porta 
del  fiore  (quindici  soldi)  ;  S.  Pietro  in  Canonica  (otto 
soldi  e  no^è  danari);  S.  Biagio  (sette  soldi  e  dieci  (?) 
danari);  S,  Pancrazio,  S,  Leonardo  e  S,  Benedetto  (sette 
soldi  ciascuna)  ;  S*  Marco  (  sei  soldi  e  no%"e  danari)  ; 
Sant'Egidio  (cinque  soldi  e  sei  danari)  ;  S.  Martino 
Vecchio  e  Sant^  Angelo  Barbapinza  (quattro  soldi  e 
nove  danari  ciascuna)  ;  S.  Pietro  del  Vescovo,  S,  Gio- 
vanni  dei  Castaldi  e  S,  Maria  Maddalena  (tre  soldi  e 
sette  danari  ciascuna)  ;  Sant'Antonio  (tre  soldi  e  quat- 
tro danari)  ;  S,  Martino  Giaculatore  e  Sant'Andrea 
(due  soldi  e  undici  danari  ciascuna)  ;  S*  Lorenzo  (due 
soldi  e  sei  danari);  Sant'Angelo  dei  Massari  (due  soldi 
e  quattro  danari)  ;  S.  Maria  di  Valverde  (due  soldi  e 
due  danari)  ;  S.  Stefano  (due  soldi). 

Nell'elenco  delle  chiese  figurano  pure  S.  Salva- 
tore  0  S.  Matteo,  ma  le  cifre  della  loro  contribuzione 
in  soldi  e  danari  furono  abrase* 

Tra  gli  ospedali  la  più  alta  quota  fu  assegnata 
airospedale  di  S.  Spirito  che  versò  una  libra  e  dodici 
soldi,  la  più  bassa  agli  ospedali  delP Annunziata,  delle 


(li  L'elenco  riferito  dal  Polìdori  (cf,  p.  228,  nota  1)  non 
è  completo  :  vi  manca  la  chiesa  di  S.  Nicola,  Esso  poi  è  pri- 
vo dì  qualsiasi  indicazione  di  cifre  si  parziali  che  totali  ;  inol- 
tre coBtieiie  inesattezze  che  rileverò  or  ora  caso  per  caso. 
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Ripentite  e  della  Misericordia  che  versarono  ciascuno 
cinque  soldi  e  nove  danari.  Degli  altri  due,  l'ospedale 
di  N.  S.  Gesù  Cristo  pagò  undici  soldi  e  sei  danari^ 
quello  di  S.  Caterina  undici  soldi  e  cinque  danari. 

Non  grande  invece  è  la  diflferenza  tra  le  quote 
versate  dalle  diverse  cappellanie,  che  contribuirono 
mantenendosi  tra  un  maximum  di  tre  soldi  e  quattro 
danari  (cappellania  «  domine  Floris  »)  e  un  minimum 
di  un  soldo  e  un  danaro  (cappellania  di  Buzacchia,  di 
Cividiano  e  di  S,  Leonardo),  Le  altre  si  seguirono  in 
quest^ordine:  cappellania  di  S.  Croce  (tre  soldi  e  due  (?) 
danari);  cappellania  di  S.  Maria  Maddalena,  di  S, Martino 
Vecchio  e  «  domino  Marie  »  (1)  (due  soldi  e  dieci  da- 
nari) ;  cappellania  di  Sant'Andrea,  di  S,  Giovanni  dei 
Castaldi,  di  Nerolo  (2)  e  di  Lozio  «  Lombardelli  » 
(due  soldi  e  quattro  danari)  ;  cappellania  di  maestro 
Pietro  «  Scorticaeane  »^  di  maestro  Giacomo  (3)  e  di 
Lozio  «  Maccharonis  »  (un  soldo  e  dieci  danari). 

Riassumendo,  dall'  esame  della  quietanza  q  dal 
relativo  elenco  si  ricavano  queste  conclusioni  : 

L  Che  nell'agosto  1389  la  collettoria  generale  del 
Patrimonio  aveva  la  sua  sede  in  Narni  presso  il  ve- 
scovo   Francesco  Bellanti. 

n.  Che  in  Viterbo,  come  centro  del  movimento 
economico  delle  citta  e  dei  castelli  della  Tuscia  mar 
rittiraa,  funzionava  la  vicecollettoria  apostolica  con  a 
capo  Lodovico  «  Pentii  »  che  aveva  per   suo    notaio 

(1)  Neireleisco  del  PolìdoH  :  «  Cappell»  dì  S.  (mìc)  Maria  • . 

(2)  Neirelenco  del  Fot t dori  :   «  Cappella  di  Nerulo  •. 

(9)  Neirelenco  del  Polìdori:  «Cappella  in  S«  (sic)  Jacomo*. 
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il  viterbese  Angelo  il). 

ni-  Che  in  Cometo  era  vicario  di  Giacomo,  ve- 
scovo di  Viterbo  e  Toscanella,  il  preposto  Bernardo. 

IV.  Cbe  al  pagamento  delle  decime  imposte  dal 
sesto  Urbano  contribuirono  oltre  le  chiese^  che  sosten- 
nero la  quota  più  elevata,  anche  gli  ospedali  e  le 
cappellaiiie  di  Corneto,  ma  queste  in  proporzione  molto 
inferiore  per  quanto  fossero  in  numero  quasi  triplo  de- 
gli ospedali  (2). 

(1)  Cf.  soprm  p.  43. 

(2'i  Volendo  infatti  disporre  le  cKìese,  gli  ospeduli  e  tt 
cappellauie  s«<<:on<lo  Fordine  dì  num^mzioDe  che  loro  spette- 
rebbe in  base  alla  maggiore  o  minor  somma  versuta^  ai  avreblm 
questo  risultato: 

L  S<  Maria  di  Castello;  U,  S.  Nicola;  HI.  8.  Clcrmento  ; 
IV.  Ospedale  di  S.  Spirito  ;  V.  S.  Lituardo  :  VI,  S.  Fortunato  : 
Vn.  S*  Maria  e  S.  Margherita,  e  S.  Giovanni  •  de  Yaaro  .  ;  Vili. 
S.  Maria  di  Porta  del  6ore  ;  IX,  Ospedale  di  N.  S.  Gesù  Cristo  ; 
X.  Ospedale  di  S.  Caterina;  XI.  S.  Pietro  in  Canonica  ;  XU. 
S.  Biagio  ;  XIll.  S!  PaDcrazio,  S.  Leonardo  e  8.  Benedetto  ; 
XIV.  8.  Marco;  XV.  Ospedali:  dell'Annunziata,  delle  HI  pentite 
8  detta  Misericordia;  XVI.  Sant*  Egidio  ;  XVil.  S.  Martino  e 
Sant'Angelo Barbainpinza;  XVUI.  8.  Pietro  fhA  Vescovo,  S.  Oto- 
vanni  dei  Castaldi  e  S.  Maria  Maddalena  ;  XIX.  Sant*  Antonio 
e  la  cappellania  •  domine  Floria  »;  XX.  Cappellaniadi  S.  Croce  ; 
XXI.  Sant'Andrea  e  S.  Martino  Oiaculatore;  XXII.  Cappellanie 
di  8.  3faria  Maddalena,  di  S.  Martino  V^ecchio  e  «  dumine  Ma- 
«  rie  •  ;  XXIIL  8.  Lorenzo:  XXIV.  Sant' Angelo  del  Masaarì 
e  le  cappellanie:  di  Sant'Andrea,  di  S.  Giovanni  dei  Castaldi  ^ 
di  Lozio  «  Lombardelli  »  e  di  Nerolo;  XXV,  8.  Maria  di  Val- 
verde  ;  XX\n[.  8.  Striano  ;  XXVU.  Cappellanie  :  di  maestro 
Giacomo,  di  maestro  Pietro  *  Scorticacane  •  e  di  Lozio  *  Mac- 
•  cbaronis  i-  ;  XXVIII.  S.  Bartolomeo,  8.  Maria  della  Porta  e 
Sant'Angelo  •  de  Puteia  •  ;  XXIX.  Cappellanie  :  di  Buzac* 
ohia,  di  8.  Leonardo  e  di  Cividiano. 
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V.  Che  iu  mancaaza  dì  banchieri  o  più  proba- 
bilmente per  non  pagare  il  «  portagiom  »  (1),  il  Cle- 
ro affidava  al  primo  dei  suoi  membrij  al  vicario,  1*  in- 
carico di  consegnare  in  Viterbo  al  viceeoUettore  il 
danaro   delle  decime* 

Degli  altri  balzelli  e  delle  altre  imposte  che  gra- 
varono in  questo  tempo  su  i  Cornetani  non  è  giunta  a 
noi  memoria  ;  ma  notizie  indirette  permettono  dì  cre- 
dere che  a  smunger  danari  ben  pensasse  quel  valen- 
tuomo di  Basilio  di  Le  vanto.  Invano  il  cardinal  ca- 
merlengo Marino,  notificandogli  il  18  ottobre  1389 
Tav venuta  morte  del  pontefice  Urbano  VI,  raccoman- 
dava al  vicario  in  Corneto  di  reggere  e  conser\'are 
«  exacta  vigilancia  »  in  devozione  della  Chiesa  i  luoghi 
affidati  al  suo  governo,  e  sopratutto  lo  ammoniva  di 
preservarli  «  ab  oppressionibus  et  angustiis  »,  «  ne  re- 
«  bellium  et  hostium  Ecclesie  predicte  dolis,  soUicìta- 
«  tionibus  perversis,  aut  modis  aliis  subvertantur  »  (2). 
Basilio,  forse  invidioso  della  triste  fama  che  attorno 
al  suo  nome  aveva  saputo  raccogliere  il  più  avido  tra  ì 
tesorieri  che  abbiano  infestato  il  Patrimonio,  Angelo 
Taverniui  (3)  ;  non  tenne  alcun  conto  delle  esortazioni 

(1)  Intorno  al  «  portagìnm  »,  cioè  al  compenso  dato  ai 
bant^hieri  per  il  trasporto  del  danaro  da  luogo  a  luogo,  vedi 
G.  Arias,  Il  sistema  delia  costiiuzione  ecmmmka  e  sociale  ita- 
liana nell'età  dei  Gjimini^  Roma-Torino,  Roux  e  Vi  arengo, 
1905,  1,  174  sgg. 

(2)  Margarita,  e.  ITO'  ;  documento  pubblicato  dal  Tueiner, 
op.  cit.  U,  622,  n.  659. 

(3)  Cf,  N.  DT3LLA  TircciA  (ed,  Ciampi),  Cronache  cit.  p,  36, 
ann,  1S74-  e  vedi  Pinzi,  Storia  cit.  Ili,  372  Bgg. 
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del  Cardinal  Camerlengo^  ed  anzi  più  che  mai  prese  a 
infierire  con  angherie  e  soprusi  d^ogni  sorta,  di  guisa 
che  i  Cometanij  stanchi  e  nauseati ,  insorsero  «  armata 
«  manu  »  contro  il  vicario,  lo  deposero  dalla  sua  carica, 
malmenarono  i  suoi  ufficiali^  lo  privarono  dei  fortilizi  e 
delle  rocche  che- occupava  in  nome  della  Chiesa,  e  lo 
ritennero  prigioniero.  Del  che,  e  forse  non  senza  grande 
loro  maraviglia,  non  biasimo  ricevettero  ma  congratu- 
lazioni dal  rettore  e  capitan  generale  del  Patrimonio 
&uido  «  de  Guidis  »,  al  quale  avevano  inviato  per  do- 
mandare perdono  il  concittadino  Guittiizio  (1), 

(1)  Malfari  fa,  e.  171'.  La  lettera  che  il  rettore  inviò  da  To- 
BCanella  ai  Cometani  per  mezzo  di  Guìttiizio  è  in  data  2  giu- 
gno 1390.  In  essa  confesaa  di  non  meravigliarsi  punto  di  quanto 
è  accaduto,  ben  conoscendo  V  indole  di  Basilio  ;  si  rammarica 
che  gli  abitanti  di  Cometo  <  nobìles  amici  rarissimi  •  siano 
stati  da  lui  «  verberibus,  obrobriis  ìacessiti  »  ;  li  esorta  a  rite- 
ner prigioniero  Basilio,  aspettando  che  il  papa  deliberi  sulla  sua 
sorte  ;  promette  di  recarsi  subito  a  far  loro  una  visita^  e  poi  eli  é 
sa  eh©  alcuni  temono  di  esser  castigati,  li  assicura  intanto  che 
esaij  «  tamquam  qui  conati  sunt  potestatem  tyramnicam  respue- 
>  re  et  vivere  ut  fìdeles  »^  non  pena  ma  lode  devono  aspettarsi 
per  la  loro  azione.  «  Punitio  siquidem  —  aggiunge  il  retto- 
re —  infertur  peccantibusj  et  bene  agentibua  retrìbutio  gra- 
«  tiosa.  Hi  talea  sane  egerunt  et  iuste  operati  sunti  quoniam 

*  Ecclesia  consuevit  conaenrare  suoa  et  bona  elargirì.  Iste 
«  [so//.  BasìliUs]...  bibit  sanguinem  iunocentum; 
€  unde  digna  ultio  super  eum».  Due  giorni  dopo,  il 
4  giugno,  Guido  si  recò  infatti  a  Corneto  e  (secondo  si  legge 
nel  relativo  atto  trascritto  nella  citata  carta  della  Margarita) 

•  in  Consilio  generali  rectorum  Artium,  Contrata- 
«  rum  et  Societatum  ac  popuU  Comunis  Come  ti  •  diede 
a  tutti  la  pili  ampia  astioluzione  (cf.  PoLinoRij  Croniche  cit. 
Hj  626»  sgg.|  la  cui  narrazione  passò  poi  quasi  con  le  stesse 
parole  in  Dasti,  op.  cit.,  pp.  229-290). 


Liberi  alfine  por  la  coraggiosa  e  ardita  sommossa  | 
dal  tirannico  governo  dell'odiato  vicario  Basilio  di  Le- 
vante, e  desiderosi  ormai  di  appagare  uno  dei  più  vivi  M 
desideri  del  loro  spirito  religioso,  si  apprestarono  sen- 
z*altro  i  Cornetani  a  lucrare  le  indulgenze  bandite  per  il 
1390,  Ma  non  era  facile  impresa  andare  a  Roma  per  vi- 
sitarvi le  basiliche  :  le  vie  di  comimicazione  di  solito 
mal  tenuto  e  mal  sicure  erano  allora  più  che  mai  piene 
di  pericoli  per  la  guerra  che  8Ì  combatteva  nel  Patri- 
monio dalle  bande  dei  brettoni  e  dai  seguaci  dell'an- 
tipapa (1),  Né  sombra  che  il  buon  popolo  di  Cometa] 
fosse  punto  commosso  dalT  esempio  dei  pellegriiiij  che! 
volonterosi  e  pii  accorrevano  alla    città    romulea    dal 
lontani  paesi  di  Alemagna,  di  Ungheria,    di    fioemiayl 
di  Polonia  e  d'  Inghilterra,  Molto  più  pratici    e    pre- 
videnti di  costorOj  vollero  i  Cornetani  conciliare  la  sa- 
lute dell'anima  coi  non  meno  cari  interessi  del  corpo. 
Pertanto  pregarono  caldamente  Bonifacio    IX    di  vo»! 
lerli  dispensare  dalla  non  piacevole  gita   a   Eoma  ;  e  ' 
il  ponteticej  con  sur  lettera  del  7  ottobre  1390  (2),  si 

,1>  Ci;  C.  CaussEj  I  Prefeiil  cit.   p.   171L  ^ 

(2*  Vedi  doc.  ti.  CIL  La  lettera  è  diretta    *  dìlectls   tìliis 
«  nobilibus  et  civibua  ac  offìcialibus  ceterìaqiie  ìucolis  et  hi^^^ 
t  bìlatoribus  terre  nostre  Cometl    et   eius   distr ictus    utrius-»*^^ 
•  que  sexua  »,  In  essa  Bonifacio,  dopo  aver  detto  che    il   suo 
predeceasore  Urbano  VI  «  ex  certi»   rationabilibua   causis    ad  _. 
è  id  eius  animum  moYentibua,  de  Consilio  etìam  fratriim  suo^^ 
«  rum,  de  quorum  numero  tunc  eraxnus  »,  aveva  stabilito  che 
nel  139 J  *  instauttì  tunc  futuro  et  deinceps  perpetuis  tempori- 
%  bus  de  irigintatribua   annis   in    trigintatres 
«  a  n  n  o  s  •   tutti  i  fedeli  potessero  fruire  Tindulgenza  plenaria, 
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compiaceva  di  accogliere  il  loro  desiderio,  ponendo  per 
condizione  che  dentro  Tanno  vL^itassero  almeno  una 
volta  al  giorno  per  sette  giorni  di  séguito,  oppure  ad 
intervalli,  alcune  chiese  di  Corneto  o  del  suo  distret* 
to.  Però  il  nono  Bonifacio,  per  cui  il  santo  giu- 
bileo era  un  vero  negozio  pecuniario,  si  affrettava  ad 
aggiungere  che,  beninteso,  eran  tenuti  i  Cornetani  a 
destinar  lo  stesso  alle  basiliche  e  chiese  romane  le 
oblazioni  che  a  queste  avrebbero  fatte  ^e  pei'sonalmente 
vi  sì  fossero  recati, 

E  cosi  fiiron  tutti  coutenti  :  i  Cornetani,  che  sen- 


purché  ciascuno  «  si  romanim  »  visitasHe  almeno  uua  volta  al 
giorno  le  basiliche  di  S.  Pietro  e  di  S,  Paolo  e  le  chieae  di 
S,  Giovanni  in  Laterano  e  di  S.  Maria  Maggiore  uhneno  per 
trenta  giorni  di  séguito  oppure  ad  intervalli  j  •  si  vero  pere- 
«  griiiua  ant  Ibrensis  *,  visitasse  1©  basiliche  e  le  chieae  nella 
stedsa  guisa  ma  per  aoli  quindici  giorni  ;  dichiara  di  dispen- 
sare i  Cornetani  dalP  obbligo  imposto  da  Urbano  VI,  appunto 
perché  sa  che  essi,  pur  volendo,  non  possono  «  comode*  re- 
carsi a  Roma  tpropter  guerras  in  illis  partibus 
«  vigentes  [ciof^  nel  Patrimonio]  a  e  v  i  a  r  u  m  p  e  r  i  e  n  1  a 
«et  aliis  certis  de  cauais-.  (Vedi  Domenico  Mahia 
Mann'i,  Istoria  degli  anni  nanti\  Firenze^  1750,  pp.  40-47). 

Al  testo  della  lettera  segue  inunediatnmente  la  descrizione 
del  solito  sigillo  pl'irabeo  appeso  al  documenta  «  filis  sirici  cro- 
«  cei  et  rubei  ooloris  »,  che  in  una  parte  aveva  le  indica- 
zioni abbreviate  •  s,  PA*  s.  PE.  •»  con  sotto  le  teste  dei  due 
apostoli  separate  da  ima  croce;  nell'altra,  il  nome  del  pon- 
tefice: «  .  Bonit'àtius  .  pp.  Vim  .  ».  Aggiunge  il  notaio  rhe 
la  bolla  di  piomì>o  nell'uno  e  nelFaltro  lato  «  ernt  circunidata 
•  punctis  ad  rotundum^  more  Romane  Curie  ». 

Il  PoLiDOEi,  C'roniehe  cit,  111,  30-31*  riferi  la  lettera  secondo 
la  copia  della  Margarita  \cl\  sopra  p.  185  e  nota  1). 
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tivansi  ormai  in  diritto  di  schiudere  i  cuori  alla  pioggia 
del]  e  grazie  divine  del  giubileo,  senza  i  disagi  i  peri- 
coli e  le  spese  di  un  viaggio  e  di  una  non  breve  di- 
mora a  Roma  ;  il  papa,  che  vedeva  assicurato  alla  sua 
borsa  il  generoso  obolo  cornetano,  e  punto  si  preoc- 
cupava che  i  popoli  fossero  indotti  a  pensar  di  lui 
che  non  i  supremi  interessi  spirituali  lo  guidavano 
nel  suo  ministero 

e  ma  il  magnetico  suon  delle  monete  »  ! 


ts<«St:?s^s*>s?:?s?:!S!>s^Sr:!S^S!:!S?:?S!5 


CAPITOLO  V. 


LE  NOTIZIE  CIECA  IL  POPOLO,  IL  COMUNE  E  IL 
CLERO  DI  CORNETO  LUNGO  I  SECOLI  XIII-XVl, 
DATE  DAI.  EEGISTEUM, 


Non  credo  necessario  ripetere  qui  V  av^^ertenza 
che  ritenni  opportuna  per  il  quarto  capitolo  (1).  Si 
comprende  facilmente  che  parlando  del  Popolo,  del 
Comune  e  del  Clero  di  Cometo,  io  non  intendo  di  narrar 
la  storia  di  questa  città  traverso  i  secoli,  dal  decimo- 
terzo al  decimosesto  ;  ma  solo  di  mettere  in  luce  tutte 
quelle  notizie  che  il  Kegistrum^  col  sussidio  anche  della 
Margarita^  può  offrire  per  lo  studio  delle  condizioni 
politiche  e  morali,  civili  e  roligiose,  naturali  ed  eco- 
nomiche dei  Cornetani  in  quei  tempi. 

Sarebbe  certo  opera  vana  voler  trattare  cosi  im- 
portanti questioni  senza  curarsi  per  nulla  di  esaminare 
i  copiosi  documenti  della  ilargariia.  Da  questo  esame 
invero,  che  nessuno  finora  ha  fatto  e  che  io  invece 
ho  creduto  di  dovere  imporre  a  me  stesso,  è  derivato 

(!)  et  pp.  167-168, 
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al  mìo  lavoro  un  non  dispregevole  contributo.  Né  po- 
teva e-ssere  diversamente.  La  Margarita  e  il  ReffiifirumlU 
si  chiariscono  e  si  completano  a  vicenda  :  quella  segue 
di  preferenza  lo  svolgimento  della  vita    del    Comune,^ 
questo  la  vita  del  Clero  ;  tutti  e  due  contengono  me-^ 
morie    ugualmente    preziose    per    la    storia  civile  dei 
Cornetani  ;  sicché  trascurando  1'  uno  o  V  altro  dei  dw 
codici^  manchevole  e    incompleto    riuscirebbe    semp: 
lo  studio  delle  condizioni  sociali  e  politiche  del  gen< 
roso  Popolo  che  abitò  un  tempo  la  turrita  Corneto. 
Forse,  né  io  vorrò  negarlo,  le  notizie  da  me  raccol 
ie  parranno  anche  troppo  modeste;  ma  il  passarle  ìsott 
silenzio  a  me  vietavano  e  il  desiderio  di  nulla  tacer 
che  direttamente  o  indirettamente  possa  giovare    alla 
cognizione  della  storia  della  mia  terra  nativa,  e  il  fermo 
proposito  di  esaminare  il  Regiatrum  in  tutti  i  suoi 
riati  e  molteplici  aspetti. 


L'  alba  del  secolo  decimoterzo  trovò  i  ComeÉ 
nel  fiore  della  vita  comunale,  forti  ricchi  e  potenti  co-^ 
me  mai  erano  stati  por  il  passato,  e  tanto  da  venir  con- 
siderati una  delle  popolazioni  più  temute  della  intera 
provincia  dei    Patrimonio  (I). 

La  città  stessa  per  la  sua  naturai  posizione  mi^ 
rabilmente  si  prestava  a  favorire  il  progresso  politica 
ed  economico  degli  abitanti. 

^1)  Vedi  la  nota  2   della   pagina   VI    della    mia    Intro* 
d  ti  z  i  o  n  e  . 
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.  Sorta  non  lontano  dal  maro  Tirreno  sulF  alto  di 
un  colle 'ridente,  protetta  a  settentrione  ed  a  levante 
da  ripidi  e 'scoscesi  dirupi,  nelle  altre  parti  da  beri 
solide  mura'^  qua  e  là  rafforzate  da  robusti  o  severi 
torrioni,  essa  offriva  ai  cittadini  un  asilo  più  che  si- 
curo dagli  assalti  dei  nemici  (1);  mentre  tutt'intorno 

(1)  I  Cornetaui  furono  senza  dubbio  valorosi  in  guerra  e 
della  loro  fiera  virtù  militare  lasciarono  molte  e  nobili  testi- 
monianze ;  ma  è  pure  certo  che  se  la  loro  città  non  fosse  stata 
dalla  natura  e  dall'arte  cosi  bene  munita,  non  avrebbero  po- 
tuto vantare  tanto  memorabili  assedi  sostenuti  or  contro  le 
soldatesche  di  Roma  e  di  altri  Comuni,  or  contro  quelle  di 
principi  imperatori  e  papi.  Difutti,  invano  attorno  al  turrito 
colle  si  logorarono  nel  1215  le  forze  di  Vitale  d'Aversa,  che 
l'ira  furente  del  secondo  Federico  aveva  inviato  a  debellare 
l'eroica  città  (cf.  p.  171,  e  nota  1  di  p.  172)  ;  invano  nel  1283 
vi  si  affaticarono  le  schiere  del  Popolo  di  Roma  (vedi  nell'ar- 
chivio storico  Capitolino,  cred.®  XIV,  voi.  21),  alle  pagine  21' 
e  320,  il  ms.  inedito  Memorie  istoriche  della  città  di  Corueto^ 
che  va  sotto  il  nome  del  Valerio,  ma  che  io  dimostrerò 
altrove  essere  op^ra  di  un  cornetano,  e  precisamente  di  un 
Falsari,  il  quale  si  giovò  e  non  in  piccola  parte  delle  Cro- 
ìiiche  del  Polidori)  ;  invano  nel  1379  e  nel  1393  si  strin- 
sero attorno  a  quelle  mura  le  feroci  bande  dei  brettoni 
(cf.  sopra  p.  222  e  vedi  Polidori,  Croniche  cit.  Il,  CPG;  Va- 
LESio  [Falgari],  Memorie  istoriche  cxt.  p.  42).  Solo  con  grande 
sforzo  e  ofixendo  onorevoli  condizioni,  le  milizie  pontificie 
condotte  da  Tartaglia  e  Beccar  ino  da  Brunoro,  dopo  essere  state 
più  volte  respinte,  riuscirono  nel  dicembre  1414  a  far  capitolare 
i  Cornetani,  che  si  eran  distaccati  dalla  Chiesa  per  aderire  a 
Ladislao  di  Durazzo  (vedi  Margarita ^  e.  184',  documento  pub- 
blicato dal  Levi  [cf.  più  sotto],  ma  secondo  la  copia  del  citato 
Cod.  Vat.  7931,  ms.  Galletti;  Polidori,  Croniche  cit.  II,  646, 
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la  campagna  ferace,  che  a  nord  si  abbassa  in  ampia  e 
graziosa  valle  solcata  dalle  chiare  ondo  del  fiume  Mar- 
ta, e  a  mezzogiorno  co!i  dolce  declivio^  bello  allora  di 
orti  e  di  giardini,  verdeggiante  di  olivi  e  di  agrumi, 
ricco  di  vigne  e  di  praterie,  discende  giù  giù  con  la 
distanza  di  sei  chilometri  sino  a)  mare,  dove  nella 
profonda  rada  vagamente  si  culìavano  galere  e  navi- 
gli, invitava  e  traeva  il  Popolo  Coraetano  a  dedicare 
le  migliori  energie  all'  agricoltura  che  fu  per  più  se- 


che  pero  erroneamente  rìt'erlsce  Ìl  fatto  airninio  1115;  VALESir» 
[Faì-iaui],  Memorie  cit.  p.  4f5;  G.hBVi^  Nuori  dommenti  suUa 
lAffazì'ane  del  Cardhmk  InoUmo  in  lioma  in  Archìvio  della 
Stc.  rom,  di  stoì\  pair,  1833,  111,  401  e  412-417  ;  Pinzi,  Storia 
delia  città  di  Vitello^  Vileilo^  Tip.  vociala  Agr*etotti  e  C,  1899, 
HI,  618  e  nota  1);  coiat  pure  soltiuito  in  grazia  di  onorevole  con- 
venzione, Il  patto  ciot?  che  la  città  restasse  in  devozione  della 
Chiesa  e  che  egli  uou  vi  potesse  mettere  suoi  ufficiali  né  esi- 
gere alcun  balzello,  potè  entrare  in  Corneto  ai  primi  di  mng- 
gìo  14B4  Francesco  Sforza,  che  in  proprio  nome  la  strìngeva 
d'assedio  fin  dagli  ultimi  di  febbraio  (vedi  Poli  dori,  Croniche 
eli.  11»  702,  che  errando  pone  Tavvenlmento  sotto  Tanno  1436; 
K<  UKULA  Tl'i'CIA  led.  Cìamim],  Cronache  cit,  pp.  133-134  ; 
PtKSli  ÀYaWa  cit.  111|  501j;  mentre,  oasai  meno  fortunato  dello 
Sfera»,  dovette  nel  148<ì  rinuncici  re  a  qnaUm^^ce  speranza  di 
MUdmtttore  quel  Comiioe  ìl  cnpitano  dei  Fiorentini  Nicola 
Of«mi,  al  quale,  poiché  li  aveva  richiesti  di  vettovoglie  «  et 
«  «llr^    cose  necessarie  mediante  il    pagamento..,  i  Cornetani 

•  ukAfedoruo  Giulio  Vitelleschi  iil  Dastj,  op.  cit.  p,  251,  lesse 
%  «f tondamente  •  Antonio  *)  et  Aurelio  Mezzìpani  anibascia- 
%  Wrt»  p«r  farle  {»ic)  intendere  che  essendo  la  città  fidelissima 
«  1^  ^.  Clii^fla  et  eaao  inimico^  volevano  pid  tosto  morire  che 

*  4wW  v^W")  una  goccia  d*  acqna  »   (Pourjom^  Ozoniche  cit.  II, 
ait  m^.i  K<  VALKmo  [Faloaui],  ^fem(iri€  cit.  78-78'). 
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coli    la    fontG    priucipale    della    sua    ricchezza  (1). 

Né  i  Conietani  si  mostrarono  indegni  di  queste 
favorevoli  condizioni  di  natura  ;  poiché  non  soltanto 
attesero  con  intelligente  amore  al  lavoro  dei  cam- 
pi, ma,  attivi  e  intraprendenti,  mentre  curavano  di 
rendere  sempre  più  vaste  e  lucrose  le  relazioni  com- 
merciali tra  Corneto  e  le  città  e  i  castelli  della^ Tu- 
scia, anche  al  traffico  marittimo  volsero  solleciti  il 
pensiero  ;  e  libere  o  rispettate  corsero  in  buon  nu- 
mero sul  Tirreno  le  loro  navi,  svolgendo  un  attivo 
scambio  con  1  porti  delle  riviere  toscana  e  ligure, 
specialmente  con  Pisa  o  Genova,  alte  quali  inoltre 
erano  uniti  mediante  vantaggiosi  trattati  di  pace  e  di 
alleanza  (2). 

[1)  Intorno  alla  pot>IzÌoue  dì  Coì'ueto  il  Poliuori   tK^rlve  ; 

•  Solevano  gì*  antichi  nello  stabilire  il  luogo  d'edificar  città 

•  haver  riguardo  nou  solo  airabboiidanza  delTacque,  ma  auc^ 
«  die  fossero  salubri;  il  che  riconoscevano  dal raipettodegriia- 
«  bitanti,  cioè  se  erano  robusti  e  di  bel  colore,  o-ae  non  erano  gob- 

•  bij  zoppi,  gozzuti,  oflesi  nell*  occhi Ì  et  pazzi;  et  1'  esperìmen- 
«  tavano  con  riguardar  il  fegato  degl'animali,  che  se  ritrovavano 

•  livido  o  maculato  applicavano  alla  mnl ignita  dell' acque^  ma 

•  ae  vivace  e  rubicondo  giudicavano  Pacqne  esser  sai utif ere j  et 

•  <iui  fermavano  le  loro  colonie.*.  Si  vede  pertanto  che  Tedifì- 
«  catore  dì  Corneto  ha  hauto  V  istessa  conBideratione,  mentre 
«  r  ha  edificato  in  sito  d'acque  abondaiite  e  salutifere    di  tre 

•  fiumare  et  molti  fonti  et  ruscelli  »  i Croniche  cit.  L  19S-194  ; 
vedi  anche  le  pagine  45-50  dello  stesso   volume] . 

(2)  Cì\  sopra  p,  129  e  nota  2;  p,  130  e  nota  1.  Anche  con 
Venezia  dovettero  i  Cometani  stringere  nelTevo  medio  rela- 
zioni commerciali  e  mantenersi  in  amichevoli  rapporti.  Ne  è 
prova  sicura  la  lettera  di  ringraziamento  che^  in  risposta  ad 
una  lettera  del  Comune  di  Corneto  in  data  21  febbraio  li57  con 
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È  purtroppo  fatale    che   tutto    ciò    che    si    eleva 

cui  si  dava  natlzia  ai  Veneziani  dei  privilegi  concesai  alle  loro 
galee  e  galeazze  (cf.  R,  Pkeublli,  /  Libri  Co  m  ni  e  mar  iati 
della  rrpubbhca  di  Venezia,  Hcgtsti  (tomo  V,  p.  >29,  n.  29) 
nei  Monit incuti  Hiorìcì  pabblìcati  dalla  R.  Deputuziope  vene- 
ta di  storia  patria,  Venezia  lOOl,  1*  serie^  Dacutmuti^  voi,  X), 
dal  «  ducali  palatio  *  VB  settembre  1457  il  doge  Francesco  Fosea- 
ri  diresse  «  Spectabilibus  et  egregìià  virls  Confai onerìo,  Con- 
^  sulibus  et  Capìtanno  Quìiigentonim  civitatis  Corneti,  amicid 
«  dtlectis  «f  che  comincia  precisamente  col  rilevare  gli  antichi 
aSettuosi  legami  tra  le  due  città  [«Et    si    nullo    unquam 

•  tempore  nuli isqiio  in  rebu-i  o  p  t  i  m  a  v  o  1  u  n  t  a  s  e  t  in* 
«  gens  Magnificenciarum  vostra  rum  {cioè  dei  ma- 
t  giatrati  cornetani  )  erganostramllempublicam  be- 
«  nivolentiu  nobis  {ossia  al  doge  veneto^  obscura  tuìt...  •  ]. 
La  lettera  ci  apprende  appunto  che,  auspice  Antonello  da  Corne- 
to  dal  doge  chiomato  •  ductor  noster  dllectus  »,  •  spectabilf^m 
t  milìtem  doniininu  Antonellum  »  e  a  lui  cariesimo  *  cum  eius 
«  egregiis  virtutibus  atque  intemerata  erga  Rempublicam,,.  ù- 
t  de  U(^  tum  profect^f**)  maxime  vestrarum  SpectabilÌtatum[c*oè 
del  Gonfaloniere,  dei  Consoli  e  del  Capitano  dei  Cinquecento] 

•  contenplationa  •  ;  il  Comune  dì  Corneto  mandò  per  lo  stesso 
Antonello  la  lettera  alla  Repubblica^  dichiarando  di  fare  a  tutti 

I  capitani  delle  galee  e  galeazze  venete  queste  concessioni  «  ut  f>t 
«  coiitigerit  f«)  quod  portum  ac  urbem  vestram  [trioò  Oometoj 
«  teneant^  liceat  eis  merces  ceteraqu3  omnia  oorum  bona  in 
<  terram  exponere  eaque  vendere,  ot  ìd  mercium  et  bonoruin 

•  quod  forte    non  vendìd«rint  quodque  eis    relicum   fiierit,   in 

•  galeas  et  galeacias  lìbere  inponere  ;  atque  in  eadem  tpsa*.* 
«  urbe  panem^  vìna,  carnes  ceteraque  ad  vi  cium  necessaria 
«  ©mera  atque  ea  quocumque    voluerint    transferre  »,  E  tutto 

questo  senza  incorrere  nelT  obbligo  di  pagare  alcuna  tassa 
(lettera  in  copia  del   tempo  per  mano    di    Valerio    ■  quondam 

•  Petri  lacobi  de  Viperensibua  de  Corneto  »  nella  Margarita, 
e,  ldS\  donde  la  trascrisse  il  Po  li  dori,    Croniche^  IH,  9G-07. 

II  documento  iu  pubblicato,  ma  non  troppo  esattamente^  dal 
Dasti,  op.  cit.  pp.  4(j3-4I>ì)). 


(a)  fl^lam]  cùd,  HJgqi  con  Vm  espianto  da  pritm  utano  »m%a  fafJoxioM  i*SnehÌo- 
Btrt>.  (b)  rrofocto]  coti,  prcfcvlu  [e)  cotitigeritl  eod.  coniiopìTM 
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xlesti  da  un  lato  antipatie  e    inimicizie    ardenti,    dal- 
r  altro  desideri  e  appetiti   incotnposti.    Gelosi  e  invi- 
litosi della  sua  potenza,  gli  abitanti  delle  città  vicine 
iurono  chi  più    chi    meno    ostili    a    Cometo  ;    ma   in 
special  modo  accaniti  e  implacabili  si  mostrarono  i  Vi- 
terbesi^ i  quali  mal  sopportavano  il  rapido  progresso 
'del  Comune  di  Corncto,    poiché  in    questo    vedevano 
r  unico  e  temibile  rivale  che  loro  potesse   contenderò 
Ja  preponderanza  politica  ed    econonomica    nella  pro- 
vincia del  Patrimonio.    Sicché    non    la    meraviglia  di 
leggere  nelle  cronache  medievali  di  quella  regione  che 
«pesso  e  volentieri  Viterbesi  e  Cornetani  si    azzuffas- 
isero  in  sanguinosi   combattimenti  e  si  depredassero  a 
vicenda  il  territorio  (1).  Non    sempre,  è    vero,  la  vit- 
toria arrise  ai  Cornetani  ;  ma  è  anche  certo  che  i  Vi- 
terbesi non  riuscirono  mai,  come  senza  dubbio  spera- 
vano, a  sottometterli  o  almeno  a  far    loro    sentire    il 
peso  di  un  dominio  sia  pure  indiretto. 

Se  però  agli  abitanti  di  Corneto  non  fn  difficile 
tenersi  liberi  e  indipendenti  dalle  città  vicine^  non  fti 
loro  altrettanto  facile  sfuggire  al  desiderio  di  sovra- 
nità sulla  Tuscia,  onde  iieW  evo  medio  furon  sempre 
animati  la  Chiesa  e  il  Campidoglio,  che  su  i  Comuni 
e  specialmente  su  quelli  ricchi  e  potenti  si  sforzarono 

(l)  Vedi  Anntiìi  del  Pounoui  (volume  11  delle  CroTtkhe 
^ipìt.)  agli  anni  11B9,  1*202,  1221,  1228,  12:)2,  1377  ;  Valerio 
IFalgaui],  MemùHe  eit.  p.  21'  o  passim;  N.  della  Tuccia 
(ed.  Ciampi),  Cronache  cit,  pp.  6,  12  e  passim;  Ftszi,  Storia 
cit.,  Viterbo,  Tip.  della  Camera  dei  deputati,  1887,  1,  172, 
2tU,  280-281,  3014^2j  C.  Calisse,  Stona  eli.  p.  151;  P.  Ecidi, 
Le  cronkhe  di  Viterbo  cit.  pp,  225,   2:ì2,    233,  212. 


ora  ani  ti  ora,  corno  duranto  V  esìlio  avignone^e^  più 
V  imo  che  V  altra,  di  esercitare  la  loro  giurisdizione, 
«  toerum  et  mixtum  imperium  »,  reclamando  obbe- 
dienza in  guerra  e  in  pace  e  imponendo  tasse^  tributa 
e  balzelli. 

Ma  uon  bisogna  credere  che  i  Cornetani  soppor- 
tassero rassegnati  le  conseguenze  politiche  ed  econo- 
miche  di  questa  pretesa  sovranità,  che  pia  che  dì  di* 
ritto  esisteva  di  fatto,  sostenuta  dall'  ultima  ratio^  1& 
forza  ;  che  anzi,  quando  se  ne  presentava  il  destro, 
immediatamente  si  ribellavano,  correvano  volonterosi 
alle  anni  e  cacciavano  o  uccidevano  i  rappresentanti 
della  Cliiesa  e  del  Campidoglio;  come  sdegnosi  scuote- 
vano il  giogo  di  coloro,  i  quali,  ad  esempio  i  Di  Vico,  al- 
lor  che  veniva  meno  ogni  altra  potenza  nella  Tuscia  si  at* 
teggiavano  a  signori  e  dominatori  di  quella  provincia.  Di 
queste  ribellioni  e  sollevazioni,  di  alcune  delle  quali  ho 
sopra  parlato,  deve  non  di  rado  occuparsi  la  storia 
di  Corneto  (1);  ed  esse  tutta  ci  dicono  la  nobile  fie- 
rezza del  Popolo  Cornetano  e  quale  e  quanto  grande 
fosse  il  suo  amore  per  la  libertà  del  turrito  castello 
e  del  suo  vasto  territorio. 

Questo  fermo  e  dignitoso  atteggiamento  contribuì 
a  conquistargli  le  simpatie  non  solo  di  re,  principi  e  Co- 
muni, ma  anche  del  Campidoglio  stesso  e  dei  papi,  che 
colsero  varie  occasioni  per  dargli  prova  di  benevolenza 

(1)  Cf.  p.  (ì8,  notft  1,  e  vedi  il  quarto  capìtolo.  Per  altri 
episodi  puoi  leggere  gli  Annali  del  Polidori  (volume  H  delle 
Croniche  cit.)» 
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e  di  affetto  (1)  ;  dei  papi  sopratutto,  che  per  tentare 

(1)  Oltre  le  testimoniaDze  in  proposito  da  me  rilevate  nel 
quarto  capitolo,  molte  akre  aDcora  pub  vantarne  il  Comune 
éi  Cometo;  di  cui  giova  ricordarne  aknne,  che  stanno  pure 
a  conferma  deir  abilità  della  prudenza  e  della  tenacia^  con  cui 
i  Cornetani  8Ì  sforzavano  di  rendere  sempre  migliori  le  loio 
condizioni  politiche  ed  economiche. 

Nel  novembre  del  1204  Pietro  II  d'Aragona,  trovandosi  Ìii 
Corneto,  volle  dar  pegno  della  sua  benevolenza  ai  Cornetani 
dichiarandoli  completamente  lìberi  e  sicuri  di  andare,  etare 
«  ipsi  aut  horaines  eorum  cum  rebus  suia  »  e^  cosa  pili  di  ogni 
altra  da  loro  desiderata,  di  commerciare  nel  8uo  regno  senza 
alcun  gravame  di  gabelle  {MargaìitHj  e,  89';  P(>LiDt)Ri^  Croni- 
che cit*  D,  431-432  ;  111,  1  ;  Valesio  |FauìaiuJ,  ^fe^norie  hlo- 
riche  oit»  p.  14'  ;  Dasti,  op,  cit,  p*  203,  di  cui  vedi  anche 
in  fine  di  questa  nota  ;  Wusitexfkld,  op.  cit.  pp.  542-543,  il 
quale  però  crede  che  qut-sto  re  (V  Aragona  fosse  Pietro  •  I  •  ; 
Terrore  è  da  lui  ripetuto  alla  p.  576,  in  nota,  e  non  è  rile- 
vato nei  Kachtrtige  und  Btnchdtfungea  aggiunti  in  coj)ertina 
airj/er  Itatkum  cit.;  ma  avverto  che  nelP  «  Index  nomi- 
t  nam  •   dello  stesso  volume,  p.  886,  esattamente   sta  scritto 

•  Petrus  li,  rex  Aragonìae  *), 

Nel  luglio  del  12V^8  Giacomo  11  d'Aragona,  •  recolentea  di- 

•  lectionem  et  sinceruni  araorem^  quem  hactenns    (ftf    iìhistrìs 

•  rex,  quondam  bone  memorie  doni  in  us  Petrus,..  abbavuH  noster 
€  \cÌoè  Pietro  11]  gessi t  erga  homines  et  commune Co nietl,  eorum 
<  mentis  exigentihua,  et  mmc  erga...  domum  [aragonese]  habent 
«  et  in  fnturum  habere  desiderani..,  »  conferma  •  in  portu  Cor- 
«  neti(b)  •  la  corice^^sione  di  re  Pietro,  aggiungendo  che  il  pri- 
vilegio fatto  ai  Cornetani  di  andare,  stare  e  tornare  «  cum 
«  rebus  eorum  et  mercati»  quibuslihet*  doveva 
pnr  valere  per  le  terre  che  in  avvenire  fossero  per  ca- 
so aggregate  ai  suoi  domini  {Marjanfa,  e,  89;  P*)i;iiJOUr,  Oro- 
nichfi  cit.  II,  l'-2*  ;  Vanesio  [Faluari],  Mmiorìe  iniorkhe  cit. 


(»'"  Zi'h  di  tiactonus  t*  àcritto  mi  eod.  mt  un  a  «e*att    mrinxmie  di  icritturd 
(tvkìmfrty. 
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di  averlo  sempre  devoto  non  tralasciavano  mai,  anche 

pp.  22-22'  e  B20-320'  ;  D.UiTr,  op.  cit.  p.  211  ;  Wìì8TENFI5U>, 
op,    cit.    pp,    675-570.  » 

Il  Popolo  Romano  per  la  convenzione  stipulata  nel  137tf 
(cf.  sopra  pp»  211-212)  dava  tra  altro  facoltà  ai  Cornetani  di 
partecipare  agli  uffici  e  agli  onori  iu  Roma  e  nelle  città  sog- 
gette a  Roma  ;  il  qiial  privilegio  ebbe  maggiore  estensione  nel 
14^6  quaDdo  per  le  benemerenze  del  cardinal  Vitelleschi,  quei 
di  Cometo  furono  dicliiarati  *  Romani  cives  »  con  tut- 
te   le    prerogative    e    le    dignità    «   ac  si  originarli  cives  e«- 

•  sent  »  {Margarita,  e.  189*).  Alessandro  Yl,  ritiratosi  a 
Cometo  nel  novembre  14f»3  por  fuggire  il  pericolo  della  pesto 
che  minacciava  Roma,  riconobbe  nei  Cornetani  il  diritto  a 
tale  cittadinanza  iPoUDt»Hij  Croniche  cit.  Il,  B^ìO  sgg.  11  Da8ti, 
op,  cit.  p.  25S,  erroneamente  afferma  che  Alessandro  VI  si 
trasferì  a  Cornato  nelF  »  anno  11912  »  i. 

A  proposito  del  passaggio  per  Coraeto  di  Pietro  dWragoua 
devo  rilevare  un  ameno  equivoco  del  Dasti.  SÌ  legge  a  p.  202 
delle    sue    Notizie,    sotto    Tanno    1201:     •  Il  21  («iV)  novem- 

•  bre  quel  Prìnclpu  [il  re  d'  Aragona]     fu    unto    dal   veacuvu 

•  Portuense  e  da  Innocewzo  111  incoronato  Re  nella  Chiesa 
«  di  S,  Pancrazio  ».  Quale  S.  Pancrazio  fosse,  il  Basti  non 
dice;  ma  più  avanti,  alla  pagina  412,  discorrendo  dei  •  Monu- 
«  mani!  medioevali  ancora  esistenti  *  in  Corneto-Tarquinia, 
epiega  ben  chiaro  il  suo  pensiero  con  queste  parole:  ♦Il  Po- 

•  Udori  nulla  sua  Cronaca  asserisce,  che  il  21  (x/ci  novembre 

•  12<.l4  in  es.sa  Chiesa  [cioè  in  S,  Pancrazio  di  Corneto]  fu  unto 
«  Re  Pietro  d'  Aragona  dal  Vescovo  Portuense,  e  quindi  in- 
«  coronato  da  Innocenzo  111  •.  Come  tutti  sanno,  Pietro  d'A- 
mgona  ta  unto  re  dal  cardinale  Pietro  Gallocia,  vescovo  di 
Forfco  ht  Gams,  op,  cit.  p.  IX  ;  Euiikl,  op.  cit.  1,  3,  nota  I  , 
P  11  novembre  in  Roma  nel  monastero  di  S,  Pancrazio  (cf. 
RixAuia,  AiinalfH  cit.  I,  199  ;  Mnuoxi,  Dìzianavio  cit,  Xll. 
197  ;  XVII,  229  ;  PorriiAHT,  op.  cit.  1,  2(X)|  ;  ma  il  Dasti,  tutto 
lieto  di  poter  aggiungere  tra  i  fanti  cornetani  anche  la  coro- 
nazione di  un  re  aragonese,  sentendo  parlare  di  un  S.  Paii- 
crazio,  pensò  che  non  potesse  essere  altra  chiesa  che  quella  di 
S.  Pancrazio  di  Corneto  !   E  si  badi  che  questa  volta  il    Poli- 
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quando  il  dirlo  non  era  sincero  (1),  di  insisterò  sulla 
sua  esemplare  fedeltà  verso  la  Santa  Sede  (2), 

dori  non  ne  ha  proprio  alcuna  colpa,  poiché  egli  «  asserisce  »... 
tutto  il  contrario  di  quanto  Torrehbe  fargli  asàerire  il  Basti. 
Si  veda  alle  pagine  431-432  del  11  voi  urne  delle  sue  Croniche: 

•  Nel  detto  anno  1*204  Pietro,  Re  d^  Aragona,  nelT  andar  a 
«Roma,  dove  nella  Chiesa  di  S.  Paucratio, 
t  sotto  li  21  {sic}  novembre  fu  dal  Vescovo  Portuense  unto  et 

•  da  Innocenzo  terzo  incoronato    Ile...    passò    con  armata  per 

•  questi  marif  et  sbarcò  nel  Porto  di  CornetOj  et  honor^  i  Cor- 
■  netani  di  privilegio  d'  eseotione  di  gabelle  per  tutto  i!  suo 
«  Begno  • .  E  neppure  lontanamente  accenna  a  questa  inco- 
ronazione quando  nel  capitolo  «  Belle  chiese,  monasteri p  re- 
«  ligi  unì  tìt  abbatie  di  Cornato  >»  parla  di  pr^qMJsìto  della  chie* 
sa  di  S.  Pancrazio  (cf.  Po  li  do  ri  ^  Croniche  cit.  1^  279-281  », 

(1)  Vedi  il  quarto  capitolo^  p.  170  sgg. 

{2j  Né  i  papi  soltanto^  ma  naturalmente  anche  i  loro  rap- 
presentanti tennero  a  far  T  elogio  della  devozione  dei  Come- 
tani  (vedi  il  capitolo  •  Della  Fideltà  di  Corneto  •  in  PoLinoRl, 
Croìiiche  cit.  1,  51  sgg.i.  Di  guisa  che,  ascolta  oggi  ascolta 
domani  il  solenne  encomio  pronunziato  ora  dal  pontefice,  ora 
dal  vicario  apostolico ,  ora  dal  capitan  generale  del  Pa- 
trimonio, i  Cornetani  dovettero  finire  per  convincerai  che 
essi,  nonostante  le  loro  non  infrequenti  rìl>ellÌonT  alla  Santa 
Madre  Chiesa,  ne  eran  veramente  in  tutta  la  Tuscia  i  figli 
prediletti.  Di  questo  sentimento  dei  propri  concittadini  volle 
rendersi  interprete  eloquente  il  notaio  Pietro  «  quondam  lo- 
€  hannis  Tardi  de  Corneto  *,  quando  nelT  istromento»  a  cui 
affidava  per  tramandarlo  ai  posteri  il  ricordo  della  benedizione 
e  della  consegna  del  vessillo  di  gueria^  che  allo  scopo  di  in- 
citarli a  combattere  contro  i  seguai-ì  delT  antipapa  Clemente 
VH,  fece  pomposamente  ai  Cornetani  il  Cardinal  Legato  Bar- 
tolomeo Mezzavacca  la  mattina  del  *23  aprile  1392  nella  chiesa 
di  S.  Francesco,  ebbe  gran  cura  di  assestarvi  T  enfatico  esordio 
che  qui  trascrivo^  perché  è  documento  importante  sia  come 
nuova  rivelazione  e  conferma  del  lato  debole    nelle  attitudini 
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Fieri  della  considerazione  in  cmi  eran  tenuti,  fidu^ 
ciosi  nel  proprio  valore  e  forti  delle  proprie  energie, 

intenettuali  ©  morali  del  Popolo  Cometano  eccessivamente  do- 
minato dair  idea  religiosa,  sia  per  la  descrizione  in  esso  con^ 
tenuta  del  vessilio  che  1'  esercito  di  Corneto  dispiegò  al  vento  1 
nello  cruenti  lotte  medievali*    ■  Cuiii  Deus,  omnium  salvator, 
9  Moysi  et  ceteris  posterìs  profetis,  ducibus  et  gubematoribuaj 
t  populornm  (»)  sìgna  dederit»  sub  quibus  populea  et  gentes  el 

•  coinuitìaos  regerent^  manutenerent  et  guberuarent,  tbi  et  ad'^ 
m  ipsa  omnes  concurrerent  ipsaque  signa  tam  coQtra  eonim  pro- 

«  selitee  quam  contra  omups  ìpsorumbo^tes  iu  campìset  tibigtie ^m 

•  ìp«i  ducea  popnbirum  «>  et  profete  dìreseerunt  vittricia^  sull^| 

•  virtute  ouiuipotentis  Dei  vÌttorÌam  continuo  reportantes^  et  per 
«  ipsa  sìgna  tamquam  Christi  fidele»  ab  omnibus  dignosceban* 

•  tiuMc)  vittores  ;  postrjnam  approbante  usu  et  ex  hiis  pluribusj 
m  vittortis  adsecutis  human is,  gentes  quedam  constituerunt  di* 
«  Tina  q'^adam  providentia  insìgnia  ad  istar  vìtturìost  et  pre^l 
«  tiosi  vextlli  eretti  de  aanctis^imo  sepulcro  in  resorrettionc 
«  p^r  Y©8um  Christum,  qui  prò  salute  nostra  in  ligno  crucia 
«  fuit  afiixus,  et  subcessive  suicessores  beati  Petri,  ut  vere  Vi- 
«  c&rìi  Yeau  Christi  in  terris  vices  ipsius  gerente»,  ortbodoxam  fi- 
«  dem  predicantes,  Cbristi  fìdeltbus  insignia  contulerint  et  in  ter 

•  aUos  C  o  r  n  e  t  a  n  o  P  o  p  u  I  o,  idest  [ejthimoloyce  ditto  C  o  r  -  ^ 
t  de  nitido,  sibi  elettum  signum  conBrmaverint  et  dederintH 
t  contra  ìnfideles  dirigendum   et   se    manutenendum    et    con- 

<  servandum t4\    scilicei  Campum  rubeum  cnm  Cruce 

•  alba,  in   qua    Cruce  Corgnalum,  pulcherriman]  ^t» 
«  arborem*  scbultam  cum  avidissimi  s  frutti  bus  fìgnratìs  ad  de- 

•  modtrationem  cotidìanorum  fruttiium  alìmentorum^  quos  eun-^ 

•  tts  compatriot  is  suis  terra  ipaa  Come  ti  avida  manu   contrji 
«  buit  ;  sub  quo  igitur  signo,  oetus  ìpa<&  oometanus  tamqua 

•  Ecclesìe   c^l^torse  salvaverìt  et  salvet ,  ci  ad  he 


Iftì  i>Q|i«lonicil  t9d.  |i|i1|(iniiB   't»'  fwbrnwrtat'  «wi,  i^bbeniBrtnt 
fiOM«W&t«r]  ma.  dìca<Htef«btatar  (t)  tomtmw&mèmm]  farmi»  «ncanfiniuiiduin 
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cominciarono  a  considerare  troppo  anglisti  i  limili 
del  suolo  natio  e  fin  irono  colFaccarezzare  il  desiderio 
di  spingersi  su  i  castelli  fortitìcaii  che  sorgevan  presso 

tipse    devoti  sei  m  US    Populus    Cornetftiius    in 

•  catnpis  dirìgendia  coDtra  scismatiros...  insurgentetì  in  pro- 
■  vincia  Patrimonii..»  adhereutee  Hoberto  sciBinatico  et  sacri- 
«  lego  antìpape...  possiDt  Ipsum  vesillum  et  ìnsignia  Tiitricia 

•  dirigere  cura  iiliis  vexillis  sane  te  Roinaii©  Kcclesie  et  domini 

•  nostri  pape  ad  ultimum  extirmìnium  emiilorum..,  *  [Mar- 
ffarifQj  e.  173*,  per  mano  dì  Pietro   •  quondam  lohannis  Tardi 

•  de  Corneto  •  che  fu  presente  alla  cerimonia  ;  copia  del  17 
marzo  1^1  nella  etessa  Martjaviia^  e.  202' ^  per  mano  di  Antimo 
<f  de  CeaarìÌB  cometanua  »,  che  dichiarò  di  voler  fare  la  co- 
pia dell'  atto  dall'  t^  antiquìssimo  catasto  «>  [cwè  dalla  Mar- 
^artta]^  «  prò  faciliori  intelligentia  *  perché  scritto  •  obscuris 
«  caracteribus  •.  Veramente  della  trascrizione  non  tiferà  troppo 
bisogno;  però  non  è  del  tutto  inutile  :  essa  porta  un  nuovo 
elemento  di  prova  all'  elegante  articolo  dell' illustre  Mae- 
stro Giovanni  Montkolo  {Per  Vedmone,  dei  due  primi  ff rup- 
pi dei  Capitolari  delle  Arti  V  euez  i  a  n  e  sol  topo  - 
ste  alla  Gìu^lizia  e  poi  alla  Giustizia  Vecchia  dalie  origini  al 
.  MCCCXXX,  —  Mi^posta  al  prof.  G.  B.  Sirat/usa  —  Estrat- 
to dal  hulhtiiììo  dt'ÌVhtifìttQ  Storico  Italiano  n.  28  —,  Roma, 
Forzani  eC.  tipografi  del  Senato,  1Ù06,  pp.  14-31 1;  nel  quale  con 
merayiglio&a  dottrina  dimostra  airevtdecissa  die  in  genere  noo 
è  esatto  aciogliere  il  compendio  »  ih  ti  •  in  *  ibesu  >  invece  che 
in  •  iesu  ».  Ditatti  il  notaro  Antincio  dà  alPh  di  questo  com- 
pendio il  valore  fonetico  di  e,  e  scioglie  per  conseguenza 
«  Yhu  *  deir  originale  del  notaro  Pietro  sempre  in   «  Iesu  ». 

Narrando  T  avvenimento  nei    suoi    Annali    (voi,    U    delle 
Croniche f  635-635^  il  Polidori  conclude  cosi:    «  ♦..et  con  detta 

•  insegna  [c/oè  con  l*arnie  di  Corneto]  sì  viene  a  rappresen- 
«  tare  la  cruci  fissione    di    Oiesii   nostro  Signore   per    la   salu- 

•  te  del  genere  umano.  Poiché  avanti  il  battesmo 
«Corneto,  secondo    le    rolationi   haute,    face- 

•  va  per   insegna    il  solo   albero  Corno  (cf.  anche 

voi.  ni,  sr  sggo. 
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la  loro  terra  e  di  affermare  il  diritto  di  accomandi- 
gia  su  quelli  che  si  ergevano  nel  loro  territorio  ;  di 
guisa  che  in  piti  vasta  campagna  libero  potesse  va- 
gare a  sicuro  pascolo  il  copioso  bestiame  dei  Corne- 
taiii,  e  a  questi  fossero  i  ben  muaiti  castelli  come  po- 
sti avanzati  a  guardia  di  non  improbabili  incursioni. 
Si  inizia  cosi  al  principio  del  decimoterzo  secolo 
un  altro  periodo  nella  politica  dei  Cornetani,  che 
fino  allora  quasi  esclusivamente  difensiva  diventa  ora 
ad  un  tempo  difensiva  ed  offensiva  ;  quel  periodo  di 
vita  nuova  che  doveva  sollevarli  alTapogeo  della  loro 
potenza  nella  Tuscia  e  che  segna  T ultimo  svolgimento 
di  un  mirabile  programma  seguito  con  mirabile  con- 
tinnita  di  pensiero  da  quei  volonterosi  agricoltori  e 
mercanti.  I  quali  prima  conversero  tutti  gli  sfor- 
zi a  vantaggio  della  economia  cittadina,  prendendo 
essi  stessi  ad  esercitar  direttamente  gli  scambi  maritr 
timi  senza  più  ricorrere  alle  forze  navali  di  Pisa  o 
di  Genova  ;  assicurando  per  terra  e  per  mare  ampia 
sfera  d'influenza  al  proprio  commercio;  rendendo  pro- 
spera r  agricoltura  e  allontanando  dai  campi  feraci 
gli  avidi  artigli  dei  loro  nemici  ;  ed  ora,  disponendo 
di  una  cosi  solida  base  economica  che  doveva  sem- 
pre più  allargarsi  per  V  acquisto  di  nuovi  territori, 
senti van  giunto  il  tempo  di  poter  meritare  anch'  essi 
la  soddisfazione  di  ricevere  gli  omaggi  e  i  tributi 
di  gente  sottomessa  (1). 

fi)  Del  grande  risTegHo  nella  politica  e  nelV  ammini^itrii 
sioiiQ  dei  Cornetani  durante  il  secolo  decimoterzo  a  me  sembra 
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Narra  la  cronaca  (1)  che  nel  1201  il  Comune  di 
Corneto  fu  richiesto  di  aiuto  dai  tìgli  dei  conte  Quido 
di  S.  Fiora  contro  il  conte  Ugolino  (2),  il  quale  aveva 
loro  tolto  arhitrariamente  il  possesso  del  castello  di 
Tolfavecchia  (3)^  che  al  conte  Gruido  era  stato  dato  in 
feudo  dai  Cometani,  Questi  scesero  in  campo  e  facilmen- 
te ridussero  alla  ragione  l'usurpatore,  che,  con  istromen- 
io  rogato  in  Tolfavecchia  il  13  marzo  1201  (4)^  *  per 
«  stìpulationem  solemnem  interpositam  *  fu  costretto 
ad  accettare  diversi  e  gravosi  patti  (6),  tra  i  quali  i  più 


ma  pare  non  trascurabile  indizio  la  maggior  cura  che  essi  si 
dettero  per  conserv^are  i  documenti  che  riguardavano  e  inte- 
resaaTano  la  vita  del  Comune,  Ditatti  6  proprio  nel  decimo- 
terzo  secolo  che  ha  principio  la  trascrizione  e  la  regi  a  trazione 
degli  atti  nella  Margarita,  e  le  prime  carte  di  questo  prezioso 
codice  contengono  precisamente  le  copie  dei  trattati  che  i  Cor- 
netftni  coucluaero  con  i  signori  dm  castelli  vicini.  Né  devo  di- 
menticarsi che  pure  nel  secolo  XIII  avvenne  in  Corneto  la 
importante  riforma  nel  calendario,  che  dovette  riuscire  assai 
efficace  per  la  speditezza  e  regolarità  nella  stipulazione  dei 
contratti.  (Cf.  F.  Guerra  lìt forno  a  una  epigrafe  cìt.  p.  179 
^f^^*\  e  vedi  sopra  p.  120  sgg/). 

(1)  PoLTDQRi,  Croniche  cit.  II,  426  sgg. 

(2)  Sulla  famiglia  del  conte  Ugolino  vedi  Th.  ^ViiaTENFELD, 
Op.  cit.  p.  541 T  nota  L 

(8j  Castello^  come  <|uelli  di  Tolfanova  (vedi  più  innanzi), 
Montemonastero,  Rota^  Ci  vitella,  San  t^  Are  angelo  e  Casagnele, 
tituato  ad  est  di  Corneto  e  a  nord  di  Civitavecchia,  lungo  il 
dame  Mignone,  prima  che  dai  monti  dell' Allumiere  scenda 
sulla  pianura  cornetana,  (Cf,  C.  CALrssB,  /  Prefetti  cit.  p.  64  ; 
Storia  cit.  p.  182,  nota  2). 

(4^  Margarita,  prima  carta  segnata  col  numero  *  11  • .  Vedi 
r  ultima  parte  del  quarto  capìtolo,  che  tratta  della  dotazione 
nei  documenti  e  or  n  etani,  specialmente  alle  pagine  123-125. 

[5)  Puoi  leggerli  tutti  in  Tjl  ^\Hì8TENPELD,  op,  cit.  p.  540^ 
che  li  riportò  dalla  Margarita  nelT  ordine  stesso  in  cui  ritro- 
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importanti  furono  questi  : 

I,  Il  conte  Ugolino,  consenziente  la  moglie  e  i  figlil 
«  Raynona  »  e  «  Hajmotio  »,  riconosceva  il  Comnne 
di  Corneto  come  signore  eli  diretto  dominio  non  sola 
della  Tolfavecchia,  ma  anche  di  Montemonastero  e  di  ^ 
tutto  il  territorio  che  allora  possedeva  e  di  quello  che 
avrebbe  potuto  acquistare  in  seguito. 

IL  Si  obbligava  di  offrire  ogni  anno  nella  festa 
di  S.  Secondiano  un  cero  del  peso  di  dieci  libbre, 

III»  Prometteva  di  dare  ai  figli  del  conte  Guida^ 
«  mille  libras  deuariorum  paparenorum...  currentis  mo-, 
«  nete  »  e  tutto  il  tenimento  che  aveva  in  Cencelle  (1)*] 


vansi  in  questo  codice.  Avverto  pei*ò  die  i  patti  in  Tfl.  Wà-J 
sTENFKLD  sembrano  nove^  mentre  in  realtà  anno  otto  ;  eie 
dipende  da  un  evidente  errore  tipografico,  perché  nell^indicardl 
i  usimeli  Bucces*tìivi  dei  patti,  dopo  il  •  5  »  ai  passò  immedia- 
tamente al  *  7  »,  di  guisa  che  il  7  diventò  «8  »  e  1*8  diventò  «  9  ». 
(1)  La  frase  «  et  totum  tenimentitm,  qnod  habeo  Centtim^ì 
«  cellìs  »  fu  interpetrata  dal  Pomidori  ì  Croniche  cit,  11,  428)  : 

*  et  totum  Tenimentum  quod  ha  lieo  con  e  edam  (sk)  ».  In- 
torno a  Centocelle,  chiamata  anche  Leopoli  dal  nome  del  bdo  ^ 
fondatore  Leone  IV,  e  divenuta  per  abbreviazione  Cencelle,  i 
non  confondersi  con  T  antica  Centocelle  o  Civitaveccbia,  ved 
C.  Caijhse,  Storia,  cit.  p.  82  sgg.j  PiK  La  UER,  La  die  Ca 
Itm; tenne   de    C.^nceile    [Jj^opoli)    in    Méianges   tV Archéulugitì  ffll 
iVIÌisioire  delia  École  fnun;aise  ile  Romv,  Parisj  A.  Fontemoing, 
1900,  XX*^  année,    faaciculea  l-Il,    Janvier-Mars,  pp,   146-153. 
11    Lauer,    contrariamente   alle  afierraazioni  del  Calisse,  negai 
la  seconda    invasione  dei   Saracini  su    Outumceìle  (Civitavec-I 
chìai  neir828,  e  sostiene  che  una  sola    invasione  si  deve  am- ' 
mettere,  quella   deli' 813;    e    pertanto  propone   che    nelPepi-j 
grafe  posta  nel  1889  sopra  l*arco  della  porta  delle  vecchie  mu^ 
ra    di    Civitavecchia  a    ricordo    della    fondazione    della   città  i 
(cf,  Calisse,  Sioria,  p,  87  in  nota),    sia   corretta  la  cifra  cheJ 
indica  gli    anni    durante    i    quali    i  profughi   di    Centumcell^j 
errarono  su  i  monti    o   ahitarono    in    Cencelley    cambiando   ilj 

*  LX  .   in  .  LXXVl  ., 
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IV*  Dichiarava  esenti  i  Cornetani  da  qualsiasi  da- 
zio nelle  sue  terre. 

V,  Eglij  ì  figli  e  i  suoi  tiomini  si  obbligavano  di 
giurare  il  <  sequitamentum  (lonsuluin  Corneti  *  nel 
tempo  in  cui  giurassero  gli  altri  Cornetani  ;  come  pure 
di  far  ripetere  ai  figli  dei  figli  quando  fossero  giunti 
air  età  di  14  anni,  e  a  tutti  coloro  fhe  venissero  ad 
abitare  in  quella  terra,  il  medesimo  giuramento  alla 
presenza  dei  Consoli  o  di  un  loro  delegato. 

Nello  stesso  anno  1201  e  nello  atesso  mese  di 
marzo,  con  atto  rogato  in  CornetOj  il  prete  «  Paltò  » 
abate  della  chiesa  di  Sant^  Arcangelo,  consenziente  il 
prete  Guido,  «  prefate  ecclesie  oblato  »,  sottomette 
alla  giurisdizione  del  Comune  eornetano  i  castelli  di 
Sant'  Arcangelo  e  Casagnele  (a)  con  tutte  le  loro  per- 
tinenze «  ad  pacem  et  guerram  faciendam  ad  volun- 
«  tatem  »  dei  Consoli  di  Corneto;  dichiarando  di  voler 
tenere  in  comune  con  i  Cornetani  «  bannum..*  terra- 
«  ticnm...  et  quantum  de  vineis...  »,  come  pure  i  dazi 
imposti  dair  abate  nei  due  castelli  e  il  castaido.  Anche 
«  Paltò  ■  giurò  e  si  obbligava  di  far  giurare  ai  suoi 
successori  e  a  tutti  gli  uomini  della  sua  terra  perve- 
nuli  air  età  di  14  anni  il  <^  sequitamentum  Consulnm  » 
di  Corneto  ;  e  dichiaro  esenti  da  qualsiasi  tassa  nei 
due  castelli  i  Cornetani  (1). 


(a)  CiaAffEfllol  Margarita    CnMttgnuìé;  Poli  do  ri    (//,  424)    /etw  ''CauglìA- 
"  ìùm  „;  Wùfttenfeltl  (o/j,  eit.  p.  5i/,  doe.  n,  13)  "  Casa^aete  „» 


(1)  Maì'f/arita^  primA  carta  segnata  co)  numero  •  li  » 
(verso)  ;  lif.  Polidohi^  Cronkhe  cit.  Il,  423-426;  WasTENFELD, 
op*  cit.  pp,  541-542, 


^ 
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n  27  febbraio  del  1238  Enrico,  abate  di  Sant'Ar- 
cangelo^ tentò  di  sottrai-si  a  questa  signoria  ;  però^ 
fallitagli  il  tentativo,  dovette  non  solo  ginrare  il  so- 
lito •  seqnitaroentum  »,  ma  porre  inoltre  nel  castello 
tm  visconte  per  il  Comune  di  Corneto  (1). 

L*8  maggio  1261  il  podestà  e  rettore  dei  Come- 
tani  «  Boccavitellus  »  nomina  castellano  o  castaido  in 
Sant^  Arcangelo  Pietro  Bencivenne  con  V  obbligo  di 
ivi  dimorare  per  la  esatta  tutela  di  tutti  i  diritti  del 
Comune  di  Corneto  (2). 

L'8  di  marzo  125G  gli  uomini  di  Tolfavecchia 
giurano  di  nuovo  il  «  sequitamentum  »  ;  il  9  mar- 
io  quelli  di  Montemonastero  ;  il  14  aprile  quelli  di 
Civitella  «  circa  tenorem  privilegi orura,  que  patent 
«  inter  Commune  Corneti  et  dominos  de  Tulfaveteri  »  (3), 
Dal  che  si  deduce  ebe  il  casi  elio  di  Civitella  era  co- 
me quello  di  Montemonastero  alla  dipendenza  dei  si- 
gnori di  Tolfavecchia  e  che  pertanto  era  entrato  an- 
ch'esso nella  signoria  dei  Cornetani  (4). 

(1)  Mart/arifaj  seconda  carta  segnata  col  mimerò  «HI» 
(rootoj;  cf,  Polidori,  CVf^w/eAe  cit.  11,  434*4S(ì;  Wùhtknkbld, 
op.  oit.  pp.  516-547.  Il  Basti,  op.  cit.  p.  453,  nella  Irase  del 
docttiiìento  •  mensa  februarìi,  die  secnndo  exennte* 
non  U-nno  conto  di^«  exeunte  »  e  perciò  lesse  erroneamente 
«  2  ft?bKraio  • . 

i2)  Mtjrgarlia,  ivi;  cf.  Po  uno  hi,  Ci'Qniche  di,  li,  442-443, 

(3)  Marfjanta,  e.  3'  ;  cf,  Polidori»  Croniche  oit.  11, 
444^448, 

(1)  PogH  altri  consimili  atti  di  omaggio  resi  dai  signori 
dì  ToUuvecclna,  Montemonastero^  Sant'Arcangelo  e  Civitella 
al  Comune  di  Cometo,  di  cui  la  jìfar^anYn  dà  notizia  per  tutto 
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Il  18  aprile  1260,  aella  cliiesa  di  S,  Maria  e  S. 
Margherita^  «  in  Consilio  generali  »,  Pandolfo  ^  de  Tar- 
li secolo  decimoterzo  ed  anclie  per  il  decÌDioquarto,  ne  ricordo 
qui  per  brevità  soHanto  akimi,  che  hanno  apeciale  importanza. 

11  2C  febbraio  12i>3  (non  il  27  febbraio,  come  scrive  Tm, 
WùHTENFELD^  op.  cìfc.  p.  5<>3)  i  feudatari  di  Tolfavecchia,  rin- 
novano il  giuramento  di  vassallaggio  non  già  come  oltre  volte 
nel  loro  castello  avanti  alle  autorità  cornetane  ma  in  Corneto 
nel  palazzo  Comunale  alla  presenza  del  Consìglio  genernle  a 
questo  scopo  apposita  mento  convocato  [Margatifa  e,  4  ;  co- 
pia del  documento    in    Pivlidoiu,    Cfortiche   ctt.    11,   478-479). 

Il  3  settembre  123S)  i  signori  di  Tolfavecchia  e  Sant'Arcan- 
gelo giurano  il    *  sequitanientum    Potestatìa,  Populi  et  Com- 

•  munis  Corneti  i   nel  palazzo  comunale  cornetano,   «presente 

•  Consilio  speciali  et  generali  »   ed   •  etiam  convocatia  homi- 

•  nibus  terre  predicte  ad  parlamentnm  predìctum  »,  promet- 
tendo di  portare  ogni  anno  nella  festa  di  t^«  Secondiano  un 
oero^  di  dieci  libbre  di  peso,  «  palam  et  publice  »  dalla  porta 
di  S.  Pancrnxio  fino  alla  Camera  del  Comune,  per  ivi  conse- 
gnarlo alla  magistratura   cornetana  ;    di    tenere    *  cum    omni 

•  honore  et  reverentia  •  il  castellano  del  Comune  di  Corneto 
in  Sant'  Arcangelo  ;  e  di  venire  in  Corneto  ogni  anno,   •  ad  pe- 

•  titionem  Potestatis  »  o  del  suo  vicario^  insieme  con  gli  altri 
aignori  di  Tolfavecchia  e  Sant'  Arcangelo  che  abbiano  rag- 
giunto r  età  di  14  aiini^  a  prestare  simile  giuramento  [Marga- 
rita^ e.  83' ;  copia  dell' atto  in  PtiLlunui,  OohìcM  c.\ì.  pp.  482- 
485  j  cf.  Th.  WasTBNFELD,  op.  cìt.  pp.  577-578). 

Il  7  gennaio  1300  (non  il  10  gennaio,  come  scrive  Th» 
WusTBNPBLD*  op*  cit.  p.  581)  Guaatapane  del  fu  Guastapane, 
in  nome  proprio  e  di  altri  signori  dì  Tolfavecchia  e  Sant'Ar- 
cangelo, nel  palazzo  comunale  di  Corneto,  dinanzi  a  Pietro 
di  Odone  da  Vico   «  milite  nobìlium  virorum  domini  Petri  de 

•  Vico   Dei    gratta    alme    urbis    illustria    Prefecti    et    domini 

•  Manfredi  fratria  eius  »,  Podestà  in  Corneto  per  Orso  di  Mat- 
teo Orsini  •  llomanorum  Proconsulem  »,  ratificò  e  rinnovò 
tatti  i  precedenti  atti  di  omaggio  fatti    dal  conte    Ugolino  e 
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^  quiiiio,  filiuM  quondam  domini  Vaccarii  »  vende  ai 
Cornetani  «  corde  nitidi  ethimoloice  dictis  »  due  parti 

suoi  successori  negli  anni  1201,  1238,  1261,  1256,   1283,  1293; 
«  promise  tra  altro  di  recarsi  a  Corneto   t  cum  omnibus    tra- 
«  tribù»,  nepotibua  et  cousortìbus  suis  a  quatiiordecim    annis 
€  supra  »  due  volte  V  anno,  dopo  la  venuta  del  nuovo  Podesb 
per    giurare    *  ad  sancta  Dei    evangt^lia    in    publico    ConsiUc 
«  dicti    Communis    Bequitameutum    ipsius    domìni    Pott^statii 
«  et  Communis...  •  ;  di   consegnare   per  la  festa  di  S.  Secon 
4iano,  dopo   averlo  fatto  portare  processionili  mente  dalla  por- 
ta di  S.  Pancrazio  tìno  al    palazaìo    del    Comune  nella  vigilia 
di  detta  festa    *  ante  horam  nouam  • ,    un  palio    di    seta    del 
valore  di  dieci  libre  di  danari    paparini  invece  del  solito  cer 
«  quod  mittere  debebai  ad  dictum  fé»  tu  ni  •  ;  e  di  tenere  a 
neplacito  dei  CorDetani  ì  suoi  castelli  a  pace  e  guerra   «  cui 
€  omnibus  personis  de  mundo...  excepta  Romana  Ecclesia,  do-' 
«  mino  imperatore  et  Commune  Urbis  »  {Àlargarfta^  ce»  98-100'; 
copia  del    documento  in  PoiJOc*uij    Croniche  cit.  Il,  51B-52Ì;; 
cf*  C,   Calisse,  /  rrtfefii  cit.  p.    B4-55  e    Appendice  p.  245)» 

Nel  1371,  il  7  agosto  cioè  nella  vigilia  di  S-  Secondiano^ 
il  Gonfaloniere  di  Corneto  Gherardo  di  Puzio,  i  Consoli  Cola 
di  Gianni  e  Giovanni  «  Cbecchulini  »,  e  Nicola  di  Marco,  giu- 
dice del  Vicario,  ricevettero  ai  piedi  delle  scale  del  palazzo 
dei  Consoli  i  delegati  dei  signori  di  Tolfavecchìa,  Pnccialo 
«  Focacciarii  »  cornetano  e  Puzio  dì  Pietro  di  Tolfaveccliia, 
i  quali,  volendo  osservare  la  convenzione  per  cui  i  signori  del 
detto  castello  eran  tenuti  «  singulis  annis  in  feste  S.  8ecuii»^| 
«  diani,  vexillarii^  capitis  et  protectoria  communis...  Corneti  • 
a  consegnare  il  palio  ■  ad  quod  per  equoa  curri  debtjt  in  die 
«  dicti  festi,  ut...  ex  antiqua  consuetudine  apparet 
t  et  in  registro  [la  Mart/arita]  dicti  communis  continetur  »^ 
consegnarono  un  palio  *  panni  lanecoloria  jacarlatini  in  quada 
«  asta,  cum  tubatoribus  et  cornamussia  {sic)  ante  sonantibua 
*  super  quodam  equo  ut  est  moria  *  {Margarita,  e.  160; 
pia  de!  documento  in  Poltdori,   Croniche  cit*  li,  521-526). 

Inoltre    anche    nelT  antico  Statuto  di  Corneto,  di  cui  più 
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del  castello,  del  borgo  o  del  territorio  di  Bocca  Giorgio 
e  duB  parti  di  Castelnovo  e  del  suo  territorio  per 
il  prezzo  di  120(}  libre  «  denariorum  pisanorura  mi* 
«  liuto  rum  •  ;  <  que  Rocca  et  Castrum  iiovuiu  cum  suo 
«  districtu  sunt  in  districtu  et  tenuta  Corneti  »  (1). 

innanzi  dirò,  »i  p^rla  di  questi  castelli,  per  i  quali  anzi  è  ri- 
8ex*vato  uno  speciale  capìtolo  (lib.  1,  cap.  XXV^III,  ce.  12-12*}, 
che  ha  il  tìtolo:   «Quod    Potestà»    constringat    do- 

•  m  i  n  o  a  T  u  l  f  a  e  v  e  t  e  r  i  a  e  t  C  i  v  ì  t  e  1 1  a  e  »,  ©  che  con- 
tiene la  seguente  disposizione  :   «  Item,    statuimiìs   qnod  ctim 

•  Domini  Tullae  veteris^  Sancti  Arcangeli^  Civìtellae  et  Monti» 
«  monasterii  q^nbuadam  pactia  et  condictionibus  Comuni  Cor- 

■  neti  circ4k  privilegiorum  vel  pactorum  vel  consuetudinia  for- 

*  mam  novornm  et  veteionuii  i>/cì,  et  ì^ecuntlìini  forni am  statu- 
«  torimi  Bint  adstrìttì  et  dare  maxime  in  qunlibet  anno  tinncti 
»  8ecundiani  bravia^  coreum  et  alia  tacere  prò  ut  in  rpsis  pri- 

•  vilegijij  et  partornm  furma  pltìniundemoiìì^tratur  ;  et  si  cesaa- 

■  verint  propter  rem   civitatis   Corneti    aliquo   tempore  prae- 

*  dieta  exhibere  prout   consueverunt  ^   quod    Potestas   et    ma* 

♦  gn ilici    domini    Priores    teneantwr    proprio    iuramento  inra, 

■  q  u  a  e  Comune    h  a  h  e  t    e  o  n  t  r  a    d  o  m  i  n  o  s   p  r  a  e  d  i- 

•  ctoa  et  castra  eorum  et  quemlibet  eoruni  et 

■  Tasaallos  ipaorum^  recuperar©  defendere  et  manute- 
«  nere,  et  uhi  per    ipsos   contrafactnm   fuerìt    providere    cum 

*  Consilio  generali  et  speciali    circa   recnperationem    ipsorum 

•  i  uri  uni  per  omneni  viam  et  modum,  qui  bua  vìsum  fuerìt 
«  Consilio  Comunis,  ad  poenam  arbitrii  Consilìi  secreti  quotìena 
«  deliberatiim  fuerit  per  dictum  Consiliura  • . 

(1)  Margarita,  e.  B*;  cf.  Polipori,  Croniche  cit.  Il,  448-155  j 
WtlSTENrBLD,  op.  cit.  pp.  550-551. 

Questi  castelli  posti  sulla  destra  del  fiume  Marta^  a  &ud  di 
Toscanella,  furono  naturalmente  coinvolti  nelle  agitate  vicen- 
de di  cui  fu  teatro  Comete,  specie  nella  seconda  metà  del  deci- 
moquarto secolo  ;  sicché  non  aempre  poterono  i  Cornetani  eser- 
citare liberamente  T  acquistato  diritto  su  quel  territorio,  che 
fu  intatti  di  quando  in  quando  occnpato  e  per  lohunnem  Sciar- 

*  re  de  Vico  et  nouiiullos  eiusdem  predecesaorea  et  certos  al  ics 

*  notorios  tirampuos^  rebelleSy  hostea  et  inimicoa  •  della  Chiesa 
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Nel  inesQ  di  dicembre  1262  Giacomo,  «  filius  quoit-  ■ 
«  dam  domini  comitis    Guitti  de  Bisentio  »^   compra 

e  del  Comune  di  Corneto  (Margarita ^  e,  174).  A  queato  proposito 
però^  non  mi  sembra  esatto  quanto  ai  legge  alla  pagina  Ì81  de 
/  Prefetti  del  Caushk,  che  cioè  nel  1892  i  Coraetani  adirati 
contro  il  prefetto  Giovanni  Di  Vico  perché  combatteva  i  eignorì 
di  Toltkvecchia,  <  per  rappresaglìai  stavano  contro  alcuni  ca- 
«  làtelli  del  Di  VicOj  e  giunsero  a  impadronirsene,  e  sottoporli 

•  alla  loro  giurisdizione  *.  11  Calinse,  a  conlerma  delle  sue  i 
parole,  ai  richiama  al  documento  della  Marinari  fa  da  me  ri-  | 
cordato  or  ora  e  che  egli  cita  dalla  copia  del  Galletti,  Cod* 
Vat.  7931,  e.  203  (cf.  C.  Calissb,  op,  cit.,  Appendice,  pp.  348- 
349).  Ora  in  quel  documento,  che  è  del  22  aguàto  1392  e  non 
del  21^1  agosto  come  scrive  il  Caltsse,  e  che  contiene  una  sup- 
plica dei  Coruetaui  accolta  dal  Caidinal  Legato  Bartolomeo 
MezzavaccA  e  non  da  Bonifacio  IX  come  dice  V  illustre  autore, 
tra  r  altro  si  conierma  la  compra  e  vendita  del  1200  per  ri- 
conoscere appunto  il  huon  diritto  che  su  due  parti  di  Rocca 
Giorgio  e  Castelnovo  avevano  i  Cornetanì  e  per  lamentare 
la  iniquità  dei  tiranni,  che  tale  diritto  c«lpe£>tarono.  Pertanto 
non  si  trattò  né  di  rappresaglia  né  di  conquista  di  castelli  del 
Di  Vico  ;  ma  chiaramente  e  semplicemente  di  giusta  rivendi- 
c&zionn  di  proprietà  usurpata  e  di  possesso  a  lungo  ostacol&to. 
Tanto  è  vero  che  i  Cornetani,  cosi  ci  apprende  quella  supplica, 
dovettero  lottare  per  ben  diciotto  anni  prima  di  riprendere 
ì  due  castelli.  Il  che  pienamente  concorda  con  quanto  narra  il 
PoLiDORi,  CroiticJte  cit,  11»  586  :   •  Nel  1374  Francesco  di  Vico 

•  occupò  a  Com etani  il  Castel  di  Bocca  Giorgio^  Castel  quoto 

•  et  Ancarano,  che    lu    cagione  di  continue  acara- 

•  muccìe   e    fatti  d^artne  fraliCornetanietle 
«genti    di    Francesco    di   Vico   et   suoi    auccea- 

•  8 o r  i   sin  al  1392  ;  nel  qtial  anno  Castel  Giorgio  e  Castel 
«  nuovo  fti  recuperato,  et  poi  anco  sin  alla   venuta  del  Card, 

•  Vitelleschi  che  recuperò  et  demolì  Ancarano  ». 

n  Cardinal  Le^to  Meizavaoea,  ^uasì  a  oompenaare  i  Cor- 
nttani  dei  danni  lungamente  sofferti,  amoesae  loro,  e  qoì  «ta 
la  vera  importanaui  dal  docantaato  del  1393, 1*  altra  terxa  parte 
dei  dae  castelli  ;  parmìae  d*  ìttootporariM  il  territorio  al  di- 
stretto Cometano  •  itaqnod  perpetua  tam  Terbo  ^aam 
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case  in  OorDeto  per  circa  300  libre  «  deoarioruin  pi- 
«  sanorum    minutortun  »  e  giura   di  essere   cittadino 

•  facto*.,    dieta   territoria   unita   ut   «upra   cum 

•  territorio  cornetano,  territorium  Bolum  Cor- 
«neti  ab  omnibus  appelletur  et  'voceturt;  e 
diede  il  permesso  di  demolìrue  la  rocca  «  acciò  per  impotenza 
«  di  difesa  noe  pervenghino  (sic)  di  nuovo  in  mano  de  nemici, 

•  et  siano  astretti  essi  Cornetani  comprar  ì 
«pascoli  proprii  et  la  f acuità  di  legnare  dal- 
«  li  Tiranni  *  i Polii» >ri,  Croniche  cit.  11,  685).  •  Adesso 
-—  segue  il  Polidori  —  •  la  tenuta  di  detti  Castelli  è  quella 
<  Selva  chiamata  la  Boccaccia,  che  serve  per  pa- 
«scolo   di    vacche   et   cavalle,  et  per  comodità 

•  di    legnare». 

L^  atto  di  vendita  del  1260  fu  riferito  integralmente,  ma 
con  qualche  inesattezza,  da  Filippo  Pacelli,  Voto  per  la  Ve- 
rità  [studio  intorno  alla  proprietà  di  alcune  grandi  tenute  e- 
flistenti  nel  territorio  di  Corneto-Tarquinia],  Civitavecchia^  A. 
Strambi,  1876,  x\llegati,  p.  <j8-73;  nel  qua!  Voto,  volendo  rin- 
tracciare la  proprietà  nel  Comune  di  Corneto  della  Bandita 
della  Boccaccia,  bene  avrebbe  fatto  il  Pacelli  ad  aggiungere 
la  concessione  del  Cardinal  Legato  Mezza  vacca  del  22  agosto 
13:t2.  Poiché,  r  ho  già  détto,  n«l  12«jO  il  Comune  di  Corneto 
acquistò  da  Pandolfo  della  Tarquinìii  non  la  intera  Bandita  della 
Roccaccia  come  sembra  credere  il  Pacelli  [Voto  cit,  p.  KXXli^ 
ma  soltanto  due  parti;  mentre  nel  131)2  ottenne  il  pìd  ampio 
riconoscimento  del  suo  diritto  di  proprietà  su  quel  territorio. 
Peraltro  place  mi  rilevare  che  il  Voto  del  Pacelli,  per  le  pre- 
zioi^e  notizie  in  esso  contenute  intorno  ai  passaggi  di  dominio 
che  alcune  tenute  cornetane  hanno  subito  e  ai  contratti  t»  alle 
transazioni  che  ad  esse  si  riferiscono,  è  di  grande  importanza 
specialmente  nelFora  che  volge,  coal  gravida  di  contese  per  la 
rivendicazione  degli  uni  civici  nelT  agro  cornetano. 

La  «  Kocba  lorii  »  compresa  in  una  di:4po.^ìxione  delF  an. 
lieo  Statuto  di  Corneto  \ììh.  \v,  cap.  XXV,  e,  63^  j  vedi  p.  2t>4, 
in  fine  della  nota)  ;  il  caste!  di  «  Giorio  • ,  di  cui  si  fa  cen- 
no in  Felici AKo  Bussi,  littoria  della  cìftà  dì  Viìerìm,  Roma, 
Stamperia  del  Bernabò  e  Lazzarini,  1742,  lili.  IV,  p.  212,  e 
in  Caukse,  /  Pre/etti  cit.  p.  lOB  ;  la  •  Rocca  Gloril  »  ricor- 
data in  Un  regi^tre  caméntl  du  cardinal   Albanwz   en    1364^ 
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coraetanOj  di  mettere  in  tempo  di  guerra  a  disposi- 
zione dei  Cornetant  «  duos  militea  bene  munitos  «^  H 
e  di  prestare  occorrendo  egli  stesso  servizio  nel  loro 
esercito  con  quanta  gente  vorrà,  in  cambio  del  permesso 
di  edificar©  il  castello  di  Montebello,  nel  cui  territorio 
tuttavia  permetterà  che  liberamente  come  per  il  pas- 
sato vada  al  pascolo  il  bestiame  dei  Cometani  [<  ♦.are 
«  bestias  Cornetanorum  libere  et  secnre 
*  p  er  contradas  dicti  castri^utusque 
«  a  e  t  e  n  u  .s    ire    e  o  n  s  u  e  v  e  r  u  n  t  »  )  (  1). 

pubblicato  in  M^.langes  iV  Areh,  et  iV  Hist.  cit.  (Paria ,  E.  Tbo- 
riu,  1B87,  Vlfannée,  faaciculei*  1-U,  Mars,  p.  166)  da  P.  Fabke» 
il  quale  pur  indicaudoiie  la  poaizloue^  dimostra  di  iioa  aapere 
a  quale  tenuta  del T  attuale  territorio  corriapoDda  «  Rocca  61o- 
t  ril  >,  scrivendo  iti  nota  che  •  il  taut  sani»  doute  chercher 
«  cette  Hooca  (ilorii  dans  la  ménie  région  [ossia  à  droito  de  la 
«  Marta,  au  sud  de  Toscanella  •]  :  sono  una  sola  e  medesima 
località,  cioè  Rocca  Giorgio,  oggi  Boccaccia.  ^ 

il»  Margarita,  e.  121'  8g,  ;  cf.  Polidori,  Croniche  cit.  U,  V 
456-KiO  :  Wii8TENFKLD,  op,  cit.  pp.  651-562  ;  quest'  ultimo    in- 
vece di  <  castrum  MootisbelH  »  legge  »   castrum  Monticelli  ».  ^ 

Per  la  tenuta  dì  Montebello  e  le  altre  due  vicine  di  Mon-  H 
tevalerio  e  Monteleone,  tutt^  e  tre  situate  alla  destra  della 
Marta  lungo  la  strada  che  mena  a  Toscanella,  nacque  contro- 
versia tra  Giacomo  di  Guitto  di  Bisenzo,  i  figli  Giuttnccio  © 
Bracone,  e  il  Comune  di  Comete  ;  controversia  che  fu  definita 
con  lodo  arbitrale  pronunciato  nel  giorno  di  sabato  30  ottobre 
129-1  *  post  nonam  ante  veaperas  •  da  Falcone  di  Pietro  di 
Enrico  romano,  che  sentenzio  ritrovarsi  ìl  territorio  di  Mon- 
tehello,  Montevalerio  e  Monteleone  nel  distretto  di  Cometo  ed 
esser  soitopostcì  alla  giurisdizione  di  queato'C-omune  {Margarita ^ 
€,89';  cf.  P(*UDORi,  Craniche  cit.  11,479), 

Il  castello  di  Montebello  tu  distrutto  nel  1Hq8  dal  pre- 
fetto Giovanni  Di  Vico,  Si  legge  intatti  a  p.  166  di  Un  regi- 
»ire  caméml  du  raréinal  Aìbarnoz  tn  t364  in  Mèlanges  d'Àrch. 
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Nel  settembre  del  1278  il  Comune  di  Corneto 
acquista  da  Giovanni  Malbotti  la  selva  di  Cazzanello, 
altrimenti  detta  Selvaccia  «  posi t a  in  districtu  Corne- 
«  tano  iuxta  litiis  maris  et  iuxta  fossatum  Ca<^anelli  »; 
e  poiché  dal  «  magnifico  viro  Urao  de  filiis  Ursi  de 
«  Urbe  »  (1)  si  avanzava  diritto  di  proprietà  sulla 
selva  per  una  alienazione  che  egli  affermava  essergli 
stata  fatta  anteriormente  dallo  stesso  Malbotti,  si  ven- 
ne ad  una  transazione  per  la  quale  Orso  riceveva  dal 
Comune  di  Conieto  la  somma  di  1*X)0  fiorini  d'  oro  e 
rinunciava  a  qualsiasi  diritto  e  a  qualunque  azione  in 
riguardo  di  quella  selva  (2). 

et  iV  Uùt.  cit.,  PariB,  E.  Thoririj   1887^  VIP  année,  fascicules 
l-Il,  Mara,  p.  156  :   *  Castellare   Montisbeni...    Erat    in  dicto 

•  castellari  Roccha    prò    ecclesia    Romana,   sed  dea  trucia  fuit 

•  \y^T  lohannem  de  Vico  Prefectiim  Urbis  *.  (Cf.  C.  Calisse, 

I  Prefetti  cit.  p.  102). 

'1)  11  PoLTDOiu,   Croniche  cit»    II,  460,  lo    chiama    «  Oreo 

•  figlio  d'Orso  degli  Ursinì  di  Campo  dì  Fiore  ». 

(2)  Margarita^  ce.  V-b^  e  non  a  p.  15*  come  scrisse  Th, 
WuSTENFELD,  op.  cit,  p.  555.  Sono  due  ì  documenti  che  trat- 
tano di  questa  questione:  il  primo  del  20  settembre,  Paltro  del 
24  settembre  127B;  tutti  e  due  in  copta  del  28  aprile  1293  per 
mano  del  notaio  cornetano  Pietro  Salvi»  Il  20  settembre  •  Ge- 

•  min  US  »  di  Viterbo  *  index  et  vicarius  In  Corneto  *  per  il 
nobile  uomo  Pietro  Di  Vico,  rettore  •  populi  et  communis 
«  Cometi  t^  insieme  con  i  Consoli  e  per  autorizzazione  rice- 
vutane dal  Consiglio,  nominò  procuratore  Tancredi  t  domini 
«  Blasii  •  per  concordare  la  vertenza  insorta  sulla  selva  di 
OiUEsanelIo  ;  il  24,  Tancredi  stipulò  in  Viterbo  la  relativa  tran- 
saxione.  Il  secondo  documento  fu  integralmente  pubblicato,  con 
qualche  inesattezza,  dal  Pacelli  (  Voto  cit.,  Allegati,  pp,  62-65). 

II  Caussb  fece  breve  cenno  del  primo  ;  però  fidandosi  del 
aolito  Cod.  Vat.  7^31,  diede  erroneamente  alT  atto  la  data  del 
22  settembre,    cambiò   Gemino  in   Gemintano   e   di'^se    costui 
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L'8  febbraio  1286  il  *  nobilis  vir  Beri^us  •,  tìglio 
del  fa  Pandolfo,   signore  del  castello  della  Tarquinia,] 

»  notarius  •   e  non  vicario  di    Pietro   DÌ  Vico    (cf.  I  Pì'efetii  ^ 
cit.,  Appeiìclìce^  pp.  239-240). 

Col  tempo  nou  si  ebbe  pid  la  esatta  cognizione  dei  liiaitti 
che  separavano  la  selva  di  Cazzanello  dalla    adiacente  tenataj 
dì  Pian  d'Arcione  ;  e  nou  mancò  clii  »  e  abusasse  per  mandarvi 
al  pascolo  il  propri^o  bestiame.  A  questo  grave    inconveniente 
volle  porre  energico  rimedio  il  Comune  di  Corneto  ìl  G  lebbraìo 
13G8.  Quel  giorno  il  vicario  della  città   *  nobilis  et  potens  vir 

•  Ber  trini  dus  Ranaldi  »  andò  col  Gonfaloniere  Viscardo  ■  Van- 

•  ni»  Viscardi  •  e  molti  altri  Cprn etani  e  col  vescovo  di  Vi- 
terbo e  Toscanella,  Nicola  [cf.  p.  liìd^  nota  2],  alla  selva  di 
Oazzauello  e  alla  tenuta  di  Pian  d'Arcióne,  e  dopo  avere  n- 
dito  con  giuramento  vari  testimoni  rettiticò  e  determinò  cosi 
i  confini  dei  due  territori  :  •  Popa  erbata  ussque  adlìumen  Ar- 
«  ronis  et  ab  inde  supra  est  teuimeutum  Plani  Arcionis,  et 
«  ab    inde  infra  usque  ad  mare  est  teuimentum 

•  C  a  V  a  n  e  1  li  i  u  X  t  a  d  i  e  t  u  m  f  1  u  m  e  n  A  r  r  o  n  i  b...  »  * 
Interdisse  quindi  al  vescovo  Nicola  di  non  fare  pili  oltre  •  la- 
«  borare  nec  pascuare  cum  suia  beetiid  nee  alieni»  in  dicto 
«  tenimento  Ca^^anelli,  cum  sint  per  bonos  et  fide  dignos  ho- 

•  mines  terre  Corneti  bene  et  legai  iter  deci  arati  predicti  con- 

•  (Ines  »  [Margarita j  e.  157'  \  documento  integralmente  pub- 
blicato coti  non  troppa  ei^atteoa  dal  PackuJj  Voto  cit.,  Al- 
legati, pp.  65-671 . 

Della  selva  di  Cazzanello  si  fa  menzione  nelTantico  Statuto 
di  Corneto  al  cap.  XXV  del  lib,  V  {e.  GJÌ'lj  che  ha  questo  ti- 
tolo :  -De  ree  u  pera  t  ione  confìnium,  iurium  et 
«tenimentì  Cucumelleti^  Cazanellì,  RocHae 
«  lorii^  Ancarani  et  aliorum  tenimento  rum  et 
*banditarum  Comuni**  Corneti  «^  e  in  cui  »i  di- 
spone  «  quod  magnifici  domini  Prìoreti  teneantur  \cod,  teantur] 

•  proprio  i  ara  mento    personal  iter    accedere    ad    Cucumelletum 

•  et  ipsum  videre  si  in  aliqua  parte  fuerit  occupatum  ab  aliquo 

•  de  ipso  vel  de  plano  ;  et  ai  invenerit  alìquid  esse  occupatum 
«  reducere  ad  Comune,  cum  dictum  Cucumelletum  non  debeat 

•  alieni  concedi.  Idem  dicimus  de  Silva  CazanelH, 
<r  Montis  Focardi,   Itochae    lorii,  Ancarani  et  aliorum  te- 

«  nimentorum  et  bandi tarum  Comunia   Corneti  ».  
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si  confessa!*  vassallo  del  Comune  di  CornetOj  rinun- 
ziando a  tutte  le  franchigie  e  le  immunità  che  gli  de- 
rivavano  in  virtù  di  mia  concessione  fattagli  da  Bue- 
capeco^  vicario  un  tempo  di  Cometo  per  Orso,  allora 
rettore  della  città;  per  la  qual  concessione  egli  era 
esente  dal  peso  dei  dazi  e  delle  gabelle  spettanti  a 
quel  Comune  (1). 

(1)  Margarita j  e,  60;  ci,  Polidori,  Cronicht  cit.  11^  471 
in  margine  ;  Wiìstenfeld,  op.  cit.  pp.  559-560.  Tutti  e  due 
parò    ribattezzano    il  6glio   di    Pandollbj    quegli    chiamandolo 

*  Herrigo  »,  questi   »  Kriziis  ». 

I  signori  del  castello  della  Tarquinia  non  ebbero  ma!  een- 
timenti  di  eincera  simpatia  per  i  Cornetani,  la  cui  sovranità  subi- 
vano fremendo.  D^  altra  parte,  i  Cortietftiii  non  6Ì  mostravano 
troppo  teneri  verso  gli  abitanti  della  Tarquinia,  il  cui  territorio 
spesane  volentieri  mettevano  a  terrò  e  fuoco.  Fu  pure  appunto 
per  ana  di  queste  scorrerie,  di  cui  ebbero  a  lamentarsi  anebe 
Tolfa  e  Civitavecchia,  che  il  26  ottobre  1903  Amato  dì  Giovanni 

*  miles  Anagninua  »,  tenente  P  ufficio  di  vicario  generale  del 
Patrimonio  per  il  rettore  Benedetto  Gaetani,  venne  a  tranaa- 
KÌone  col  procuratore  del  Comune  di  Corneto^  Pietro  Salvi,  os- 
sei vendolo  tra  altro   «  de   culpis,  negligentiia  factis  habitis  et 

•  perpetratis  adversns  castra   Terqueni,   Tulfevete- 

•  rÌ8  et  Centumcellarum  et  homines  ip.sorura 
■  castrorum  *  {Margarlhì^  e.  108;  cf,  Tk.  Wùhtenkeld, 
op.  cit.  pp.  587-588  ;  C.  Cau^se,  Storta  cit.  p,  190,  nota  2.  Vedi 
anche  nella  Margarita^  ce.  71-72  [non  e.  121,  come  scrive  Tti,  \VU- 
srESFEt-i),  op.  cit,  p.  5Ì)1]^  il  documento  del  25  settembre  1306 
(non  del  2B  settembre^  come  scrive  C»  Calihse,  *Storia  cit.  p.  198|, 
che  contiene  varie  reafftdalhnt»^  cioè  cancellazioni,  concesse  ai 
Co  meta  ni  dal  senatore  di  Roma  Paganino  della  Torre,  milane- 
se» delle  dtfpdatiòncìi,  ossia  condanne,  che  essi  avevano  ricevute 
in  tempi  diversi.  Ivi  si  legge  che  nel  detto  anno  1303  quei  di 
Cornelo  fecero  ♦  exercitum  super  castro m  Tarquinii  » 
strìngendo    d*  assedio    e  conquistando    *  eantrum    ìpsum,    ubi 
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H  7  aprile  1293  Francesco  di  Ruggiero,  Rollando 
di  Pietro  e  Pietro  di  Tebaldo,  cittadini    corne- 

<  homicidta}  vulnera  et  incendia,  guasta  rìtum  et  arLorum,  et 
«  alia  enormia  per  eoà  fueruet  comniì^sa  •  ;  e  più  oltre  :    «  &r- 

*  tnati  cftiinibus  Tarrmis;..  ho^iliter  ^%  mala  modo  equitaverunt 
«  Cft  »t  jrfum  T  ar  q  u  i  n  i  t  et  tenimentum  ipaiua  ca- 
va tri,  et  dictuni  castruin  depredautea  iumentisi  porcis,  pe* 
«  cudibiid  et  aliis  bestiis  *). 

Le  inimicizie  coir  andar  degli  anni  giunsero  a  tal  segno 
clie  nel  1B07  i  Cometani,  per  finirla  una  buona  Tolta  con  gli 
abitanti  di  Tarquinia  che  non  solo  rifiutavano  il  vassallaggio 
ma  persino  armavano  contro  Corneto,  cavalcarono  verso  quel 
castello,  lo  strinsero  d^  assedio  e  con  tanta  ira  lo  combatterono 
che  allora  soltanto  furon  paghi  quando  lo  videro  disfatto  e  di- 
roccato [Marf/arita,  ce.  1K3-M*  ;  non  e.  ^,  come  scrive  Tu.  V^ìì- 
STENFELD,  op.  cìt.  pp.  òdiì-^'J!),  11  castello  della  Tarquinia  »  sem- 
_«  ore  è  restato  poi  desolato,  et  il  suo  territorio,  conforme  era 
«  del  distretto,  cosi  restò  unito  con  questo  di  Corneto  *  (Polido- 
RI,  Croniche  cit.  II,  537).  Ma  poi  il  castello  dovette  novamente 
risorgere  sulle  sue  rovine;  poiché  non  solo  si  ricordano  i  signori 
4i  quel  luogo  nel  Ii'egintnim  Ckri  Cc?r/i6f<T»*  (•  Panellus  quon- 
«  dam  Oddonìs  de  d  o  m  i  n  i  s  de  T  e  r  q  u  i  n  i  o  »  (  1348,  27 
aprile,  doc.  n.  XV,  e.  158)  ;  ■  Checchonus  quondam  Putii  de 
«  Terquinio  »  (1348,  22  giugno,  doc.  u.  XXVI,  e.  9;  ;  •  Gep- 
t  tio  Putii  de  Terquinio  »  (ÌBG*i,  4  marzo,  doc.  n.  XU,  e.  29  ; 
1374,  10  agosto,  doc.  n,  LVl],  e.  DO;  in  «juesto  documento 
è  chiamato  •  Nobilis  vir  Geptius  quondam  Putii  de  domi- 
«nis  de  Terquineo»;  1377,  VJ  marzo,  doc,  n,  LXIV, 
e.  48'  ;  1336,  BO  maggio,  doc.  n.  LXXXV],  e.  79*  ;  1335,  2  ago- 
stOj  doc.  n.  LXXXV,  e.  80;  in  questi  due  ultimi  documenti 
a  «  Geptio  Putii  »  segue  nel  cod.  <  px'iori  -);  «  Oeptio  Teuli 
«  de  Terquinio  »  (1382,  3  marzo,  doc.  n.  LXXVII,  e,  70.»]  ; 
ma  neir  antico  Statuto  di  Corneto  un  intero  capitolo,  il  XXIX 
del  libro  I,  esclusivamente  tratta:    «De    recuperatìone 

*  i  u  r  i  u  m  [q  uae]  Commuue  habet  in  Tarquinio  •, 
^  stabilisce  t  quod  Potestas,  Priores  et  omne  regimen  Corneti  te- 
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t  a  n  i    e    signori    della    T  ol  f  a  n  o  v  a    (1),  rico- 


•  neatur  [iwV,  per  teneautur)  f^rtìprìu  iuramento  toto  eorum  posse 
«  maD  II  tenere  et  conservare  co  mimi  ne  Corneti^  et  ad  ipsum  com- 
t  hiane  reducere  omnia  iura,  quae  commiine  habet  in  e  a  a  t  r  o 
«  T  a  r  q  u  i  n  i  i  et  in  suo  t  e  n  ì  ni  e  n  t  o  ,  in  omiiìbus  bonk 
«  quae  t'iierint  domini  Pandulphi  potestati»!  a  e  e  n  n  d  u  m  f  o  r- 
«'tnam  testarne iit4  praedìcti  dominiPandulp h'i 
«  Vacc  a  r  i  i  f  vel   alio  fjuociim<}ue  iure  vel  modo  ;  vel  acquire* 

•  re  iiira  et  rat  ione»  a  quibuacumque  personis  habentibus  iura 

•  et  actiones  in  castro  et  teni  mento  castri  [cod.  ci*- 

•  atro]  Ta  r  q  n  i  n  i  i  ^  quocumque  modo  et  caiiBa,  infra  unuai 
V  nieiìBem  post  deliberationem  OodsÌIìl  speciali»  et  generali»  ». 

(Il  Intorno  a  queato  oaatelìo,  che^  era  pur  soggetto  alla  bÌ- 
gnoria  del  Comune  dì  Corneto,  1©  notizie  veramente  non  ab- 
bondano. Si  sa  i:he  nel  14B5.  per  ordine  del  twmo.so  patriaicii 
e  soldato  Giovanni  ViteUeschì,  allora  Cardinal  Legato,  il  conte 
Dolce'  dell*  Angui llara  pose  campo  a  Tolfanova,  che  era  tenuta 
dal  prefetto  Giacomo  Di  Vico^  contro  cui  tremenda  e  Hpietata 
prorompeva  F  ira  del  Vitelleachi.  Il  castello  fu  preso  ©  diroo- 
c^to'l'U  agosto  (cf.  PuÙDoni,  (7n>«/cAe  cit:  11,  7OÌ-T08  ;  N. 
DELLA  Tuccia,  Cronache  cit.  [ed.  Ciampi]^  p.  153;  C.  Oaliìshm, 
/    Pvefkttì   cit.    p.    207*    11    della   Tuccia   dice   semplicemente 

•  Tolfa  •  ;  il  che  trasse  in  inganno'  il  Ciampi,  il  qual^,  cre- 
dendo ib^se  questione  di  Tolfavecchiiij  riferi  neirindice  (p.  640) 
r  avvenimento  sotto  la  voce  Tolfa  invece  che  sotto  la  voce 
Tolfa  Nova\. 

11  Vitelleschì  concesse  Tolfanova  a  suo  nipote  Bartolomeo, 
come  è  comprovato  dal  seguente  documento  che  trascrivo  dal 
Poui>okIt  il  quale  narra  che  nel  1454  «  bavendo  Sante  Vitelle- 

•  sebi,  fratello  del  vescovo  Bartholomeo,  dato  parte  al  Magi- 
«■  strato  di  Corneto  della  vittoria  ottenuta  io  Rota  della    lite 

•  che  pendeva  fra  esso  vescovo  et  li  signori  Ludovico  et  tVa- 

•  tellì,  signori  della  Tolfavecchia  per  occasione  del  do- 
«minio  diretto  della  Tolfanova,»,;  il  medesimo 
«  Magistrato  scrive  Htera  infrascritta  di  congratulatione  al 
<r  medesimo  vescovo  Bartholomeo.  cioè  :  . 


€  R.ine  in  Christo  Pater  etc. 
«  heri    vesperi   generosas   miles   dommus   Sanctes,  germ&ni] 
«  veatre  Dominatlonis,  ea,  qua  aolet  humanitate   et   rey^ereD- 
«  tia  qtìam  semper  erga  oificiuoi  habere  vìsn»  est,    cotomania 

<  gaiidii  notlficandi    gratia    ad  noa  veuiens,  ornai  servata  ha- 

<  nestaie  ezposuit  :  per  illos,  quìbus  Htia  et  coiitroyeraie  in* 
«  ter  B.  V,  et  Ludovicum,  occasione  veri  dominii  Tal  fé 
«nove,  causa  commtssa  fuìt,  prò  eadem  V/DominaUone 
«  prona  nciatum  et  sententiatum  extitiase.  Ex  qua  sententi  a, 
«  aicut  ingenti  maximoque  gaudio  cuna  predicto  veatro  germa- 

<  no  debite  affidi  aumus^  ita  de    eadem  letitia  huiusmodi  ex 

<  causa  A  nobia  omnibus  concepta  ad  Domina  ti  onem  vestram 
«  duximus  scribendum.  Congratuìamur  igitur  vobìscum,  et  in* 

<  credibili    quodam  et  eo,    quo  auÈ    lingua  aut    palata    aHquo 

<  nunquam  explicari  pos^t,  grandi  gaudio  afficimur^  posthac 
%  aperantes  ve!  similia  vel  malora  facilllme  aolita  bonitate  ve- 

<  atriaque  mereutibus  virtù  ti  bus  coìidequi  posse .  Beue  et  diu 
«  vjileat  vestra  Dominai  io,  etc.  M 

«  Cornetij  14  februarii  1451  —  Foris  :  Ad    D.    Episcopuin  ™ 
«  Cornetanum  —  Extract,  ex  lib»  Consiltorum,  Ìol.  193  »   (Oo- 
niche  cit.  II,  776-777). 

Sembra  però  che  i  calorosi  ed  eloquenti  auguri  dei  Cor»^ 
net&ui  non  giovassero  troppo  ;  perché  non  molto  dopo,  nel  1457, B 
Calisto  III  regalmente  largheggiando  in  favorire  V  amato  Pier 
Luigi,  lo  nominava  prefetto  di  Eoma,  concedendogli  il  godi* 
mento  dei  molti  luoghi  che  alla  prefettura  avevauo  aempre  ap- 
partenuto, tra  i  <j«ftli  vi  era  appunto  II  castello  di  Tolfanova. 
Icf.  F.  CoNTELORi,  Dt  I^aefecto  Urbis,  Romae,  ex  tj^p.  Eer. 
Cam*  Apost.^  1631,  p.  19 j  St.  Boroia,  M e fìwrit  storiche  della 
ponti fizia  cifià  dì  Benevento  dal  secolo  Vili  al  secolo  XVIIIt 
Homa,  dalle  stampe  dei  Salomoni,  n6ÌJ,  111,  986;  C*  Calissb, 
éStoria  Gli.  p.  286K  ■ 

Nel  novembre  del  1460  troviamo  aignore  di  quel  castello 
il  conte  Averso  dell'  Anguillara,  il  quale  •  andò  con  le  sue 
«  genti  e  assai  maestri  di  pietre  et  altri  vassalli ,   e  pigliò  la 
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tuato  non  lungi  dal  mare  presso  il  fiume    Mignone  e 


■  Tolfa  NovAf  quale  era  dÌBabitata  tutta,  e 
•  subito  fé'  rilevar  mura  e  far  fortezze^e  por- 
«  tocci  asdai  calcina,  e  pigliolla^  e  fella  guardar  per  lui  ;  e 
«  questo  fii  per  aver  la  tenuta  e  il  castello,  qual  ai  chiama 
'i  Valle  Marina  :  e  in  questo  modo  la  tolse  al  figlio  di  Fran- 
«  casco  Orsini  »  (N.  della  Tltccia,  Crtmache  cit.  [ed.  Ciamm] 
p.  365).  1  0gli  di  Averso  consegnaron  poi  Tolfanova  a  Paolo 
U  nel  1464  (ivi,  p.  269>. 

Benché  BCarae  le  notizie  su  riterite,  mi  sembra  «iano  tutta- 
ria  sufficienti  a  dimostrare  che  Toltanovaera  un  castello  a  sé, 
diversamente  da  quanto  afterraa  il  Calissb  (J  /Ve/è//*  cit.  p. 
64^  nota  3)»  il  quale  fa  di  Tolfa vecchia  e  Tolfanova  un  sol 
castello,  di  cui,  secondo  Til lustre  autore ,  la  prima  era  la 
rocca,  r  altra  il  borgo.  Io  non  so  per  quali  ragionamenli  il 
Calisse  sia  pervenuto  a  questa  conclusione.  Egli  in  quella 
nota  non  ha  scritto  in  proposito  che  le  parole:  «  Domini  de 
t  Castro    TutfavcteH   fla  Rocca)    e    Dommi  de    Tutfajwva  {Il 

9  Borgo)..,  ♦.  Non  è  certo  qui  il  luogo  dì  discutere  a  fondo 
qoeéta  questione.  Ma  a  me  pare  che  non  vi  debba  essere 
dubbio  sulla  esistenza  dei  due  castelli,  tanto  più  se  conside- 
ro che  per  quanti  documenti  cornetani  abbia  io  consultati 
nulla  giustifica  la  fusione  di  Tolfanova  e  di  Tolfavecchia  in 
un  unico  castello;  mentre  tutto  ne  induce  a  pensare  il  contrario. 
(Nel  ItagÌHi t'Unì  Citici  Cornekiui  si  trova  ora  Tolfavecchia  ora 
Tolfanova  ed  anche  soltanto  Tolfa  :    •  ...  iuxta  [rem]  Menìcu- 

«  tie  d  e  T  u  1  f  a  V  e  t  e  r  i  •  [1360,  4  gennaio,  doc.  n.  XXXVIl, 
e.  34'];  •  ...  Cola  Pellutii  de  T  u  1  f a  v e  t e r  i  habitatore  Cor- 
t  neti  »  [1403,  26  aprile,  doi\  n.  CXVll,  e.  118]  ;  ^  ...iuxta 
«  .-.rem    Bartholomey    Manfredi    de    T  n  1  f  a  n  o  v  a  »     [1386 , 

10  agosto,  doc.  n.  XCIII,  e.  1*8^]  ;  *  ...  Colutia  alias  Guigna, 
-  calcolarlo  de  Tul  fanova  •  [13S9,  24  ottobre,  doc.  n.  Ci, 
e.  95'];  •  ...  archi presbiterum  de  Tulfa  »,  fratello  di  Gio* 
Vanna  *  uxor  quondam  Teuli  Cecchi  »  [134B,  11  giugno,  doc. 
n.  XXIV,  e.  8*j).  Del  recito,  se  non  m'inganoo^  chiara  conferma 
può  ritrovarsi  in  Un  regìsfra  vamtTal  etc.  puhblicato  in  Mèhìu- 
(/ex  d'Arche  et  d'Ht^f,  cìt.,  Paris,  E.  Thovin,  1887,  VII©  année, 
fascicules  1-11,  Mars^  p.  129 sgg,;  dove  più  d'una  voltasi  fa  men- 
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i  coufini  del  territorio  dì  Civitavecchia,  rientrava  nel 

zione  dei  e  ignori  dei  due  castelli,  ma  in  modo  separato ,  cioè 
tenendo  ben  distìnte*,  le  due  locai  ita  j  C^sÌ^  per  citare  alcuni 
esempi,  tra  i  nòmina  liarpnum  et.  Noòilium  de  pratincfa  Pa- 
trimoniì  si  incontrano  ,i  ,«  Domini,  d  e  Tulf  anova»  e  su- 
bito dopo  i  T  Domili^  de  Tulfaveteri»  (ivi p.  16?)  ;  poi  si 
legge  t  *  Domini  de  TiiJfaveteri  'fecerimt,.,  promìssio' 
e  nem  prò  Castro  diete  T  u  I  fé  v  è  t  e  r  i  e '  •  e  podo  più 
sotto:  «  Domini  de  Tulfanova  teiientur,,/'|)  r  o  castiio 
«  T  u  1  fé  n  o  V  e  predicte  »  (ivi»  p.  158)  y'  ancora,  nelle  iFV»- 
mùtsìouett  Noòiiium:  *  lohànnea  4e  Vico,...  pTtx 'C  aB  t  r  i  a  Ble-^ 
«  de...   ^  u  1  f  eoo  ve,..  »  ;   ■  Baccìolinne-'Pacis  prò  parte   sua 

•  ,quftm  babet  i  ii-T  uì-fla  n  o  v  a  »  Ofi^.'p,  159);  a  più  innanzi: 
«  Loddovicua    Putii    de    Comete    p^o'^parte    qu^^m   babet    in 

•  TulfaaoTaa  »p  e  subito  dopo:  « XMcciarell^ns  Bovisi  Ai^- 
'  gelutius  Arturelli,  domini  Tulfeveterif»  (ivi,  p.  163j. 

Ugualmente  separate  le  due  località  sì  vedono  nel  Begi- 
Htrum  Curine  patrimmtii^ati  Pefrì  in  Tuscia  pnbj^licato  da 
P.  Fabrb  in  Mélange^  d*  Àrch^  et  d'  Hùtt.  cit.,  Pajris^  E/Tho- 
rin,  1889;  IX  anftée»  fascicyleà  111-lV,  Décembre,  p,  307  :    •  Jii- 

•  ramentum  d  o  ra  i  ri  o  r  u'm  deTulfa  V  eteri  ,' —  9  jan- 
€  vier    13Ì1   •  ;    «  Jiiramentìàm    d  o  m  ili  o  r  ti  m    de   T  n  I  f  a 

•  N  o  V  a  ,^  4  janvier  1341  *;  tjuramen  t^i  m  n  o  b  i  1  i  u  m 
«  et    mas  sari  or  11  m    de    T  u  1  f  a    Nova  *—   18   novembre 

•  1340  . . 

Dirò  ancora  cbe  nelle  Croniche  del  Pof.l^uftl  ài  fa  sempre 
netta  distinzione  tra  i  due  castelli,  tanto  nell*  indice  premesso 
al  voi.  I  (vedi  alle  voci  Totfa  nitoi^a  e  Tot  fa  reeehia)^  quanto 
nel  corso  dei  iuoi  Annali  (voL  11,  42tì,  TOeie  passim  ;  cf.  j^opra 
in  questa  nota^  e  vedi  il  brano  da  me  più  ipnanzi  pubblicato, 
dove  il  Polidori  narra  la  scoperta  delle  miniere  di  allume  su 
i  monti  della  Tolta). 

Infine,  il  Caliase  a  tesso,  discorrendo  dell'  assedio  del  1435 
contro  Tolfanova,  dà  aenza  volerlo  aneli'  egli  una  conferma 
alle  mie  parole.  Poicbé  scrive  cosi  :  *  11  Vitelleschi  mandò 
M  Dolce  delTAngnillara  alla  Tol  f  a  [e  Fillustre  autore  intende 
riferirsi  a  Tolfanova;  cf.  ne  /  Prefetti  T  indi^  dei  nomi| 
p,  388,  al  vocabolo  Tolfa]^  *  dove  Giacomo  Di    Vico,   aveva 
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distretto  e  nella  giurisdizione  del  Comune  di  Cor- 
neto  (1). 

Il  6  gennaio  13(X)  Oduccìo  e  Veraldo,  signori  della 
quarta  parte  dei  castelli  di  Tolfavecchia,  Sant'Arcan- 
gelo, Monastero,  Civitella  6  Rota,  dinanzi  al  podestà 

«fatto  ricostruire  la  rocca:  elaToIfaftipre- 
«  sa  agli  11  dì  agosto  e  smantellata*.*  »  {/  PrtfetH^  p. 
207),  ^a  dunque  Tolianova  *veva  la  sua  voccxi  ;  -e  se  aveva  la 
rocca»  come  e  perelié  credere  che  fosae  ad  un  tempo  hoì^o  ài 
TolfaYeccbia  ? 

il)  Margarita^  e.  5»  Era  pertanto  di  già  avvenuto  il  rìco- 
nodcimento  della  sovranità  di  Cornéto  sul  cartello  di  Marinello, 
quando  si  stipulò  il  compromesso  tra  Pietp  Di  Vico  e  i  Cor- 
netani  in  data  21  marzo  J207i  di  cui  discorre  il  Callose  (/ 
Pi'tfettif  pp*  53-54)  ;  e  col  quale  il  Di  Vico  riconobbe  a  sua 
Tolta  che  «  e  a  a  t  r  UTO  Marinelli  e  u  m  t  e  n  u  t  a  et  p  e  r- 
«  tinentiis  sui6,  quud  fuit  quondam  Me  gal  opti  de  Cor- 
«  neto  »  era  «  de  d'i  b  t  r  i  e  t  u  ,- i  u  r  i  ad  i  e  t  ion  e  et  ter- 
•  ritorio  Corneti»  {Mdtgarìfù,  e.  80  ;  copia  del  docu- 
mento,  tratta  dal  Cod.  Vat.  7031^  ma.  Gallktti,  in  Calisse, 
/  Prefetti  cit.,  Appendice,  pp*  243-215  ;  il  Calmile  però  ha  dimen- 
ticato dì  rilevare  che  T  indizione  in  quella  scrittura  è  errata, 
poiché  nel  1297  in  marzo  cadeva  V  indizione  X  e  non  ìa  VII), 

Come  al  Calissb  (cf.  anche  la  sua  Storia  cit.  p.  97),  cosi 
al  Dasti,  op,  cit.  p.  452,  e  a  Th.  Wiìstenpeld,  op.  cit.  p*  574, 
sfuggi  il  documento  del  7  aprile  1293.  Invece  ne  fa  parola  il 
PoLiDOiti,  Croniche  cIt.  II,  477-47B. 

Nel  castello  di  Mannello  il  Comune  dì  Corneto  teneva  iiu 
ano  custode.  Ce  lo  apprende  una  quietanza  del  31  ottobre  1304 
(per  im  evidente  errore  tipografico  in  Wììstenfeld,  op*  cit* 
p,  58),  la  quietanza  diventa  del  13  ottobre)  registrata  nella 
Margarita,  e.  109*  In  essa  sì  legge  infatti  che  gli  eredi  di 
maestro  Paolo  ebbero  dal  Comiiup  di  Cornato  8  lire  e  IG  soldi 
4i  danari  paparini  •  prò  custodia  *  di  77  giorni  (non  di 
60^  come  aflerma  Tb*  Wììhtknfeld,  op.  cìt*  p.  589 1  che  Paolo 
aveva  fatto  appunto  in  Mari  nello. 
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pio  del  secolo  XIV  si  stenrleva  in  grand©  arco  che, 
limitato  a  mezzogiorno  dalFargentea  linea  della  spiag- 
gia del  TirrenOj  si  staccava  a  ponente  dal  mare  pres- 
so il  fiame  Ajirone  e  di  là  per  i  castelli  di  Monte* 
bello,  di  Montevalerio  e  di  Monteleono,  di  Rocca  Qior-fl 

2f)7  e  passim)  ;  i  BÌgnori  stesa!  dei  castelli  non  e»itav&iio 
H  valersi  dei  momenti  propizi  per  cercare  di  liberarsi  dal 
giogo  dei  Co  ni  età  ni.  Ne  vedemmo  già  qualche  esempio  icf. 
sopra  pp.  253^  25<j,  2*i5^  nota  1}  ;  ma  V  episodio  più  grave  e 
caratteristico  in  quello  del  1299,  di  cui  sì  conservano  par- 
ticolareggiate   notizie  nella  Margarita. 

*  Nel  detto  anno  12^>9  —  è  il  PoLU)ORi  che  racconta  — 
«  essendo  la  posterità  del  conte  Ugolino,  feudataria  et  vaasaU 
«  lo  dì  Corueto  nelli  castelli  della  Tolfa,  Sant'Arcangelo, 
«  Montemonaaterio,  Civitella  e  Rota,  numerosa  as^ai,  et  que- 
«  sta  havendo  fra  sé  dividi  detti   castelli  toccando    ad    alcuni 

•  Montemonasterio  et  Civitella,  et  ad  altri  la  Tol  fa  vecchia  e 
«  Sant'Arcangelo  ;  et  havendo  li  signori  della  Tolfa  vlolente- 
«  mente  occupato  Montemonasterio  contro  li  signori  di  detto 
«  luogo,  questi  [cioè  *  nobiles  viri»  Guoatapane  del  fu  Nico- 
la, Puccio   e   Cola,    figli    del    fu    Ugolino,  ed  ai  tri]   •  sotto  W 

•  25  dicembre  12i  9  h  e  b  b  e  r  o  ricordo  a  1 1  a  C  o  m  u  u  i  t  à 
«di  Cornato  come  giudice  competente  nella 
«  causa  di  detta  turbativa,  per  esBer  cauaa  di 
<  feudo  d'essa  Comunità,  dalla  quale  otteotiero  esser 
«  benignamente  uditi  et  aiutati  nelle  loro  ragioni  •  [Croìiiché 
cìt.  11^  485},  11  giorno  «tesso  Pietro  di  Odone  da  Vico,  tenente 
l'ufficio  di  podestà  in  Cornei o  per  Orso  di  Matteo  Orsini  (cf,  p. 
257  in  nota),  con  un  certo  numero  di  cavalieri  cornetanì  marciò 
verso  Civitella;  il  giorno  appresso  si  presentò  dinanzi  a  Mon- 
temon  asterò,  e,  chiamato  fuori  della  porta  del  castello  Guasta  pa- 
ne del  fu  Guastatane,  gli  ordinò  di  consegnargli  Montemonaste- 
ro.  Ma  Guastapane  rispose  con  un  rifiuto,  dicendo  che  egli  or- 
mai riconosceva  per  suoi  aignori  i  conti  deirAnguillara,  i  quali 
tenevano  uomini  d'arme  nel  castello,  aggiungendo  che  Mon- 
temonastero  a  lui  apparteneva,  poiché  la  divisione  con  i  suoi 
parenti  •  non  fuìt...  rìte  facta,  sed  in  fraude  *  [Margarita,  gc. 
113 '-94 f  il  documento  ha  la  seguente  formola  di  datazione,  cor- 
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gto  e  Castelnovo,  e  più  oltre  della  Tarquinia,  di  Ma- 
nnello, di  Cencelle,  di  Sant\4rcangelo,  di  Casagnele^ 
di  Civitella,  di  Rota,  di  Mootemonastoro,  di  Tolfa- 
veechia  e  di  Tolfaiiova  (1),  a  levante  eoi  mare  si    ri- 

riapoticìeiite  al  sistema  adoperato  allora  in  Corneto^  dì  cui 
vedi  al  capitolo  IV,  p.  120  sgg.  :  •  Anno  Domìni  m  i  1  1  ©  a  i  - 
«  m  o  trecentesimo,  tempore  domìni  BoniiTatit  pape  octa- 

•  vi  ,    indie  tiene     t  e  r  t  i  a  d  e  e  ì  m  a  ,    mense   decembrìs  ,    die 

•  .XXV.  ..  Cf.  WftsTEsrELD,  op.  cifc,  pp.  578-579,  il  qiiaìé 
però  erroneamente  afferma  clie  il  podestà  si  presentò  a  Mon- 
temonastero  «  dee  27  Jan.  *,  e  noii  trascrive  con  troppa  esat- 
tdssa  alcune  frasi  del  documento). 

Avuta  l'arrogante  ri»iw>stHt  non  restò  al  podestà  Pietro 
di  Odone  che  fare  uso  delle  armi,  L^ìmpreaa  era  facile:  in  breve 
ora  il  castello  fu  espugnato  e  T invasore  mesao  in  foga.  11  !2B  di- 
cembre i  Corn etani  presero  possesso  dì  Montemonastero  e  il 
29  ne  confermarono  rinvestitura  agli  anticbi  feudatari.  Il  90 
ridussero  alla  ragione  Gimstapane  del  fu  Giiastapane  e  gU  al* 
tri  signori  di  Toìfaveccbìa  e  San t* Arcangelo,  clie  anrora  lion 
volevano  rasdegnarai  alia  perdita  dì  quel  caelelìo^  e  lì  obbli» 
garono  con  giuramento  a  non  più  molestare  Gua^tapane  del 
fu  Nicola  e  gli  altri  signori  di  Moutemon  asterò  e  Ci  vitella 
{Margariia^  ce.  04-97*;  sono  tre  documenti  che^  tranne  natt»- 
ralmente  la  differenza  nella  indicai^tone  del  giorno,  hanno  ia 
tutto  il  resto  la  formola  della  datazione  identica  a  quella  dot 
documento  qui  sopra  ricordata  del  25  dicembre  1*299,  Cf.  Po- 
Muoiti,  Croniche  cit.  II,  491-504;  Tu,  WuHTENt'ELD,  op.  eìt. 
pp.  580-581ì  il  quale  però  erroneamente  legge  l'indizione  «111» 
nelTatto  del  29  dicembre  1299,  ìu  cui  invece  esattamente 
sta  scritto  :  «tertìadecima»,  come  appunto  richiedeva 
Tusò  deirindizioue  romana  del  25  dicembre,  a  cui  ho  già 
detto  Si  attenevano  ì  notan  coraetani;  vedi  capìtolo  IV,  p, 
H7  agg.). 

fi)  Le  brevi  notìzie  da  me  raccolte  in  tomo  a  questi  ca- 
ateUi  sono  dì  per  se  stesse  sufficienti  a  far  comprendere  che 
non  trascurabile  parte  ebbero  quei  luoghi   nelle  vicende  dell» 
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coDgiurigeva  a  Civitavecchia;  in  sé  racchiudendo  quel    m 
vasto  territorio,  in  cui,  attorno  alla  città    dalle    torri 


provincia  del  Patrimonio.  Si  che  sarebbe  utile  e  interessante 
acri  ver  ne  la  fitoria  :  ne  verrebbe  anche  maggior  luce  su  gli 
avvenimenti  che  riguardanLi  le  città  della  Tuscia  e  special- 
mente Viterbo,  Corneto,  Civitavecchia  e  Toseanella.  Né  fio- 
Io  ee  ne  gioverebbe  la  storia  civile^  ma  bensì  pur  la  sto- 
rili del  commercio»  E  invero^  nella  seconda  meta  del  secolo 
decimoquinto,  la  vita  commerciale  in  neaaun^altra  parte  della 
provincia  del  Patrimonio  si  s%^olgeva  forse  cosi  attiva  e  fe- 
conda come  su  i  monti  della  Tolfa,  le  cui  miniere  di  allume 
tanto  guadagno  ap]wr tarano  alla  Sede  Apostolica,  che  questa 
efficacemente  se  ne  valse  per  la  guerra  contro  i  Turchi.  £d 
ecco  che  la  storia  dell'umile  Tolfa  si  intreccia  non  alla  storta^ 
del  Patrimonio  soltanto,  ma  anco  a  quella  d'  Italia  e  può 
dirsi  d'Europa. 

Al  cronista  cometano  non  sfuggi ,  e  mi  piace  rilevarlo,  la 
importanza  delle  miniere  della  Tolfa;  il  nostro  PoLlDOUt  {Crofii- 
che  cit»  11,  809  sggJ  ebbe  anzi  speciale  cura  di  riferire,  oltr©  le 
notizie  che  egli  doveva  a  lunghe  e  pazienti  ricercheT  pur  quel- 
le che  la  tradizione  locale  fece  arrivare  ai  suoi  orecchi.  Ed  à 
per  questo  che  io  mi  aento  indotto  a  pubblicare  qtii  il  non  bre- 
ve  racconto  del  cronista  cometano;  tanto  pid  considerando  che 
non  è  ormai  prudente  lasciare  ancora  afHdata  alla  non  troppa 
sicura  custodia  di  un  manoscritto  la  interessante  narraztonei 
la  quale  ha  non  solo  il  pregio  di  essere  la  piiì  particolareg- 
giata che  io  mi  sappia  intorno  alla  scoperta  delTallume,  allo 
scopritore  e  alle  relative  vicende;  ma  anche  quello  maggiore 
di  correggere  alcune  inesattezze  di  coloro  che  hanno  scritto 
della  Tolfa  e  delle  sue  miniere. 

Narra  dunque  il  Polì  dori  :  •  Nel  detto  anno  Ì463  fumo 
«  ritrovate  1«  Lumiere  ne  i  monti  della  Tolfa  vecchia  da  G  i  o> 
«vanni  de  aer   Ange  Ha,  figlio  dì  Paolo  da  Castro,  ce- 

•  lebre  inrisconsulto,  e  di  Piera  Cerrini  da  Corneto, 

•  nepote  di  Pietro  Ancarano,  professore  di  legge  nobilissimo. 
«  Questo  Gto vanni  condottosi  in  Costantinopoli  esercitò  ivi  la 
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alte  e  superbe,  fiorivano  a  preferenza    i    cereali  e  gli 
agrumi,  la  vite  o  Polivo* 

«  merCAntia  di  tinger  panni,  etera  di  molta  ricchezza  \  ma  oc* 
«  cupata  nel  1464  Costantinopoli  da]  Turco  [evidente  errore: 
Costantinopoli^  come  è  noto,  cadeva  nelle  mani  dei  Turchi 
nel  1453],  «  fece  ritorno  in  Italia.  Kt tiratosi  a  Cometo,  sempre 
facendo  diligenza  di  ritrovar  miniera  d'ahi me,  alla  fine  col 
mezzo  d^un  Hebreo  intendente  di  questo  ne- 
goiio,  seppe  elle  ne  i  monti  della  Tolfa  v'era  miniera 
profittisflima  dì  simil  materia.  Onde  transferito  in  quei  luoghi 
assieme  coti  Domenico  da  Pad  uà,  suo  servitore  di 
molta  intelltgeDza,  et  con  altro  suo  servente,  nel 
luogo  dove  scaturisce  un  fonte,  che  è  quello  che  hoggì  si  dice 
le  Lumiere  superiori,  fece  raccoglier  molte  pietre. 
Et  inviatosi  in  Civitavecchia,  qui  ne  fece  il  saggio  net  la  casa 
dì  Bonifatio,  che  sta  vicino  alla  porta  che  riguarda  o  r  l  e  n  t  6^ 
et  ritrovò  che  si  poteva  fabricar  alume  di 
buonissima  perfettioue.  Si  die  col  consenso  del 
Publico  di  Corneto,  a  chi  s*  appartiene  il  dominio 
diretto  delia  Tolfa  vecchia,  capitulo  con  Ludo- 
vico et  Pietro^  «ignori  d'essa  Tolfa.  Et  poi  in  Roma  ne  pro- 
curò Passenso  della  Sede  Apostolica^  che  con  molta  dìf^- 
cultà  da  Pio  II  nel  14(J3  ottenne,  rispetto  che  il  Papa  e  Car- 
dinali non  davano  molta  fede;  ma  •pùì  fatte  più  diligenze  et 
esperienze,  et  fatta  consideratione  neirutile  che  di  ciò  poteva 
risultare  non  solo  alla  Camera  ma  anco  a  tutta  la  Christia- 
nità,  il  Papa  comprovò  il  tutto.  Et  concesse  licenza  a  Gio- 
vanni suddetto  non  solo  di  fabricar  Tedifittio 
per  l'alume,  ma  anco  di  edificar  forno  di 
vena  di  ferro  et  molino  a  grano  nelle  mine  della 
chiesa  di  S.  Severa,  bora  S.  Severella,  posta  vicino  al  Ca- 
stel dì  Cencelli.  Et  fu  nel  fabricar  il  molino  ricoperta  et 
restaurata  ancora  la  chiespla  di  S,  Severella  deputandovi  un 
sacerdote  per  commodità  delle  Lumiere.  Questa 
concessione  di  fabricar  alume  fu  per  anni  venticinque  con 
patto    di    riconoscere  la  Camera  Apostolica  di  doi  terzi  del- 
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.I^a  parte  di  qu^stQ  tei;fitorio,  .^,fi  era  la    maggio- 
^,  che  apparteneva  di  pieno  diritto  agli    abitanti    di 

l'^i^tile.  In  questo  uegotio  Giovaut^i  hebbe  per  compagno  Bar- 
tholpmeo  Prainuraj  genovese  ;  et  poi  V  uno  et  l*altro  accet* 
torno  in  compagnia  Carlo  (iat-xani  ;  et  morto  Bartliolojneo  fa 
sub  rogato  Pietro  dì  CpAmo  Medici,  fiorentino,  che  nella  sua 
ra^a  accettò  per  compagni  Giovanni  Tornabono  et  poi  Paolo 
R^ccellai.  Carlo  Qaetaui  teneva  la  casa  nelle  Lumiere 
inferiori;  al  quale  successero  Giulio  Albertoni  et  Ludo- 
vico M argani.  Morto  Pio  II,  fu  <^r^ato  pontefice  Paolo  11  che 
haveudo  spogliato  d^  alcuni  castelli  i  figli  del  conte  Everso, 
morto  nel  tempo  di  sua  aasuntioiie  al  pontificato,  tentò  con 
diverbi  modi  d^  impadronirsi  della  Tolfa.  H  a  e  e  o  n  t  a  n  o  i 
t  y  e  e  eh  i  d  ì ,  d  e  1 1  a  T  o  1  f  a  che  «n  certo  habitante  per 
nome  Trentasoldì,  di  natione  córsa,  saputa  rintentione  del 
Pontefice,  concertasise  coti  Carlo  Gaetani  [m^,  C'aetani]  far 
sQllevatione  ;  al  quale  effetto  il  Papa  avvisato  mandò  mon^ 
signor  Domenico  Albergati,  governatore  di  Berna,  con  gente 
dV^rmt  a  quella  volta  per  accalorare  la  sollevatìone,  alla 
/juale  si  opposero  altri  sudditi  devoti  ;  et  non  bebbe  effetti 
il  disegno.  Per  il  che  nel  14tjii  il  Papa  spedi  esercito  con 
artegliaria,  et  assediata  la  Tolfa  fu  presa  et  incen- 
diata; ma  la  Rocca,  dove  i  signori  sperano  fatti  forti, 
non  fu  espugnata!  ma  coraggiosamente  dife&a  da  detti 
signori.  1  quali  cbiamorno  in  aiuto  Orso  Orsioli  loro 
,a  f  f  i  u  e  ,  che  contro  Bari  bolo  meo  da  Bergamo  in  Romagna, 
come  capitano  generale  del  le  di  Napoli,  liaveva  guerreg- 
giato et  vinto.  11  quale  speditamente  si  mosse  per  soccor- 
rere detti  signori  della  Tolfa  ;  ma  V  esercito  pontificio  che 
dalli  8  agosto  sino  alli  15  ottobre  era  stato 
air  assedia  d^^lla  Tolfa,  bauto  l'avviso  della  mossa  d^  Orso, 
sloggiò  ;  bencbé  le  genti  delT  Orsini  fossero  pid  di  60  mi- 
glia distante.  Eletto  poi  dal  Papa  NapoUone  Orsini  per  suo 
capitano  generaloj  questo  s' interpose  et  aggiustò  che  il  Papa 
comprasse  la  Tolfa  per  dìcisettemila  e  trecento  ducati  di  Ca- 
mera ;  e  cosi  sequi  per  instrometito  rogato  li  2 giugno  14G& 
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CorDeto,  nel  Reglsiyum  Cleri  Cometa  ni  si  presenta  nei 
secoli  XIV  e  XV  frazionata  in  numerose  e  piccole  pro- 
da Giovanni  Crerone,  Antonio  Tridenti  e  Saetc  Vittorini,  no- 
tarii  di  Cancelleria,  ratificato  per  gì'  atti  di  Ge^sio  Blandi, 
Con  il  quale  prezzo,  die  fu  pagato  per  le  mani  di  Pietro 
Medici^  Pietro  e  Ludovico  signori  della  Tolta  comprorno  nn 
contado  dai  re  di  Napoli  in  regno  vicino  allo  stato  d*  Orso 
Orsini,  marito  d'una  loro  sorella.  Dicono  a  n- 
icora  detti  vecchii  della  Tol  fa  che  Ludovico  haveva 
tre  figliole  femlne  [sic\j  et  che  prima  di  vender  la  Tolta 
maritò  dette  sue  figliole  a  tre  figli  di  Giovanni  de 
Castro  hauti  con  Alba  CapodeHsta  da  Padua, 
sua  moglie.  Et  che  la  Camera^  finiti  li  25  anni  di  con- 
cessione fatta  air  inventore  delle  Lumiere,  affittasse  questo 
negotio  ad  Agostino  Ghisi,  nobile  genese»  al  qnale  concesse 
la  Bocca  della  Tolfa  con  facnltà  dì  tenervi  il  castellano  ;  e 
che  nel  Ì&y2  detto  Agostino  deputasse  per  cnstelìano  di  detta 
Rocca  N.  Sergardi,  senese,  il  quale  transportò  diversi  pezzi 
d*  artegìiaria  di  detta  Rocca  con  V  arme  de  signori  della 
ToHa  in  Port^  Ercole  o  Talamone,  luoghi  allhora  del  domi- 
«10  senese  ». 

11  Polidori  siJ<D8ta  di  un  anno  la  data  della  scoperta  delle 
miniere  che  vien  riferita,  come  è  noto,  al  1482  (vedi  N,  della 
TreciA  [ed.  Ciampi],  Crùmtche  cit.  pp.  87,  26H;  e  cf.,  oltre  gli 
autori  che  cito  or  ora,  L.  Pastor,  (teachiehie  der  Fiipste^ 
Freiburg  i,  B.,  lilOi,  Ili  n.  IV  Autl.,  11,  23<3  e  nota  1). 

11  cronista  cornetaiìo  chiama  l'autctre  della  scoperta  irio- 
Tanni  •  d  e  s  e  r  A  n  g  e  l  i  s  *  e  lo  dice  figlio  dì  Pie  r  a  C  e  r- 
ri  D  i  e  padre  a  sua  volta  di  tr  e  figli;  correggendo  cosi  e  reu- 
dendo completo  l'alberetto  genealogico  che  il  P»  Alhkkto  Gu- 
OLlSLMOTTi  (Storia  (ìeìla  marina  pontificia^  Roma^  tipogrntìa 
Vaticana,  188fìj  11^  319  in  notai  ricavò  da  un  antico  Ms.  tol- 
fetano.  Ivi  è  detto  che  madre  di  GiovaBiiìp  al  quale  si  dà  un 
sol  figlio,  Gianfrancesco,  fu  «Pietra  de*  Cervini  da  Corneto»; 
ma  è  certo  un  errore,  poiché  mentre  non  ho  mai  trovato  nelle 
carte  cometane  il  nome   della   taniiglia    de*    Cervini,    ho 
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prietà,  che  dovevan  poi  via  via  V  una  all'  altra  aggre- 
garsi per  formare  quelle  grandi  distese  di  terreno  che 

invece  incontrato  speaso  quello  della  famiglia  Ce  r  r  i  n  i  .  La 
quale  non  solo  appare  molto  antica  (difatti  un  Lituardo  Cer* 
rìni)  cornetatio^  è  nominato  in  un  documento  del  1287  nella 
Marffartia^  e.  16't,  ma  anche  molto  stimata  e  doviziosa:  fu  ap* 
punto  un  Cerrini,  Gabriele,  che  nel  1434  andò  con  Michelan- 
gelo Caatelleschi  a  complimentare  in  nome  dei  Cornetani  il 
novello  pontefice  Innocenzo  Vili  (cf.  sopra  p.  G8,  nota  1};  fu 
un  Cerrinij  Antonio ^  che  nel  1503  tenne  la  carica  di  Conte- 
stabile di  S.  Marp;herita  fcf.  PoLlDfiuly  Croniche  cit.  11,  911;  il 
quale  scrive  ohe  i  Contestabili  erano  i  «  Caporali  di  ciasche 
«  Parrocchia  *,  ivi,  p.  910);  e  fu  un  Cerrini,  Mario,  che  nel  157d 
fece  un  assai  considerevole  làscito  al  Capitolo  della  cattedrale 
di  Corneto,  sua  patria  (cf.  Poltdori,  Ct'ouìche  clt.  1,  221  agg.). 
Aggiungo  che  un  Cerrinicon  lo  stesso  nome  dello  ecopritore  del- 
l'allume, tioè  Giovanni,  vien  ricordato  nel  PouDom  sottf»  ran- 
no 1501  e  aotto  Tanno  1509,  questa  volta  col  titolo  di  Con- 
sigHere  della  Valle  unitamente  a  Egidio  Cerriui  ^cf. 
Croniche  cit.  ìì^  ì)00  e  tJSS|;  e  che  inoltre  della  famìglia  Cer- 
rmi  fa  menzione  l*  antico  Statuto  di  Corneto  nel  capitolo  : 
«    Quod     non     fiat     turpitudo     in     casalenìs     et 

•  grondis  *^  dove  sì  legge:  ■  Item,  quia  cìvitas  cornetana 
t  maximum  detrimentum  patì  tur  propter  inmunditias,  qnae 
«  pio  ij  ci  un  tur    per    civitatem^    statuìmus    quod    nulla  persona 

•  audeat  proijcere  inmunditias  intua  civitatem  Corneti,  nisi 
«r  in  locis  infrascriptts..,  videi  ice  t:  ad  monezarium  extra  por- 
■  tam  sanctae  Mariae  Magdalenae,  item  extra  porta m 
taanctae  Mariae  de  Castello  prò pe  hortum 
«  Cerrinorum  »  (lib.  V,  cap,  XXXll,  e»  66i.  Le  quali  noti- 
zie spingono  pure  ad  altra  conclusione,  che  cioè  la  caaa  dei 
Cerriui  doveva  trovarsi  nella  parte  sud-ovest  della  città^  dove 
appunto  sorge  la  chiesa  di  S.  Margherita»  la  cattedrale^  e  dove 
precisamente  si  stendeva  il  Trrziero  della  Valle,  che  dalla  chiesa 
di  S.  Pancrazio  andava  da  un  lato  sino  alla  Porta  della  Valle, 
oggi  Porta  Firenze^  dalFaltro  sino  alla  chiesa  di  S*  Maria  di 
Castello.  Dirò  ancora  che  nel  territorio  corn etano,  verso  il 
Mignone,  vi  è  un  appezasamento  Cerrino,   nel    qual    vocabolo, 
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^ggì  P^^  olirsi  siano  abbandonate  alla  sola  feraoità  na- 
turale, essendo  in  parte  boschive  e  in  parte  tenute  uni- 
camente a  pascolo. 

Sarebbe  certo  interessante  uno  studio  sulle  condizio- 
ni deir  agricoltura  cornetana  in  quei  tempi  (1),  per  co- 

nonostante  il  lieve  scAmbio  deiri  finale  in  o,  deve  certamen- 
te vedersi  il  cognome  della  famiglia  Cerrìni;  e  che  presso  lo 
stesso  fìuRie  si  stendono  le  cosi  dette  Piatte  dì  Migìton  morto ^ 
volgarmente  chiamate  Piane  di  Cenami, 

Il  Polidorì  inoltre  si  allontana  dalla  quasi  generale  opi- 
nione che  vuole  sia  stato  V  ogrilbgHo  a  dare  al  di  Castro  il 
primo  indizio  del  sasso  alluminoso  (cf.  Pii  H,  Cbmmtnfariì  re- 
rum memorahtiiitm,  quae  femponbns  suis  contigerunt,  a  Ii. 
D,  loanve  Gobelllìio  viairio  fìoìnie/t.  ìamdiii  eompoaifi,  et  a  R. 
P,  D.  Kraitcineo  Ikiìtd.  Pìvxdoìtthico  Arihi(*pìst'opo  S^upuììì  ex 
vtfusio  originali  recogniti,  Romae,  ex  t\  |voirr.  Dumi  ni  ci  Basae, 
1684,  p.  340  sgg.;  [Meutel],  Ceinii  in/f trivi  snfff  miniere  dette 
AUumkre,  Civitavecchia^  Strambi,  1836,  p.  4  ;  Guo uelmotti^ 
op.  cit.  II,  320;  Calishk,  Storia  dì.  p.  2^>3;  Pastoh»  op.  e  loc. 
cit.);  la  quale  opinione  è  giustamente  ritenuta  non  vera  dal 
PoKZi»  IjG  Tuscia  Uomana  e  la  Tolfa  [con  due  tavole  molto 
pregevoli  per  la  topografia  di  quei  luoghi]  in  Atti  della  R, 
Accade  mia  dei  Lincei,  Memorie  di  scienze  fi  si  eh  e  i  matem.  e 
naturai if  1870-77,  serie  111^  voL  I,  dis]>*  2*^  p*  1>11>, 

Infine  —  per  brevità  tuccto  di  altre  minori  correzioni  co- 
me quella,  per  esempio,  relativa  al  nome  del  genovese  Barto- 
lomeo Frani ura,  che  ì!  Ponzi  (La  Tuccia  cit,  p.  9i?0),  non  so  se 
male  interpretando  il  Ms.  toì  Tetano^  chi  a  ma  «Bartolomeo 
«Frana  usa,  Sanuensis*  {»ic)  —  il  nostro  cronista,  ricor- 
dando il  vasaallaggio  dovuto  dai  Tol tetani  al  Comune  dì  Cor- 
neto,  rettifica  quanto  afternm  il  Ponaì  nempre  in  base  al  Mb. 
tolfetanop   che  cioè    «  il  Di  Castro,  credendo  che  la  Tolta  fosse 

•  della  comunità  di  Corneto  e  dei  Vltelleschi,  capitolò  con 
«  quel  comune,  ma  poi  avvedutosi  delPerrore,  capitolo  dì  nuovo 

♦  coi  signori  della  Tolta,  Ludovico  e  Pietro  »  [Ln  Tuacia  cit, 
p.  i^20^ 

(1)  Per  i  tempi  moderni  non  mancano  studi  di  tal  gene- 
ra; tra  gli  altri    ricordo    quello  di  Nicola  Milella,  /  Papi  e 
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iioscere  con  esattezza  quale  quantità  della  campagna 
sia  stata  alberata,  quale  vignata,  qualo  lavorata  a  grano, 
e  cosi  arrivare  ad  apprendere  la  estensione  precisa  di 
tutto  il  territorio  di  proprietà  esclusiva  del  Popolo 
Cornetano;  e  per  sapere  inoltre  i  sistemi  di  coltiva- 
zione, il  numero  delle  famiglie  agricole,  le  loro  abi- 
tudini, i  loro  costumi.  Ma  a  queste  e  altro  consimili 
importanti  questioni  non  permette  di  poter  dare  ade- 
guata risposta  il  Regidrum  ;  il  quale  invece  porta  un 
prezioso  contributo  alla  cognizione  della  topografia 
cornetana,  ricordando  i  nomi  di  moltissime  località, 
e  offieudo  in  tal  modo  il  necessario  complemento  alle 
notizie  della  Margarita,  che  sopratiitto  conserva  iiell»^ 
sue  scritture  i  nomi  e  la  storia  dello  grandi  tenute  e 
dei  castelli  del  distretto  cornetano. 

Qui  sotto  fo  menziono  dello  località,  di  cui  è  pa- 
rola  nel  Eeghtmm^  aggiungendovi  tutte  le  notizie  e  i 
raffronti  che  giovino  a  determinare  possìbilmente  il 
sito  di  ciascuna  ;  cosa  in  verità  non  troppo  e  non 
sempre  facile,  poiché  la  indicazione  per  solito  vaga 
dei  confini  delle  varie  contrade,  quale  usavano  dare 
nei  loro  documenti  i  notari  conietani  di  quelF  epoca|.ij 

i'  Atpicolfttra  nei  (lumini  deità  S.  Sede^  Roma,  tipogmfìft  Pal- 
lottu,  1880,  la  questo  volume,  dalla  pagina  114  alla  pagina  215, 
Bi  parla  con  molta  compotenza  delle  condizioni  del  rugri  col  tura 
in  Corneto  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  deir  origine  e 
della  storia  del  pascolo  nella  campagna  cornetana,  e  si  aggiun- 
gono notizie  statistiche  bu  quel  Commie  con  mi  pregeyole  spec- 
chio dimostrativo  del  suo  territorio, 
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ne  lascia  di  quando  in  quando  incerti    e    dubbiosi,  e 
talvolta  assolutamente  all'oscuro  (1). 

(1)  I  notAti,  tanto  quelli  che  affidarono  le  proprie  «crittur© 
alle  pergamene  del  Heffistnim  quanto  gli  altri  chele  alfìdarono 
alle  pergamene  della  Maìy/arìta^  per  indicare  la  ubà^wzlone  del 
fondo  di  cui  si  trattava,  cominciavano  dal  dire  che  esso  era  posto 
nel  territorio  coruetano  e  in  questa  o  in  quella  contrada;  non 
di  rado  però  trascuravano  di  accennar©  al  territorio,  contentan- 
dosi di  far  soltanto  parola  della  contrada;  dìchiaravan  |wi  che  U 
fondo  trovavasi  presso  due  o  tre  terreni,  qualche  volta  presso 
imo  eolOi  uaando  costantemente  (tranne  pochissime  eccezioni) 
la  frase  generica  t  ìuxta  rem  *,  seguita  dai  nomi  dei  proprie- 
tari dei  terreni  confinanti  ;  s*e  ne  era  il  caso,  aggiungevano 
che  il  fondo  stava  vicino  a  questo  fossato  o  a  quel  pozzo,  vi- 
cino al  fiume  Mìgnone  o  al  fiume  Marta»  presso  una  via  pub* 
blica  o  una  via  vicinale  ;  e  co^i  chiudevano  seuz^  altro  oppure, 
molto  più  di  frequente f  con  una  di  queste  o  consimili  fratti  : 
«  et  alios  confìnes  »  [in  qualche  rarissimo  atto  ;  »  et  alia  la- 
«  tera  »],  «  et  alios  suos  veriorea  confìnes  *,  «  et  alioa  suos 
€  coniìnes  si  qiios  hahet  [o   «  si  qui  sunt  •]  verìores  >. 

Non  una  parola  facevano  sulla  qualità  del  fondo,  se  cioè  ot- 
timo o  buono  era  il  terreno,  se  mediocre  o  cattivo;  né  avevano 
«overchia  cura  di  indicare  il  genere  di  coltivazione  delFappezza- 
mento  o  se  questo  era  a  bosco  o  a  palude  o  in  altro  modo  in- 
colto :  per  certi  no  tari  sembra  che  fosse  già  troppo  l'  aver  tatto 
sapere  che  si  trattava  di  «  unum  petium  teiTe  »  !  Tra  i  terre* 
ni,  per  i  quali  l'indicazione  è  data,  prevalgono!  seminativi; 
vengono  poi  le  vigne,  gli  oliveta,  gli  orti  e  i  canneti. 

Né  sempre  quei  bravi  figliuoli  volevan  prendersi  il  fastidio 
di  dichiarare  nelle  loro  scritture  la  quantità  del  ten-eno,  e  tal- 
volta, pur  dichiarandola,  non  ai  mostravano  abbaetanaa  precisi; 
poiché  al  numero  indicante  la  quantità  del  fondo  aggiungevano: 
<  vel  circa  *  o  t  et  ultra  •.  Le  misure  agrarie,  che  i  docu- 
menti del  He*/ is tram  attestano  fossero  in  uso  allora  in  Corneto» 
sono  la  salma,  lo  staio,  il  moggio  e  il   «  miliarium  ». 

Eran  coteste,  dunque^  delle  indicazioni  pili  che  atifficienti, 
ai  capisce,  per  ì  contemporanei  che  quei  luoghi  e  quei  proprie- 
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I)  AcQtUBONA  [«  ...  quodam  petium  terre  positum 
«  in    centrata    Aquebone    iuxta  rem  Lencii,    rem 

tari  ben  conoscevano,  ma  tutt'  altro  che  baste  voli  per  la  rico- 
struzione topografica,  a  diatauza  di  secoli  ! 

Le  formolo  adoperate  hanno  su  per  giù  il  tenore  di  que- 
sta :    *  Cola  quondam   magistri  Raynutii...  relitjuid  clero    cor- 

•  net  ano  unum  petium  terre  [altrove  :  *  quamdam  petiam 
t  terre*.,  et  prò  t<anta  quanta  est  ^  ;  «  unum  petium  terre 
«  poppia»;  «  quamdam  poppem  »;   •  quodam  vineale  *;   «unum 

•  8uum  campum  tmius  modiate  ad  sementem  *  ;  «  imam  mo- 
»  dtatam  terre  •  ;  «  qnamdam  terram  .  XL  .  stariorum  ad 
t  sementem  vel  circha  »  ;  •  quamdam  poppem  ,  XII  .  ^t-artata- 
»  rum  ad  sementem  •  ;    *  unam  salmam   sue    terre    duodecim 

•  stariorum  ad  sementein  -  ;   «  quamdam  eius  terram  sive  po- 

•  piciolani  [cioè  appezzamento)    quatuor  stariorum  et  ultra  ad 

•  sementem  *  ;  «  unum  petium  vinee  uniua  miliarii  vel  circa  *; 

•  tertiam  partem  prò  indiviso  cutusdam  orti  •  ;  •  dimidiam  can- 
«  neti  *  ;   •  partem  sibi  contingentem  cuiusdam  olìveti  »;  •  quo- 

•  dam  petium  terre  olivate»]    t  positura  [altrove:    •  posttum 

•  in   lenimento    Corneti  »  ;    assai    raramente  :    •  in  territorio 

•  Corneti  •  ;  in  un  atto  fc.  81*)  :  «  in  dìstrictn  Cometi  »  ;  in 
un  altro  (e.  l'j:  «  extra  Cornetum  »]  t  in  contrata  Givi  te  [in 
un  atto  (e,  130)  :    ♦  in  contrataCunicchi  vel  circa»]    «  iuxta  rem 

•  dicti   testatoris  [in  una    Htirittnra    (e.  18*)  :  «  iuxta   vineam 

•  ìpsins  cleri  »;  in  un*altra  (e,  107'):   «  iuxta  rem  Vannis  Cole 

•  et  a1iòs  confine»,  videlìcet  ab  itla  parte  que  respicit  versus 

•  vineas  *;  in  una  terza  ic,  l'j:  «  et  iuxta  puteuno.  rotuadum  »] 
■  et  rem  domine  Stelle  eiui  uxoria,  viam  publicam  [o  ■  viam 
«  vicinalem  »i  in  un  documento  (e.  88):  «  vias  publicas  qua  itnr 
«  ad  Centumcellas  »]  *  et  alioa  confines  *  fdoc.  n.  XLlll,  e,  90*). 

Furmola  isolata,  molto  sbrigativa,  direi  quasi  umoristica, 
in  cui  pare  che  il  notaio  Nicola  «  quondam  Angelutii  »  {ci\ 
p,  38)  abbia  lasciato  al  buon  lettore  di  trovarseli  da  sé  i  con- 
fini del  fondo,  è  la  seguente:    •  Magister  Franciscus...  reliqutd 

•  et   legavit  clero  de   Corneto  quamdam  poppiciolam   posttajn 

•  io  Faucibus  Marte  iuxta  suo»  confìnes*  {doc.  n. 
XVII,  e.  26^^ 
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«  Bernardi  Scauappie,  viam  publicam  ot  alios  confi- 
«  nes  »  (doc.  n.  XXIU,  e.  165')]  (1). 

U)  AoLiASTRO  [«  ..*  prò  quadam  peti  a  terre  po- 
•  sita  iu  contrata  A  g  1  a  s  t  r  i  »  (doc.  n.  XL,  e. 
65*);  «  .,,  campum.,,  pogitura  in  teniraento  Cor- 
«  neti  in  contrata  Agli  astri  »  (doc.  n.  LXXVII^ 
e.  70)]. 

ni)  Aquilaria  [«  ...  cixiusdam  petie  terre...  qiie 
«  posita  est  in  c< entrata  A  q  ii  i  1  a  r  i  e.,*  iaxta  Poppes 
«  Mineonis...  iuxba  litus  maris  »  (doc.  n.  XXXVIUj 
e.  104)]  (2). 

IV)  Campo  *  Asconso  »  [«  ,..  quoddam  petiiim 
«  terre..*  positura  in  districtu  Corneti  in  con- 
«  trata  Campi  A  s  s  e  h  o  n  s  i  »  (doc.  n.  LXXXIX, 
e.  81'/]. 


(1)  Della  tenuta  Aef/ttabona^  se  è  la  steiisa  dì  cui  fa  comì 
indertenninato  cenno  il  cartulario  del  Clero  cornetano^  tenuta 
che  un  tempo  aveva  pujre  il  castello  e  clie  nel  1323  fu  cionatit 
dal  Comune  di  Toscanella  al  vescovo  Angelo  Tignosi  tcf,  CaMt 
PANARI j  op.  cit,  1,  16G-lti7  e  notejj  questo  scrittore  col  sussidio 
di  documenti  delT  archivio  Comunale  di  detta  città  ha  potuto 
determinare  i  confini  :  *  fiume  Arronei  Sugarella^  Pranstorcano^ 
«  S,  Martino  e  Monte  Romholo  »,  ponendo  quel  castello  t  lon- 
«  tano  da  Corneto  circa  8  miglia  *  e  circa  6  da  Montalto,  ciou 
dentro  •  la  Tenuta  del  Formicone^  Tenuta  separata  da  S.  Giu- 
«  lianOj  che  al  di  d'  oggi  sì  contbnde  col  medesimo  ed  anche 
•  al  di  d^  oggi  mensa  vescovile  di  Toscanella  -  (Campanari, 
op.  cit.  llj  43). 

(2)  Come  si  rileva  dalle  indicazioni  del  documento,  il  sito 
della  contrada  Aquìlarki  deve  ricercarsi  lungo  il  Mignone,  verso 
la  paiate  del  mure.  Un  tal  nome  però  oggi  non  sì  riscontra  in 
alcuna  località  del  territorio  cometano. 
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V)  Cargarella  [*  ...  partem...  eiiiusdam  oHveti  po- 
«  siti  in  Carcarella»  (doc.  n.  XXV,  e,  B);  «  „.  in 
«  uno  olivete  posito  in  tenimento  Come  ti  in 
«-  eoDtrata  Carcarelle  •  (doc.  n.  CXXXVIII,  e. 
138');  «  ...  unum  olivetum  positura  in  t  e  e  i  m  e  n  t  o 
«  Cerne  ti  in  contrada  Carcarelle  »  (doc*  n* 
CLni,  e.  141)]  (l). 

VI)  Carcarello  [«  ...  usufriictum  terrarura.,.  pò- 
«  sitarnm  in  contrata  Carcarelli,  iuxta  m  o  r- 
«  r  a  s  {2)  C  a  r  e  a  r  p  1 1  i   »  (doc.  n.  V,  e.  12')]  (3). 

VUj  «  Casa  ad  alti  »  [«  ...  petium  terre..,  po- 
«  situm  in  contrata  Casa  ad  alti  iuxta  fossatum 
«  LupelH  .  (doc.  n.  LXXXVH,  e.  80)]  (4). 

(1)  La  CnrcareUa^  posta  sulla  deatra  della  Marta  e  sulla  si- 
nistra del  torrente  Mìgoattara,  fa  ora  luirte  del  territorio  di 
Tofloanella. 

Tn  Vii  regisfre  cam&al  etc.  (in  Mélaiìgen  d*Arch,  et  d*nìst> 
cit.  p,  155)  è  ricordato  il  Castntm  CarchareUe  con  queste  pa- 
role :  *  Castrum  Carcharelle  est  inhabìtatnm,  et  est  ibi  Roccha 
•  in  qna  poni  tur  Caslellanus  per  Rectox^eai  et  Thesaurarium. 
«  Qiie  cKm  suo  territorio  et  districtu  sunt  monasterti  sancii 
«  AnantaBii  de  Urbe,  Bed  modo  teneutur  per  Ecclesìam^  et  babet 
«  ea  tamquam  manualia^  et  eorura  fructiis  cojisistunt  in  pascuo 
«  et  terratico  ».  Vedi  ancbé  Campanari,  op.  cit.  1,  160  Bg,g. 

i2)  Nel  territorio  corn etano  ai    chiamano    morre    ì    luoghi 
scoscesi,  per  i  quali  non  è  agevole  ali*  uomo  arrampicarsi.  Nel  ' 
PorJDORi,   Croniche  cit.  II,  452-453,  trovo  ricordate    la    morra 
tht  Covone  e  le  marre  del   Vignale. 

(3)  11  Carcarello  trovasi  sulla  destra  del  Mignone,  al  dì 
sopra  della  tenuta  di  S.  Giorgio.  Ci,  sezione  n.  XIll  del  Co* 
tatttù  rìtsHco  dì  Corneto-Tarquinìa  redatto  negli  anni  1B7B-79 
dall'  ipg.  Giovanni  Uubani  i  ma.  senza  segnatura  nellWcbivio 

Oomunale  cornetano). 

(4)  Oggi  Tracchi  di  Casalfa^  a  levante  di  Corneto,  al  con- 
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Vni)  Casale  dbll*  Arcivescovo  [«  **.  quodam  pe- 
«  tium  terre  poaitum  in  con  tra  ta  Casalis  domini 
«  Archiepiscopi  »  (doc.  n.  XXin^  e,  155*)]* 

IX)  Casaliko  delle  lance  [*  .,,quatuor  salmas 
«  terre  p  o  s  i  t  a  8  in  t  e  n  i  m  o  n  t  o  C  o  r  ii  e  t  i  in 
<  eontrata  del  Casaliaio  delle  lance  »  (doc. 
CXL,  e.  133;i]  (1). 

X)  CASTgLLARio  DEL  MiONONK  [*  „.decem  et  octo 
«  starla  terre  posita  in  Castellarlo  Mineonis* 
(doc.  n.  CXXXIX,  e.  IBO)]. 

XI)  Civita  [*  ...unum  petiam  terre  positum  in 
*  eontrata  C  i  v  i  t  e  ^  (doc.  n.  XLIII,  e.  30')]  (2). 

fine  della  teuuta  Pisciafelìo  e  sulla  strada  mulattiera  che  Ta 
da  Connato  »lla  Farri esiana.  Cf.  F.  Pacelli,  Voto  eli.  pp, 
XXXXIX-Ll  ;  Cafmto  cit.  dell*  Uhbaxi,  «ezione  il  XXllI  ; 
MlLELLA^  op.  cit.  p.  172. 

(1)  Esìstono  i  ruderi  del  casale  ancora  con  lo  stesso  nome 
in  ìennin  Poriaccia >  Cf.  Catastto  cit.  del T  Ditti ant,  sezione  n.  11. 

(2\  La  Civita  è  tenuta  nel  territorio  di  Corneto,  aulF  al- 
tipiano della  Tarquinia  in  prossimità  della  strada  provÌBciale, 
Dentro  la  tenuta,  sopra  un  colle,  precisamente  nel  luogo  detto 
la  CasMiinaj  sussistono  dei  ruderi  di  costruzione  medievale 
che  dovettero  certo  np  par  te  nere  al  e  a**  tei  Io  della  Tarciuitiìa  (cf. 
p.  264  sgg,).  È  auir  altura  della  Civita  che  alcuni  aoatengono 
debba  collocarsi  Tantica  Tarquinia  ;  opinione  cofcesta  combattu- 
ta dal  Pahqui,  il  quale  invece  si  sforjsa  di  dimostrare  che  la  città 
etruaca  ebbe  la  sua  sede  su  quello  stesso  colle,  dove  è  sorta 
Corneto  ;  e  che  probabilmente  la  Civita  h  il  luogo  della  co- 
lonia tarquinieae,  che  ivi  si  rifugiò  dopo  distrutta  Tarqui- 
nia, forse  dopo  la  guerra  del  -101  dì  Roma  iNota  del  sig.  A, 
Pasft/Uf,  hìtoitto  at/ìi  «fnéi  fatti  da  ini  r  dal  conte  A.  Cozza 
MO^fni  t  tibìcazioìie  di^l'  antica  Tarquinia  in  Notizie  df^H  acaiu 
di  antichità  comuitiatte  atta  IL  Aecndcviia  dri  Lincti  per  or* 
dine  di  S.  E.  il  ministro  della  PuI/Ik  liftntziom,  Roma,  1885, 
dicembre,  p.  613  sgg.). 


G  CERRI  -  Fonti  di  Storia  Come  tana. 
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XII)  CocuMELLETo  [«  ...  in  contrata  Pedis  lupi.,, 
«  iiixta  C  0  e  u  m  e  I  1  6  t  II  m  »  (doc.  n,  CXV.  e.  110  ; 
cf.  più  innanzi  n.  XLIIIj]  (l)* 

XIII)  COPELLARIO     DEGLI     EREDI     DI     GlOVAKNI     DI 

MAESTRO  Giacomo  [«  ...  unam  modiatam  terre  ad  se- 
«  mentem  positam  in  contrata  Cupellarii  here- 
«  dum  lohannis  magistri  la  cobi  domi- 
«ni  M  a  r  e  h  i  s  i  n  i  e  i  1  u  r  g  i  i  »  (doc.  n.  CXII,  e. 
106)]   (2). 

(1)  Della  contrada  Cocumeìleto  o  Coctimeilett  o  Monierozsì 
si  fa  nienzione  neir  antico  Statuto  di  Corneto  fcf.  p.  261  in 
nota,  e  p,  292^  nota  2k  A  questa  località  il  PoLiDoai  fa 
r  alto  onore  di  considerarla  nientemeno  quale  dimora  di 
Giano,  di  cui  scrive  «  eh©  dal  Vaticano  et  Giannicolo,  sua 
«  prima  sede,  st  dilatò  con  popuU  et   colonie    per    il    Tirreno 

•  sino  ad  Arno.  E  che  questo   Giano   per  sua  seconda  o  altr* 

•  habitatione  ©legesse'tl  territorio  di  Corneto  in  quella  con- 
«  trada  che  Iiora  è  detta  de  Montarozzì  o  Cuciimel- 
«  letti^  contigua  alla  città  dalla  parte  d'oriente,  et  crede 
«  perché  quivi  ai  scorge  una  bella  ordinanza  e  vaga  struttura 
m  dì  grotticelie  con  collinette  ad  arte  composte  [evidentemente 
1  le  tombe  etrusche]^  che  si  credono  sepolcri  de  gP  antichissimi 
«  Progenitori^  essendo  cosa  certa  che  nel  seculo  d'  oro,  che  fu 

•  al  tempo  di  Giano  e  eli  Saturno,  i  populì  hahìtavaoo  le  grotto 

•  overo  tugurii  composti  di  vimini   o    tronchi    d' alberi    inca- 

•  vati  ■    (Poli DORI,  Crontvhe  cit.  1,  2:^24;. 

f2j  Neir  antico  Statuto  dì  Corneto  al  cap,  LV  i  lib.  Ili,  e. 
39)  dal  titolo :<De  paena  frangentis  viridarium 
a  8  6  n  e  u  p  e  1 1  a  r  i  u  m  *  sì  dà  la  spiegazione  delle  parole 
tnridario  e  copeiinrto  :    «  ,..v  i  r  i  d  a  r  i  ii  ni  appellanius  omneia 

•  locum  circumdatum  niuris  et  clausum  sepe^  carbonariis    vel 

•  hostiis,  libi  sint  arhoros  fructiferae...  C  u  pe  1 1  a  r  i  u  m  in» 
t  telligimus  ubi  sint  e  u  p  e  1 1  i  ,  lì  e  e  t  non  f  u  e  r  i  t 
«  circumdatuQ  muris^  sepibiis  vel  carbonariis  ». 
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XIV)  CoPELLAEio  DI  Michele  [«  ...unum  petiiim 
«  terre  positum  iu  eontrata  Cupellarii    Miche- 

•  lis  *  (doc.  n.  XXXVII,  e.  34')]. 

XV)  CuKiccHio  [«  ...petiiim  terre  decem  et  octo 
m  stariorum  positum  in  eontrata  C  u  n  i  e  e  h  i  vel  cir- 
.  ca  »  (doc,  n.  (^XXXIX,  e.  130)]  (1). 

XVI)  Fiume  del  Migxoke  o  soltanto  Mignone 
[«  ...  prò  qnadam  (corf.  quodaiu)  terra  poppis,,.  posila 
«  in  tenimento  Corneti  in  eontrata  Fiumi- 
«nisMineonis  ad  Pontem  Veterem,..  iuxta  dic- 
«  tum  flumen,  viam  piiblicam  et  alios  confinos  »  (doc. 
n.  CXX,  e.  116');  «  ...una  poppis  posita  in  teni- 
«mento  Corneti  in  contrada  M  i  ii  e  o  n  i  s  » 
(dee.  n.  CLIII,  e.  141)]. 

XVII)  Foce  della  Marta  [«  ...  quamdam  poppi- 
<  ciolam  positam  in  Fauci  bus  Marte»  (doc,  n. 
XVn,  e.  26')]. 

XVHI)  Fontanelle  [«  ...unum...  petium  terre  po- 

Grave  pena  colpiva  chi  avesse  commesso  furto  nei  co  pel  lari  ; 
dibatti  cosi  segue  quel  capitolo  dello  Statuto  :  ^  De  qco  [cioè 
t  de  cupellarioj  si  qiiìs  furatus  fucrit  cupelliim^  sol  vat  pae- 
«  nam  ducatoruni  quinque  de  die^  de  nocte  du* 
tplum,    Bine   alifiua  remissione  et  beneficio  ;    et    sì    dictam 

•  paenam  solvere  non  poterit,  amputetur  ei  manus  de- 

•  xtra  *. 

(1)  Il  Ounic^hio  è  piccola  tentUa,  di  proprietà  Bruschi-Fa!- 
gari,  al  di  sopra  del  Carcarello,  sulla  destra  del  Mìgnone^  com- 
presa fra  le  strade  proytnciale  e  ferroviaria  ;  oggi  con^aa  con 
Toccane  iproprietà  Mariani)  e  Olira.sfro  (proprietà  Guglielmi). 
Cf.  Catmio  cit,  delT  Urbani,  sezione  n.  XilL 
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«  situm  in    centrata    de    Font  a  n  e  1 1  i  s  »  (doc.  n. 
LXV,  e.  47)]  (1), 

XIX)  Fontanile  dell'  klce  [«  ...  terrarum  posi- 
«  tariim  ad  Fontem  ilcis»  (doc.  n.  XLVH,  e, 
33)1  (2). 

XX)  Fontanile  del  salice  [*  qiiodam  petium 
«  terre  poppi s  trigiuta  stariorum  positum  in  teni- 
«  mento  Corneti  in  centrata  Fontis  sali* 
€  GIS  »  (doc,  n.  CLXII,  e.   145*)]. 

XXI)  Fossato  D£LLA  Portaccla  {«  .^.qiioddam  pe- 

<  tium  canneti  poaìtum  in  t  e  n  i  m  e  n  t  o  Corneti 
'  «  in    centrata    Fossati    Por  t  accie    »    (doc*    n. 

*  CLIX,  e.  149)]  (B). 

XXII)  Fossato  di  Valverde  [«  ...unum  pectium 
«  terre  quatuordecira  stariorum  ad  sementem  vel  circa 

(1)  Una  località  nella  vallata  clie  sì  apre  tra  Comete  e  1& 
Tarquinia  conserva  oggi  il  nome  La  Fonhmeìla.  Ct  Catasto 
cit.  deir  Urbani,  sezione  n.  L 

(2)  Di  questo  fontanile  e  del  suo  fossato  si  parla  neir  an- 
tico Statuto  di  Corneto  al  cap.  XXXV  del  lib.  IV  fc,  58'),  dal 
titolo  :  «De  bandita  bovum,  Mentis  Focardiet 
e  Cucumelleti  «^  dove  si  stabilisce  «  prò  eonaervattone 
€  laboratoriim  et  animai  ium  domitorum  ad  ufium  laborìtiì  in 
«  Corneto..,  qnod  bandi tae  Cucumelleti  et  Montis  Focardi  «eti 
€  Sancti  Pantalei  semper  sint  et  conserventur  prò  dictis  bestiia 
«  domitis...  et  bandita  Montis  Focardi  intelligatur  etsit  luci* 

<  piendo  a  fossato  Sane  tae  Crucis  prope  Sanctum  Lazarum  usqua 
«ad  fontem  ilìcis  sicutvaditfossatum  dicti 
«  fo  n  t  L9f  et  tendat  ad  foaaatum  Malpertusi  liaque 
«  ad  viam  per  quam  ìtur  Canìnum,  et  revertitar  per  Tiam 
«  rectam  ad  Sanctum  Lazarum  * . 

(3)  Cf.  Catasto  cit,  dell'  Urbani,  aesione  n,  U  ;  Milklla, 
op.  cìt,    p.  174* 
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«  ...  positmn  in  t  e n i  m  e n  t  o  C  o  r n  e  t  i  in  con- 
«  trata  Fossati  Valli»  v  i  r  i  d  i  s  »  (doc.  n. 
«  CXXXn,  e.  125')]  (1). 

XXIII)  Fossato  «  Malpehtusi  »  [«  ...qiiamclam 
«  petiam  terre**,  positam  in  tenimento  Come  ti 
«  in  centrata  Fossati  Mal  p  ertasi  »  (doc.  n. 
«  LXIV,  e.  48')]  (2). 

XXIV)  Geotte  [«  •.xriptam...  positam  extra 
«  Cornetum  in  centrata  C  r  ip  t  arom  ,..  iiixta 
«  puteum  rotundura  »  (doc.  n.  Vili,  e.  1')].  (3). 

XXV)  Guado  «  Mattaeotii  »  o  «  Casenoule  » 
(«  ...prò  quodam  petio  terre  sive  campo  viginti  oeto 
«  stariorum  ad  seraentem...  posito  in  diete  t  e  ii  i- 
«  mento  (cioè  di  Corneto)  in  centrata  Casenou- 
€  I  e  sive  Guadi  M  a  1 1  a  r  o  t  i  i . . .  iuxta  locuni 
«  vocatum  La  porta  della  vof^e  »  (doc.  n. 
CXLVni,  e.  146)]. 

XXVI)  Guado  «  Sicciani  »  f«  ...unum  petium 
«  terre  sive  poppis...  posìtum  in  tenimento  Cor- 

fi)  La  contrada  dì  Val  varile  trovasi  presso  la  città,  tra  le 
dti©  strade  che  vanno  V  una  a  Montalto,  Taltra  alla  Stazione. 

(2)  Par  certo  che  corrisponda  al  IhsHO  del  passaccio^  che 
divìde  r  Ai'gento  dal  ììoìitjnaim^  tenute  a  nord-ovest  di  Cor- 
'  neto,  a  destra  della  strada  che  va  a  Mon tallo.  Difatti  nel 
capitolo  dello  Statuto  riferito  or  ora  (cf.  p.  292,  nota  2)^  il 
fossato  iMalpertusi  *  è  posto  precisamente  in  detta  parte  del 
territorio  cornetano. 

i3)  Una  contrada  dal  nome  Grot ielle  si  stende  a  ovest  di 
CJorueto,  sulla  strada  che  mena  a  Pian  di  Spflie^  a  deatra  della 
Marta,  a  non  molta  distanza  dal  fiume.  Cf.  Catasto  cìt.  sezione 
n*  ni  j  Mileli.a  ;  op.  cìt.  p.  178. 
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«  n  e  t  i  (a)  in  centrata  G-uadi  Sicciani».  iuxta 
«  flumen  Mioeonis  »  (doc.  n.  CXXV^  e.  124)]  (1). 

XXVII)  La  VIA  VECCHIA  [«  ...pectium  terre  qiiatuor  j 
«  stariorum  ad  semeiitem  vel  circa    positum    in    te-  ^È 
«  n  i  m  e  n  t  o    C  o  r  n  e  1 1  in  centrata  que  dicitur  L  a 
«  via  vecchia  »  {doc*  n.  CXXIV,  e.  118)J.  ^M 

XX Vili)  «  Le  mulina  vecchie  »  (2),  già  Casa  di 
S,  Lituardo  [«  ...  certum  locum  qui  olim  fuit  molen- 
«  dinum  positum  in  tenimento  Corneti  in 
«  aquis  flaminis  Marte  in  loco  qui  dicitur  Le  m  u  ■ 
«lina  vecchie  {cod.  vechie)  et  aiitiqiiitus  dice- 
«  batur  Domus  sancti  Lituardi  »  ^doc.  n.  i 
CLH,  e.  142';^]  (3). 


(a)  Le  vlUnut  cin^M  ittiÉr$  di  Corilfiii  furono  »eritte  tu  rù*um  da  firma  mttm 
Menna  wuiaxiime  d'inehU»tro, 

(1)  In  «n  documento  del  1514,  trascritto  ne!  voi  I.  delle 
Croniche  del  P»>lidori  (p.  269 ►,  leggo  :  «  ...in  territorio 
•  Co  moti  in  contrada  Cocgliararum  (cml  il  ms,)  stve 
«  Guadi  Sexianr  *, 

(2)  E  bene  prender  nota  di  questo  esemplare,  che  potrà 
essere  non  inutile  per  lo  studio  e  per  la  storia  del  dialetto  cor- 
netano*  Poiché  io  pen&o  che  non  è  forse  arrischiato  T  ammet- 
tere che  in  esso  si  abbia  a  vedere  un  Indìzio  di  uno  degli 
stadia  per  cui  de^^essere  necessariamente  passato  il  linguag- 
gio degli  abitanti  della  città  turrita  prima  di  arrivar©  alla 
riduzione^  in  tutte  le  voci,  deir  i  atono  finale  in  e;  riduzione 
che  è  il  fenomeno  pid  caratteristico  del  vernacolo  cometano 
moderno  ;  in  cui,  per  esempio^  i  cannoni  diventano  le  canno* 
He,  lui  diventa  ht^^  i  preti  diventano  ie  prete.  Il  documento^ 
che  contiene  questo  esemplare,  è  della  seconda  metà  del  secolo 
XV,  precisamente  del  2  febbraio  1475. 

(H)  Dei  molini  pubblici  di  Corneto  è  spesso  parola  negli 
Annali  del  Poi.inoRt,  il  quale  tra  altro  narra  che  nel  1471  i 
moli  ni  si  guastarono  «  et  per  esser  rotta  ^la  lega  non  poteva- 
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XXTX)  Maoliano  0  Sugheri  d  Strada  del  mare 
[«  ...unaBi  vineam  positaiu  in  territorio  Cor- 
«  n  e  t  i  in  centrata  M  a  1  g  1  ì  a  n  t  sive  S  ii  b  e  r  o  - 
«  rum  »  (doc.  n.  XLIX,  e.  46);  «  ...imum  petium 
«  terre  positnm  in  centrata  M  a  1  g  li  a  n  i  sive  S  t  r  a- 

•  no  macinare  per  qualche  tempo.  Onde  Guittutio  Vitelleachi, 

•  allhora  Confalouerio,  offerisce  fabricar  a  sue  spese  un  molino 

•  alla  Melefra  (cf.  p.  297,  n.  XXX.11  e  nota  1)  o  a  nome  pro- 
«  prio  o  della  Comunità,  con  condittìone  che  rassestati  poi  ì  moli- 
«  ni  publici,  qua  non  possa  più  macinarsi  da  alcuno.  11  tutto 
«  fu  discorso  in  Conn^iglio^  ma  non  fu  resohito  cosa  alcuna  >, 
iCronicfie  cit.  11,  821);  e  che  nel  1472   «  fu  perfettionata   la  re- 

«  stauratione  della  lega  de  molini  pubtìci,  et  inConsi- 
«glioftì    portata  et  registrata  la  piani  a  et  mi- 

•  aura   del    lavoro;    et  in    discorso    sopra   il    modo   della 

•  conaervatione  d'essi  molini  •  (ivi,  p.  822), 

I  molini  furon  sempre  un  ottimo  pretesto  ai  Cornetani  per 
«munger  danari  alla  Santa  Sede.  Cosi  nel  1115  ottennero  di 
detrarre  dalle  rendite  camerali  per  tre  anni  di  seguito  la  somma 
di  BOO  fiorini  annui  •  prò  consenratìone  -  come  si  legge  in  una 
lettera  del  Concilio  di  Costanza  al  Comune  di  Corneto  in  data 
13  ottobre  1415  *  t  et  manutentioue  ac  fabrica  lige  molendino- 

•  rum  vestrorum  [cif/è  dei  Cornetani],  que  aquanim  impulsio- 
t  nibus  ac  fluctìbus  sepe  numero  conciitìuntiir  et  quastantur  » 
(dalla  copia  del  Piujdhui,  Cro  iti  che  cit,  lllj  53  sgg.  ;  cf.  voi.  11, 
660)  ;  co^i  da  Eugenio  IV  ebbero  nel  1435  la  tratta  gratuita 
di  1000  moggia  di  grano  per  le  spese  necessarie  alla  difesa 
della  città  e,  qualcosa  sopravanzando^  per  restaurare  ì  moli  ni 
(cf.  PounuKl,  Cronìrhe  cit.  II,  702)  ;  cosi  da  Leone  X  nel  1517 
ottennero  di  poter  vendere  Terba  d;4Ia  Jktmithiìa  per  riparare 
i  gravi  danni  prodotti  dalle  continue  e  abbondanti  pioggie, 
che  avevan  fatto  straripare  la  Marta.  In  questa  occasione  fu 
il  cardinal  Castelleschi  che  efHcacemeute  perorò  la  causa  dei 
suoi  concittadini  presso  il  pontefice,  come  si  rileva  dalla  se- 
guente lettera  diretta  «  Mugnificts  viris  dominis  Confalonerio, 

•  Consulibus  et  Capitaneo  civitatis  Cornetì  *,  che  trascrivo  dal 
PiiLiDORi  [Croniche  cit,  11,  ìfW-iHjO)  : 
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«te  maris»  (doc*  n,  LXXIIIj  e,  63*)  j  «  ,.Ae  quo- 
«  dam  petio  vinee  trmm  miliariorum  onm  dimidio,,. 
«  posilo  in  t  e  II  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  centrata 
«  Magi  ani...  unum  miliarium  et  dimidium  f^    (dee 

«  Magnìfìci  viri, 

•  havemo  rìceputo  le  vostre  1  itera  et  inteso  per  el  vostro 

•  AnibaHciator©  la  inondatìone  et  ruina  che  ha  facto  la  Marta 
«  A  li  Molinl^  e  che  ce  entrarla  spesa  intollerabile  a  retarli, 
«  doTe  al  presente  con  poca  spesa  se   rifariano,   et  bisognarìa 

•  che  la  Santità  di  N.  S.  ve  desse  Hcentia  di  poter  vendere 
«  la  Banditela  al  manco  per  doi  anni  per  reparare  a  vostri 
■  Molint.  Per  tanto  q^uesta  mattina  ne  bavemo  parlato  con  sua 

•  Santità  in  concistorio ^  la  quale  ve  ha  dispensati,  et  è  stata 

•  contenta  che  voi  el  possiate  fare^  non  obstante  la  bolla  de 
t  luliOf  in  presentia  di  Mons.   R.mo   de   Medici.    Cusl   per  la 

•  presente  ve  ne  faremo  fede  ;  et  perché   al  detto  vostro  Am- 

•  basciatore  a  voler  ex  pedi  re  el  breve  sarìa  stato  bisogno  ha- 
t  vesse  aspettato  qualche  di^  e  ci  saria  occursa  spesa,  ne  è 
«  parso  rimandarlo  indietro  pensando  che  questa  nostra  fede 
«  ve  basti,  perché  in  verità  cusi  è.  Pure  parendovi  sta  necea- 
«  saria  altra  provisione,  avvisate  cbé  faremo  expedire  el  breve, 
«  overo  opera  remo  che  Mona,  R.mo  de   Medici   ve    scriva  (a), 

•  Et  bene  valete,  —  Roma,  XVlil  maii  1517.  —  Hadrianus 
^  card»  S,  Chrisogoni  ;  manu  propria  ». 

B  dal  papa  Leone  X,  ancora  alio  stesso  scopo  di  restaurare  i 
moli  ni  oltre  che  per  accomodar  le  vie  della  città  non  selciate, 
ripiene  «  Bmo  lutoque  »  —  come  si  legge  nel  documento  pon- 
tificio  del  10  dicembre  1518  (copia  nel  Polidori,  Cianiche  cit. 
II,  9G5-933|  —  e  putrefactlonem  aeris  ipsa  in  civitate  causantes, 

•  ad  salutem  populi  reparatione  sumnie  indigentes  »,  ottennero 
i  Coruetaui  di  poter  vendere  1*  erbatico  delle  tenute  d' Anco- 
rano, di  Moutebello  e  della  Bandi  tei  la  fino  a  restaurazione 
compiuta. 


(1)  il  Oiréòml  é$  Mtiki  9^Ì9»t  MfìtiH 
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n.  LXXIV,  e.  66;  cf.  docc.  nn.  LT,  LXVIH,  LXXI, 
LXXV,  ce.  37,  61',  67,  67^]  (1). 

XXX)  Maltouno  [«  ,,.imum  pefcium  terre  positura 
«in  teniraento  Co  moti  in  contrata  o  vie 
«  Mal  torni  »  (doc.  n.  LXXIII,  e.  63')]. 

XXXI)  Marta  [«  ,..  quamdam  vineam  positam  in 
^m   t  e  n  i  DI  e  n  t  o    C  o  r  n  e  t  i    in    centrata  Malte  * 

{doc,  n,  CLVir,  e.  148^)]. 

XXXII)  Meletka  [*  ..»  unum  peti  uni  terre  ceto 
«  stariorura  ad  seinentem  vel  eirclia  po^itum  in  con- 
«  irata  Mei  et  re...  inxta  fossam  Mele  tre  »  (doc.  n, 
LH,  e.  61)]  (2). 

il)  Neil'  ìstromento  di  donazione  del  1»  wpriìe  1624,  col 
^uale  Marcello  V iteli eachì,  canonico  dì  8.  Maria  Mftj^giore,  © 
Alessandro  Vìtellet^cbìj  cimonico  di  S,  Giovanni  in  LateranO| 
tutti  e  due  romani p  volendo  perpetuare  il  coo^nome  della  propria 
famìglia  che  veniva  a  estìnguersi  con  la  loro  morte  e  con  la 
morte  del  P.  Muzio  Vitelleschi^  generale  della  Compagnia  di 
Gesù,  fratello  di  Marcello  e  zio  dì  Alesaandro^  concessero  a 
Giordano  e  Giuseppe  de  Nobili  di  Rieti ^  figli  di  Girolamo  e  di 
Virginia  VitelleBchì,  sorella  carnale  di  Marcello  e  zia  di  Ales* 
Sandro,  oltre  i  beni  anche  il  cognome,  l'arme  e  la  nobiltà  di 
caaa  Vitelleschì,  perche  eftai  Giordano  e  Giuseppe  e  i  loro  figli 
e  discendenti  in  infinitum  si  chìama^s^ero  de  Nobili-Vit^-lle-ichi, 
tra  le  proprietà  donate    figura  appunto   «  una    tenuta    detta  il 

•  Maglia  no  di  nibbi  a  settantacintiue  in  circa,  posta  nel  detto 
«  territorio  [di  Corneto]  appresso  al  detto  Prevmo  [oggi  Proccio] 

•  et  alla  strada  che  va  alla  marina  ».  Poche  righe  pìii  sopra 
ai  legge:  t  ...  dei  Prtcoio  delle  Vacche  rosse  esistente  nel  ter- 
«  ritorìo  di  detta  città  appreiiso  la  marina  »  jvedi  copia  dol- 
IMatromento  in  Pounoiu,  Croniche  cit.  1,  150). 

Il  Magli  ano  ha  ora  nome  Campo  MagUano,  Cf.  Cai  osi  a 
cit.^  sezione  n,  II  ;  Milella  ,  op.  cit.  p.   172. 

(2)  Oggi  Meiedraj  dalla  parte  del  Miguone.  Cf,  Caiasio 
©it.,  sezione  n*  XXV. 


GusRHi  -  Fonti  di  Stona  Cornetamu 
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XXXni)  Monte    *  Cimine  »    [*  ...  quamdam  pe- 

«  tìam  terre...  positam  in  tenìmentoCoriieti 
<  in  contrata  M  o  n  t  i  s  C  y  m  i  n  e  »  (doc.  ii.  XIX, 
e.  16)]  (1). 

XXXIV)     MONTECODEBISCIO      O      MoNTEOODEElSCO 

[■  ...  quaradam  ...viiieam  positara  in  contrata  M  o  n  t  i  8- 
«  coderiscii  »  (doc,  n.  XXTII,  e*  J65*;  cf.  doc.  n. 
CXXI,  e.  IJB')  ;  «  ...  quatuor  staria  terre  posila  in 
«  eodem  tenimento  (cioè  di  Corneto)  in  contrata 
«  Montiscoderisci  »  (doc.  n.  CXL^  u.  133')]  (2). 

XXXV)  Monte  di  Sant'  Angelo  [«  ...  qnamdam 
«  petiam  terre  vocatam  Monte  de  saneto  An* 
«  g  ni  1  o...  posittun  i  n  t  e  n  i  me  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  ioxta 
«  fliimen  Marte  et  inxta  L  i  g  a  m  V  a  l  e  h  i  e  r  i  e  * 
(doc.  n.  CXLVIII,  e.  146)]  (3). 

XXXVI)  MoNTEQrAGUEUK  anticamente  Monte  va- 


(1)  Non  si  ricorda  nel  territorio  cornetano  alctina  rontru* 
da  di  questo  nome;  né  è  possili  ile  pensare  al  monte  Cimino^ 
considerato  che  questo  ai  trova  a  oltre  cinquanta  chirometri 
^  nord  di  Corneto. 

(*2|  Ne!  PoLHKiUTj  Croììkhe  cìt.  1,  li)0^  trovo  ricordato  il 
CitJifeil'  OderfHcoìk  dove  trattando  delle  giurisdizioni  e  dei  pri- 
vilegi di  Corneto  il  nostro  cronista  scrive  :  •  Dominava  Cor- 
*  neto  ne  i  tempi  andati  a  più  e  diversi  luoghi  e  castelli,., 
«  cioè...  Castel  Mattheo  e  Castel  Gè  zzi  che  per  prì- 
«  ma  ai  diceva  CastelP  Odorisco  nella  tenuta 
«  della  Selvacc  ia  • .  Per  Castel  Gezzì,  detto  anche  GhtiS' 
et,  G^zzo\  Ghezzo  e  Gìzìo^  et.  Campanari^  op.  cit.  1,  171. 

\3)  La  l^ga  •  Valehierk  »  [della  *  gualchiera?»;  cf,  F<è>- 
cabohtritx  degli  Accade mt vi  dèlln  Cnisca^  stessa  voce]  da  Pog- 
gio dell'  Oro  viene  a  S.  Pi r irò  reixhìo  sotto  Cometo,  riunendo 
le  due  sponde  della  Marta,  le  cui  acque  mandavano  prima  i 
inolini  pubblici  icf.  p.  294,  nota  3),  ora  i  moliui  e  la  cartiera; 
sviluppando  anche  la  forza  per  la  luce  elettrica. 
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iJSRio  [«  ..^  quamdam  poppem  ...  positam  in  teiii- 
€  m  e  u  t  0 ,  C  o  r  n  e  t  i  in  centrata  Montis  quale* 
«  rii  »  (doc.  n.  LXXIX,  e.  72);  «  ...  unuin  pectiam 
•  terre  ..*  positum  in  t  e  n  i  m  e  ii  t  o  C  o  r  n  o  t  i  in 
«  centrata  „•  M  o  n  t  i  s  q  u  a  1  e  r  i  i  ìuxta  flumen  Mar- 
«  te  >  {doc.  lì,  CXXXII,  e,  125');  «  ...  unum  ...  cani- 
«  pum  qnadraginta  sex  stariomm  ad  semeatem  ...  pò- 
«  silum  in  t  e  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  1 1  in  contrata 
«  qne  dicitur  M  o  n  t  i  s  q  u  a  1  e  r  i  i  Rive  antiqui- 
«  tU8  MontÌB  Valerli  •  (doc.  n.  CXT^VII,  e. 
136)1  (1)^ 

XXXVII)  Morano  [«  ...torram  poisitam  in  t  e  n  i- 
«mento  Corneti  in  contrata  M  o  i  a  n  i  »  (doc. 
n.  ex  VI,  e.  109' j]. 

XXX  VUl)  MoRLAKo  [«  ...  qiKjdani  peti  uni  terre 
«  positiiin  ad  fontem  Morlani  »  (doc,  n.  XXXIV, 
e.  69*);  «  ...  quoddauì  ...  petinm  terre  «exdetùm  (sta- 
«  riorum)  ad  sementem  vel  circa  posituin  in  teni- 
«mento  C  o  r  n  e  t  i  in  contrata  M  o  r  1  a  n  i  inxta 
€  fontem  Moria  ni  »  (doc.  n.  CXXXJ,  e.  12B)], 
f  .XXJvIX)  «  MusuLEUM  »  [v  ,.,  quodam  petium  terre 
«  olivate  positnm  in  tenimento  Corneti  in 
«  contrata  Mu-suley  »  (doc,  n.  LXXII,  e,  68'; 
doc.  n.  CXXI,  e,  3L16')|. 

XL)  Ot-rvAfìTao  [«   ...quedam  (cod.  queddam)  petta 
^  «  terre*.,  posila  ad    0  I  i  v  a  s  t  r  u  m  in  Poppibus,  Mi* 

ili  MonftqUfiffthre  è  contrada  posta  sulla  deatra  d^lìarMar- 
ta,  confìna!i|t«  con  Moutebello  e  la  strada  che  da  Cornefeo  va  a 
To«canelljv.  £ì\  F,  Pacelli,  Voto  tiit,  pp,  XXXXlX-Ll;^b*/a- 
«fa  cit.  deir Urbani,  sezione  n.  IX;  Milella,  up.  eli.  p.  172; 
e  vedi  eopra  p.  282,  nota  1. 
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«  neoilis  et  in  té  ni  mento    Corneti  »    (doc,   n. 
LXXXF,  e.  75*);  «  ...duas    modiatas  |terre  ^  poppis, 
«  posifcas  in  centrata    de*  Olivastro    »    (doo.    n* 
CXVm,  e.  113'y]  (1).  ,     . 

XLI)  OitNETE  («  .*.  quandam.„    vineam  ad.  II  , 
9  mìliaria    positam    in  contrata    0  r  n  e  t  e  »  (doc.  n. 
XLI,  e.  29)  ;   «  ...unum  miliare  cum  diraidio  ciiitisdam,.,  ^m 
«  vinee  posito  in  lenimento  Corneti    in    con-  ™ 
«  trata  de  Ornetis  *  (doc,  n,  LVII,  e.  90)].  . 

XLEE)  PANTANO  o  S>  Secondiano  [«  ..^qnodam  pe- 
«  tium  terrò  positum  in  contrata  Sa  noti  Secun- 
«  d  i  a  n  i  seu  Pantani  iuxta  pantanum  et  iuxta  ma- 
«  giiattartiim,  litiis  maris  »   (doc.  n.  CVII,  e.  1()3')]  (2), 

XLIII)  PiKDE  DEL  LUPO    [«  ...  codam  {coni  il  cod,) 
«  petliim  terre  ,  XXX  .  diioriim  stariorum  ad  sementem 
«  positum  in    t  e  n  i  m  e  n  t  o    C  o  r  n  e  t  i    in  contrata  | 
«  P  e  d  i  s  ]  n  p  i  ...  et  iuxta  Cocnmelletnm  (3)  •  (doc. 
n.  CXV,  e.  110)]. 

(1)  La  contrada  conserva  lo  stesBo  nome.  €f.  Ckiiasto  cii.,^| 
«ezione  d.  XIll;  Mili^lla^  op*  cit.  p,  174  e  passim. 

(2)  La  località  Pantano  si  stende  lyngo  la  sinistra  del  Mi- 
gnone  al  di  sotto  della  via  Aureli»  fino  al  mare*  Cf.  Catasto 
cit.,  sezioni  nn.  Il  e  XIV;  Milella^  op.  cit.  pp.  172,  178,  183. 

Nel  lAdS  vertendo  lite  per  la  tenuta  di  Pantano  tra  il 
Comune  dì  Corneto  e  Giorgio  Vitelleflchi,  •  fu  la  diflerensa 
t  compromessa  nella  persona  di  Vittutio  V i te  1  leseli  i,  zio  di 
t  detto  Giorgio^  sotto  li  22  novembre,  il  quale  promulgò  lan- 
»  do  a  favore  della  Comunità  nel  giorno  29  detto;  perché  detta 
■4  tenuta  fu  dal  Publico  conceasa  ad  Angelp  Titelle^chi,  pa- 
t  dre  d*e9so  Giorgio,  sua  vita  durante  tantum»  (PoLmoRl, 
Croniche  cit,  11,  872). 

(3)  Cf.  Bopra  p.  290,  noU  1. 


Ai 
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XLIV)  PiSDE  «  LUCI  »  [«  ...qnatndam  terram 
i  •XIIII.  stariorum  ad  sementem  {cod,  asemtem)  posi- 
«  tam  in  tenimento  Cornett  in  contrata  Pe- 
«  d  i  s  luci,  vulgariter  P  e  d  i  1  i  e  ii  ^  (doc.  n.  XC V, 
e.  890]. 

XLV)  Pietrose  delle  Piane  [*  ...  unam  modia- 
«  tam  terre  ad  sementem  positam  in  t  e  n  i  m  e  n- 
«  to  Cornoti  in  contrata  qiie  dicitur  P  e  t  r  o  n  i  s 
«  Piane  »  (doc.  n.  LXXXI,  e.  83');  «  ...unum... 
«  pectiiim  terre....  positum  in  tenimento  Cor- 
t  n  e  t  i  in  contrata  P  e  t  r  o  n  i  d  e  1 1  e  P  i  a  n  e  »  (doc. 
n.  CXXIV,  e.  U8)]. 

XLVI)  PisciARELLo  [«  ,,.  qiiodam  petiiira  terre... 
€  positura  in  tenimento  Corneti  in  contrata 
«  Pi8ciarelli  inxta...  vias  publicas  qua  ì  t  u  r 
«ad    Centumcellas»  (doc.  n*  XCIV^  e.  88)]  (1). 

XLVII)     PeSCINA      €    LACUS    »     O    TORBONE    DI    MeL- 

Luzo  o  sempUcemente  Torrone  [«  ...  quandam  terram 
«  positam  ad  P  i  s  e  i  n  a  m  1  a  e  u  s  »  (doc,  n.  XVIII, 
e.  156;  doc,  n.  LXVII,  e,  62);  «  ...unum  petium  ter- 
«  re.-  positum  in  t  e  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  con- 
«  trata    T  u  r  r  o  u  i  s    seu    Piscine    (co(l,  Pisscine) 

•  la  ci  »  (doc.  n.  CXXVIII,  e.  114';  cf.  docc*  nn. 
LXXXni  e  XCI,  ce.  76  e  9r);  «  *.•  terram  ...  i  n    t  e- 

•  n  i  m  e  n  t  o  e  i  V  i  t  a  t  i  s  (Corneti  in  contrata  Mi- 

•  neoniis,  iuxta    T  u  r  r  o  n  u  m    positum  iuxia  dictum 


{ì\  La  tenuta  del  JÌ»ciareUo  etn.  sul ht  sinistra  della  Btrada 
che  va  da  Coroeto  a  Civita  vecchia.  Cf.  Milella,  op.  cit.  p.  172. 
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F,  attERRT 


«  flumen,  qiu  voeatur  T  ii  r  r  o  n  u  s  M  e  1  I  u  zi   »  (doc. 
n,  CXLI,  e.  131')]  (1). 

XLVni)  «  Plato  »  [<  ...  unam  ,,.  poppera  quatiior- 
«  decim  stariorum  ad  seraentem  vel  circa  ...  posi 
«  tain  in  t  o  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  contrada 
.Piati  *  (doc.  n.  CXLIX,  e.  139)]. 

XLTX)  PoNTB  DKLLv  Marta  [«  ...  quamdam  • 
«  terrani  sive  popiciolam  quafcuor  stariorum  et  ultra 
«  ad  sementem  positam  in  contrata  Pontis  Mar- 
.  t  e  .  (doc.  n.  XCICI,  e.  98';  cf.  docc.  nu.  CVIII, 
CIX,  ce.  84\  85)]  (2).  ^ 

L)  Ponticello  «  poppis  martane  »  [«  ...  canne- 
«  tum  positiim  in  lenimento  Corncti  in  con* 
«  trata  Ponticelli  poppis  martane  »  (doc. 
u.  CXXXVII,  e.  132)]. 

LI)  Poppe  della  Mandbia  [«  ...  unum  petium  terre 

«  poppis  posituni  in  P  o  p  p  j  b  u  s  Mandrie  »  (doc. 

n.  LXII,  c-  54');   «  ...  poppem    positam    (cod.  poitam) 

«  in  tonimento    Corneti    in    contrata  Pop- 

v-«  p  i  u  m  Mandrie  »  (doc,  n.  LXXXVIII^  e.  78)]. 

LT[|  Poppe  del  Mignoxe  [«  ...  quamdara  poppem 


I 


(li  Ne!  territorio  cornetano  si  trova  una  località  detta 
Tarrone  ed  un'  altra  denoai inaia  l'esana  Tonda,  Cf.  Caftisto 
cit.,  aea.  n.  111  ;  Milella^  op..  cit.  pp.  176  e  178. 

f2i  Cf.  Ciiftixfo  eli.,  sezione  u.  Ili;  Mii^klla,  op.  cit.  p.  176. 
11  PoLiDURi  narra  che  una  volta  nel  M89  »  rispetto  alle  spesse 
«  ploggle  cKe  in  forma  dì  diluTio  et  fuor  del  consueto  Cadeva- 
«  no^  inoudomo  di  tal  maniera  i  fiumi  della  Marta  e  del  Mi- 
«  gnone,  che  oltre  a  gP  altri  danni  Fano  e  T  altro  fi  urne 
•  atterrò    il    proprio   ponte»    iOroniche  cit.  II,  880). 
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•  positam  in  P  o  p  p  i  b  u  s  M  i  ii  e  o  n  i  s  »  (doc,  n» 
XXIX,  e.  17;  ci  docc.  nn.  XXXU,  XXXVIH, 
LXXXV,  ce.  10\  101,  75');  «  quaradam  petiam  terrò 
«  poppis  positam  in  centrata  P  o  p  p  i  u  m  M  i  n  e  o  n  i  s  » 
(doc.  n.  XLV,  e.  32';  cf.  doc.  n.  LXXXIV,  o.  77;)], 

LUI)  Poppe  del    ponte    Roncolo  [«  ...  cuiusdam 

•  petìe  terre  popi.s  pòsite  in  P  o  p  i  b  u  s  p  o  n  t  i  s 
«  Rondili  li  »  (doc.  n.  XXXV,  e.  26;  cf.  innanzi 
p.  307,  n.  LXVIII)]. 

LIV)  Pozzi  DELLE  PiATANKTE  [■  ...  quoddaiìi  pe- 
«  tium  terre  posituni  i  ii  t  o  n  i  ni  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i 
«  in  contrata  P  ii  t  e  o  r  ii  m  d  e  P  1  a  t  a  ii  e  t  i  s  »  (doc. 
n.  LIV,  e.  42')].  (1). 

LV)  Pozzo  RCTOKDO  O  «  lE  PeETANKIS  »    f*    ...  Clllll» 

«  sdam  seioti  sive  petii  terre  positi  in  contrata  d  e  P  r  e- 

•  tanni  s  icod.  de  pretans)  sive  Pntey  rotnn- 
«  d  i  ante  et  iuxta  griptas  ...  Cleri  »  (doc.  ii.  LXX, 
e.  66');   •  ...  medietatem  iinins  cripte  poj^it e  in  contrata 

•  P  n  t  e  i  r  o  t  n  n  d  i  »  (doc.  n.  XC,  e.  82);  ^  ...  cu- 
«  in  sdam  .scioti  sive  petii  terre  vineati  positi  i  n  t  e- 

•  11  ini  dito  Corneti  in  contrata  Putei  ro- 
«  t  n  n  d  i  inxta  et  ante  gripta,s  ...  Cleri  »  (doc.  u.  CL, 
e,  187)]. 

ilj  Una  coni  rada  in  prossimità  della  spiaggia  del  mare, 
al  di  qua  del  fosso  dì  Cazzimellfjj  detto  anticamente  del  Mai- 
ìianie^  tra  le  foci  della  Marta  e  dell'  Arrone,  si  chiama  tuttora 
Piitianefe.  Cf.  Ca( auto  eli. ^  sezione  ìì,  X\;  Mu.ella,  op.  cìt.  p» 
190.  lu  un  documento  del  1623,  trascritto  nel  voU  1  delle 
Cfaniehe  del  Polidoiu  (p.  272),  leggo  :   •  ...in  territorio  Cor- 

•  neti  in  contrada  P  n  t  e  o  r  n  m    P  1  a  t  a  n  e  t  a  r  u  ni  » . 
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F.    GUEIIUI 


LYI)  Raxchese  [«  ,.,  unum  .*.  modium  terrò  pò- 
«  aitum  in  dicto  te  ni  mento  [cio^  dì  Corneto) 
«  in  contrata  .Ranchesis  »  (doc,  ii.  CXLVI,  e, 
136')]  (i). 

LVII)  RovALLE  [«  „,  quandam  *.*  petiam  terre  ... 
«  positam  in  t  ©  n  i  m  o  n  t  o  C  o  rn  e  t  i  in  contrata 
«  R  o  V  a  1 1  0  »  (doc*  n.  XXI,  e.  11);  «  *..  unum  petium 
•  terre...  positnm  in  contrata  Rovai  le  iuxta  reni 
«  domini  Viterbionsis  episcopi  »  (doc.  n.  L,  e.  49;]. 

LVIH)  Salixe  [«  ...  quoddam  ...  petium  terre  se- 
«  decìm  atariormn  ad  sementem  et  prò  lauto  quau- 
«  tum  est  positum  in  t  e  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i 
«  in  contrata  S  a  1  i  n  a  r  u  m  »  (doc.  n.  CXXVI,  e, 
119')]  (2). 

(1)  Cf.  CaiastOy  cit.,  sezioue  n.  XI  ;  Mtlella,  op.  cit.  pp. 
182  e  1&2. 

(2)  11  commercio  del  sale  tu  parte  tmch  ^  esso  e  non  piccola 
dellVattività  economica  dei  Cornetani  durante  il  medio  evo; 
se  ne  hanno  frequenti  testimonianze  fseUe  carte  degli  archivi 
di  Cornetoi.  Qui  ricordo  soltanto  che  per  1*  imposta  del  sale,  a 
cui  si  erano  obbligati  verso  il  Campidoglio  con  la  convenzione 
de!  1B76  (cf.  sopra  p.  212/,  i  Cornetani  pagavano  annualmente 
400  fiorini  d'oro  per  400  rubbia,  in  ragione  cioè  di  un  fiorino 
d'oro  per  ciascun  rubbio  di  sale;  che  nel  HOiì^  in  virtù  di  privile- 
gio emanato  da  Innocenzo  VII,  fu  concesso  ai  Cornetani  la  quarta 
parte  del  provento  delle  Saline  e  la  quarta  parte  dell*  introito 
della  gabella  del  sale,  a  condizione  che  il  Comune  a  proprio  f^pese 
affittasse  il  sale  e  le  Saline,  e  tenesse  queste  ben  custodite  (cf, 
PuLiDORi,  Croniche  cit.  Il,  B42,  e  ITI,  42*  sgg.)  ;  che  il  doga- 
niere della  Caraern  Apostolica  per  ogni  nave  cbe  approdava  al 
porto  di  Corneto  con  carico  di  sale  che  veniva  da  lui  acqui- 
stato, era  tenuto  a  consegnare  alla  magistratura  come  tao  a  unii 
soma  di  b&\q  o  ptd,  secondo  la  capacità   della   nave;    se   però 


LIX)    8.  Benkdetto  [«   ...  unum  ...  olivctiun    po- 

•  situm  in  t  e  n  i  in  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  centrata 
«  San  e  ti  li  e  n  e  ri  i  e  t  i   ^   (doe.  n.  LVI^  e.  44'}]  f  1  ). 

LX)  S.  Matteo  [*  ,,,  nnuni  innclhiin  terre  pos?!- 
^  tum  in  t  e  n  i  m  e  II  t  o  C  o  rn  e  t  i  in  contrata  S  a  Ji- 
«  cti  Matlieì  iuxl  a  stratam  F  r  a  n  v  i  s  o  a  m  » 
(doc.  n,  CXLVI,  e.  135\i]  .2). 

LXI)  S.  PELLRtJHtN'n  [*  ,.,  i|iianiJain  vineam  cliio- 
«  rum  miliariorunì  vel  eìrcha  positani  i  n  t  v  n  iin  e  n- 
«  t  o  C  o  rn  e  t  i  in  contrata  S  a  n  e  t  i  P  e  r  e  g  r  i  n  i  » 

«i  trattava  di  sale  dlrettium^nte  trasportato  per  roiito  della  Ca- 
mera Apostolicai  i  magislruti  tlovevann  «tar  pn^iJii  ài  aTerm^ 
tanto  (jimnto  sì  riteiievii  ssuiHcii'Ute  per  io  loro  ouse  e  per 
l'uso  del  palazzo  del  Comune  \vì\  Poluk»ui,  Croittchc  cìt*  11^ 
Ij8ì1  sgg,)  ;  infine,  che  la  rittiV  Kiileva  acquistare  <lal  doganie- 
re ni  due  o  tre  volte  dentro  F  aaao  tutta  la  *|uautità  di  sale 
ueceB>9arta  per  gli  aìJÌiHiitì  al  niedeHÌmo  prezzo  |>ftji;iito  dalla 
Camera  Apostolifa  (vedi  11  breve  che  Eugenio  IV  dìvease  il 
IS)  gennaio  11  Mi  al  doganiere  residente  in  Coraeto  Francesco 
di  Venezia,  nella  traHcrizionv  fatta  dal  Pountan,  Croniche 
cit.  111.  81*8r). 

(tH  uffici  del  j^ale  prima  del  lU  gennaio  I44iì  furon  tra- 
sportati da  Corneto  a  Civitavoecliia  ;  ne  tanno  fede  le  parole 
del  bi-eve  or  ora  citato  :  «  ..,  I  i  e  et  i>  r  e  d  i  e  t  a  malaria 
[df>^,  come  ni  iet/yt*  più  ^fopra   •  salaria  L'aiiiere  Apostoliee,  que 

•  tUidem  -  oH$ia  in  Corneto  -  tenebatiir  •  ]  «  s  i  t  t  r  a  n  s  l  a  t  a 
«ad    terran»    noatram    Civitevetitle». 

♦  1}  Conserva  rpiesto  nome  una  chiusa  a  «ud  della  fbief^a 
di  Val  verde  contìnante  ron  la  via  Aurelia.  Cf,  Catasto  rit., 
sezione  n.  1. 

♦2)  6*.  Matteo,  appezzamento  di  proprietà  Mariani  (cf.  C(t- 
tonto  cit.,  «ezione  n.  XIl  :  Mn.KLL.%,  op.  cit.  pp.  11mì-U>7l  con- 
fina col  Carcarello  ed  è  attraversato  dalla  via  Atirelia,    *  detta 

•  dal  volgo  -  scrive  il  Pounoui  -  la  strada  Francesca,  di  cui 

•  appena  in  fiualclie  parte  »e  ne  vedono  i  segni,  per  la    qtml 


Gì;  EU  in  -  Fonti  di  Storia  Cor  net  mi  a. 
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(dot-,  n.  CXXrX,  e.  122  >]  (l). 

LXII)  ScoRTicAUATTo  [*  ...  quodam  pebiiim  ... 
«  vinee  posile  in  coiitrata  8  e  o  r  t  i  e  a  g  a  t  u  s  »  (doc* 
n.  XCVII,  e.  M;  cf.  due.  ii.  XCVIII.  e.  93'  :  *  S  e  o  r- 
«   t  i  e  h  a  g  a  p  t  II  s  »)]  (2). 

LXIIIi  SiRicuoTTO  [*  .,«  duo  modia  terre  posita 
«  i  11  t  e  11 1  in  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  Ì  in  eontrata  S  i  r  i  - 
«  e  II  o  1 1  i   j»  (doc.  n.  CXLV,  e.  134')]. 

LXIV^.»  Spoktello  («  ...  un  uni  ,..  eampum  uiiiua 
«  modiate  ad  semenfem  positmn  in  eontrata  Spor* 
«  teli  1  »  (doe.  11.  XLVIITj  e.  35);  «  ...  unam  modia- 
«  tani  terre  positam  in  t  e  n  i  ni  e  n  t  o  C  o  r  a  e  t  i 
«  et  eontrata  Sportelli  »  idoc.  n.  LVIII,  e.  40'): 
«  ...  unum  petium  terre  positnm  in  eontrata  S  j)  o  r - 
«  tei  li  dal  canto  della  parte  non  divisa  eum  iixore 
«  Cecchi  Cnglia  alias  Pisinelli  »  (dee.  n.  CXLIU, 
e.   136')]. 

LXV)  Traooqnano  («  ...  imam  salmam  ...  terre 
<f  duodecim  stariorum  ad  sementem  po^sitam    in    te* 

«  àtradii  poco  avanti  «ì  passasse  il  fiume  Marta  era  il  viro  di 

•  Tabellaria,    et   poco    dopo    pastìato    detto  Ihime  era  il  Foro 

•  Aurelio,  et  il  varco  di  esso  iìume  era    artsiciiratJ    da    ponte 

•  di  struttura  ronuina  si  maraviglioso,  clje  i  moderni  non  tti- 

•  man  dolo  opera    hirmana    lo    dissero    il   Ponte    del  Diavolo  • 
{Croniche  cìt.  I,  47 ,i. 

(1)  S,  Ppilfffrino  h  una  contrada  che  si  stende  a  sinistra 
della  strada  che  da  Cometo  va  al  mai-e  e  a  destra  di  queHa 
denominata  Afforca  rasìtto. 

\2)  Scofiìca^afio  o  Scttrtìt/uftì  è  una  contriida  in  prossimità 
del  paese  ,  al  di  sutto  della  via  Aurelia  ;  comincia  dalla 
strada  del  Lupo  e  va  fino  alla  strada  dell'  fàtiroìiiro  dalla  parte 
est,  e  fino  ad  Affoga  Ì*aHÌU't  dalla  parte  8ud-uve»t. 
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<  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  contrata  T  r  agonali  a- 
•  ni  »  {doc.  n.  CXI,   e,  lOTì], 

LXVI)  TuAr<;NANO  [*  ...  fiiindam  petiiuu  terrò 
m  fjiiodei'ìm  siariorum  ad  sementcm  icofi,  adsemet) 
«  positum  in  t  e  n  i  m  e  n  t  n  C  o  r  n  e  t  i  in  t-out  ratei 
«  Tr  augii  ani  *  (doe,  lu  CXLir.  e.  13i)l. 

LXVIIi  ValìKolo  [«  „,  iiimm  petimii  terre,*,  in 
«  contrata  Va  u  g  u  o  l  i  ^  (doc.  n,  XXII^  e.  27);  «  ...  prò 
«   quodam    petio    poppis  ..,    posito    in    contrata  Va- 

•  g  11  0  1  i    iuxta  ...  tliimeu  Marte   <    uloe.    n.    LX,    e, 

4«')|  (1). 

LXVIII)  Va LLECA3Ì N'OSA  o  PoKTB  RoNcuLo  [♦  ...  *pmr- 

1  j  La  dì u t i*a4ii  Vi Uf  n ttbt ,  ug^ ì  / kit^ 1 1 tifn  < j  / iV tt/ìt ftìi^  sì  8 1 e u - 
de  11  destra  d«4Ia  Miirtn,  a  (*ìjjit*trti  del  In  striida  rìw  da  l'onieto 
tiiena  a  To8cainìiU.  t'f.  Catusfo  cit.  sesinne  ii.  VI;  MiLEi.t.A^  op. 
eli.  p.  173. 

E  una  toculità  ben  coiioHciuta,  peivdie  vi  r^or^e  lii  rìnomntu 
acqua  mineriilef  detta  un  t^Miipo  AiyndHiUifa  ed  ora  appunto 
Acqtift  del  liat/noìOf  di  cui  per  il  passato  ni  faceva  forse  mag- 
giore uso  che  non  alTetA  nostra.  Se  ne  parla  persino  nel Pan- 
tico  StAtiito  di  Corti  eto  :   •  ...et  idem  fiat  de    B  a  1  n  e  o    aqnae 

•  sanetae,  qnt  vocatur    B  a  I  n  e  o  1  u  «  j  vìdei  ieet  quod  miinde- 

•  tur  et  apletur  secundum  provisionem  trium  bonorum    viro* 

•  rum  elegendornm  per  mugnìlieos  donììnos  Priores  *  flìb.  V, 
rap.  V,  e.  ikO  :  •  De  a  p  t  a  t  i  o  n  e  u  ni  u  Ì  ii  m  f  o  n  t  i  u  m  •  i. 
Per  r  aequa  del  Bagnolo  dovette  avere  un  culto  speciale  il 
Piajnoui,  che  volle    dedicarle    parole   di    sincero    entu.siasmo. 

•  t'n*  altra  [fonte]  -  egli  j^crive  -  die  sta  nella  contrada  de  Ba* 

•  gnoli  è  mirabile  rispetto  alla    sua    virtù    medicinale  :    nello 

•  statuto  vien  dettn  acijna  santa  »,  [Sicché  al  tempo  del  Po- 
lidori  non  la  si  chiamava  pìii  acqua  santa,  ma^  come  sì  rile- 
va pili  sotto,  semidicemeiite  acqua  del  Bagnolo]    •  Questa  prò* 

•  duce  aequa  salza  che  per  medicina  è  cosa  mirabile,  et  è  del- 
»  r  istessH  proprietà  dell'acqua  del  Tettuccio.  SÌ  piglia  a 
«  iligiuno  senza    purga    di    sorta    alcnna  ;    et    è    tanto  soluti- 

•  va,  che  opera  mirabilmente,    et   se   ne  sono    veduti   efTetti 
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*  tata  partem  ...  ciiiiisdam  peti  e  terre  ...  posi  te  iu  con- 
«  trata  V  a  1 1  i  s  cannose  (  cod.  Vallis  cannosse  ) 
«  iiixta  .„  f  0  s  K  a  t  u  m  Vallis  cannose*  uloc, 
n.  XVI^  e.  14');  «  .*,  quandam  ...  poppicciolara  po^i- 
•t  tam  in  con  trata  Vali  e  e  a  n  n  a  s  e  »  (doc,  n.  XXX, 
e,  6*);  «  ...  medietatem  cniusdam  terre  poppis  ...  posile 
«   in  t  e  n  i  in  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  iu  centrata  P  o  n  t  i  s 

*  R  o  n  e  n  1  i  iii ve  V  a  1 1  i  s  e  a  n  n  0  s  e  »  {doc.  n .  C IV ^ 
ce.    in!J'-l(>li;    «   .„  unam    poppem    positam    in    te- 

*  n  ì  ni  e  n  t  0  C  o  r  n  e  t  i  in  contrata  P  o  n  t  i  s  R  ò  n- 
cr  cnli  «  fdoe.  n.  CXXXriI,  e.  127^)). 

LXIXi  Vaij.e  di  Foxtaka  nuova  [*  ...  lertiam 
«  partem...  euìnsdam  orti...  positi  in  Valle  Fon- 
«  t  i  js  novi  inxta  viam  pnblicani  »  fdoc.  n.  XV^  e. 
168)J  (1^ 

LXX)  \'aìj.k  m  MinxoxE  morto  o  Ri  pari  anca 
I  ■  ..,  (pioddani  petium  terre...  positum  i  Ji  t  e  n  i  ni  e  n  t  o 
«Co  r  n  e  t  i  in  contrata  V  a  It  i  s  M  i  n  e  o  n  i  ij  m  o  r  - 
«  t  n  y  ..,  iiixta  flumen  dictt  Mi  neon is..,  è*eu  in  con- 
«  trata    R  i  p  e  b  i  a  n  e  h  e   •  cod,  Ripebinehe  )  *    (doc, 

-  ài  ^Yiiiì  nnìulG  uiicu  a  clii  V  hti  {n^ì'iAta  hiiveudo  la  feb- 
«  bre.  Se  ne  beve  tre  o  pia  ibgl tette  per  mattina  iti  ima  o 
»  pili  tirate,  et  presa  sì  passeggia;  et  si  continua  a  pi^lìar- 
*f  la  pev  tre  mattine  alternatamente  una  inattina  8Ì   e  1*  altra 

*  no»  {Ct'ottfch*^  cìt.  1^  ll»7-lt'HL  Della  sorgente  si  era  «marrito 
il  sito  prectrto  nella  seconda  metà  del  secolo  XV^  tanto  che  nel 
1485  ■  comparve  persona  in  Corneto  che  s'offerì  di  ritrovare 

*  l'acqua  d  €^  1   Bagnolo  per  il  prezzo  dì  cento  ducati,  et 

*  non  trovandola  non  curM[va]  di  cosa  alcnna  ;  et  in  Consìglio 

*  tu  resohito  ai  dovesse  accettare  T  oilerta  »  (Pountan,  Cifh 
nk-he  eit.  IL  841  .  Cf.  Da>«ti,  op.  cit.  pji.  427  4'iH. 

(Il  La    ì'affe  tir  Fon  fatiti    nuora  giace    a   ovest   della  ritta 
proprio  HOtto  le  mura  urbane. 
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n.  CXIX,  0.  114);  «  ...  unam  modiatam  terre  poppis 
«  posile  i  11  t  e  u  i  m  e  n  t  o  C  o  r  ii  e  t  i  iti  contrata  R  i- 
•  p  ebianche  *  (doc.  n.  CXXXIV,  e.  128)]  (1). 

LXXI)  Valle  «  Gerarde  »  [*  ...  quodan)  petiiim 
«  terre  fcorf.  tere)  iiiiins  modiato  ad  sementem  po- 
«  situni  in  t  e  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  net  i  in  contrata 
«  V  a  1 1  i  8    G  e  r  a  r  d  e  *  (doc.  d,  LXXX,  c.  71')}  (2), 

LXXII)  Valleìiora  [«  ...eampmn*,.  positum  in 
«  t  e  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  et  contrata  V  a  I  1  i  s  m  o* 
«  re  »  (doe.  n.  XLIl,  e.  43 )J. 

LXXIII)  Voloonaxo  o  «  lANrEKsig  *  [«  ,„pro  rpio- 
«  dam  petio  terre  triginta  stariorum  ad  sementem  vel 
«  circa  posilo  (cod,  positura)  i  n  t  e  n  i  m  e  n  t  o  Co  r- 
«  n  fì  t  i  in  contrata  I  a  n  u  e  n  4à  i  s  *  (doc,  h.  LIX, 
e.  h9')\  «  ...  unum  petiiitn  terre...  positum  in  con- 
«  trata  I  a  n  ii  e  n  k  i  s  »  (doc.  ii.  LXXVI^  e.  tW)  ; 
«  ...unum  campiim  sive  petium  terre...  positura  in  t  e- 
«  n  i  m  e  n  t  o  C  o  r  n  e  t  i  in  contrata  I  a  n  u  e  n  s  i  h 
«  sive  Volognani  »  (doc.  n.  XCII,  e,  86j|  (3l 

li  La  rontrada  conserva  il  iioint'  di  Mit/noit  mutttì.  Cf. 
MlLELLA,  Qp.   eh.  p,   182. 

(2)  *  Yallis  Gerardo!  *  corrisponde  se n  sta  dubbio  ni  la  i-un- 
tradtt  eli*»  oggi  bn  nonn^  Vaìte  Ihtnìa  o  Yaltìlfìnhf,  posili  ni  dì 
ìli  del  FoHHo  ilei  pajisavrì*}  a  niiiistra  della  strada  clic  va  ft  Mon- 
tallo,  Cf.  F.  Paìelli,  IV^/f/ cit.  pp.  XXXXIX-LI  ;  Co/rtJtfo  cìt. 
lìeir  UKitAXi,  sezione  n.  Ili  ;  Mitj:i:i,A,  op.  cit.  p.  17<l  e  passim, 

(3i  Neir  antico  Statuto  di  Cornato  il  vocabolo  Vofot/nnttf^ 
h  tramiitató  in   ftutfiaafe  e  ìiufìnaie  [«  Statnimua  etìaiii,  quod 

•  porci  et  caprae  possint  pascuare  per  totum  tenimentum  Cor- 

•  neti^  reservatì-s  banditi^  Sancti  Pantalei.  B  ti  t  t  ì  n  a  1  i  «...  » 
lib,  V,  cap.    culi,  e.  70;  ;    •  Item,    quoti    in  bandii ìh  Sancii 

•  Pantalei.  B  ii  t  i  n  a  1  ì  i*  et  Cucumelleti  nemo  possi t  arare  et 

•  cultivare...  *  lUb.  V^  cap.  CllllI,  e.  71*)  ;  nel  secolo  XVll  &i 
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LXXIV)  Zapineto  [«  ...qiiamdam  viiicam  positain 
«in  t  e  n  i  m  e  n  t  0  C  o  r  ii  e  1 1  in  contrata  i'  a  p  i  - 
«  n  0  t  i  (ft^  iiixta  rem....*  '^^)  et  alios  siios  veriores  eon- 
«  tines  »  (doG.  n.  LXXX,  o.  71*)]  (1). 

(a)  Nd  coti.  ^  ftp  Infili  ftt  eorntto  da  prima  mauOf  settxa  variti%4one  (titvhimirvt 
temltrn  su  iatiuesis«  di  t^H  fn  alrrtìpo  Tis  fugale  t  it  tefftto  di  ahbterialUTO,  (b  J^^jp» 
rem  ftrptf  fift  coti,  utw  mpaxio  hìnnco  jitr  eirca  ^U  eéHtiìHitri, 

trova  ptii  tramutato  in  ÌÌiiUgnanfj\  cf.  PouDfHiij  Cntnfchf  cìt,  i. 
265.  Questa  è  la  st-essii  vasta  coiitmda  in  parte  boschiva  ^  in 
parte  seminativa,  detta  oggi  Itolff/name^  che  correiid*^  a  de- 
stra e  a  sìjiititra  della  strada  ehe  dii  Coni  etri  va  a  Mon  tallo, 
si  estende  sulla  spianata  dei  colli  della  Bandita  di  S,  Pania* 
leo.   Ci".   Cafasto  cit.  bcz.  n.  XVlll. 

il)  Dalle  aride  e  monutoue  fornnde  del  littjhit'itm  Vieri  thr- 
itefani  ho  raccolto  il  vocabolo  Vapiìivio  con  la  soddisfazione 
di  colui  clie  nel  inezsjo  di  deserta  e  brulla  campagna  trova  e 
coglie  il  fiore  per  lungo  tempo  invano  desiderato.  W  nome  dì 
^'apineto  è  sacro  al  cuore  dei  Cornetani,  poiclié  lii  appunto 
in  quella  contrada  che  si  accese  la  sangnìnosa  l)atttìglìa  del 
15  settembre  1245  tra  i  loro  prodi  antenati  e  le  soldatesche  dt 
Vitale  d'  Aversa,  della  quale  cantò  con  metro  t*degnoso  il  no- 
taio Rolando  (cf,  sopra  p,  ITO  sgg.^  Al  poeta  cornetano  dob- 
biamo il  ricordo  di  qìiesto  nome,  che  e  arrivato  a  noi  sotto 
forme  alterate  nelle  varie  riprodussioni  del  carme  di  Rolaado. 
(Cf.  NovATì,  op.  cit.  p.  Ul,  nella  nota  al  verso  B  della  strofa 
III*  Alle  varianti  rilevate  dal  Novati  aggiungo  le  t^eguenti  : 
Marffarifa^  e.  165,  nella  prima  trascrizione  del  secolo  XIV 
[vedi  in  fine  di  questa  nota)  :  *  ^appineto  *  ;  ivi  e,  203,  nella 
ricordata  cupia  del  HiJìl  :  •  Cappineto  ■  ;  PoLiDoai,  Crontchr 
cit.  IL  41-18:   •  Cappiiieto  »  ;  1.  CiAMri,  Crottaehe  cit,    p.  854: 

•  Ta]»ptneto  {?)  *  }. 

*  Però  -  scrive  il  NoVati  -  niim  luogo  cosi  chiamato  si  co- 

•  nosce  ora  ne*  dintorni  di  Corneto  •  (op.  cit.  p.  13,  nota  li i  : 
e  più  innanzi  :    *  Come  già  ebbi  luogo  d'osservare,    gli  scrit- 

•  tori  Cornetani^  tra  cui  il  Dastì,  non  »anno  additare  veni  uà 

•  località  vicina  a  Conieto,  che  oggi  porti  tal  nome,  Era  foi-se 
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Sono  tliiiique  ben  settantaquattro  le  contrade  del 
tenimento   di   Corneto  che  si  ricordano  negli  atli  del 

«  un  bosco  d'abeti,  come  sembra  indicare  il  vocabolo  scom- 
«  p  a  r  ì!  o  in  tempi  poateriort  •  i, ivi^  p.  li^  in  nota)*  Ditatti 
t*  noto  che  v  t^  P  '  "  ii  ^  ^^^^  latino  del  medioevo  rtignilicavii 
mia  specie  di  aljète;  cì\  I  Co  pi  tolti  ti  iìeìh  Arti  Yrneziaup  cit. 
Il,   p.    J^  r.  12  e  nota  ^k 

Ma  ecco  che  dalle  perdamene  del  tletfììitì'um  Cter/  Conw- 
fatti  torna  alla  Iure  il  vocabolo  (/api ntto^  il  t^uule  p*M"tanio  era 
aacor  vivo  alla  fine  del  secolo  XIV,  essendo  appunto  del  27  ot- 
tobre 1383  il  documento  che  ricorda  questo  nome.  Disgraziata- 
mente il  notaio  Pietro  «  quondam  lohantiis  Tardi  de  Corneto -, 
rogatario  dì  quell'atto,  nel  trascriverlo  nel /('el;/,^f/^Y7/ (lasciò  in 
bianco  la  indicazione  dei  confini  che  chiudevano  la  vi^na  di 
cui  si  tratta  nt^ir  istromento  ;  i  qnali  forse  avrebbero  potuto 
facilitare  il  compito  di  rintracciare  la  località  precisa  dove  av- 
venne la  battaglia*  Tuttavìa  credo  di  non  dover  tacere  dì  una 
ijiotesi,  che  alcune  conoide raz iodi  rendono  assai  verosimile. 

Dato,  come  almeno  inombra ^  che  il  notaio  Pietro  abbia 
«critto  •  lanneuìsis  *,  che  poi  corresse  in  «  Qapìneto  »  ,  non 
ili  potrebbe  ammettere  che  queati  due  vocaboli  indicassero  uno 
sleaao  luogo?  r>  meglio,  che  il  secondo  indicasse  una  parta 
della  contrada  •  Januenais  *,  e  che  il  notaio  per  naturale 
associazione  d^  idee  avendo  prima  scritto  il  nome  di  tntta  la 
località,  a  questo  abbia  poi,  per  maggiore  esattezza  e  preci- 
sione, aostituìto  r  altro  che  indicava  inm  parte  della  contrada 
medesima V  In  tal  caso  il  luogo  della  battaglia  sarebbe  pre- 
cisamente il  lioìif/namr  (cf.  p.  300  e  nota  3).  Ragioni  d'  in* 
dole  militare  avvalorano  questa  mia  ipotesi. 

Come  è  noto,  le  truppe  di  Vitale  d^Aversa  da  Montefìasco- 
ne,  ov' erano  accampate,  si  spinsero  sul  territorio  viterbese  e 
dì  la  per  la  via  di  Toscanella  si  diressero  per  la  campagna  Cor- 
netana,  dove,  in  luogo  vicino  alla  città,  si  scontrarono  con  gli 
abitanti  di  Corneto  \ci\  Novati,  op.  cit.  pp.  13,  11*  in  no- 
ta;. Ma  poiché  il  d'Aversa  era  esperto  capitano  e  doveva  ben 
comprendei^e  la  difficoltà  grande  di  affrontare   con    Bucceaao  i 
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Reg  hi  /  •  u  m  Vie  ri  Co  r  n  età  ni  ;  nel  quale  in  o  1 1  re  si  fa  ptirc 
menziono  di  fiumi  e  di  fonti,  dì  guadi  e  di   fossi, 

Cornetauì  per  la  valle  della  Marti» ,  dove  j^ttr  la  naturale  uii- 
gustia  del  luogo  gli  sarebbe  stata  contraria  specie  per  i  uio- 
viintniti  della  ca%^alleria^  è  logico  ri teiif* re  che  egli  ubbìa  prej<u 
per  la  coni  detta  strada  Dogmtn^  che  da  Toscaiiella,  traver- 
sando e  e  carteggiando  il  territorio  di  Corneto,  sbocca  a  M«ju- 
talto,  donde  V  esercito  poteva  avanzarsi  in  apert4i.  pianura 
.schierato  «u  larga  fronte.  E  allora  ^e  una  località,  v'  era  da 
aeiegliersl  dai  Gornetanì  |H?r  tentare  d'impedire  T  avanzata 
del  nemico^  que-%ta  non  jioteva  essere  che  il  Bolignan:ie»  Quivi 
infatti  non  soltanto  avevano  il  vantaggio  di  combattere  in  po- 
sizione favoi'evole  appoggiandosi  ai  boechi  della  Bandita  di  S. 
Pantaleo,  ma  avevan  ptire  la  possibilità»  il  che  doveva  loro 
molto  importare  ^^opratutto  in  tai^o  di  eorte  avversa»  di  una 
facile  e  rapida  ritirata  dentro  le  mura  della  città  turrita. 

Come  sì  vede,  era  dunque  la  mia  nn'ìpotesi  che  per  lo 
meno,  meritava  di  essere  posta. 

Pìd  aopra,  a  proposito  delle  varianti  di  (^'apìneto,  ho  ft<r- 
i-ennato  a  due  trascrizioni  del  ritmo  di  Rolando  fatte  nella 
Manpii'ftit.  Aggiungo  brevi  pai*ole  a  maggiore  scliiarimeuto. 
11  NovATi(op.  cit.  p.  15 1  osserva  che  il  carme  del  notaio  cor- 
netano  fu  trascritto  nella  Ufifrf/arifa  ani  principio  del  secolo 
XVI 1,  precisamente  nel  UkU,  e  dichiara  (ivi,  nota  3):  t  Tan- 
«  to  apprendiamo  dal  Damti,  op.  cit.»  p.  205  e  *216  *  [nella 
citazione  vi  è  un  errore  tipografico  :  deve  diro  p.  462  e  nou 
p.  2I*»|,    -  11  recente  storico  di  Corneto  cade  poro  in  una  sia- 

•  golarissima  c-orUraddissione,  qnando,  dopo  aver  detto  il  Ritmo 
»  contemporaneo  de'  fatti  che  nari-a,  gli  assegna  la   data    del 

«  IWM  e  lo  aBierma  dedicato  ai  magistrati,  che  in  queir  anno    ^H 
-  reggevano  la  città,  pontiticante  Urbano  Vili!  Al  1(531,    co-    ^^ 

•  me  è  chiaro»  risale  non  già  la  comiwisi zinne  del  Ritmo,  ma 

•  la  registrazione  fattane  nella  Mttrf/atita  0*ru**iiutu  * ,  Il  No- 
vatt  k  [»urtoppo  anche  lui  una  delle  tante  vittimo  innocenti 
degli  errori  e  delle  inesattezze  del  Dastl.  Poiché  la  verità  si 
è  che  non  sul  principio  del  secolo  XVU,  ma  alla  fine  del  se- 
colo  XIV    fu    per    la    prima   volta   trascritto   nella  Marifartta 
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ponti  e  di  strade  appartenenti  al  territorio  di  Corneto. 
^  Fimn.  —  Come  è  noto,  dei  Ire  fiumi  che  bagna- 
no la  campagna  della  città  turrita  quello  che  scorre  a 
maggior  distanza  è  1  *  A  r  r  o  n  e  ,  Dì  luì  si  tace  nei 
documenti  del  cartulario,  mentre  invece  ripetutamente 
si  fa  il  nome  della  Marta  e  del  M  i  g  n  o  n  e  [*  tiu- 
«  men  Mineonis  *]  (1).  Dal  che  Hembrami  .sia  le- 

(ce.  1G6-KÌ5')  il  carme  di  Rolando.  Quella  del  HkU  (Matyarita^ 
ce.  20B-303'.i  non  è  che  «na  cupìji  della  prima  registrazione. 
Aggiungo  ancora  die  »e  non  saprei  dire  chi  fu  il  notiiio  cho 
registrò  il  carme  alla  line  del  eccolo  XIV^  posso  però  sicu- 
ramente a^ermare  che  il  ttaserittore  d«lla  copia  del  KìBl  fu 
quello  stesso  Antimo  *  de  Cesareia  •,  eh©  ho  p^ià  ricordato 
autor©  di  altra  consimile  trascrizione  icf*  sopra  p*  251  in  no- 
ta). Suo  è  il  carattere;  né  manca  inoltre  una  conferum  indi- 
scutìbile. Alla  e.  i*J5  della  Mart/rtt'ìki^  in  testa  cioè  alla  pri- 
ma (^opia  del  carme  di  Rolando,  il  notaio  Antimo  di  suo  pu- 
gno Hcrisae:    «  Vide  mortem  non  nuli  orum  luatorum  Cornetano- 

•  rum  I  per  Impiisaimum  Federicum  «  ;  e  nel  margine  inter- 
no pre»80  il  proemio  del  ritmo  :  •  Copiai»  faciliori  |  caracte- 
«  re  foL    I    20Q  -    |    Antimua  de    1    Cesare ts  Canc.rius  ». 

(1)  liegisfrum,  ce.  U\  114,  115\  124,  125\  ÌA2\  Ufi;  e  ef. 
sopra  pp.  242,  287  e  passim.  Il  Pikjdori,  nel  capitolo  •  De  1 1  t 
«  fiumi  et  fonti  di  C  o  r  n  e  t  o  *  {Croniche  cit.  1, 193  sgg.), 
dopo  aver  discorso  della  favorevole  posizione  delta  città  e  averne 
rilevato  la  ricchezza  delle  ac<^ue  nella  campagna  (cf.  nota  1  di  p. 
243i,  ai  sofferma  a  parlare  dei  tre  fiumi,  dando  notizie  che  impor- 
ta conoscer©»  Dice  dunque  il  nostro  cronista:  «  11  fiume  Marta.,. 
«ed*  acqua  salutìfera,  ripieno  di  pésci  in  abondanza.  Questo 
€  «corre  vicino  a  Corneto,  et  in  e^so  e  f  a  b  r  i  e  a  t  o  n  n  h  o  n- 
»  t  u  o  8  o  m  o  l  i  n  o  di  «  e  i  macine  tutte  ad  una  fila, 

•  che  macinano  tutte  in  uno  iateaso  tempo  ;  et  in  questo  fiume 

•  ancora  v  *  e  r  a  un  m  o  1  i  n  o  a  olio  et  altri  e  d  i  f  i  t  i  i . 
«  11    pescare    in    *|ue8to    fiume    è    libero    a    ciasche- 

•  d  *  u  n  o    di    C  o  r  n  e  t  o  ,  Bc  bene  Ìl  Magistrato,  volendo  far 
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cito  dedurre  che  al  Clero  si  donavano  di  preferenza 
i  terreni  posti  nelle  vicinauze  del  paese;  e  che  pert^in* 
to  non  verso  Montalto^  là  dove  cioè  volge  al  mare  le 
sue  acque  V  Arrone^  ma  nei  dintorni  di  Cometo  e  nei 
pressi  degli  altri  due  fiumi  si  abbiano  a  ricercare 
quelle  contrade,  delle  quali  non  mi  fu  possibile  rin- 
tracciare il  sito  preciso* 

Fonti  e  Guadi.  —  Non  è  meraviglia  che  nume- 
rose in  ogni  tempo  siano  state  le  fon  t  i  sparse  per  i 
campi  cornetani  (1),    considerando    che    quivi    grande 

■  esso  la  pesca  con  dar  o  far  dar  riierbii,  ne  probi  bisce  qualche 
«  giomo  prima  il  pescarvi  da  alenino. 

«  11  fiujne  di  Mignone,  che  corre  lungi  ti*e  inìgria  [non 
è  esatto:  struo piti  di  tiimttvo]   «  da  Corjieto  Terso  Civitavecchia, 

•  ba  raeciue  di  tale  proprietà^  cbe^  bagnandoviai  animale  con 
«  (gualche  deietto^    discopre    subito    il    male   antico;   è    abbon- 

•  dante  di  pesce^  e  la  pe.sca  dì  questo  fiume,  cioè  dalla  foc  © 

•  il  n  o  alle  M  n  r  i  e  e  i  o  1  e  ,  cbi3  era  una  chiesa  detta  S.  M  a  r- 
«tino    d  i  R  i  p  a  I  m  a  ,    si  vende  dalla  Comunità,  et  ritrovo 

•  che  si  vendeva  sin  dall'anno  1288..» 

«  11  fiume  Arrone,  che  verso  Montalto  sta  ne  i  confini  di 

•  Corneto,  è  ancor  esso  abbondante  di  pesce  e  tutto  del 
«territorio  di  C*  o  in  eto,  benché  iMontaltesi 
«lo  pretendano  suo  (xk)  almeno  nella  metà.  Sì 
«  vede    da    doi    inatromenti    regifeitrati    nella  Mm^t/anfa  'fogh 

■  136),  dove  nel  1B34  s'  enuncia  la  C  a  «  t  e  l  l  a  e  e  i  a  ,  che  sta 
«  di  là  dal  detto  fiume  benclié  bora  mutando  la  bocca  sgorghi 

•  nel  mare  di  là,  esser  nel  territorio  di  Cornato  ;  et  nel  1424 
«  si  vede  il  decreto  del  Consiglio  ohe  ordina  »m  scaricata  detta 
«  fortezza  per  evitar  la  spesa  di  custodirla  ♦.  iCf.  p.  fi^,  nota  2). 

(1)  Anche  al  tempo  del  PoLiDOiu  ve  ne  erano  in  gi*an  nu- 
mero; tanto  che  egli  esclama:  «  Non  m'estenderò  in  descrive- 
€  r«  graltri  tonti  o  rivi  o  siano  fossi  o  torrenti,  perché  sa- 
«rei    lungo  senza  aknn  frutto,  perché    sono    molti   6t 

•  in    ogni    parte    del    territorio».  Tuttavia  si  indù- 
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fu  sempre  la  produzione  equina  e  bovina,  g  che  per- 
tanto sempre  si  impose,  come  anclie  oggi  si  impone, 
la  necessità  ài  avere  in  questa  e  in  quella  tenuta 
acqua  .sufficiente  per  dissetare  il  ricco  e  vigoroso  be- 
etiame.  Cosi  di  leggieri  si  comprende  che,  là  special- 
mente dove  si  è  inteso  difetto  di  fontanili,  abbian  cerca- 
to gli  abitanti  di  irar  profitto  della  corrente  fluviale, 
valendosi  dei  guadi  per  far  dij«cendere  le  vivaci  e 
veloci  torme  di  cavalli  e  i  lenti  e  solenni  branchi  di 
buoi  a  guazzare    nelle    limpide   onde  dot  fiumi.  Belle 


già  a  far  sapere  che  •  nelF  enìto  di  cianche  Pbrta  della  città, 
che  a  o  II  o  quattro,  y'  u  la  sua  t'oute  ;  cioè  fuor  della 
Porta  dì  Cash*! lo  v'è  la  Fontana  nuora ^  d*  un  Ijuon  capo 
d*acqua...  Ivedi  p.  BIG,  nota  1];  fuori  della  f^rta  deila  Valh 
[cf.  p»  282  in  nota]  v' è  la  fonte  ^/f//*' /iW^- [l'onte  ora  asciut- 
ta; nella  «trada  (tdk  Iìohp^  a  destra  della  vìa  che  da  Porta 
Firenze  conduce  alla  Stazione  ferroviaria]  «che  è  acqim  insi- 
pida, ma  ottima  per  il  beveraggio  degF  animali  \  è  perenne, 
benché  di  poca  fistiila  ;  questa  ancora  è  acqua  eli  e  naHce  in 
Corneto,  in  loco  assai  profondo,  e  però  con  chiavica  h  por- 
tata luor  di  Corneto  in  dettii  tonte;  si  dice  che  quest' acqua 
principia  Ticino  la  casa  de  signori  Cai  limaci,  e  porta  alla  casa 
hora  del  Tagli avia,  alla  Mmìonrm  di Maì^  et  fuori  della  cit- 
tà ;  fuori  della  Por  fa  ti  et  fa  Mufittafena  [oggi  Porta  ììomana] 
v'è  la  fonte  dettarle  (tìartfNu,  che  nasce  nella  strada  ivi  vici- 
no^ assai  bassa  et  per  portarla  nella  t'unte  è  staiti  fatto  il  con- 
cavo come  si  vede;  et  è  buon  capo  d'acqua  e  salutìfera  ;  fuori 
della  Porfa  nuova  v'è  T  altra  fontH  detta.  \&  I^mta netta ^ 
d^  acqua  perfetta  al  gusto  et  alla  salute,  et  è  me  gli  ore 
delle  altre,  benché  di  poca  quantità  ;  nasce  ivi  vicino  dove 
di  vede  il  fonte  », 

Inoltre  non  vuol  passare  sotto  silenzio  la  tonte  •  che  si 
vede  in  una  grotte  detta  la  Grotte  dH  Parma,  che  è  di  tanta 
frigidità,  che  appena  vi  si  sostiene  un  dito  per  lo  spatio 
d'una  Are  Marta.,,  •  ;  la  fonte  «  che  sta  nella  contrada  de  Ba- 
gnoli.,. »    [cf,  sopra  p.  307,  nota  1];  e   •  una  fontanella  che 


I 


fonti  il  Rfgidritm  rammeuta  la  Fontana  mwva  (1), 
le  Fontanelle  (2),  il  fontanile  delVelce  (3)^  quello  rfe/  ^im- 
deo  (  «  ..,  in  te[nìiiiento  Corneti  iuxta  f(?)]o  n  t  o  m  I  u  - 
€  d  e  y  <a)  »)  (4),  il  Morlano  (5)  e  quello  dei  salice  (6);  dei 
guadi  :  il  Sìcciano  (7)  e  «  AlattarotiJ  »  o  ■  Casenouìe  »  (8), 
Fossi,  —  Anche  ai  fossi  il  cartulario  del  Clero 


(i>  La  nmthira  i  abr^i»al  n  dàtingnofio  mlt€inta  te  Uittn  jn  te  ontem  t  tutta 
la  parota  ludey*  R«*tfi  nn  poco  tmbile  anehé  Vt  eh»  vfrùmfnie  sembra  piuttosfo  un  p; 
ma  io  leggo  fotlt^m  f  »ion  pontem,  coal  pure  avendo  interpretato  uno  dei  po»titlaÌofi^ 
eh*  teri»Mt  a  margine  "  Tonti  a  ludee  „  'fl^iO,  quando  forse  erti  atìcora  fomite  ta  Mtu* 
ra  dti  rocAÒolo. 

■  »i  dice  di  S.  ÀgoHthm  »^  della  quale  inteaae  uca  non  breve 
e  mirabile  istoria.  [Cf.  Polu>ori,  Crontrhe  cit.  I,  Uifì  >^ggJ. 

(1^  Cf.  p.  30B,  n,  LXIX,  Dì  questa  fonte  scrive  il  PounoRi 
«  che  nasre  dentro  la  città  in  luogo  a»i*ai  protondo,  cioè  nella 
i  ranttna  della  casa  de  Vipereschi  che  atauel- 
«la   strada    di    piazza  io  qnella  bottega  che  serviva  ad 

•  uso  di  pizzicarla  di  Merearino  ;  et  con  chiavica  sotterranea 
«  pasda   avanti    la   casa   de   a  i  g  n  o  r  i    Sacchetti,    do- 

•  ve  è  un  pozzo  tatto  o  per  sfogato ro  o  per  tirar  su  la    terra 

■  clie  ai  faceva  nel  far  la  chiavica  ;  altro  aimile  sta  dietro  la 
«chiesa   di    S,    Bar  t  bolo  meo    bora    diraolita  et 

•  redotta    in    horto;    et  altro  simile  sta  avanti  la  porta 

•  delle  stalle  di  S.  Spirilo;  e  questi  poiszi  «ono  assai  protondì. 

•  Ho  relation  e  da  persone  che  vi  nono  state  che  la  chiavica 
«  di  detta  fonte  è  tutta  praticabile»  e  che  Corneto  h  tutto 
«  trapanato  con  chiavica  simile;  perché  o1  tre  detta 
e  chiavica  ve    n^  è  altra  che    risponde    in    questa  e  tira  verso 

•  la  chiesa  del  Salvatore  *   i Croniche  eh.  1,  lì)t>|. 

(2)  Cf.  p.  25U,  n.  XVm,  e  nota  1  di  p.  292. 

(3)  et",  p,  202,  n.  XIX,  e  nota   2. 

(4)  Ife(/LHtnim,  e.  116\  doc,  n.  CXXI. 
(6)  Cf,  p.  2im,  n,  XXX Viti. 

(6)  Cf.  p.  2i>2,  «.  XX. 

(7)  Cf.  pp.  203-294,  n.  XXVI,  e  nota  1  di  p.  2i;U. 
(8ì  Cf,  p.  29:ì,  n.  XXV. 
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cornetauo  fa  roaore  di  qualche  cenno  nelle  Bue  per* 
gameue,  ricordando  quelli  di  Lupello  fi),  «  Maìper- 
«  ttm  »  (2),  d^lhì  rortacckt  (8),  di  Vaìkcannosa  (4), 
e  di  Valverde  (5)  ;  ai  quali  si  debbono  aggiungere  la 
fo^a  della    Meletra  {tì}    e    il    fmsateUo  {del  salice]  (7). 

PoxTi  e  Strade.  —  I  ponti,  dei  quali  conserva 
memoria  il  Regidrum,  sono  quelli  della  Maiia  (8), 
il  Roncolo  (9),  il  vecchio  (10)  e  il  ponticello  «  poppi» 
*  mariane  »  (11);  le  strade:  la  Fmncesca  (12),  quel- 
la del  mare  (13),  la  via  v^echia  (14)  e  «  vias  publi- 
«  (jas  qua  itur  ad  Ceutumceliaa  »  (15). 

È  tempo  ormai  che,  abbandonando  i  fiumi  e  le 
fonti,  le  strade  e  i  ponti,  i  guadi  e  i  fossi  della  cam« 
paglia,  volgiamo  il  passo  verso  il  colle  dove  si  elevan 

(1)  Cf.  p.  28S,  n.  VII. 
»2)  Cf.  p,  293.  n.  XX IH,  e  DoU  2, 
(a;  Cf.  p.  2ì)2,  u.  XXI,  e  nota  3. 
14)  Cf.  p.  308,  n,  LXVIIL 

(6)  Cf-  p.  20^2,  TU  XXII,  e  nota  I  di  p.  *2fìB. 
[H\  Cf.  p,  *2tl7,  11.  XXXll,  e  nota  2. 

(7)  Reyiittrum,  e.  145\  doc.  n.  CXLIL 

(8)  Cf.  p.  302,  il.  XLIX,  e  nota  2.  Vedi  inoltre  p.  72  in 
aoU,  e  pp.  14^*-150, 

(9)  Cf.  p.  303,  n.  LUI,  e  p.  mi,  n.  LXVIII. 
aOi  Cf.  p.  201,  11.  XVL  Come  hi   rileva  dal  doc.  n.  CXX, 

a  e.  115'  del  HetpHffnm^  ì\  ponte  secchio  deve  ricercami  dalla 
parte  del  Mignone, 

(11.1  ex  p.  302,  Ti,  L. 

(12)  et  p.  JÌ05-,  n,  LX  e  nota  % 

(i3)  Cf,  p.  2^5,  n.  XXIX,  e  nota  1  di   p,  2f>7. 

(Ui  Cf.  p.  294,   n.  XX\aL 

«15)  Cf  p,  301,  n.  XLVL 
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superbo  lo  torri,  per  raccogliere  lungo  il  nostni  cam- 
mino tutte  le  notizie  che  può  darci  il  Registrum  lo- 
torno  alla  città  e  ai  suoi  abitanti. 

Mura,  Porte  e  Torri,  —  Non  una  parola  ha  il 
cartulario  del  Clero  per  le  mura  che  recingono  rabi- 
tato  e  che  tante  volte  nei  secoli  trascorsi  lo  difesero 
dagli  assalti  dello  schiere  nemiche;  soltanto  rammenta 
una  porta  che  si  apriva  nelle  mura  del  lato  occi- 
dentale, ma  che  ora  è  chiusa  con  sassi,  la  PoHa  del  Fio- 
re [«  ,,.  iuxta  rem  hospitalis  sancte  Marie  de  Porta 
«  fio  ri  8  »  (doc*  n»  CXXI,  e.  116');  «  ...iuxta... 
«  rem  ecclesie  sancte  Jlarie  de  Porta  f  1  o  r  i  s  » 
(doc.  n.  CXLVI,  e*  135^)],  detta  anche  Pmia  faha^ 
che  permetteva  di  discendere  attraverso  la  Via  co- 
perta «  lungo  i  dirupi  all'  ovest  senza  essere  visti, 
«  né  molestati  dai  nemici^  per  andare  ad  attingere 
«  acqua  nella  sottoposta  Fonia  mi  Nuova  »  (1).  E 
delle  torri,  che  pur  cosi  numerose  sfidano  i  secoli 
ergendosi  al  di  sopra  delle  case,  dei  palassi,  delle 
chiese  e  degli  altri  edifizi,  quasi  scolte  eternamen- 
te vigilanti  a  difesa  e  custodia  della  città,  che  forte 
e  sicura  graziosamente  si  stende  ai  loro  piedi,  una 
sola  trova  di  sé  menzione  negli  atti  del  Registrum: 
è  la  torre  posta  nella  contrada  di  S»  Maria  e  S* 
Margherita,  anzi  con  questa  stessa  chiesa  congiunta 
[<  ..•  unam  domum  cum  quodam  t  a  r  r  o  u  e  iuncto  cum 
«  ea  diete   eecleaìe,    positam    in  contrata  diete  eccle- 


(1)  L.  Dastt,  op.  cil.  p.  91.   La  Affa   del  I%ore  era  già 
murata  al  tempo  del  Pounoai  \cf.  Ooniche  cìt.  1,  267). 
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«  aie  {cioè  di  S.  Maria  e  S.  Margherita),  iuxta  rem 
«  Vannelli  Aiigaialle,  rem  Nicolay  Dei,  viam  piibli- 
«  cam  a  duobus  lateribus  et  alios  siios  confines  » 
(doc,  n,  LXl,  perg,  isolata)]. 

Tkrzieri  e  Contrade.  —  I  notari,  sia  per  indi- 
care il  posto  ove  si  era  svolto  e  compiato  Tatto  giu- 
ridico (1),  sia  per  fissare  la  ubicazione  dei  fondi  ur- 
bani, dei  quali  pure  dovevano  occuparsi  nei  loro  istro- 
menti,  ebbero  luogo  di  riferirsi  spesso  alle  contra- 
de o  vie  che  correvano  attraverso  i  terzieri  o 
terzerie,  cosi  chiamati  appunto  perché  in  tre  parti 
dividevano  la  città  (2).  I  terzieri  o  rioni,  dei  quali 
completamente  tace  il  lìegiistrtim^  presero  il  nome  dalla 
località  entro  la  quale  si  estendevano  i  loro  confini;  e 
quindi  si  disse  del  Poggio  [*  tertieriuni  Podii  »]  il  ter- 
ziere  a  nord-ovest,  che  dai  dirupi  scendeva  a  S.  Pancra- 
zio; delht  Vtìlìe  [■  tertierium  Vallis  »]  il  terziere  a  sud- 
ovest,  che,  come  osservammo  (p.  282  in  nota),  formava 
mia  specie  di  triangolo  allargandosi  tra  S.  Pancrazio, 
S.  Maria  di  Castello  e  la  Porta  della  Valle  j  di  Castro 
nnoro  [*  terti eri um  Castri  novi  »J  il  terzìere  a  sud-est 
e  nord*est,  che  dalla  chiesa  di  Sant'Antonio  andava  alla 

(If  Cf,  pp.  101-102,  e  nota  1  p.  102. 

(2)  Per  indicare  la  iibiciizione  dei  fondi  mliani,  i  notari 
ai  attenevano  su  ptM'  giii  allo  stesso  formulario  che  vedem- 
mo usato  per  i  tondi  canipeatri  (cf.  nota  1  di  p.  285).  Si  con- 
tentavano di  dire  che  la  ca^a  o  il  magazzino  erau  po.sti  in 
Corneto,  nella  tale  contrada,  accanto  a  questa  o  a  quella  pro- 
j)rit*tÀ  che  indicavano  con  la  consueta  parola  generica  •  res  », 
«peoificandola  sol  quando  ai  trattava  di  un  ospedale  o  di 
un  monastero,    e  presso   una  o  due    vie    pubbliche;  chiudendo 
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Porta  nuova  toccando  la  Porta  delta  Maddalena  e  le 
chiese  di  S,  Giovatini  Gerosolimitano  e  di  S.  France- 
sco (!)•  Le  contrade  invece  trassero    il  nome  quasi 

sovente  con  la  solita  frase  •  et  alias  confìnes  *  o  altra  con- 
simile. JJon  di  rado  dimenticavano  pure  di  avvertire  che  lo 
stabile  trovavasi  iu  Corneto  ]  di  guisa  che  alla  prima  lettura 
sorge  talvolta  il  dubbio  se  nelT  istromento  sì  faccia  questione 
di  un  immobile  di  campagua  o  di  città  ;  dubbio  che  poi  fortu- 
natamente  vien  tolto  dal  confronto  con  altre  scritture  del  He- 
f/ijttntm,  E  inutile  infìne  che  io  aggiunga  che  quei  notarl  ai 
guardavano  bene  dal  fare  il  minimo  cenno  vuoi  sulla  grandezza, 
vuoi  sul  valore  del  fondo:  quasi  quasi  c'è  da  scommettere  che 
fosse  per  loro  già  grande  il  fastidio  se  s*  incomodavano  a  di- 
chiarare che  Tatto  riguardava  «  unam  domunculam  »  o  *  unum 

•  cellarectum  •  ! 

Trascrivo,  a  maggior  chiarimento,  un  esempio  di  formola 
adoperata  per  indicare  la  ubicazione  di  un  fondo  urbano  : 
<  Domina  Leonarda,  uxor  olim  Vanicielli...  iuxìt  corpus  suiim 

•  sepelltri  apud  eccle^isìam  sancti  lohannis  de  Castaldis  de 
«  CornetOj  si  Corneti  contignerit  {coni  il  cod.)  mori...  et  inter 
«  cetera  ,„relìquìd  domnm  suam  cum  puteo  [altrove:  •  unum 
«  hostium  sue  domus  *  ;  quamdaui  domum  vaxam  •  ;  ■  unum 
«  ceìlarium  •  ;   *  medium  olibauuni    prò  indiviso,    quod  habet 

•  comune  cum  heredibusVannie  catalani  »   (e.  98');  «unumca- 

•  satenum  cum  uno  puteo  *  ;    *  unam  suam  apotecam  »  ;   «  di- 

•  midiam  parteni  cuiuedam  sue  domus»;    •  quandam  domum  so- 

•  loratam  »]j  in  qua  habitat,  videlicet  ab  astrico  supra  [oppure 
«  ab  astrico  infra  •],  clero  de  Cornetu,  positam  in  Uorne- 
«  to  [in  atti  posteriori   al    14S5  :  «  in  e  ivi  tate  Corneti»], 

•  in  contrata  [talvolta:  •  et  contrata  *]  aancti  lohannis  pre- 
■  dicti,  iuxta  rem  ipsius  testa tricis,  viam  publicam  [altrove  : 
«  via»  publicfts  a  duabiis  partibus  *  ;  *  duas  vias  publicas  »] 
«  et  alios  confìnes  »   (doc.  n.  XLVl^  e.  3<l*;u 

(1)  Cf.  L.  Basti,  op.  ciL  p.  100.  Non  si  creda  però  che 
questi  confini  dei  terziert  siano  stati  i  medesimi  in  tutti  i 
tempi  ;  poiché  lo  stesso  Poli  dori  ne  avverte  che  nel  1509,  e«* 
sendo  il  terziere  del  Poggio  •  declinato  assai  d'  habitatori,  et 
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tutte  dalle  chiese  che  sorgevano  lungo  il  loro  percorso  ; 
e  di  esse,  che    eraii    certo    mani  erose   come   uuiuerose 
erano    le  chiese,  il  lieghtrum  rammenta  le  seguenti: 
1}  Sant^Andrea  [«   ...dimldiam  partem  euiusdam,,, 

dovendosi  far  il  nuovo  bussolo  de  M  agi  a  t  rati,  nel  quale  do- 
vevano eHi^er  imbussolati  li  cittadini  di  ciacche  tertiero  in 
numero  eguale:  per  decreto  di  uionnignor  della  Rovere^  vescovo 
di  Vicenza,  governatore  del  Fa  t  rimo  dìo,  fu  augumentato 
detto  tertiero  del  Poggio  ;  e  dove  prima  haveva  per  confino 
la  strada  che  hora  va  alla  Porta  nuova  verso  Miguone,  et 
verso  mare  la  strada  che  dalT  arco  grande  sotto  al 
Palazzo  tira  a  linea  retta  [nm,  rijìete  una  strada]  sotto  a 
a  S»  Martino,  et  a  drittura  di  detta  chiesa  volta  in  giù  et 
tira  alla  casa  de  Mezzipani,  et  poi  per  ta  grondara  tira  in 
giù  a  tutta  la  chiesa  di  S*  Stefano,  et  volta  a  S.  Spirito  et 
A  S,  Nicolao,  fu  decretato  s''  aggiungesse  un'  altra  strada, 
cioè  quella  che  d  a  1  1  ^  ii  n  g  o  1  o  del  Palazzo  del 
potestà  tira  a  linea  diretta  alla  casa  de  Msz^ 
Ejpani,  Et  dove  prima  i  Consiglieri  erano  di 
numero  160,  cioè  numero  50  per  e  tasche  ter- 
tiero^ fwrno  redotti  a  numero  78  cioè  a  nu- 
mero26   per   ciaache    tertiero»   ( Cromche   cit,    11 , 

Notizie  in  tomo  ai  terziari  e  alle  confratìe  cosi  «rhane  che 
rustiche  possono  leggersi  nei  volumi  delle  citate  lìeformationeK. 
Avverto  però  che  neir  archivio  Comunale  di  Corneto  esistono 
tre  libri  mss.  con  sul  dorao  in  lettere  romane  la  parola  Ca- 
iajthtm  e  controdistintì,  ugualmente  al  di  fuori,  con  i  numeri 
arabici  'ó,  4,  5  ;  e  che  essi,  contenendo  dettagliate  informa- 
zioni circa  i  fabbricati  e  i  terreni  situati  in  Corneto  e  nel  suo 
territorio,  circa  i  loro  confini  e  i  loro  proprietari^  sono  na- 
turalmente la  fonte  principale  per  questo  argomento.  Molto 
interessante  è  la  dichiarazione  premessa  al  ms.  3  (ce.  1-2),  »Ì 
che  io  credo  opportuno  e  necessario  di  riferirla  qui  per  intero; 
tajito    più    che    1*  inchiostro  è   cosi  sbiadito  e   in   cosi  cattivo 
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»  domus,.,  posi  te  in  C  o  r  n  e  t  o  ,  in  centrata  sane  *fl 
«  ti    And  ree.»    iuxta    rem  magistri   Sabati 
«  m  a  g  ì  s  t  r  i   A  b  r  ani  i    i  ti  d  e  y    de    C  o  r  n  e  t  o  » 

stato  tìì  trovano  le  due  carte^  che  tra  poco  &arà  Lmpotidibìld 
La  lettura  se  non  di  tutto  certo  dì  gran  part«  del  testo. 

<  In  Dei  nomine^  amen.  Quoniam  non  ab  re,  per  antlqam 

tempora    a    magnifica    Communi  tate    Corneti,  sictiti    optima 

■  queque  civitas  tacere  solitA,  est,  fuit  ordinatum    quod   fìeret 

4  annotatio  de^criptioque  omnium  honorum    stabilium  a  ciyi- 

«  hus^  incolit*  et  populo    cometano    possessorum,    quod    vulgo 

•  dicitur    Catatitus;    iccirco    ipi*a    mognifìca    Communitas^ 

<  tum  prò  ohdervatione  antìquorum  predeceasorum  ordmatio* 
«  nii^reRovationeque  ipsius  cataatt;  qui  iam.  ut  ita 
«  dixerim,  ita  senio  erat  conFectus  et  ita  invet^ratus.  qiiod 
«  Tix   eadem    ho  ti  a  oh  permutatiooem,  alienationem,  va- 

•  rietatemque  confitiloruiii  d  ìgnosct  poterant;  tum  i)er  multa 
t  que  ex  inde  protecto  euioluniBnUi  proveuìunt  et  commoda  ; 
t  decrevUt  generali  mature  «apieiuerque  habito  oonsìlio,  quod 
•ipsa    catasta    renoTentur,    indtaurenturque 

•  ac  rursus  compilentur  ;  quapropter,  ©tsi  magnifici  domi- 
«  DiPrioreapredecesàoreaaliqnìd  in  hutnsmo- 

•  di  dederìnt  tnìtiom,  qtiod  prò  brevi  lemporia  iuter- 
«  capedine  prosequi  nequiverint;  verum  in  presentia- 
«  rum  magnifici  domini  Prìoi'^s  moderni,  dcilicet  magnificus 
«  et  nobìHs  vir  dominus  Egida  u  8  CerrìuuSf  Confalone- 
«  TÌìxs,  domino^  Se  bastia  nus  Falsacappa,  Capttanetia 

•  Quìngentorum,  domitius  Antonius    Angelus  Cippa* 

<  r e  1 1 a^  dominus  Antonius  Fratticella,  Consnlea, 
«  una  cum  pntdenlibus  pre^iitantissimidqae  vìris  domino  Egidio 

•  C^rrino  predicto,  domino  Pelro  Vitellio,  domino  F  r  a  n- 
t  cìsco  Crìspo,  domino  Mariano  lotio,  domino  T h o - 

•  ma  Vinoigaerra,  Bernardino  Angnalini  [ms. 
ìmt^  aug  Ri)   «et  Martano  loannisPetri,  Ttri:»  ad   id 

•  «lecUa ;  voleutes  opu$  tam  profieuam  fieri  perfectum, 

•  omni  proraifcs  eorum  dilìgentta  studia  ac  labore  id  ad  metam 

•  finemque  perdueere  satagerant,  dìrina  latente  gratta  ;  decer^ 
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(doc.  n.  CXXIII,  e,  117';  cf.  doec.  mi.  CHI,  CXXVU, 
ce.  99,  12(J  ]. 

H)  Sant'Ajsgelo  Barbaixfinza  [•  ...quamdam  donium 
«  pofiitam  in  e  i  v  i  t  a  t  e  Come  ti  in  centrata  s  a  n  e  t  ì 

«  ti  elitra,    ordinali  tea    et    rogali  tea    me    P  e  t  r  u  m    F  r  a  n  e  i  - 

•  s  e  11  m   V  a  n  n  0  t  ì  u  III  (1  e    E  n  g  u  b  i  o    [nus.  de   Eiig.],    pu- 

•  blìcum  inpt^riaH  aiic tori  tate  uotaruitn  ÌDfra«cnptiiiii,  ac  cau- 
»  cellarium  scrìbamqne  ipsius  maguifice  civitatis    Oorneti,  ut 

•  dieta  catasta  per  eos  apprabata  benetjue  discussa  in  presenti 

•  voiumìneeompilarem,  exararem  describeremque.  prout  rompi- 

•  lavi,  exanivi    deacrip&Lque  aiib   anno    Domiui    m  i  1  1  ea  i  mo 

•  qaingentedìmo  trigesimo  sextO|  indicttone  nona, 
«  tempore  aanct issimi  d.  n*  d.  Palili  divina  provìdeiitia  pape 
«  tertìi,  prefatij*  magnifìcis  doniiiiiw  PriorìbuH,  vìdelicet  nia- 
ir  gnifico  d,  Egidio  Cerrìno,  Coufaloiierìo  et  aociia  in  Priorati) a 
«  officio  menni  bus    i  a  n  u  a  r  i  i  et  f  e  1>  r  u  a  r  t  i  dicti  anni  re- 

•  sidentibiis  et  rem  publicam  gwbenmntibua. 

«  Idem  Petrus  Franciscu»  Vannotius  d[e  Etigubio]  *. 

A  complemento  della  dichiarazione  del  notaio  Pietro  Fran- 
cesco Yaunozio,  devo  aggiungere  che,  se  il  ma.  3  del  Va  fast  a  m 
tu  poaitìvamente  cominciato  nel  1536,  non  è  lecito  dedurne 
che  la  compilazione  generale  del  catasto  abbia  avuto  inizio 
easa  stessa  nel  15H<>.  Ricerche  da  me  fatte  permettono  di  after- 
mare  con  tutta  »icui*ezza  che  la  compilazione  ebbe  invece  prin- 
cipio ventiseì  anni  prima,  cioè  nel  1510.  Difatti  nel  ma.  4  del 
Cata^fttm  ice.  5H,  (jO^  1M)*,  97)  si  legge  clie  Antonio  di  Fiattista 
Villani  il  1(>  ottobre  1510  fece  descrivere  in  detto  libro  tre 
altre  aiie  proprietà  che  erano  state  dimenticate  ;  e  che  in  quel 
medesimo  giorno  Luca  Tartaglia  vi  fece  anch'  esso  inserire 
un  altro  suo  teri'eno  e  una  casa  ugualmente  non  rammentati. 
Queste  notizie  trovano  poi  chiara  conferma  nelle  BegueMti  che 
traggo  dalle  Ile  forma  fìùìtvJi.  11  13  novembre  1500,  tenendosi 
in  Corneto  il  Consiglio  sul  breve  pontificio  che  prescriveva 
]' allibrato  o  allfbraztonej  cioè  V  accertamento  del  bestiame,  ai 
venne  alla  nomina  di  n  o  V  e    deputati    per    i  1  e  a  t  a  a  t  o; 


GUEHBl 


«Angeli  Barbe  pinze  »  (doc.  n,  CLVm^  e. 
148';  cf,  doc.  n,  CXXXVm,  e.  138')  ;   -   ».  domum  ... 

*  que  posila  est  in  Lontrata  sancii  Angeli  B  a  r  b  a  m- 
«  p  i  n  9.  e  »  (doc,  XLIV,  e.  31  ;  cf.  doc.  n,  LXXX, 
e.  71*);  «  ...  qiiamdam  domum...  positam  in  C  o  r  n  e  - 
«  t  o  in  contrata  sancii  Angeli  Barbainpinze  » 
(doc.  n,  CXX,  i\  145')  ;  «  ,..  in  contrada  sancii  Au- 
«  geli  Barbabi  n^e  (sic)  •  (doc,  n.  C'LIII,  e.  141  )J. 

ni)  Sant'Akoelo  bei  Massari  [«  ...  medium  oli* 
«  banum  ...  poxitiim  in  contrata  sancii  Angeli 
«  de  Massariis  »  (doc.  n.  XXXI,  e.  38';  cf,  docc* 
nn.  VI,  IX,  Xa  XL,  ce.  163\  2\  W^\  65')]. 

IV)  Conche  [«  ,„quamdam  domum  posi tam  in  con- 

*  irata  Co  ne  ha  rum  »  (doc.  n.  LXXXVI,  e.  7V>')1. 

V)  S.  Fortunato  [«  ...  quamdam  domum  ab  a^tii- 
«  co  infra  posi  tara  in  C  0  r  n  e  t  o  in  contrata  san* 
«  Gii  Fortunati   »  (doc.  n.  XI,  e.  3)J. 

VI)  S,  Giovanni  dei  Castaldi  [•  ,..  unum  ho- 
e  siium  ...  domus  posite  in  contrata  sancii  I  o  h  a  n- 

*  uis  de  Castaldis  iuxta  monasieriumRe- 
«  pentitarum  ♦  (doc.  n,  XXVII,  e.  24';  cf.  docc. 
nn.  XXXIX,  XLVI,  LXIX,  ce.  28',  36',  bò)]. 

Viti  S.  Giovanni  Gkrosoliiiitano  [«...domum,,, 

*  sitam  in  ci  vitate  Come  ti  in  contrata  diete  eccle- 

in  radiane  di  tr«  [ìer  terriere  ;  e  ti  21^  novembre  dello   steiiso 
a&Do  1509  ai  deputati  per  il  catasto  si  fece  prestar  ginrameuto 
insieme  ad  altri  nove   deputati   per    V  allibrato,    chìainatt  ap>  i 
punto  atlS^rtttofts.  jCf*  BtforwuxiiontM  <iò  amm  £509- 15 IO ^  msJ 
09«  e.  55  itgg.  La  copia  del   hrtre   9a\\*  aiìibrazione   dta  ivi  «1 
ce.  68^-5i). 
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€  sie  [saucti  lohannis  lerosolomitani  ]» 
(doc.  n.  GLI,  e.  14(T;  c£  doc.  n.  CLV,  e.  147)]. 

Vni)  S-  Leonardo  [«  .*.  domum.**  poaitam  in  con- 
«  trata  s  a  n  e  t  i  L  e  o  n  ar  d  i  »  (doc.  n.  XIV,  e»  162^; 
cf.  docc.  un.  CXXXJ,  CLV,  ce.  126,  147)]. 

IX)  S.  Maria  Maddalena  [«  .»  quanidam  domiim 
•E  vaxam  positam  in  centrata  s  a  ii  e  t  e  M  a  r  i  e  M  a  g  - 
«  d  alene  »  (doc.  n,  LX,  e. -ilV;  c£  docc.  nn.  CVI, 
CXXIX,  CXXX,  ce.  102,  122,  123')]. 

X)  S,    Maria    e    S.   Margherita  [«  .*.  quamdam 
"^domum  positam  inCornetoet  contrata  s  a  n  e  t  e 

«  Mari©  Margarite  »    (doc,  n.  XCV,  e.  89-;  cf. 
doc.  n,  LXI,  perg.  isolata)]  (1). 

XI)  S.  Maktino  Giaculatore  [«  .„  habìtationem 
«  cuiusdam  domus...  posile  in  centrata  sancii  M  a  r- 
«  lini  locnlatoris    («fc)  »  (doc,  n.  LVI,  e.  44^}]. 

XII)  S.  Martino  Vecchio  [«  ...  medietatem  nnius 
«  domus  ...  que  est  posita  in  G  o  r  n  e  t  o  in  con  tra- 
«  ta  sancii  M  a  r  t  i  n  i  Y  e  t  e  r  i  s  »  (doc,  n.  Gì, 
e.  95')]. 

Xni;  S»  Nicola  [«  ...  qnamdam  domuin  positam 
«in  Comete  in  centrata  s  a  n  e  t  i  Nicola  y  * 
(doc.  n,  XCVI,  e.  92;  cf.  doc.  n.  LXXVHI,  e.  68)]. 

XrV)  S.  Pancrazio  [«  ...  unum  cellariuni  poxi- 
«  tura  in  centrata  sancii  Pangratii  »  (doc.  n. 
XXXI,  ce.  B8'-39;  cf.  docc.  nn.  CXin,  CXIV,  CXVII, 
GXXXIX,  ce,  11  r,  liJ8,  112',  iat*)i. 


(If  Su  i  vari  modi  usati  dai  notari  cornetani  nello  scrivere 
il  titolo  di  questa  contrada  cf.  nota  1  di  p.  827  e  vedi  pili  in- 
nanzi dove  si  parta  della  chiesa  dallo  stesso  nome. 
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XV)  S.  Pietro  del  Vescovo  [«  ...  unum  casale- 
€  num  corannem  et  indivbum  soloratmn  iiiter  ♦..  cle- 
«  rum  et  hospitale  (della  Miserkoì'dia  di  Cometo) ,., 
«  positiim  in  Cometo  in  coltrata  sancii  Pe- 
ltri de  Episcopo  »  (doc.  n.  LIX,  e,  69^;  cf. 
docc,  nn,  VTt,  CX,  oc.  lbl\  112)]. 

XVI)  S.  Stefano  [«  ...  Co  me  ti  in  lontrata 
«  sancii  Stefani  »  (doc,  n.  CXLV,  e.  135j). 

Delle  sedici  contrade  qui  sopra  elencate  nove 
appartenevano  al  terziere  del  Poggio,  tre  al  terziere 
della  Valle  e  quattro  al  terziere  di  Castro  nuovo. 
Eran  del  Poggio  le  contrade:  Sant'Andrea  (1),  San- 
t'Angelo Barbainpinza  {2ì,  Sant'Angelo  dei  Massari  (3), 
S.  Fortunato  (4),  S.  Giovanni  dei  Ca^staldi  ;5),  S.  Mar- 
tino Vecchio  (6),  S.  Nicola  (7),  S.  Pietro  del  Vesco- 
vo (8),  S.  Stefano  (9);  della  Valle  le  contrade:  S.  Ma- 

(1)  Cf.  Catantiim  cit.,  ms.  3,  ce.  61-62  ;  ms,  4,  e.  4t), 

(2j  Cf.  Cafmtum  cit.,  ms.  3,  ce.  41-42;  ma.  4,  e.  29. 

(3)  Cf.  CitfmUtm  cit.,  ma.  3,  ce.  17-19  ;  ms.  4,  e,  31.  Nel 
catasto  la  contrada  dod  è  più  detta  det  M amari,  ma  del  Mas- 
saro [ *  contrata  Hancti  Angeli  Massarii  •  o  •  de  Mas- 
■  e&r io  *]. 

(4j  Cf.   Cataatum  cit*»  ms.  3,  ce.  58-5t). 

(5)  Cf.  Cataatum  cit.^  ms.  5,  e.  1.  Nel  catasto  è  chiamata 
«  contrata  «aneti  lohantiis  C  a  8 1  a  1  d  i  o  n  u  m  * , 

(6)  Cf-  Ottaittum  vÀi.,  ma,  3,  e.  21  sgg.  ;  ma.  4,  e.  27»  Nel 
catasto  è  anche  detta  più  semplì cernente  «  contrata  sancti 
«  Martini  > . 

ili  Cf.  Caiasfum  ciL,  ma.  4,  e.  60, 

(8)  Cf.  Catitutttm  cit.,  ma.  4,  e.  114. 

(9)  Cf.  Cafastum  cit.,  ms,  3,  e.  46  agg.  ;  ms.  4,  ce.  1, 
42^,  46-48,  51. 
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ria  e  S.  Margherita  (1),  S,  Martino  Giaculatore  (2j 
e  S.  Pancrazio  (3)  ;  di  Castro  nuovo  le  contrade  : 
Conche  (4),  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (6),  S.  Leo- 
nardo (6)  e  S.  Maria  Maddalena  (7). 

Piazze.  —  Sia  che  i  notari  non  abbiano  avuto 
occasione  di  nominarle;  sia,  come  appar  più  probabi- 
le, che  di  proposito  abbiano  rinunciato  a  questa  indi- 
cazione topografica;  il  certo  si  è  che  di  piazze  non 
si  trova  traccia  nel  cartulario  del  Clero,  Mi  induce  a 
credere  che  in  realtà  si  tratti  di  silenzio  voluto  e  non 
soltanto  fortuito  il  fatto  clie  se  ne  tace  pure  in  qual- 
che scrittura,  in  cui  il  riferimento  alla  piazza  sembre- 
rebbe logico  e  naturale.  Cosi  il  notaio  Matteo  «  olim 

(1^  Cf.  Ckitanfum  cìt.,  m.  3j  e.  81  agg.  ;  ma.  4,  ce.  15, 
17,  JWj  32.  Nel  catasto  è  ehìiimata  «  con  tra  ta  sanate  Marie  et 
«  Margarite  »  e  aDche  più  brevemente  *  contrata  san  e  te 
•  Margarite  ». 

(2)  Cf,  Ciìfafifntn  cìt.,  ms.  3,  e.  102  agg.  ;  ms,  4,  e,  3*> 
agg.  Anche  nel  cattìnto  è  scritto  «  loculatoris  * ,  ma  in  esso 
ìa  contrada  è  indicata  pJCi  comunemente  col  titolo  di  S .  Ma  r* 
anello  (cf.  ivi  e  l'Indice  premesso  al  ms.  3,  e.  4). 

(3)  Cf.  Catasium  cit.,  ms,  3^  e,  (>4  agg.  ;  ma.  4,  ce,  4-14, 
16,  23-25,  44. 

\A)C't  Caimtuìnmì,,m^,  B,  ce.  108-110';  ms,  4^  ce.  52-53, 
144.  Nel  catasto  è  pure  detta  coatrada  della  Trinità, 

l5)  Cf,  Cataafum  cìt.,  ms.  3,  e.  150  agg,  ;  ms.  4,  ce.  74- 
102,  116-127,  142.  Nel  catasto  trovasi  indicata  anche  col  aolo 
titolo  di  *S .  G  i  o  r  a  n  n  /  e  con  quello  di  S .  Gì  o  r  a  n  n  i 
Maggiore. 

lOl  Cf.  Cafa^fiiìn  cit.^  ms.  3^  e.  112  agg.  ;  ms.  4,  ce.  2-3, 
M-T3,  143,  145-152. 

(7)  Cf.  Cafanfum  cit.,  ms,  4,  ce.  102-113,  128-137,  Nel  ca- 
tasto di  trova  talvolta  indicata  co!  solo  tìtolo  di  S,  Madda^ 
l  e  n  a  e  anche  della  Maddalena* 
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«  ser  lohannìs  *  di  maestro  Matteo  dichiara  che  la 
sua  copia  dfiUa  bolla  di  Bonifacio  IX  venne  appro- 
vata e  autenticata  dairautorità  competente  il  22  ot- 
tobre ISiH.Ì  in  Corneto  sotto  il  portico  di  S.  Pan- 
crazio [«  in  Corneto  sub  portico  ecclesie  sancii 
«  Pangratii  »],  e  per  nulla  accenna  alla  piazza  che 
dalla  chiesa  prendeva  il  nome  e  che  dì  quel  portico 
appunto  si  abbelliva  (1);  come  pure  non  accenna  alla 
stessa  «  platea  sancti  Pancratii  »  V  altro  notaio  Antonio 

♦  quondam  Amatuctii  »  allorché  ricorda  che  il  suo 
istroraento  del  22  dicembre  142^)  fu  «  actum  Cometi 
«  sub  porti  cu  ecclesie  sancti  Pangratii  de  Come- 

•  to,  sito  ante  d  i  e  t  a  ra  e  e  e  1  e  s  i  a  m  »  (2), 

Chiese.  —  Fu  detta  Cometa  la  città  delle  torri  ; 
ma  ben  le  sarebbe  convenuto  nel  tempo  della  sua  pro- 
sperità economica  e  politica  anche  il  titolo  di  città 
delle  chiese.  Poiché  ritengo  che  non  si  vada 
troppo  lontano  dal  vero  asserendo  che  allora  i  Cor- 
netani  non  movevano  un  passo  senza  dare  del  pie- 
de sul  sacrato  di  una  chiesa  :  tante  ne  sorgevano 
e  piccole  e  grandi,  dentro  e  fuori  dello  mura  !  Di 
ciascima  sarebbe  non  inutile  scrivere  la  storia,  che 
Sènza  dubbio  deve  spesso  intrecciarsi  alla  storia  de- 
gli abitanti  di  Comete.  La  dentro  infatti,  nelle  ckie- 
se,  tenendo  presente  il  vivo  spirito  religioso  onde 
erano  animati    quei    cittadini,  convieu  pensare  che  si 


vi.  et  p.  ea,  n.  XXXI;  e    pp.  ^8-2»?,  Vedi  più  innanEi 
dove  brevemente  si  discorre  della  chiesa  di  S.  PaDcraiio. 
(2)  et  p,  G4,  n,  XXXIV. 
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formassero  e  si  svolgessero  le  Arli^  che  num erose  fio- 
rirono ancho  in  Corncto  nei  secoli  del  medio  evo  j 
là  dentro  chissà  quante  volte  magistrati  e  popolo 
avranno  fliscusso  dei  supremi  interessi  del  Comoiie;  e 
chissà  quante  volte  si  saranno  affollate  là  dentro  spo- 
se, sorelle  e  madri  imploranti  da  Dio  la  vittoria  ai 
prodi  che  neiraperta  campagna  o  sugli  spalti  delle 
mura  combattevano  per  la  salvezza  della  patria  !  Ma 
poiché  delle  chiese,  pur  ricordandone  molte,  il  Regi- 
drum  nulla  rivela  né  intorno  ali*  origine  né  intorno 
alla  vita  trascorsa,  fermandosi  per  lo  più  a  darne  il 
semplice  titolo  e  talora  aggiungendo  solo  fugaci  no- 
tizie di  carattere  economico  per  la.sriti  latti  a  que- 
sta o  a  quella  chiesa  ;  Ìo  mi  limiterò  a  di^sporle  qui 
sotto,  in  due  gruppi  separati  e  in  ordine  alfabetico 
per  ogni  gruppo,  prima  lo  ancora  esistenti  quindi  le 
altre  che  più  non  esistono,  dicendo  di  ciascuna  quel 
tanto  che  basti  a  fissarne  la  ubicazione  e,  quando  ne 
sia  il  caso,  i  pregi  e  la  importanza  (1). 

I)    Sani'  Anto  n  i  a    (2)*    —   E    chiesa    parroo 


(1)  Chi  desideri  notìzie  pia  nmpie,  legga  il  Polidori 
{Croniche  cit.  1,  260-363  ^  capitolo  «  Delle  chiese,  mo- 
toasteri^  religioni  et  abbaile  dì  CorTieto»), 
il  quale  dì  proposi ta  e  a  lungo  ne  tratta  con  quella  compe- 
tenza che  egli  solo  poteva  avere  :  si  ricordi  che  Muzio  Poli- 
dori  fu  arcidiacono  e  vicario  di  Corneto  (cf.  Introduzione, 
p.  XII).  Può  tuttavia  consultare  utilmente  anche  il  Valbsio 
[Faloaei],  Menmrie  clt,,  lib.  Ili,  p.  124  sgg.  Io  naturalmente 
attingo,  come  a  fonte  migliore,  alla  cronaca  del  Polidori. 

(2)  RegLiirunij  e.  10*  e  passim.  A  questa  chiesa,  nella 
quale  ordinò  di  voler  essere  sepolto,    «  Meglioratus  quondam 


GuBURf  -  Fouli  di  Storia  Corìietaua, 
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chiale  molto  antica.  Nel  decimosettimo  secolo  eravi 
la  «  cappella  della  Congregatione  della  D  ì  a  e  i  p  li  • 
«  n  a  delle  d  o  ii  u  e  et„.  una  casetta  destinata 
«  dal  Ptiblico  per  redotto  degl'orfanelli  »  (1)* 

II)  S.  Francesco  (2).  —  Gronde  e  vetusto 
tempio  affidato  alla  custodia  dei  Minori  Osservanti  di 
S»  Francesco  che  dimorano  neir  attiguo  convento  (3). 

<  Puciarelìi  >  col  auo  testamento  del  10  agosto  1B86  fece  il 
lascito  dì  un  fiorino  d'oro  |«  uixit  corpus  suumseppellìrì  lotiia 
«  ecclesiam  sancti  Antonii  de  Comete  in  aepulcro  paren- 
e  tum  suorum...  ;  cui  ecclesìe  Bancti  Antociil  relìquid  prò 
«  defectu  oblatiouitm  et  decima  rum  non  data* 
€  rum  unum  floreeum  auri  •  (  doc.  n*  XCIU,  e. 
96')].  Menziona  il  Uegistrum  alcuno  proprietà  di  Sant'Antonio 
in  contrada  .S'.  Maffeo ^  presso  la  strada  Francesca  (cf.  doc,  n. 
CXLVl,  e.  135'),  e  in  contrada  Moriano  {cL  doc.  u.  CXXXl, 
e.  126). 

il)  PouDORi,  Croìiiche  cit,  I,  288. 

(2j  Re^'sintnìj  e.  6*  e  passim. 

(3)  Ne  parla  il  Basti,  op.  cit.  pp,  413-414.  Dagli  atti  rac- 
colti nel  Registrum  si  desume  che  una  delle  chiese  preferito 
dai  Oornetaiii  per  esservi  sepolti  era  precisamente  S.  Franceaco. 
Nello  stesso  Etghtrum  si  accenna  ad  un  lascito^  non  determina- 
to, per  le  riparazioni  di  questa  chiesa  [■  Item  reliquid  in  fabrica 
•  diete  6ccle:iie  sancti  Franclsci  et  celerà  •  (doc.  n.  CXL,  e, 
133%]. 

Secondo  il  Polidori  [t^roniche  cit.  I,  289)  i  Minori  Osser- 
vanti di  3.  Francesco  sarebbero  venuti  per  la  prima  volta  in 
Corneto  nel  1506.  È  questa  senza  dubbio  un'  affermazione 
errata.  Racconta  infatti  il  W addino  {Annales  Minortim  9eu 
trium  ordinum  a  S,  Francisco  itu'ititutorumt  Romae,  typis 
Hochi  Bernabò,  1T35,  XIV,  435-436,  nn.  XXXV-XXXVl;  che, 
i  frati  della  Provincia  Romana  •  aeris  intemperie  coacti  • 
trascurando  a  poco  a  poco  il  convento  di  S.  Francesco,  e 
avendo  i  Cor  u  età  ni  ricorso  al  papa  perche  scougiurasae  l'ab- 
bandono   completo  di  quel  cenobio,    fu   dal   papa    ingiunto  ai 
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UT)  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (1).  — 
Fu  già  Commenda  dei  Cavalieri  dì  Malta;  ora  è  parroc- 
chia. È  tra  le  chiese  pili  antiche  di  CornetOj  e  conserva 
ancora  la  sua  primitiva  struttura,  elegante  e  corretta  (2). 

Francescani  di  non  muoversi.  Orbene  il  documento  pontificio 
che  contiene  queir  ordine  ha  la  data  del  25  ottobre  1487,  e 
vi  si  leggono  queste  precise  parole:  «  Yexatì,.*  Cornetano- 
t  rum ...  precibutì,  ne  locus  seu  Conventus  San  e  ti  Fran- 

•  e  i  s  e  i  in  eonim  Ci  vitate  fundfitus  et  situs,  quem  ab  ftnfi^ 
$  quo  Fratres  Romanae  Provinciae  de  Dbaer- 
«vantia    nuncupatì     religiOBÌtate    praecipua 

•  coluerunt...  *.  Non  solo,  ma  anche  nel  Neijìgimm  poseia» 
mo  trovare  testimonianza  della  esistenza  di  quei  frati  in  Corae- 
to  nel  1450(«.»*in  quo  ainiì versarlo  intersint  fratres  Sancti 

•  FranciBci   et  SanctiMarci  de  obaervantiaai  tunc 

•  haberi  potenint  •  (doc.  n.  CXXXIX,  e.  130f].  -  Vedi  avveni- 
mento del  1392  in  S.  Francesco  fp.  249^  nota  2). 

{1)  Reghirum^  e.  5  e  passi m.  Era  una  delle  chiese  che.  i 
Cometani  preferivano  per  esservi  «epolti.  11  Ihgisfmm  ne  ricorda 
il  chiostro  [  •  Actum  Corneti  in  e  a  u  atro  (»iCj  per  clau- 
itro)  t  eccloaie  sancti  lohaunìs  Ylieroaolomi tanti  {cmi  il  eoa.)  de 
t  dicto  loco  »  (doc.  n,  LIX^  e.  60;  ci  doc.  n.  CXL.  e.  133';, 
e  alcune  proprietà  sparse  nelle  seguenti  contrade;  Magliauo  o 
Strada  del  mare  (cf.  doc.  n,  LXVlll^  e.  61'),  Saline  {cì\  doc. 
11.  CXXVI,  119'),  S.  Afana  Maddalena  (cf.  doc.  n.  CXXIX, 
e.  122),  Fonte  Roncolo  o  Vaìkcamio.m  (cf.  doc  n,  CXXXIU, 
e,  127'),  Traugnano  Ut  doc.  n.  CXLIV,  e.  134)  e  S,  Matteo  (cf. 
doc.  n.  CXLVl,  e.  135^1,  11  cartulario  inoltre  accenna  ad  nn  la- 
acito,  non  determinatOj  per  i  restauri  della  stessa  chiesa  [tltem 

•  reliquid  in  fabrica  ecclesie  sancti  lohannis  lerosoloniitani  de 

•  Comete  et  cetera  »  (doc.  n.  CXL,  e.  133Vf].  Certamente  in- 
tendevano riferirBi  a  tale  chiesa  i  no  tari  quando  scrivevano 
«ole  «  ecclesia  sancti  lohannis  •  (cf.  ce.  HV  e  135'},  essendo 
questa  la  più  grande  tra  le  chiese  cornetane  intitolate  &  S. 
Giovanni;  tanto  h  vero,  che  la  relativa  contrada,  carne  abbiamo 
già  osservato  (p.  327,  nota  6),  aveva  anche  il  nome  di  S,  Gio- 
vanni Maggiore  In  contrapposizione  appunto  dei  minori 
S,  Giovanni* 

(2)  Ne  parla  il  Basti,  op.  cit.  p.  414. 
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IV)  S.  Marco  (1).  —  Era  chiesa  molto  anti- 
ca ;  esisteva  certamente  nel  detimoterza  secolo  col  suo 
ampio  eonventOj  che  fu  dimora  dei  monaci  Agostinia- 
ni (2).  Fu  abbattuta  e  riedificata  nel  secolo  scorso  (3)» 


I 


(1)  llegistrum^  e.  (j  e  passim,  E  oienz  io  nato  anche  il  re- 
fettorio del  convento  [  •  Acttim  Corneti    in    r  e  f  e  e  t  o  r  i  o 

■  Sancii  Marci  Ordìnìs  Sancti  Agostini  ■  (e.  26*;  cf.  e.  158). 
In  questa  chiesa^  p^r  lo  meno  nella  seconda  metà  del  deci- 
moquinto secolo^  era  posta  la  cassetta  che  raccoglieva  le  de- 
nuncio contro  il  podestà  e  gli  ufficiali  di  Corneto,  come  rile- 
vo dallo  Statuto  del  Comune  (lib,  I,  cap.  XXXIX,  e,  14): 
«De  cassetta  t  enei)  da  in  eccleaia  sancii  Mar« 
«ci,  Item,  stati! ìmus  quod  in  ecclesia  sancti  Marci  de 
<  Corneto  ponatur  quaedam  cassetta  dive  cippns,  in  qua  imnit- 
«  tantur  per  qaoscumque   cedulae    defectus  Po  testa tis    et  offi- 

■  cialìum  Corneti  cum  tenore  et  continentia  defectus  et  exces- 

•  sufi  per  dictos  offieiales  conmissi,  et  testibii»  de  huiusmo- 
«  di  notìtiam  habentibus,  Quae  cassetta  aperiatur  tem>pore 
«  sindlcatua  ipsorum  officialium,  et  contentb  in  dictis  onduli s 
«  sindicentur*    Quae  cassetta  habeat  tres  claves,  quarum  unam 

•  teneatur  \m€^  per  teneat]  prior   ecclesiae,  et  altam   rectores 

■  artium   carolar  ioni  in,  tertiam  vero  artis  laboratornm  recto- 

•  rea;  et  nuli  uà  alitis  possit  ipsam  aperire  ad  poenam  L.tn  duca- 
«  torum;  et  hoc  statutum  non  possi t  tolli  quovis  modo  per  con- 
«  silium  vel  arengam;  et  magnifici  domini    Priorea   bandìri  fa- 

•  ciaut  per    loca    consueta    tenorem    dicti    statuti,    ad   penam 

•  praedìctam  prò  qnoHbot  introita  novi  PotestatiB  et  enorum 
«  otEcialìum  >. 

{2)  Quando  gli  Agostiniani  alano  venuti  in  Corneto  non 
è  certo  j  posso  però  affermare  che  vi  eran  già  alla  fine  del  se- 
colo Xlll,  poiché  nella  Marami  fa  {ce,  25,  26')  vi  sono  tra- 
scritte due  quietanze  dei  monaci  di  S.  Marco:  Tuna  del  16  no- 
vembre 1291  e  Taltra  del  30  dicembre  1202.  Cf.  Polidori,  Cro- 
niche cit,  I,  288-289,  il  quale,  non  rvendo  tonato  conto  del 
computo  •  a  nati  vi  tate  •  (vedi  p.  120  sgg,)i  erroneamente  pose 
la  seconda  quietanza  al  1293.  Aggiungo  che  gli  Agostiniani 
non  dovettero  avere  in  S.  Marco  stanza  fissa  e  continua,  per- 
ché rilevo  dal  litgistrum  che  nel  1450  vi  eimuo  i  Minori  Qsaef- 
vanti;  (cf.  p.  331,  in  nota). 

(3)  Ne  parla  il  Dasti,  op.  cit.  pp.  430,  446. 
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V)  S.  Maria  di  Castello  (1). 


Il 


magni- 
fico tempio,  vetusto  ornamento  della  città^  sorgo  so- 
pra  un  gran  masso  o  ripa^  come  la  cliiamauo  gli  abi- 
tanti del  luogOj  nella  parte  più  caratteristica  di  Cor- 
nato. Sia  che  tu  muova  dalla  chiesa  di  S,  Pancrazio 
o  da  quel  gioiello  d^arte  quattrocentesca  che  e  il  pa- 
lazzo Vitelleschi,  e  t'incammini  alla  volta  di  Castello 
traverso  le  non  larghe  vie  qua  e  là  fiancheggiate  da 
vecchie  casupole,  da  secolari  edifici  e  da  torrij  quali 
ancora  superbe  nella  loro  primitiva  costruzione^  quali 
invece  a  metà  abbattute  e  deturpate,  a  te  sembrerà 
di  rivivere  la  vita  medievale.  E  rillusione  sarà  com- 
pleta quando^  arrivato  alla  prima  porta  di  Castello  e 
passata  la  duplice  o  tortuosa  muraglia,  cui  protegge 
il  massiccio  torrione  rotondo,  vedrai  d*un  tratto  nello 
sfondo  della  strada  biancheggiante  e  stretta  tra  due 
alti  muri,  elevarsi  sublime  una  torre  maestosa  e  sorgere 
poco  oltre,  sul  tappeto  verdeggiante  del  piano  breve, 
bella    e  severa  Fampia  facciata  di    S.  Maria. 

Questa  chiesa^    la    cui    grande  importanza  per  la 

(1)  lìegisirum,  e.  T  ©  pa^isìm.  Era  una  delle  chiese  pre- 
ferite dai  CorD etani  per  esservi  sepolti»  A  S.  Maria  di  Castello 
in  comune  con  S,  Pietro  del  Vescovo  laacìò  tutti  i  suoi  Lenì, 
detratti  alcuni  legati,  •  domina  *  Angela,  figlia  •  dudum  do- 
•  mini  Petri  Litulfi  de  Corneto  »  con  testamento  del  7  luglio 
imi  (cf,  doe.  n,  LXXXD,  e.  87'U  Cosi  pure  «  domina  .  Fran- 
cesca,  figlia  «  quondam  Gerardi  -,  lascio  a  S.  Maria  di  Ca- 
stello *  in  iabrica  diete  ecclesie  triginta  sex  libras  papari- 
t  norum  »  (do e,  n,  LY,  e.  Td'}.  Di  questa  chiesa  il  lie^istntm 
ricorda  il  chiostro  col  pozzo  [ «  Actuin  Gorneti  in  e  1  a  u  - 
«  stro  Sancte  Marie  de  Castello  iuxta  putoum  •  (doc.  n. 
LXXni,  e.  U;  et  doc,  n,  LXXXIII,  e.  Uhi 
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storia  deirarte  è  nota  e  di  cui  è  pur  nota  la  ricchez- 
za di  pregevoli  iscrizioni  sparse  oninque  nel  pavi- 
mento e  uelle  pareti  (1)^  era  un  tempo  collegiata  e  catte- 

(J  ì  Cf.  L»  DastIj  op,  cit.  p.  AM  agg.  Belle  iscrizioni  me- 
dievali, oltre  q;uella  da  me  già  pubblicata  ^vedi  Intorno  a  una 
epiffrafh  etc.^  e  cf.  sopra  p.  120  sgg.),  sono  anclie  molto  inte- 
ressanti le  seguenti,  che  riprodurrò^  illustrandole^  neW  Archi- 
vio pahografico  itaìmno  diretto  dal  prof.  E*  Monaci*  (Vedi, 
intanto,  Db  Russi,  Il  pavimenta  etc.  in  Bull,  d'archeoL  crUt, 
1876 p  p,  110  8gg.). 

Sopra  la  porta  maggiore^  in  dtie  grandi  lìnee  curve  che 
vanno  da  im  capo  airaltro  deirarchi volto: 

^  UAxucii  rBTRVs  .  LA[p]iDini  n[os]  |d]ooiiat£  mervs* 

ISTITD   OPV9   MIRE    .   ST[Rr]XIT    QVOQ[v]k    FBCIT    OPIME. 

Sopra  la  colonnina  che  hipaxtidce  la  finestra  a  doppio  ar- 
co  marmoreo  sopra  la  detta  porta  : 

^    NICOLA V8   KANV 

Ctl   MAOiaTER 

ROMANVS 

FBCrr    HOC 

Nella  parete  d*ingres80,  a  sinistra  entrando  (cf.  p.  127  sg.): 

1^    ^    IMPerAT   HEN1lICr5  CAUXTVS  FIT  FOPa  PBTrrVS   . 

ANNO   MTLLENO   CBNTVM  PriMOQUe  VICBNO 

KATALIS  CBrtati  nOHtrlS  HBC    PRTMQEDIA    FtXTr 

OVIDO    PriOR    DIONVS   .   PIVS    ET  FrOBVS  ATQlt  BKNIONVB  . 

AKxrm  posTQt'am  Novrin  FAcrr  me  hoc  scvLPerB  mbtrvm. 

Neir  ambone,  divisa  in  due  parti  ma  tutta  in  una  linea: 
)^  [in]  NOiPiitis  .  "Dammi  .  Aif«n  .  Aiuto  .  Domini .  m.  e  cium  . 
inDictione  XI .  U€n9€ .  AuQusti  .  Tempore  ,  Damisi  ,  iHNOCBM/ta  . 
Pfipe  ,  in  .  Boo  ANQKLif^  prios  nmu9  boclcsob  .  hoc  optm  . 
Krrttirm  ai*ro  kt  varmorb  mvBRAO  ,  r[t]ERi  rscrr  .  (ne)  Ter 
MAKus  MAGiSTRi  ìonannis  oiTrrroìna  cins  .  nouasi  ♦ 

(Di  questi  cinque  righi,  l  primi  tre  rappresentano  la  par- 
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drale^  detta  anche  per  antonomasia  «  ecclesia  in  a- 
«ior  cornetana»  o  semplicemente  «  e  e  e  1  e  - 
€  aia  sancte  Marie  »  (1);  fu  poi  soppressa  il  6 
dicembre  1435  da  Eugenio  TV  e  unita  alfaltra  colle- 
giata  di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  che  venne  a  sna 
volta  oretta  in  cattedrale  (2).  Di  qui  il  principio  della 

te  detriscrizione  che  sta  a  sinistra  di  chi  guarda  Tambone, 
gli  ultimi  due  la  parte  a  destra). 

Nella  facciata  esterna  deir  architrave  del  ciborio^  tutta  in 
i2na  linea  : 

)^    tfiaOINlS  ARA  PIE   .   SIC    B«<    DECORATA    MARIE    . 

QUB  OEXUIT   CàRisfuyi   .   TAÌHT»   SUB    TfiWPORe  SCRIPTUM    . 

ANKO  MILLENO   CEKTENO    .    Vi    .    BT  AQENO    . 

Segue  neirarckltrave^  lato  destro  di  chi  guarda  l'altare, 
tutta  in  una  linea  : 

OCTO      SUPCr     RURSUS      ,     FUIT      ET     PRIOR      OPTIMU3      URSUS 
ttn  CHRMfiiS  REGNU/tt    .   COftCEDAT   HABBRE  HilPerNU^   .   AMf?»   ♦ 
Keir architrave,  iacciata  interna,  tutta  in  una  linea: 

jX(    IDHa^l?ie3   ET  OIUTTO  MAQTSTRI    HOC   OPVS   FECBRUXT    , 

(1)  Con  questi  titoli  di  coìkffiafa,  caiiedrahj  chiesa  mag- 
fhre  e  eon  Taltro  di  S.  Maria  è  menzionata  anche  negli  stes- 
ti documenti  del  Eeijistrum  [«  ...  canonicus  collegiate 
«  ecclesìe  sancte  Marie  de  CaHtel!o,  maio- 
•  ria  ecclesie  cor  n  etane»  fdoc.  n.  LXIX,  e,  56,  e 
pasaim);  «,.,  canonico  maioris  et  catredalts  (sic) 
«ecclesie  cor u etane*  (e,  59*,  doc.  n«  LIX,  dell'an- 
no  1375);  •>  ...  prioris  maioria  ecclesie  cornetane  • 
(doc»  n.  XV,  e.  158  e  passim);  «...  canonici  ecclesie  aanc- 
«  te  Marie  de  Corneto  »   (doc.  n,  IV,  e,  20')1. 

(2)  Cf.  PoLiDuRi,  Croniche^  cit.  I,  299  sg.;  vedi  sopra  p. 
79',  nota  1.  Ij*  avvenuta  trasformazione  bì  rileva  anche  dal 
BegUtiruntf  nella  terza  ed  ultima  dichiarazione  notai*! lo  pre- 
meaflflk  ài  quindicesimo  fascicolo^  nella  quale  appunto    si  parla 
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decadenza  del  grandioso  tempio,  che  col  volgere  de- 
gli anni  fa  sempre  più  trascurato  finché  venne  chiu.so 
al  culto  (1).  Oggi  è  solo  mèta  ricercata  e  gradita  agli 
studiosi  dell'arte.  É  da,  augurarsi  che  mano  amica  lo 
rialzi  all'antico  splendore  prima  che  la  fatale  incuria 
degli  uomini  e  Tata  distnxggltrice  del  tempo  ne  com- 
piano Tempia  rtiina  ! 

VI)  6;  M  a  r  i  a  e  S,  Margherita  (2).  —  aia 
seconda  collegiata,  fu  eretta  in  cattedrale  nel  1435  (3); 

del  Capitolo  delle  chiese  cattedrali  unite  dì  S.  Maria 
di  Castello  e  di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  e  a  S,  Maria  di 
Castello  si  dà  il  tìtolo  dì  chiesa  cattedrale  (cf.  sopra 
pp.  19-20). 

(1)  Sulle  sue  tristi  vicende  vedi  L.  Basti,  op.  e  loc.  cit. 

^2)  Registra fìiy  e.  1^  e  passim.  Era  una  delle  chiese  pre- 
ferite dai  Corn etani  per  esservi  sepolti.  Aveva  proprietà  nelle 
contrade:  Vaffuoh  (cf.  doc.  n*  LX,  e,  46'),  Mditorno  (cf,  doc. 
n.  LXXlll,  e.  63*),  Pescina  *  loci  »  (cf.  doc,  n.  CXXVlll,  e. 
114*).  Nel  cartulario  ne  sono  ricordati  il  chiostro  [«  Actiim 
€  Corneti  in  claustro  ecclesie  sancte  Marie  Margarite  * 
(doc.  n.  XL,  e.  65*j  cf.  doc,  n.  XVIll,  e,  156);  la  sagrestia 
[  ■  Actitm  Coni  e  ti  in  aacristia  ecclesie  sancte  Marie  Mar* 
«  garite  •  (doc,  n.  CXLII^  e.  145'  j  cf.  docc.  nn.  CLVIII, 
CLIX,  e,  149  e  doc.  n.  CLIY,  e.  154* J;  e  il  coro  [e  ...  in 
€  c  h  o  r  o  ecclesie  sanctae  Mariae  et  Margaritae  de  Corneto  » 
(doc.  n.  CLIT,  e,  142'j].  U  suo  titolo  fu  scrìtto  nel  maggior 
numero  degli  atti  cosi:  «  ecclesia  sancte  Marie  Margarite  •  ; 
solo  fu  aggiunto  «  e  t  >  dopo  «  Marie  »  in  sette  documenti, 
tutti  posteriori  al  1435  (cf.  in  questa  stessa  nota,  e  vedi  i  docc. 
nn.  CLV,  CLVII,  CLVIB,  CLIX,  ce.  147,  148\  149,  e  il  se- 
condo e  il  terzo  dei  tre  primi  documenti  citati  nella  nota  3  di 
questa  pagina). 

(3)  Col  titolo  di  cattedrale  è  mensionata  anche  nel 
Begwtnim  [«  Actura    in   civitate   Corneti    in   ecclesìa  e  a- 
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tale  è  anche  al  presente  sotto  Tunico  titolo  di  S,  Mar- 
gherita F.  e  AL  La  chiesa  «  prima  haveva  V  entra- 
«  ta  verso  oriente  et  V  aitar  maggiore  ad  occiden- 
«  te^  con  una  sola  navata  che  occupava  tutto  il  pò- 
€  sto  o  sito  o  poco  pili  di  quanto  hora  comprende 
«  la  cappella  del  Rosario;  e  qui  era  Tentrata  et  tira- 
«  va  sino  alla  saeristia.  Ma  il  vescovo  [di  Corneto] 
«  Bartholomeo  Vitelleschi    voltò    l' entrata    a    mezzo- 

#  giorno,  el  tirò  la  navata  a  setbonbriotie  .sin  dove  hora 

#  è  il  choro,  edificato  da  fondamenti  et  fattu  dipin- 
«  gere  da  pittore  eccellt-ntissimo  ;  cioè,  dicesi,  dal 
«  Reatino  che  fu  maestro  di  Michel  Angelo  Bonarota 
«  nella  forma  che  hora  si  vede  »  (1).  Avendo  però 
sofferto  gravissimi  danni  per  V  incendio  del  7  agosto 
1643  (2),   it  fu  '  secondo  narra  il  Polidori  -  in  meglior 

«  tredal  i  ìmìc)  sanctae  Mariae  et  Margaritae  »  (doc.  n.  CLll, 
e.  143  ;  cf.  docc,  nn,  CXLVIU,  CLIV,  ce,  IU\  UH)]  ;  anzi 
talvolta  i  notar!    la    e  hi  amareno    senz'èiltro    t  cathedralis 

•  ecclesia    cornetaua   »,    sopprimendo    cioè    le    parole 

•  sane  te  Marie  et  Margarite  »  (cf.  e.  12L*,  e  docc.  un.  CLll^ 
CLIV,  ce.  U2\  146;. 

(1)  Cosi  il  PoLiDORij  che  a  lungo  ne  parla  <  Oowrc^e,  cit. 
1,  212  sgg.,  373  sgg/).  Vedi  anche  L,  Dasti,  op.  cit.  pp.  410- 
417,  421-422,  446. 

t2f  Cf.  p.  28,  nota  L  Nella  citata  relazione  che  ■  con  la- 
«  crime  dì  sangue  •  i  magiatratì  di  Corneto  diressero  a  Muzio 
itelleachi^  ai  legge:  «  L^  orìgine  delTincendio  fu  che  un  pre- 
«  tino  ad  un^  ora  di  notte  andò  per  suonare  V  Ave  Maria  de' 
t  Morii,  accendere  la  lampada  dell©  sante  rtsliqiie  e  suonare  a 
t  feata  per  S.  Secondiano  ;  et  avendo  poggiato  la  torcia  accesa 
«  ft  quelle  halaustre  di  legno  e  contigue  all'organo,  8Ì  attaccò 
«  on  poco  di  fuoco  non  visto  dal  ragazzo,   il  quale  dopo  aver 
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«  et  in  maggior  forma  del  tutto  rinova ta  et  riedifica- 
«  ta  ;  ne  di  vecchio  v'è  restato  altro  che  le  pareti  e  le 
«  pitture  del  solo  choro,  et  queste  dair  ardore  tanto 
«  offese  et  dal  fumo  diuegrate  che  non  paiono  Tistes* 
«  se,  et  v*è  restato  di  vecchio  la  cappella  del  Croci* 
«  fisso,  dove  è  il  sepolcro  della  famiglia  de  PoHdori, 
•  hora  sacristia  ».  (1). 

VII)  S.  Ma  ria  à  i  Va  I  verde  (2).  —  Sorge  il 
grazioso  tempio  -  mèta  antica  e  costante  di  pellegri- 
naggio ai  Cor  net  ani  particolarmente  devoti  alla  Afa- 
donna  di  Valterde  -  fuori  della  città,  presso  le  mura 
castellane,  di  fronte  alla  verdeggiante  vallata  che  a 
mezzogiorno  dolcemente  declinando  si  congiunge  al- 
Tanipia  distesa  dei  eampi  bagnati  daironda  azzurra 
del  Tirreno  (3). 


9  auoiinto,  messo  impaurito  gii  pareva  mille  anm  d*  andarle- 
«  ne  via,  come  fece  ;  e  pigliando  la  torcia,  ood  guardò  il  danno 
«  che  aveva  la  medesima  principiato,,*  *,  Soltanto  alle  5,80' 
del  giorno  seguente  «  si  acoperse  la  gran  fiamma  «,  che  non 
perdonò   •  a  cosa  alcuna  *. 

(1)  Crotiicht!  cit.  1,  215. 

(2)  ReffishHim,  et.  24.  b2\ 

i3^  Anche  il  Rf^istrttm  (e.  52*)  la  dice  situata  <  ertra  Cor- 
«  netum  ».  Tedi  per  questa  chiesa  PoUDom,  CrQuich^.  cit»  1, 
Sd9  egg.  ;  L.  Dasn,  op.  ctt.  p.  413;  e  specialmeote  Ivo  Bb* 
HSDcrrri,  Ttmpia  di  Maria  SS.ma  di  Valverde  -  Colini  istorici, 
Corneto-Tarquinia,  lipogr*  Leonilde  Benedetti,  1901.  In  questo 
opuscolo  va  corr&tta  una  ineaattosza.  Alla  p.  Il  sg.  si  legge 
che  la  nota  assoluaione  al  Clero  regolare  e  secolare  di  Cor- 
neto^  reo  di  avere  oelehrato  t  divini  uffici  durante  V  inter- 
detto, ^  •  eoneeaaa  da  Gregorio  XI  ael  giorno  IT  Settembre 
«  del  IS7B  {9ie)  >.  Intanto  nel  aeUtomhre  del  1318  Gregorio  XI 
era  già  morto  da  qnaai  mesto  %MLmol  Ma   poi    T  aa^oluxtone^ 
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Vili)  S.  Martino  Vecchio  (I).  —  «  Chiesa 
•  parrocchiale  al  presente  ben  offitiata  e  ben  ammi- 
«  nistrata.  A  questa  chiesa  fu  no  ita  la  parrocchiale 
«  di  S.  Angelo  del  Massaro,  in  virtù  della  quale  unio- 
«  ne  è  obbligato  il  rettore  a  celebrar  tre  messe  la 
«  settimana  nella  cathedrale  »  (2),  E  tuttora  parroc- 
chia. 

IXj  6' .  JUi  n  e  r  a  zio  (3).  —  E  tra  le  chiese  più 
antiche  di  Cornato  e  in  parte  conserva  ancora  le  cor* 
rette  e  severe  linee  della  sua  primitiva  eostruzione.  Di- 
co in  parie^  poiché  purtroppo  non  le  mancò  all'interno 
Toffesa  di  mostruosi  restauri,  mentre  air  esterno  le  fu 
deturpata  V  artistica  porta  marmorea,  specie  negli  or- 
namenti in  mosaico,  e  le  venne  tolto  il  superbo  portico, 
di  cui  rimangono  alcuni  vestigi  nella  facciata  e  il 
principio  dell'  arco  che  poggiava  sul  fianco  destro  del 
campanile.  In  S.  Pancrazio,  che  già  fu  parrocchia  molto 
frequentata,  «  li  vassalli  et  tributari  portavano  il  tri- 
«  buto,  e  di  qui  solennemente  por  la  piazza  andavano 
«  al  palazzo  del  Comune  a  consegnarlo  alli  magi s tra- 
come alili iaino  veduto  (p,  216  sgg,),  fu  impartita  dal  vica- 
rio cornetauo  BoDcambio  il  10  gennaio  1378  in  virtù  di  let* 
tertt  del  cardinale  penitenziere  Giovanni  de  Crosfo)  in  data 
17  aettembre  1377. 

^1)  Reff^ìììtrum,  e,  11  e  paesini.  La  si  chiamava  anche  sol- 
tanto S.  Martino  ici.  Ii€4/infntm,  e.  fìl-  vedi  sopra  p.  326,  nota  6ì. 
Era  una  delle  chiese  preferite  dai  Cornetani  per  ©sservi  sepolti . 

(2)  Cosi  il  PoLiDORi,  Croniche  cit.  I,  264, 

(3)  lìefffsfrumt  e.  3  e  paRtsim.  Aveva  una  proprietà  in  con* 
trada  Pìeth  del  htpo  ;  (cf.  doc.  n.  CXV,  e.  110).  11  cartulario 
ne   ricorda    il    portico;    (cf.  sopra  p.  328). 
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*  ti(l).  Nella  medesima  chiesa  era  solita  congregarsi 
«  1'  Arte  de  mercanti  nel  giorno  di  S,  Luca,  in  honore 
«  del  qual  santo  havevano  essi  mercanti  la  loro  cap- 

*  pella,  et  in  detto  giorno  eleggevano  i  loro  offitiali 
«  et  subhaiitavaiio  il  fitto  de  loro  beni  deliberandolo  al 
«  più  ofierente.  Il  cui  camerlengo  era  obbligato  dare 
«   una  candela  di  mezza  libbra  di  cera  a  tutti  li  giu^ 

*  rati  d'  essa  A^t^^  de  mercanti  nel  giorno  della  vigilia 
«  dell'  Assunta,  per  portarla  accesa  nella  processio- 
€  ne  del  Salvatore  solita  farsi  in  detto  giorno  »  (2), 
S.  Pancrazio,  che  un  tempo  ebbe  anche  V  onore  di 
essere  luogo  prescelto  per  lo  adunanze  del  Clero  (B), 
ora  può  quasi  annoverarsi  tra  le  chiese  cornetane  ab- 
bandonate. Vi  fu  sepolto  il  poeta  Gaspare  llurtola  (4). 

\l)  Cf.  sopra  p.  257  sgg.,  in  nota» 

(*2)  PoLiDoRi,    Ozoniche  cit.  1,  279-230,  Circa   quest*  Arte 

il  nostro  cronista  aggiunge  che  essa  il    15  maggio    1648  fece 

cessione  di  tutti  i  suoi  beni  nlT  altare    del  Sacramento    della 

cattedrale   «  ad  effetto    che    pagati    i    scoliti  pesi,  con    il  resto 

*  ae  ne  atipendit  tin  chierico  da  eleggersi  dalla  Comunità  * 
(O'OMàc^e,  loc.  cit.). 

(3t  Ne  fa  teiStimoniaUKa  il  Etgi&trum  (e<  104 ì  nel  documento 
rn,  XXX\lIIi  del  21  maggio  13G1, 

(4!  Nella  parete  d*  ingresso  della  chiesa,  a  destra  entrando, 
rìtroTasi  murata  la  seguente  iscriaione  incìsa  sul  marmo  ft 
memoria  del  Martola  : 

D   -    O    -   M 

Gaspari  Myrtolae  I.  e.  Rohang 

PiìKTJUB  TAM   ULTIXIS  QVAM   AKTRVSCIS  MYSIS  KOT*l 

^jyiV^  SEX%Uk.&  80LIS  GOPAKTtBVS  REGtlS  CAXBKBAa  BSS8 

PUESCmPTVM  EST 

GY1TS  rAKMIXA  ASTETàCO  MVXDt  F ABRICAM  ILLVSTIUOMSM  RJEDDTXT 
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X)  /S  .  Pietro  del  V  e  st^  ov  o  (1  ).  —  Esiste 
ancora  ai  nostri  giorni,  su  i  dirupi  della  città  a  set- 
tentrione, ma  col  nuovo  titolo  dell'  Annnnzhta  (2). 
Era  chiesa  parrocchiale  di  vaga  struttura  :  aveva  alla 
sua  sinistra  S.  Fortunato^  alla  sua  destra  Sant^Egidio. 
Nel  secolo  decimosettiino  trovavasi  in  condizioni  de- 
plorevoli, tanto  che  il  Polidori  si  rammarica  di  vederla 

VniO    VTRlVStiVE   FORTVNAE  VI  CE  8  CON  STARTER  EXPERTO 
QVI    AFVD   HABAVI>1AE    I3VCEM    ÌVIV«    SEO RETATA   l>ICTAYiT 

EQVITEM  lo:    BABTAM    MARINVM 

EMVM  M   BVnSTIKEUE  NUN    PASSV9   EST 

VNOE    ntiMAM    IIEVERSVS  ET   CORSETI    PRAETUli    DEJ?T1KATV8 

OVM   UIC   1V8   DICERET 

MORTAiaTATIS    REVS    NATVRAE  IVSTA    PERSOLVIT 

ANNO    DOM    .M,DCXXV11,    DIE    .XV.    SEI»T 

io:  kran:  fa  lo  ari  vs  ad  excolehdam  tanti  viri 

MKMUUIAM    LVHENS    [Ì»CrÌZ.    LVRES]    l'OS 


(1)  liegialrum^  e,  24  o  passim.  Ebbe  un  lascito  iu  comime 
con  S.  Maria  di  Castello;  ivedi  p.  333|  nota  Ih  Rilevo  da  al- 
cimi  docinnenti  del  cartulario  che  ai  usava  chiimiarla  tinche 
col  più  «empi  ice  titolo  di  *S'.  Pitira.  Di  Patti  a  e.  14  figura  tra 
i  testimoni  di  un  atto  del  7  maggio  1348  (doc,  n,  XVI j  »  pre- 
«  sbitero  Francisco  de  Sancto  Petro  »;  ma  in  due  BucceBBÌve 
acritture^  l'una  del  2'2  maggio  1B4H  (doc.  ii.  XVlll,  e.  166)  e 
V  altra  del  6  agosto  13tì3  (doc.  n,  XXXIX,  e,  28^)  vìen  ri- 
cordato un  •  preahiter  Franciscus,  rector  Sancti  Petri  de  Epi- 
■  scopo  *»  che,  considerata  la  datazione  dei  tre  atti,  evìden* 
temente  è  sempre  lo  stesso  prete  Francesco  del  primo  docu- 
mento. Cf.  inoltre  docc.  nn,  LXVT,  LXXIII,  ce,  62\  B3*  ;  e 
docc.  nn.  CVI,  CIX,  CXVlll,  ce.  102,  85,  113\ 

(2)  Cf»  Indice  del  canonico  Dasti  (p.  22),  dove  infatti 
ac^:anto  al  nome  di  questa  chiesa  trovasi  annotato:  •  Hodie 
•  sub,  tit.  Annuntiationie  B.  M.  V.  • 
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«  derelitta  et  resinata  {sic  !)„*  senza  popiilo  ^^  e  par 
che  senta  magro  conforto  al  pensiero  che  per  opera 
di  <  persona  pia  in  risgiiardo  d*  un*  imagine  della  B. 
«  Vergine  »  si  principiasse  «  ad  offitiar  di  nuovo  con 
«  speranza  di  resarcimento  » .  Aggiunge  il  nostro  cro- 
nista che  allora  la  chiesa  s' intitolava  «  dal  volgo  la 
«  chiesa  della  Madonna  dei  mldatOf  perché  detta  per- 
<  sona  pia  era  soldato  cassato  di  fresco  dalla  inili- 
«  tia  .  (1), 

XI)  S.  Saltatore  (2),  —  Come  S.Pietro  del 
Vescovo,  anche  questa  chiesa  sorge  su  i  dirupi  di 
Comete  a  settentrione,  tra  le  due  località  che  furono 
un  temno  occupate  da  Sant^  Egidio  e  da  S.  Giacomo* 
Il  Polidori  osserva  che  sebbene  nel  1389  S.  Salvatore 
concorresse  «  al  pago  delle  Decime  imposte  dal  pa- 
€  pa  (3)  et  per  conseguenza  »  dovesse  possedere  «  ren- 
«  dite  ecclesiastiche  »,  tuttavia  al  suo  tempo  era  «  chìe- 
•  sa  povera  tanto,  che  non  possedeva  cosa  alcuna,  ma 
«  veniva  manteuuta  da  la  pietà  de  devoti  »  (4).  Ora 
è  completamente  abbandonata. 

Queste  tra  le  molte  ricordate  nel  Regi^rum  le 
sole  undici  chiese  che  scamparono  alla  distruzione; 
ecco  ora  le  altre  di  cui  non  resta  che  la  memoria. 


Ili  OoMte^  ctt.  1,  964-265. 

(2)  11  Rfgistrtim  rìoarda  «[uesta  chiesa  una  sola  Tolta  Bel- 
r  elenco  del  1389;  ivedi  sopra  p.  231). 

(3ì  Ma  vi  ooooone  daTfeio?  11  fatto  è  die  nel  r  elenco 
rilerito  dal  Polidori  cifre  non  Te  ne  sono  (Tedi  nota  1  di  p. 
2id  e  di  p.  231),  e  neU*  elenco  del  MU$Uirmm  la  cifra  della 
quota   che   aTrebbe  pagato  S.  Salvatore  è  abrasa  (6f*p,  231). 

(4)  Orvnkhe  cit.  1,  2i»-2b7. 
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I)  Sant'Andrea  (1).  —  Sorgeva  tra  la  chiesa 
di  S.  Maria  e  S.  Margherita  e  quella  di  S.  Stefano. 
«  Questa  chiesa  fu  uuita  alla  cathedrale  et  h  o  r  a 
[cioè  seconda  metà  del  sec.  XVIIJ  «  è  distrutta 
«  da  fondamenti^  havendo  monsignor  vescovo 
«  moderno  (2)  venduti  i  sassi  et  sito  al  qd.  Gio.  An- 
«  drea  Grassi;  [è]  ridotta  bora  con  altro  sito  in  orto 

^1)  JìegLsiritm,  e.  IH  e  passim.  A  e,  99  si  ricorda  un  la- 
scito dì  20  soldi  di  denari  paparini  tatto  a  cLaBcnna  delle 
chiese  di  S&nV  Andrea  e  8.  Stefano  «  prò  defectu  oblationum 

*  Bon  datarum  dictis  ecclesiìs  »  ^cf.  doc.  n,  CUI).  Neil*  In- 
dice dol  canonico  Basti  (p.  22)  accanto  al  titolo  della  cliieaa 
di  Sant^  Andrea  si  legge  questa  annotazione  :    •  Diruta,  et  red- 

*  ditus  uniti  Menaae  Capitolari  », 
^2^  Gaspare   Ceoclumdli,    vescovo  di  Corneto  e    Montefìa- 

scone  dal  22  aprile  1B30  al  7  marzo  IBCJfij  (cf,  [G.  Aldanesi], 
Cronofa»Ht  dei  IVj*coW  delia  Chienn  eli  Corneto  [14B5-lBli8]j  Viter- 
bo, Btamp.  di  Rocco  Monarchi,  18lj8,  p,  21  sgj.  Del  Cecchinelli^ 
o  fiageilum  Dei  per  le  chiese  cornetane^  il  PuUDORl  che, 
lioti^  fu  quattro  mesi  suo  vicario  (cf.  Croniche  cit,  1,  404), 
tesse  una  hmga  e  interessante  hio^rafia,  dando  di  lui  un  assai 
severo  giudizio,  che  vivamente  contrasta  con  i  grandi  elogi 
che  si  fanno  di  questo  vescovo  nella  citata  CrouotcuìHÌ\  Tra 
l'altro  narra  che  Ìl  Cecchinelli  *  nelT  amministratione  di 
«  gìustitia  procedeva  arbitrariamente  ©  secondo  V  impressioni 
t  e  senza  giustifìcationi  o  processi  »  ;  e  che  essendo  in  fin  di 
vita  •  esortato  a  sacramenti  dava  risposte  oblique,  et  al  Sa- 
«  criatft  che  V  esortava  disse  i  "  Si  metta  in  ordine  da  cena!  „... 

*  Becusò  a  gran  potere  il  SS.  Viatico,  al  quale  pure  ai  dispose 
»  ma  con  poca  devotionej  ristesso  delPestrema  untione  data- 
«  gli  per  forza,  essendo  piti  morto  cbe  vìvo  »  !  E  pur  non  tacen- 
do che  questo  prelato  t  verso  i  poveri  fu  in  vita  pietoso  •,  per 
aver  fatto  nel  1649  grandi  elemosine  a  Corneto  e  nel  1G57  a 
Monteliasconej  *  città  allhora  afflitta  dal  mal  contagioso  »,  si 
affetta  ad  aggitingere  subito  e  non  certo    a    lode    del  Cecchi- 
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«  d'una  casa  di  detto  Grassi  nella  contrada  detta  la 
m  ficuna  »  (1). 

II)  Sa  n  t 'A  n  g  f'  i  o  Barba  in  pinza  (2).  —  Era 
chiesa  parrocchia! e,  di  vaga  struttura,  posta  non  lun- 
gi da  S.  Giacomo,  presso  la  strada  che  menava  alla 
Porta  del  Fioro.  Con  le  rendite  di  questa  chiesa  e  di 
S.  Gr  io  vanni  dei  Castaldi  fti  eretta  la  seconda  dignità 
della  cattedrale  cornetana,  la   Prepositura  (3)* 

III)  Sanf^  An  g  eì  o  dei  M  a  s  s  a  r  i  (4) .  — 
Chiesa    parrocchiale,    unita   un    tempo    a  S.   Alarti rm 

Belli:   «  benché  egli  per  tal  cagione  [cioè  per  la  paura  delFt^pt- 

•  demìa]  si  fosse  ritirato  in  GradoU  ».    (Vijdi  Croìiìche  cit.  1, 
401  8gg.). 

(1)  PoLUìOHi  Cronìehp  cit,  1,  277.  11  Dasti,  op,  cit.  p.  445^ 
invece  di  *  ìicana  > ,  come  realmente  sta  scritto  nel  Pulidori, 
lesse  *  fiera  *,  e  quindi  pose  San  t*  Andrea  <  nella  con  tra- 
«  da  detta  la  Fiera  »   (.s/c)  ! 

i2)  L*c(jt\sfrHm^  e,  24  e  passim.  Volevano  certamente  allu- 
dere a  questa  chiesa ^  <  cosi  detta  da  Barbone  Pinza  stio  fondato- 
t  re  »  'PoLU>iHti,  Ci'OìUche  cit.  1,  2t>7|,  i  notari  che  nei  loro  at* 
ti  scrissero  soltanto  *  ecclesia  sancti  Angeli  «  (cf.  ItegiMlimm^ 
ce.  85,  ldB\  159)  j  pijiclié  delle  tre  intitolate  a  Sant'Angelo 
essa    era    di  fatti  la  maggiore. 

(3)  A  p.  22  deirindice  del  canonico  Basti  accanto  al 
titolo  di  Sant'  Angelo  Barbainpinsta  e  di  8.  Giovanni  dei  Ca- 
staldi trovasi  questa  annotazione  :  •  Unitae  favore  Pr?posi- 
«  turae  ».  Anche  Sant'Angelo    Barbainpinza  venne    demolita 

•  per  far  sassi,  d ^ordine  di  monsignor  vescovo  Cecchinelli,  et 
«  [i  sassi  furono]  venduti...  alli   frati  delT  hospidale  de  Bene- 

•  fate-fratelli  »  (Polidori^  Cmniche  cit.  I,  267). 

(4)  Beffisi  rum,  e.  29  e  passim.  La  si  chiamava  pore  San- 
t'Angelo del  Massaro  (cf.  p.  32(),  nota  3;  e  vedi  Po  udori. 
Croniche  cit.  1^  2^},  Neil' I  n  d  i  e  e  del  canonico  Basti  (p,  22) 
di  fronte  al  titolo  di  questa  chiesa  trovasi  annotato  ;  «  Diruta, 
«  et  unita  ecclesiae  S.  Martini  ». 
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Vecchio^  era  già  abbandonata  nel  «ecolo  decimosettitno. 
Si  trovava  nelle  vicinanze  di  S.  Fortunato  e  del  pa- 
lazzo dei  Priori  (1). 

IVj  Sant'Angelo  de  P  ti  t  e  t  h  (2).  —  La 
chiamavano  pure  Sant*  Angelo  della  Finca  e  S,  Mkhel 
Arcangeìù.  Posta  fuori  delle  mura,  prticiìjamen te  vicino 
alla  Fontana  nuova,  (questa  chiesa  vantava  un'  origine 
antichissima  (3). 

V)  S ,  Bartolo  m  e  o  (4).  —  «  Chiesa  posta  di 
«  contro  al  palazzo  di  Ranuccio  Farnese,  situato  fra 
«  la  chiesa  di  S.  Nicolao  e  la  prima  porta  di  Castello, 
^  H  o  r  a  \vloè  sec,  XVII]  è    diroccata    da  fon - 

*  d  a  nj  o  n  t  i  ,  Fu  unito  il  benefitio  di  qnesta  alla 
«  cathedrale,  et  i  sassi  di  essa  chiesa  s  e  r  - 
«  V  i  r  o  n  0  per  1  a  f  a  b  r  i  e  a  d  i  d  e  1 1  a  e  a  t  h  e  - 
«   d  r  a  i  e  noi  rifarla  dopo  esser  stata  incendiata   »  (6), 

VI)  ò\  li  ene  detto  (6),  —  Sorgeva  non  lungi 
dalla  citta,  nella  contrada  che  appunto  si  dice  ancora 

flj  QL  PuLirifiRi,  Ozoniche  cit.  1,  264, 
{2}  Ref/ìitfntmj  e.  24, 

(3)  •  Al  presente  [rìoè  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI 1] 

*  detta  chiesa  è  affatto    dimoi  ita,  senza  che  se  ne  ricognosca 

*  vestìgio  alcuno  ^  (PounoRr,  Cromcfte  cit.  I,  B24).  Esisteva 
dì  certo  nel  1S8[*,  perché  il  sno  nome,  come  risulla  dalla  quie- 
tanza del  *20  agosto  dì  queirannOì  figttra  tra  le  chiese  che 
contribuirono  al  pagamento  delle  decime;  icf*  p.  227  8gg.). 

(4)  lìeffìatrum^  e,  24  e  pasaim. 

(5i  Coai  il  PouDORT^  Ci'QHkhe  cit.  1,  276,  Circa  Pìncendio 
della  cattedrale  vedi  p.  28,  nota  1,  p.   337  sg. 
(6t  lietfiistntm,  e,  24. 
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di  S.  Benedetto (]\  b1  principio  titilla  discesa  della  via 
Aiirelia  per  andare  al  ponte  rblla  Marta.  Crede  il 
Polidori  eh©  questa  chiesa,  al  suo  tempo  già  demolita, 
fosse  monastero  dei  monaci  di  S,  Benedetto.  »  Adesso  - 
aggiunge  il  nostro  cronista  -  «  detto  sito  dì  chieda  è 
«  raccliiuso  dentro  la  vigna,  che.,,  hcra  è  di  (rio. 
«  Francesco  Lncidi  alias  Gagliardozzo.  Vi  si  ricono- 
♦  scono  pochi  vestigli  de  tondamenti,  et  alcune  reliquie 
«  de  marmi  e  pezzi  di  colonna  di  porfido.  Ancora  è 
«  in  piedi  una  torretta  che  stimo  fosse  il  cainpaìiile  »  (2|, 

VI[)  &  Biagio  (3).  —  Fu  costruita  fuori  dì 
Corneto,  nelle  vicinanze  delle  mura  ;  non  saprei  però 
indicarne  il  hiogo  preciso. 

Vili)  S.  Ci  ^tn  e  ti  te  (4)*  —  «  Chiesa  -  scrive  il 
Polidori  -  «t  powta  sotto  la  ca«a  de  Viporeschi; 
«  h  ora  [cioè  sec,  XVlI|  d  i  m  o  t  i  t  a  ,  et  raccliiuso 
«  il  sito  dentro  l'Ergastolo  (5),  Stava  di  contro  al 
«  cimitero  di  S.  Giovanni,  Unì  stanziavano  i  frati  (le- 


fii  cf  p.  mò. 

r2)   Ci'oft trite  cit.    I,  *ò2S. 

(B)  ihyfstntm,  ce.  24,  42\  BfJ\  A  e.  42*  si  legge  r  •  ,,,eccle- 
«  si©  sancti  Bluxiì  prope  C  o  r  ii  e  t  u  m  »*  .  Bei  tre  docti- 
mtsuti  t'he  citano  8.  Biagio,  iì  primo  è  del  1389,  (nW  sopra  p.  227 
sgg.  f,  il  secondo  del  1B73»  il  terzo  del  138T;  sicché  non  è  esatto 
il  Uastj  quando  voole  far  credere  che  non  si  abbia  nieinoria 
di  questa  chiesa  dopo  il  1373.  (Ct  Notizie  cit.  p.  4À9\. 

{4)  Jtet/mirum^  e.  1'  e  passim.  A  e.  47  si  fa  cenno  di  una 
proprietà  di  S.  Clemente  in  contrada  *  de  Font(tm*lìis  •;  (cf. 
doc,  n,  LXV).  Era  una  delle  chiese  che  ì  Corn etani  preferì* 
vano  per  esservi  sepolti» 

(5)  Il  Uff/istntm  la  ricorda  alla  fine  del  secolo  decimo- 
q^uarto;  vi  fu  rogato  T  istromento  del  27  novembre  131*2;  icf. 
doc.  n.  evi,  e.  102 L 
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«  rosolimitani  o  siano  Cavulieri  di  Malta,  Qual  chiesa 
*  era  membro  di  S.  (Tiovanni  Gerosolimitano  »  (1). 
In  questa  chiesa  solevano  radunarsi  a  coni^iglio  i  com- 
pagni giurati  delT  Arte  degli  ortoìanì  (2). 

IX)  S(f  nt  '  E  g  i  d  i  o  (3j,  —  Era  chiesa  parroo 
cLiale,  situata  a  nord  della  città  tra  S.  Pietro  del 
Vescovo  e  S.  Salvatore  (4). 


il)  Ditktti  il  cartulario  steaso  raDimeuta  mi  religioso  qua- 
le priore  in  pari  tempo  di  S,  Giovanni  e  di  S,  Clemente  [■  Fle- 

•  rio  Nicole  quondam  magietri  Tlavnerii  ordinis  leroso- 
t  li  m  i  t  a  n  i  ,  prìoris  Lv/>,  per  priori  ì  ecclesìe  sanati  lo- 
»  iiannis  et  Cie  mentis  ordini»  prelibati  *  I  doc. 
Il,  VII,  e»  161*;  cf.  doc.  n.  VI,  e.  163*)],  Ancke  altrove  il  He* 
!lùtti*um  fa  men;LÌone  dei  frati  di  S.  Clemente;  (vedi  sopra 
p.  187). 

(2)   •  Item,  Btatuimo  die  lì  rectori  siano  tenuti ♦  al  j)roprlo 

•  iummento  et  a  la  pena  de  .  \^  .  soldi^  de    adunare   ciasque 

•  mese  tucti  li  compagini  ne  la  eccliiesia    di    s  aerto    Chi- 

•  mento  »  [Im  atatifto  (fet/fJ  ortotani  tìi  Cornei o,  e.  li>,  cap. 
LI;  cf.  e.  16,  cap.  XLV.  Vedi  sopra  p.  GT^  in  notai, 

<3i  Reffistrnm,  e.  24  e  pa^Blra, 

<4)  Esìsteva  ancora  al  tempo  del  PoLifuiRi,  che  la  dice  però 
chieda  «  dì  poco  populo  ».  11  nostro  cronista,  riferisce  che  San- 
t*  Egidio  dipendeva  dall*  abazia  di  S.  Martino  dei  Monti  di 
Viterbo,  e  che  «  nel  15B4,  essendo  abate  di  S.  Martino  de 
t  Monti  il  cardinal  Alessandro  Farnese,   permutò    questa    con 

•  V  abatia  di  Grotta  ferrata,  che  era  del  Capitalo  di  S,  Pietro 
«  di  Roma,  mediante  T  antorità  di  Pio  quarto.  Et    perii    bora 

•  ta  chiesa  di  S.  Egidio  è    del    Capitolo    sudetto  di  S,   Pietro 

•  di  R^ima^  il  quale  vi  deputa  il  suo  cappellano  amovibile  per 

•  Pesercitio  della  Cura  et   per  sodisfarvi  Fobligo  delle  mesae 

•  con  provisione  di  scudi  ventiquattro  annui  ■  {Croniche  cit. 
I^  2*55-2l3<i).  Nella  copia  dell'Indice  del  canonico  Dastì  (ve- 
di sopra  p.  4,  nota  8\  alla  pag.  B,  accanto  al  tìtolo  di  questa 
chiesa    trovasi    annotato  :    *  Suppressa,    et    unita    ecclesia    S, 

«  Martini  », 
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XII)  *S .  Giorgio  (1).  —  Di  questa  chiesa,  di 
cui  non  rimane  va*?tigio  alcuno,  si  ha  solo  la  vaga  memo- 
ria che  fosse  uu  eremi  torio.  Doveva  ritrovarsi  in  quella 
tenuta  del  territorio  cornetano  che  si  stende  vicino  al 
mare  e  che  dalla  chiesa  prese  certo  il  nome  di  tf^nuta 
di  S  .    G  iorgio  (V!). 

XITI)  8  ,  G  i  o  V  a  n  n  ì  ci  e  /  6*  a  si  ai  di  (3),  — 
Era  chiesa  paiToccJiiale,  detta  altrimenti  S.  Giotanni 
Crkodomo  e  S.  Giovanni  Boccadoro^  situata  a  breve 
distanza  da  S.  Giacomo  e  confiiiaute  con  la  strada  che 
menava  alla  Porta  del  Fiore  (4). 

XIV)  S .  G  ì  o  V  a  n  n  i  «  d  e  F.s  uro  »  (5)*  — 
Sorgeva  a  pochi  passi  dalla  città,    dentro   il  giardino 

'1)  J^eghfntm,  e.  104.  DÌ  8.  (Horgio  il  cartulario  menzioDa 
una  proprietà  in  coiitrrtda  Atjtfiiaria;  \ct\  nota  seguenteu 

\2ì  11  (lucurnento  in.  XXX Villi  clie  ricorda  S.  Giorgio  è 
deir  anno  13«ìU  11  Polidoki  <Crofìkhe  cit.  I,  33;ì)  scrive  che 
«è  verisimile»  che  vi  tbsfl©  quella  chiesa;  io  dico  invece 
che  è  certissimo  che  quella  chiesa  esiste&ae,  poiché  nel 
citato  documento  ì^ta  scritto  ben  chiaro:  *  ...in  contrata  Aqui- 
«  larie...  iuxta  reni  e  e  e  1  e  h  i  e  8  a  n  e  t  i  G  e  o  r  g  ì  i  *  ;  icf.  p, 
287,  n.  Ili  e  nota  2). 

(9)  Uegmtrum^  e,  24  e  passim.  Vedi  atto  di  permuta  in 
favore  di  questa  chiesa  in  data  7  novenihre  IHTH  idoc.  n,  LXlXi 
e.  65).  Ad  altra  proprietà  della  chiesa  ai  accenna  a  e,  58*  del 
Kftjisfrnm  ^doc.  n,  LXXll;. 

(4)  Anclie  8.  Giovanni  dei  ('astahii  fu  demolita  per  ordine 
del  vescovo  CecchinelU,  che  fece  venderne  i  sassi   «  al  signor 

•  Francesco   Fani,    con  dispiacere   del  Proposto  e  del  popolo, 

•  che  godevano  di  veder  quelle  chiese  [8,  Giovanni  e  Sant'An- 
gelo Barha  in  pinza]  «  benché  dirute  per  memoria  dell'  antìchi- 
«  tà  •  (Pnurnnti,  Croniche  cit.  1,  2t57-2G8K  **ir€a  le  sue  ren- 
dita* vedi  sopra  p.  344  e  nota  H, 

(5)  negktntm,  ce.  24,  12G.  A  e.  12H  (doc.  n.  CXXXl^  si 
accenna  ad  una  proprietà  di  questa  chiesa  in  contrada  Morfauo. 
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delle  monache  di  S.  Lucia,  e  si  chiamava  pure  *S\  Gto- 
vatini  degli  Orti.  Il  PoUdori  dice  che  ai  suo  tempo 
era  già  «  affatto  dimolita  »^  di  essa  non  restando  che 
«  il  solo  portico  et  poca  fabrica  e„.  al  cime  coloane 
«  di  marmo  e  di  porfido  atterrate  »   (l). 

XV)  S .  Leo  n  a  r  d  o  i2).  —  Trovavasi  nella 
parte  orientalo  della  città  in  vicinanza  delle  mura 
castellane,  ed  era  parrocchia  e  collegiata  (8). 

XVI)  S «  L  ii  u  a  r d o  (4)*  —  «  Era  chiesa  posta 
«  vicino  al  ponte  del  fiume  Marta  verso  mare  (5)  et 
m  era  convento  degli  eremiti  di  S.  Clnglielmo  d'  A- 
«  qiiitania,  e^^sendone  stato  il  fondatore  il  medesimo 
«  santo  in  occasione  eh'  egli  faceva  peregrinaggio  a 
♦  visitar  i  Jjio^^lii  dove  era  dimorato  il  padre  S.  Ago- 
n  stino  »   (6), 


(])  Croniche  cit*  1^  328.  Cf.  Dahti,  op.  cit.  p.  448,  il  qua* 
le,  cbi.ssà  i>i3ichcV,  trasforma  S.  Giovanni  «  de  Ysaro  •  in  •  S. 
«  Giovanni  dell'Isola  »  ! 

i2)  Ifef/ìHfntnif  e.  H  e  pa88Ìm.  A  e.  (Ì0*  (doc,  n,  LXXVl) 
sì  fa  parola  dì  una  proprietii  di  questa  chiesa  in  contrada  -  lanu- 

•  CJìSfS  *  0  Vologtiano  ;  a  e,  ,77*  (doc,  n.  LXXXlVl  di  altra 
proprietà  ìn  contrada  Poppe  dei  Mitfttoue,  Ne  è  anche  ricorda- 
to dal  Rt'tpsfruìn  ;doc.  u.  CXXL  e  116''^  il  eh  i  ostro  [•  Ac- 
«  ttim  Corneti  in  ci  austro  collegiate  f&anctij  Leonardi»]. 

ìBì  Ne  fa  testimonianza  lo  stesso  Heg/stntm;  (ef,  nota  pre- 
cedente). Esisteva  ancora  alla  fine  del  secolo  XVIIJ  ;  Icf.  In- 
dice del  canonico  Dasti,  p,  22!, 

ii)  lù'f/Lstrum^  e,  20*  e  passim.  Aveva  una  proprietà  in 
contrada  J*oìtte  dt^ìfa  Marta;  (cf.  p.  149;. 

{h}  Nel  liegÌHtrtim  (ce,  HTj  *>8)  si  legge:  •  ...   ecclesie  sanc- 

•  ti  Xatuardi  propeCornetum» 

(6)  Cosi  il  PuiJDOkT,  Vrotiiehe.  cit.  1^  S2G,  In  due  scrit- 
ture del  1310  registrate  nella  Margarita  (ce.  110'- 120)  vengo- 
no menzionati  i  monaci  di  Sant'  Agostino  della  riforma  di  S, 
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XVII)  S .  Lorenzo  (1),  —  Sorgeva  tra  la  prima 
porta  di  Castello,  la  prima  cioè  che  s' incontra  per 
andare  al  vetusto  tempio  di  S.  Maria,  e  il  vicino  tor- 
rione (2k 

XVIII)  8 .  Ma  r  i  a  Ma  d  d  a  Iena  (B).  —  *  Era 
«  chiesa  parrocchiale  contigua  alla  porta  della  eitta 
*  [Porta  Romana],  di  contro  la  chiesa  di  S.  Lucia. 
«  Fu  questa  unita  alla  parrocchiale  di  8.  Antonio  in 
«  quanto  alla  Cura  ;  ma  in  quanto  alti  beni,  per  la 
«  metà  a  S.  Antonio  et  per  V  altra  metà  al  raonaste- 
«  rio    delle    monache  di  S.  Lucia  »  (4), 


Guglielmo  come  residenti  nel  monastero  di  S.  Lìtimrdo.  Ai 
mouACÌ  di  S,  Li tn ardo  accenna  anche  il  cartulario  del  Clero; 
(cf»  soprA  p.   187)» 

(1)  ìif't/iafntm,  e.  7  e  passim . 

(21  •  Questa  chiesa  -  scrive  il  Polidori  -  era  Htaii 
t  unita  con  la  cathedrale;  hora  [sec,  XVll)  è  ridotta  in  m  a - 
«  gazzino  o  fenile,  venduta  d'ordine   di    monsignor  Ve- 

*  scovo  moderno  [il  Cecchinelli]  a  Giovanni  Bovi  •  (Croììirhp 
cit.  1,  277). 

(8)  Eegisfrum^  e.  3  e  passim.  Di  S.  Maria  Maddalena  il 
lieffhtrum  ricorda  una  proprietà  in  contrada  Torrone  Icf.  doc. 
n.  LXXXll[,  e.  76),  e  un  lascito  di  10  ducati  d'oro.  [*  Item, 
«  reliquid  prò  Dee  et  anima  sua  in  frabica  isicf  toÌìaì  ecclesie 

*  predtcte  sancte  Marie  Mudulen**  decem  ducatos  auri  *  (doc. 
n.  CXXX,  e.  12BVl].  In  questo  secondo  documento  si  menziona 
inoltre  il  cbi  ostro  di  8.  Maria  Maddalena  come  luogo  di 
sepoltura  [•  ,»»mandavit  sepelHrl  corpus  suum  apud  ecclesiam 
«  aancte  Marie  Madalene  ,  videlicet  in  plaustro  ipsiua 
«  ecclesie  et  tumulo  slve  aepulcro ,  ubi  sepultus  est  fìllus 
«  suus  •]. 

(4)  Cosi  ti  PounoRi,  Crmikht^  dì.  1,  288.  Neir  1  n  d  i  e  e 
del  canonico  Dasti  (p,  22)  si  legge  invece  che  la  chiesa  dt 
8.  Maria  Maddalena  fu  soppressa  ■  favore  Moni&Hum  S.  Lu- 
t  ciae  •  soltanto. 


XIX)  S .    Ma  r  tu    dei  in    Porta    fi),    —  Era 
chiesa  filiale  di  S.    Maria  e    S.  Margherita.  Alla  fine 

del  secolo  XIV  si  trovava  in  cosi  cattive  condizioni, 
che*^  avendo  pur  bisogno  di  esser  riparata,  il  vescovo 
Nicola  nel  1371  fa  costretto  a  concedere  indulgenza 
per  stimolare  la  generosa  pietà  dei  Cornetani  in  ta* 
vore  di  quella  povera  chiesa  (2), 

XX)  5,  Maria  di  Porta  dei  fiore  (3). — 
Non  si  hanno  notizie  di  questa  chiesa.  II  Poi id ori 
anzi  la  confonde  con  *S,  Maria  delia  Porta  (4),  che 
senza  dubbio  era  chiesa  diversa  dalF  altra;  poiché 
tutt*  e  due  figurano  separatamente  col  proprio  titolo 
nel  noto  elenco  del  138*)  (5)^  come  puro  neiraltro  ri- 
ferito dal  Polidori  medesimo  (B);  non  solo,  ma  le  quote 
elle  esse  versarono  per  contribuire  in  cjueir  anno  al 
pagamento  dello  decime  son  tra  loro  cosi  differenti, 
che  vien  meno  anche  il  sospetto  di  una  casuale  ripe- 
tizione del  nome  di  una  stessa  chiesa  da  parte  dì  colui 
che  trascrisse  nel  Regiistrum  V  elenco  (7). 


(Il  11  HtgUtntm  la  ricorda  una  sola  volta  nell'elenco 
delle  cliiese  che  n«l  1389  con  tribù  ir 'jno  al  pagamento  delle 
decime  j  'cf,  p.  2*Ì7  sgg.ì. 

(2)  Cf.  PnLm(mi  iCronktte  cit,  1,  244-24(i/^  il  quale  riferi- 
sce integralmente  la  lettera  pastorale  di  Nicola,  che  egli  traiì' 
»e  da  copia  del  notaio  Bou^ambio   «  Pei*egi'ini  Matthei  », 

(B)  R^ffintrum^  ce»  24,  ÌSÒ\  A  e,  135^  sì  Ja  menzione  di 
una  proprietà  di  questa  chiesa  in  contrada  llancìtest  ;  tof.  doc. 
n,  CXLVI), 

(4j  Croniche  cìt.  1,  Indice  (p,  6),  e  p.  244. 

(5)  Cf.  Bota  1  dì  questa  pagina. 

(6)  Cf.  sopra  p.  228,  nota  1. 

(7)  Cf.  p.  230  8g,,  e  nota  1  di  p.  233. 
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XXI)  S .  Ma rtino  Giaculaton' (1).  • —  «  Chiesa 
«  posta  dietro  la  catliedrale  et  ad  essa  di  poi  unita, 
«  era  di  vago  edifitio,  cioè  fatta  in  tbnna  quadrata  et 
«  esperta  tutta  con  cui)ola  rotonda;  hora  |8ec.  XVII) 
«  da  fondamenti  distrutta,  essendo  serviti  i 
«  sassi  d'essa  per  i-esarcir  o  rifar  la  catliedrale  incen- 
«  diata  »  (2). 

XXIIi  S.  Matteo  {'^),  —  Come  di  S.  Giorgio  (4), 
cosi  ])ure  non  rimangono  vestigi  di  questa  chiesa,  la 
quale  poro  esisteva  ceitamente  nel  K589  e  senza  dubbio 
nella  tenuta  che  ne  conserva  il  nome,  figurando  S,  Mat- 
teo nell'elenco  delle  chiese  che  in  (juel Tanno  conti'ibui- 
rono  al  pagamento  delle  decime  (5). 

XXIII)  S,  Xicola^  (()).  — Sorgeva  ju'esso  le  mura 
castellane  del  lato  occidentale,  precisamente  al  di  sopra 

(l)  Rtufistrum,  o.  ::^4  e  passim.  Lh  (chiesa  di  S.  Martino 
«  l(H'uI<'it<)i'ÌK  ■.'>  o,  <-()ino  sta  srriito  in  un  solo  doninKMiU)  (e.  4X*). 
<  di»  loculatorilxis  >  aveva  una  i»roprictà  in  contrada  Fossnftt 
€  Mnlpertusi  »:  (cf.  dor.  n.  lAIV,  <r.  48*).  Kra  andio  detta  N.  .1A/r- 
iiìif'ìlo:  (vedi  p.  1^27,  nota  '^). 

(*^)  Cosi  il  Poli  DORI.  Cvofiichf  rit.  I,  :^77.  Nell'Indice  del 
eanoni(ro  Dasti  (p.  '^'i)  aeeant<»  i\\  titolo  di  (juesta  chiesa  U\  s<TÌtto: 
€  Suppressa,  favore  Mensy  Capitularis  ». 

\\\)  Ih'ijisti'um,  V..  'Z^. 

(\)  Vedi  sopra  p.  341>. 

(5)  Vedi  sopra  p.  'i'il  sjr^r. 

(t>)  Retfish'um^  ^^  ♦>  e  passim.  Kra  una  «Ielle  diiese  che  i 
(\)rnetani  preferivano  per  esservi  sepolti.  Aveva  proprietà  nelle  con- 
trade: Maf/liano  o  Sug/KU'iyct.  doc**.  nn.  LWl,  LXXIV,  LXW. 
(X-.57,  ()f),  iìT):  Poppe  deUa  Mandria  {('.{.  (Un.  lì,  lAXXVIII.  e.  78): 
.V.  Sfo  indiano  o  Pantano  (ef.  <loe.  n.  ("VII,  e  IO'?).  Ke  spettava 
poi  il  <  bedani  um  »  per  un  orto  |)osto  in  contrada  Valle  di 
Fontana  nuova  [...  salvo  iure  emphiteolice  conditionis,  pensifH 
«  nis  et  n'uovationis  dehende  annis  sinjrulis  prò  dicto  orto  eirelcsie 

Cìi'KKUi  -  Fonti  di  Storia.   Cornetaua.  48. 


354  F.    GUERHl 


della  Fontana  nuova.  Era  «  chiesa  antica  et  insigne 
«  rispetto  al  pavimento  lastricato  con  pietre  di  diversi 
«  colori  et  in  diverse  foggie  di  rote,  rose  e  fogliami. 
«  ITaveva  diverse  easse  sepulcrali  di  grand'  antichità  ; 
«  haveva  claxistro  con  colonne  d'eccellente  intaglio  et 
«  di  oixline  variato.  Vi  stantiai'ono  i  monaci  Cist^^r- 
«  ciensi  del  monasterio  de  Ss. Vincenzo  et  Anasùisio  »  (1  ). 
Il  nome  di  questa  chiesa  è  legato  al  ricordo  di  uno  dei 
più  caiìitteristici  divertimenti  dei  Cornetani  nel  medio 
evo  :  la  (fiostra  del  toro.  Per  un  lascito  di  una  pia  si- 
gnora era  obbligato  il  rettore  di  S.  Nicola  di  conse- 
gnare ogni  anno  al  Comune  il  toro  pili  bello  e  pili  feroce 
degli  armenti  cornetani,  a  cui  vigorosi  e  arditi  citta- 
dini dovevan  dare  la  caccia  il  7  di  agosto,  vigilia  della 
festa  di  S.  Secondiano  (2).  La  chiesa  di  S.  Nicola  e  il 

*  sancii  Nicolay  <l(;  Cornoto,  quod  vulgo  bejfanium  appcllatur  v 
(i\(ì(\  II.  XV,  r.  158)  |.  Il  Retfistrum  no  ricorda  il  e h  i  o si  r o  |  <  Aclniii 
«  ('oi'iìcli  in  claustro  Sancii  Nicolay  >  (doc.  n.  ('XX,  e.  115*)|. 

(l)  l*(>Lii>OKi,  Croniche  cit.  I,  2(>H.  Nel  Rcyistnnn  si  nomina 
«jiiale  testimonio  dolTatto  del  IO  ottobre  DUO  <  dompnc»  Marto- 
«  lomeo,  monacho  Sancii  Nicolay.  Ordinis  Cisterciensis  >  (docu- 
mento n.  X,  e.  VM  vedi  ancdie  docc.  nn.  IV,  XCl.  cv.  2<>*,  yj*).  Nel- 
l'Indi ce  del  canonico  Dasti  {\ì.  *Z'i)  lejrpo  accanto  al  titolo  di 
questa  «diiesa:  «  Diruta,  et  rcd<litus  uniti  favore  Mensiu»  rpisco- 
«  palis  >. 

('i)  Merita  circa  (juesto  arjromcnto  di  esser  conosciuto  il  se- 
j^ucnte  capitolo    «De  tauro  e  x  i  jrcn  d  o  a  d  ec(!  le  sia  m  san  e  li 

<  Nic(>lai  »,  che  trascrivo  dall'antico  Statuto  di  Corneto  tlih.  V, 
cap.  XXXXl.  e.  t)t)'):  <  Kt  quia  consueverunt  maiores  nostri   iam 

<  temporibus    longe    elapsis   in  festo  divi    Secundiani  huic 
almae  ci  vita  ti  C(»rnetì  dignissimi  protectoris.  ad  eius  laudom 

«  et  reverentiam  pulchrum  l'estum    celebrare:    n(>s    vero    ipsorum 

<i  nepotcs  vestigia  «-t   calb'S  ipsorum    (juoad    |K>SNiimus.    cornm(|ue 

<fc  cgrcj^ios  morcs  scctjuitcs.  statiicnies    igitur   santriinus.    qu  d   Al»- 

«  bas  scu   K<.M't()r  cc('lcs:a(»  sancti   NÌcoImì    vcl    l'actor.    prout    ab 
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contiguo  monastero,  che  un  tempo  furono  anche    resi- 
denza episcopale,  vennero  abbattuti  nella    prima  metà 

t  aiiti(|Uo    face  re    consuevit,    teneatur   et  dcì)eat  dare    et 

€  clonare  unum    velocem,    bonum,    fé  reco  mot    indomi- 

«tum    taurum.    qui  debeat  eligi  in  omnibuK  armentis  Corneti 

«  ad  eleotionem   magni ficorum    dominorum  Priorum;  teneaturque 

«  ]»refatus  K<ictor  vel  factor  oius,  faota  electione  de  tauro  predieto, 

«  ìpsuni  taurum  ligare   ligatumque   ducere   ad    diotam    eccle.siani 

«  HiXìU'M  Nicolai,  et  in  columna  quae  est  in  platea  dictae  ecclesiae 

'<  libare  ipsum,  et  illic  ipsum  ligatum  donare,  tradere  et  assignare 

«  solcinpniter  prefatis  magnìfìcis  dominio  Prioribus.    Et  si   di(*tus 

'<  Rector  in  predictis  fuerit  lìcgligcns  et  retinens,  dominus  Potestas 

'<  teneatur  et  debeat  ad  p^nam  periurii   et    deindo    vigintiquinque 

€  ducatorum  prestare  predictis  magnifìcis  dominis  Prioribus  con- 

«  silium.  auxilium  et  favorem  quod  ita  operari,  quod  dictus   tau- 

-<  rus  dieta  die  habeatur  sumptibus  dicti  Kectoris;  et  habito  dicto 

€  tauro,  ipsi  magnifici  domini  Priores   ipsum  duci  faciant  ad  pla- 

«  team  Communis  ante  palatium  ipsorum,  et  ligetur  ad  columnam 

€  dictae    plateae  in    vigilia    dictae    festivitatis  ;    et    in    dieta  die 

'c  fa(Mant  fieri  cacciam  in  dieta  platea.  Die  vero  festivitatis  predictae 

r.  ipsum    taurum    du<!i    faciant    ad    Fontom     novum    et    illic 

<c  ligetur  ad  columnam,  quae  est  prope  fontem,  et    homines  pedi- 

«  tes  currant  bravium,  et  vi  et  ori    tradaturad  laudem  omni- 

«  potentis  Dei    at(|ue    Sancti    Secundiani,    protectoris    civitatis 

€  Corneti,  etmemoriamilliusnobilis    mulieris,    quae 

€  bona  sua  r  e  1  i  q  u  i  t  e  e  ci  e  s  i  a  e  s  a  n  e  t  i  N  i  e  o  l  a  i  sub  hoc 

«  gravamine  ».   Si  veda  inoltre  il    Polidori  (Croìiich**  cit.  1,  2<^8 

sgg.;  11,  05!-?  sgg.)  che  dà  nuove  e  interessanti  notizie  sulla  ^/«^^ra 

dt*l  toro,  asserendo  tra  altro  che  questa  usanza  sorse  «  non    solo 

«  per    memoria    del    transito    de    i    giovencjhi    sudetti    \ciof*   dei 

giovenchi    che    tirarono    il    carro    su    cui    gia<!evano    i    corpi    dei 

martiri  Ss.  Secondiano,  Marcelliano  e    Veriano)  «  per    la    via    di 

«  Corneto,  ma  anco  per  vendicar    l'offesa    che  fecero  di 

«  (jui  non    posare  (sic),  strapazzando   detto    toro    et  facendone 

■<  la  caccia  »;  e  che  l'uso  durò  sino  al  15<)2. 

Per  la  importanza  rlel  nome  illustre,  convien  che  io  qui  ricordi 
l'offerta  del  toro  che  Giovanni  Vitelleschi  allora  protonotario 
apostolico  (ere  il  7  agosto  \4'i2  nella  sua  (jualità  appunto  di 
priore  di  S.  Nicola,  (rome  dal  s<»guente  brano    delle    citate    lif/'or- 
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del  secolo  decimosettimo  per  oi-dine  del  vescovo  C€«- 
chinelli  (1). 

XXIV)    S.    Pietro    in   Canonica.   (2).  —  Si 

mntioìu*s  (ms.  6<),  e.  48\  anno  1422):  «  Die  VII  mensin  «'lugusti  ». 
«  Keverendus  pater  dominus  lohannes  de  ViielleAchis  de  Comete, 
«  domini  nostri  pape  prothonotarìu8  nec  non  rector  sive  prior 
€  coelesie  sancti  Nicolai  de  Torneto,  attendcns  antique  con- 
«siietudini  usitate  a  tanto  tempore  eitra,  ouius  iti. 
<  oontrariiim  memoria  non  existit:  cpiod  omnes  re<*tores  sive 
*  priores  diete  «"odesie  in  preteritum  quolibet  anno,  in  testo 
«  Saneli  Seoundiani,  quod  est  era»  die  VIH  presenti»  mensis, 
«  tradideruni  et  eoneesseriint  Communitati  Corneti  ex  debito  («nsu 
«  sive  iure  dicti  Conimunis.  unum  taurum  Uonum  et  iuvenem  ae 
ve  aiulaeem  et  sutticientem,  qui  solitus  curri  est  per  terram  dieta 
«  die  prò  parte  (lieti  Tommunis:  volens  dietam  antiquam  consue- 
«  tudineui  rtbservare,  dedil  tradidit  et  eonsi^navit  Angelo  Celli  et 
ìk  lMroi;u*o)>o  ser  loliannis.  honoral>ilibus  Consuliims  |K>puIi  et 
<v  Comniunis  Corneti.  pn>  dieto  Communi  presentibus,  reei  pienti  bus 
•^  et  eonseutientil)us,  unum  taurum  pili  nigri  et  albi:  quem  acirei»- 
'  taverunt  etc.;  et  dieto  domino  lohanni  et  eius  eeelesie  fìneni  et 
«  refutationem  teeerunt  ete.  Actum  in  platea  proi>e  eeelesiam 
«  predietam,  ]ires(Mitibus  lanne  ser  Angeli  et  lohanne  Salomoneelli, 
€  et  lohanne  Angeli  ser  Mathei,  camerario  Comniunis.  testibus  eie.  ». 

(I)  Con  gran  dolore  del  Polioori.  ehe  ha  parole  di  MÌegno 
eontn»  il  v  vescovi»  moderno  :»  [il  Ceeehinelli|.  al  quale  ne 
attribuisce  tutta  la  colpa:  «  Hora  la  chiesa  et  monastcrio  preileito... 
«  sono  dirofcati.  rispetto  alla  ]K)ea  cura  ehe  se  n*è  tenuta,  anxi 
«  per  l'ingordigia  del  vesitovo  moderno  [sic  1)  c\\ìì  |»er 
«  cavarne  frutto  ha  loirato  aliMine  stanze,  che  del  Vcsirovato  antico 
«  ancor  si  conservano,  alli  snlnitrari,  che  senxa  alcun  riguanlo 
«  v'hanno  t'abricato  <*i  vi  l'abricano  salnitm  tanto  dentro  la  ehii*sa, 
«  quanto  nel  elauKti*o  et  stanze  del  Vescovato,  in  modo  tale,  ehe 
«  hanno  riempito  il'immonditie  la  cisterna  che  era  in  mezzo  al 
clauslro.  l'istcsso  claustro.  la  chiesit  et  tutte  le  stanze;  et  per 
«  finir  di  spcrdcrc  la  memoria  d'un  edit'icio  cosi  subii- 
u  me.  ha  il  ukmIcsìuio  vesc(»vo  moderno  venduto  a  far  sassi  tutto 
V  il  indetto  edificio  et  la  chiesa  alli  padri  del  convento  de  Servi 
.ii   h.   \I....     {('mnioht'  cit.  I.  27,'ìV 

(•J»   AVy/>7r//m.  e.  2t»'  e  passini. 
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chiamava  pure  S.  Pietro  extra  moenia  (1)  e  sorgeva 
fuori  di  Cometo  presso  la  seconda  porta,  di  Castello, 
lungo  la  strada  per  andare  alla  C^artiera.  Riferisce  il 
Polidori  che  in  questa  chiesa  ebbero  stanza  i  Benedet- 
tini ;  che  «  fu  edificata  a  proprie  spese  et  nel  proprio 
«  fondo  da  un  certo  secolare,  dal  quale  fu  concessa  alli 
«  monaci  del  monasterio  de  Ss.  Cosma  e  Damiano  in 
«  Trastevere  di  Roma,  cognominato  Mica  [ììm.  micca| 
«  Aurea  »  ;  che  poi  fu  ceduta  all'Abazia  di  Far  fa,  e 
che  da  Eugenio  IV  fu  unita  con  i  suoi  beni  alla 
Mensa  vescovile  di  Cometa.  Termina  dicendo  che  al 
suo  tempo  era  «  profanata  et  desolata  »  ;  che  le  abita- 
zioni dei  monaci  erano   state   distrutte    «  perché  mon- 

<  signor  vescovo  Cecchinelli  vende  la  chiesa  e  con- 
«  vento  a  fame  sassi  et  per  demolirli  al  qd.  Giovanni 
«  Andrea  Grassi  »,  e  che  la  chiesa  «  maltrattata  era 
«  ancora  in  piedi,  ma  in  più  piarti  minacciava  mina  »  (2). 

(1)  Anche  nei  documenti  «lei  R*'.yistrum  trovo  scritto  ^  eccjlo- 
«  sia  sancii  Petri  in  Canonica  |una  sola  volta  ^^  <lo  Canonica  » 
(e.  tiO')]  «  prope  et  extra  [una  volta  «  extra  (»t  prope  »  (e.  r>*.>)] 
«  Cornetum  »  (e.  23'),  ina  più   spesso  «  prope    Cornetuni  »   senza 

<  extra  »  fcc.  55,  5()  e  passim):  solo  una  volta  più  stunplicementc 
«  eccLasia  sancii  Pelri  in  Canonica  »  (e.  l>i).  A  o.  20'  si  fa  pur 
menzione  «lei  monaci    di  S.  Pietro  in  Canonica;  (vedi  doc.  n.  IV). 

(•i)  Cranit'fte  cit.  I,  M'A  strjif.  Il  Polidnri  per  trattare  di  (juesta 
chiesa  si  ^iovò  di  quattro  istromenti  estratti  dal  Re^^istro  dell'A- 
bazia di  Farfa,  dei  quali  dà  copia,  de^di  anni  l()7'.i  (clic  il  Polidori 
erroneamente  disse  del  1074),  li)SO.  10«4,  <•  llll?  111:.'^  (vedi 
I.  (iioKr.i  e  l*.  Hal/.am.  //  Regesto  di  F,n'/'u  di  (iref/orio  di  Cti- 
tino,  Komji,  180:?,  V,  1(5-17,  dor.  1013:  4'.)-5(»,  doir.  1041):  95-1)^, 
dwMimento  l:)9i);  :>0f>-'^07,  do('.  P^Ui:  e  cf.  P.  Hai./am.  Il  Cf irmi  ino, i 
Fitè'ffnstf  di  (h'ff/tirio  di  Coti  no  in  Fonti  per  hi  aiitrin  d' Itulin 
pubblicati  dall'Istituto  St(niro  Italiano.   VMYX  11.  150.  1C.4.  171. -.^75) 
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XXV)  S.  Spirito  (1).  —  Sorgeva  tra  S.  Stefano 
e  S.  Nicola.  Era  custodita  dai  monaci  dell'  Ordino  di 
Santo  Spirito,  die  in  Corneto  avevano  inoltre  Ca-^a  e 
Ospedale  (2). 

XXVI)  S.  Stefano  (3).  —  Stava  di  fronte  al 
palazzo  «  che  principiò  Agostino  Ghisi  »  (4),  oggi  palazzo 
Sacchetti.  Scrive  il  Polidori  che  S.  Stefano  «  era  chiesa 
«  parrocfJiiale  di  gran  rendita  »,  ma  che  poi  non  ebbe 
pili  concorso  di  fedeli  per  essere  stata  sottoposta  alla 
paiTocchia  di  S.  Pancrazio  (5). 

Sono  dunque  trentasette,  tra  esistenti  e  di- 
stnitt<^  le  chiese  ricordate  nelle  scritture  del  RpgLstrìim: 
e  se  a  queste  si  aggiungono  le  altre  ventiquattro, 
di  cui  i  notiiri  non  ebbero  occasione  di  occuparsi  ma 
che  pure  si  annoverano  tra  le  chiese  antiche  di  Cor- 
neto (,(>),  esse  arrivano  a  ben    sessantuno;  numero 

(1)  Rfyi.s'rum^  w.  \À\  Ì5,  51.  La  chiesa  «li  S.  Spirito  aveva 
una  pm|»rictà  in  contriida  M*'ìetva;  {ci.  doc.  n.  LII,  e.    51). 

(i)  Vedi  più  innanzi   dove  si  parla  di  questo  ospedale. 

C\)  Rfi/istrum,  e.  1*  e  passim.  Circa  il  lascilo  di  iH)  soldi 
fatto  a  questa  chiesa  ve<li  p.  'WX  nota  1 . 

(4)  Polidori,   Croniche  cit.  l.  '^77. 

(.'»)  PoLiDuRuivi.  Nell'I  n  d  i  e  e  del  «ranonico  basti  (p.  2'1)  accanto 
al  titolo  della  chiesa  di  S.  Stefano  vi  è  questa  annota/ione:  «  lluius 
«  redditus  uniti  Hospitali  Mulierum  ». 

H\)  Puoi  vederne  la  des<'ri/ione  in  PnLinoRi,  Croniclie  rit.  L 
•^t>(»  s^g.:  a  me  basta  di  nominarle  soltanto.  Delle  ventiquattrc» 
esistono  ancora  le  cinque  seguenti:  1.  .s\  Croc^  [di  cui,  pur  non 
facendone  men/ione  direttji  e  speciale,  il  Rfffìstè'iim  ricorda  la  e  a  im- 
peli a  n  i  a  (e.  'iA)  e  la  <  Disciplina  j»  (c.  l:^()')]:  '^.  S.  Lucia:  3.  N.  Mo- 
riii  (i*'lf'Uiico:  4.  Ss. ma  frinito  presso  la  l*orta  Nuova:  5.  Ssjìta 
Trilliti  (nella  foresta  delle  Alhnniere).  Furono  invece  distrutte  le 
altre  dicianncKc:  1.  SantWifo^tiìio:  "i.  SittitWttastasio  :  'A,  S.  (ior- 
tinìiio;  4.  N.  LazZ(tro:^i.  S.  Maoario:  {\.  S.  Muriti  iti  Marf:  7.  S,  Maria 
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che  pienamente  giustifica  il  titolo  da  ino  dato  alla  mia 
terra  nativa  di    città    delle    chiese. 

Monasteri  e  Ospedali.  —  Menziona  il  Rcg'istrum 
due  soli  monasteri;  quello  di  8.  Gmcoìho  (1)  e  Taltro 
ilrllii  liìiìeniiio^  che  sorgeva  in  eontmda  8.  Giomnnidei 
Cofdaldi  (2)  ;  e  otto  ospedali  :  dcW Annanziala  (B),  di  8.  Ca- 
terina (4),  di  8.  Clemente  (5),  di  N.  8.  Gestì  Cristo,  detto 
anche  di  Cristo  Crocifisso  o  di  Gestì  Cristo  (6),  di  aS,  Ma- 
ria di  Porta  del  fiore,  chiamato  anche  pili  semplicemente 
di  Maria  (7),  deUa  Misericordia  (8),  delle  Ripentite  {})). 
di  8.  8pirito  (10). 

di  Miynone;  8.  S.  Mnria  ddln  Misrrirordia;  il  S\  Maria  Nova: 
lo.  S,  Maria  delia  NfKc;  II.  .V.  Maria  dfl  Riscatto  a  Mif/noìif: 
l'i.  S.  Marti 'to  di  Ripalma;  VX  S.  Pantaleo;  14.  S.  Pe/fet/rino: 
15.  .V.  Restilttta;  16.  S.  Rosa:  17.  .V.  Savino:  \K  S,  SeOfUìdiano: 
VX  S.  Severa  altrimenti  doiVà  S,  éSererella. 

(1)  Refjistrutn,  ce.  24,  80,  \n\   VXì.  Vedi  p.  348  e  nota  4. 

(•/)  Cf.  sopra  p.  3!i4,  n.  VI. 

(.5)  Registruìììy  e.  24:  vedi  p.  231  e  nota  2  «li  p.  233. 

(4)  Ret/istruììi,  e.  24  ;  vedi  p.  232  e  nota  2  di  p.  233. 

(5)  Ref/istru)ti^  ce  34\  48'.  Aveva  una  proi)rielà  in  contrada 
Copellario  di  Michele  (cf.  doc.  n.  XX \ VII,  e.  34'),  e  un'altra  in 
contrada  Fossato  «  Malpertnsi  >>  (cf.  doc.  n.  LXIV,  e.  48'). 

(0)  Regislrum,  ce.  24,  80,  134';  vedi  p.  232  e  nota  2  di  p.  233. 
Aveva  proprietà  nelle  (contrade:  «  Casa  ad  alti  »  (cf.  documento 
n.  LXXXVII,  e.  80)  e  Siriruotto  (cf.  doc.  n.  CXI  A',  e.  131'). 

O)  Registrami  ce.  31,  38*,  1  Hi':  vedi  p.  !H8.  Aveva  proprietà 
nelle  contrade:  SancWoffelo  dei  Massari  (rf.  doc.  n.  XX XL  e.  IW), 
Montecoderisco  e  «  Masaleuiu  »  {vt  doc.  n.  ('XX!.  e.   I  Ui). 

(8)  Registruui,  ce.  24,  50':  vedi  p.  232  e  nota  2  di  p.  233. 
Con  atto  di  permuta  «lei  10  mar/o  1375  l'ospedale  fece  la  cessione 
di  un  caKalino  ch(?  possetleva  in  coiiìune  eoi  Clero  di  Corrugo  in 
contrada  S,  Pietro  tifi  \V.vcv>»%.  ricevendone  in  (raml)io  un  terreno 
in    contrada   Volnf/nrnio  (cf.  doc.  n.  LIX.  ee.  50'-(»(M. 

(Dì  Rec/isfrutii,  ce.  24.  55:  vedi  p.  2*.Vi    e    nota    2    ili    p.   'SVX 

(10)  R**gistrtnìì,    e(-.  24,  47,   117'.   120,   l->3":    vedi    p|..  2:J(».  in 
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Pa\j\z7a  i-  ALTJti  EDIFICI.  —  Ricordii  il  ReyÌHirutn^ 
in  atti  (liviM'si  che  vanno  dal  1319  al  1309,  il  pahizzo 
di;l  C'Oinuno  o  dei    Novo  (\\   il  palazzo   di  Sant' Egi- 

iiota.  'i'.W.  2t<3  noia  'ì.  Aveva  una  proprietà  in  contrada  Fonia- 
Uf'/fi':  (c.f.  (lo(\  n.  LXV.  e.  47),  Fu  priorf  deirospcdale  dal  1-I(K> 
al  1112  un  tal  frale  (ìiovanni  di  Lorenzo,  rome  rilevo  da  tre 
ilocunH^uti  del  cartulario  in  data  20  luglio  1401).  21  dicemlire 
Min  o  U\  marzo  1412:  nei  primi  due  dei  «piali  cjjfli  fi^rura  ok©c:u- 
torc  teslanientario  e  fìdecomniissario  di  «  domina  »  <ìiovanna, 
ved(»v:(  dì  Purrialo  «  Mellurtii  »:  an/i  in  quello  del  14(K)  ap|»arc 
aucli(>  (piale  testimonio  alla  ro<jrH/.ionc  detratto  stesso  [^  ..  vcne- 
«  raUìli  viro  domino  f  rat  re  lohanne  Laurcntii  (&W.  La  u  reti  i), 
«  i>riore  domus    hospitalis  Sa  noti    Spiri  tus  de  Corne- 

<  lo...»  (doc.  n.  CWIll,  r.  117":  of.  doe.  n.  CXXVII,  e.  12<I):  e 
nel  ler/.o  quali-  erede  univ(>rsale  ed  (esecutore  e  ride<*omm  issa  rio 
«lolln  vedova  di  Martino  «  (^eccharelli  »:  (cf.  doc.  n.  CXXX, 
V.  12'.»').  Il  pDLinuKi.  C'nnich*'  cit.  1.  278-27*.).  dire  antica  in  Vov 
ueio  la  residenza  dei  frati  dell'Ordine  di  S.  Spirito,  riehiamandosi 
a  un  doi'unuMito  del  U  j^iujrno  121)7  registrato  nella  Marijin'itn 
(1*.  !>l),  in  cui  a)>puuto  si  le^r^e  elio  l'atto  fu  ro^to  nella  cana  di 
di'tto  ospedale  [«  Actum   forneti    in    domo    eiusdcm    Ii08]ti- 

1  a  I  is  »].  .\<«:>riun*;e  che  a  «puìsto  ospedale  «  era  unita  la  cippclla 
«  dell' Vnnuntiata  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  ra5«tello  di  buona 
«^  reudita  ...  >  :  e  sojruita  cosi  :  «  K  old  idrata  la  Casii  di  S.  Spìrito 
«  tener  la  rota  per  riceverò  i  pi-oiettì  da  tem|»o  immemoralùle,  et 
«  si  ritiene  dt>|ia  rota    ric«'vendo  i  proietti    con    molla    puntualità 

<  et  riiii  charità    ^M-aude.   (ìode    la    Casa    ili    S.    Spirito   in   <pie.st«( 

<  città  e  territorio  irran  quantità  di  lieiii  hauti  |>er  elemosina  et 
•<  rt>liiti  da'jl'a niellati  per  ritener  l'Iiitspidale  et  rota  sudetta.  (rome 
vk  si  dice  ii'd  consiglio  celelirato  li  Vt't  ;rennaiu  14S<)  ».  Riferisce 
ini  dire  il  nostro  cnuiista.  con  non  troppa  es;«tte/./.a.  la  seguente 
cpi<:rat'e  che  ancora  <i  vede  si>pra  la  (Huta  di  un  ina<;a/./ino.  |Misto 
non  luiiiii  dalla  ri^i^i  di  ''asteljii.  dme  un  tom|Mi  S.  Spirito  teneva 
pieci^auieiìte  chiosa  con  ospedale: 

•\-  PXrV  -X  V  Mi  «'C»  \I.\  li  V  l'KTRA>  M.XTHEX  S  KOM.XNVS  ''  HlH" 
IM^in  \l  K  C\l\>  T\M  l'KMK  KK.\T  IMtlMA  M  [lN]t  HOAN  DVM  DEIMDK 
IMUCKIMOK     i.KNKKXIK    V'iri^^     oKlUM-i     n\\,tI       SIMRITI'S     A    M('«>- 

1  \..  .\  .      p.iNinii  K  M\>iMi'  iN<iir  \  r\^  i't:RHi'iKM»vM  tvr.wit. 
^1'   /i- -./x' •■  '/*.  -e.  l'.*.  v.\  27.   11.  Ti»»'.  Ili    duo  Si'ritture  si  fa 
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dio  (1),  la  Casa  di  S.  Lituardo  (2),  e  la  CiabcUa  supe- 
riore ^-^v 

Se,  (»oine  abbiamo  visto,  copioso  di  interossaiiti 
notizie  si  presenta  il  cartulario  del  Clero  anche  pi^r  lo 
studio  dello  condizioni  edilizio  e  naturali  di  Comete, 
non  meno  ricco  e  pregevole  è  il  contributo  che  esso 
o*Vre  circa  il  governo  del  Comune  e  circa  le  condizioni 
sociali  dei  Cometani  nel  medio  evo. 

Governo  DEL  CoMUNK.  — Podestà  e  Vicario. — 
Scorrendo  le  pergamene  del  Registnun  si  ajìpiende  che 
nel  liìU)  era  podestà  di  Corneto  Cantino  degli  Abati  i4)  ; 
che  nel  marao  del  13(>()  era  vicario  per  la  Chiesa  in 
Corneto  Tomnuuso  «  tlomhii  Siris  ^*  di  Ancona,  che  avm^a 
per  suo  giudice  e  assessore  Francesco  Manni  di 
Arezzo,  al  quale  tra  altro  era  confei'ita  autorità  «  ex 
«  suo  otiicio  et  a  statuto  (^ommunis  C^ornoti  decreta  in- 
^  terponendi  »  e  di  dar  (juindi  vigore  legale  alle  copie 
estratte  dai  notari  (5)  ;  che  nel  dicembre  del  1377  era 

menzione  drila  sala  maggioro  cicl  pala/v.o  (iol  Comuno  |«  .  .  .  ))n» 
«  trìi)unali  sedcns  ad  smini  solitiitii  l>anohiini  iiiris  in  malori 
«  sala  palatii  Conmiiiiis  diclo  torre  *  (r.    il  :  rf.  v..  50*)]. 

(1)  Nulla  saprei  diro  intorno  a  «piosto  pn!:i/./.o.  non  faciMidone 
il  Rr/istntm  che  un  fnjracissimo  cenno  nel  do.Mimrnto  del '^'.^  j;in- 
ji^no  l'US  con  le  parole:  «  Actnni  (^»rneti  in  pala  fio  Sa  noti 
-  Egidii  ^>  (doc.  n.  XXVII,  e.  'il').  Kra  torse  nn  pala/v.o  unito 
0  vicino  alla  chiesa  dello  stesso  nome  ? 

(2)  (T  p.  204,  n.  XWIll 

{'^)  Anche  per  questa  Gfihfi/tt  inil!;i  posso  agginn^-cre,  altrr» 
non  dicendone  il  R^f/istruìu  se  non  che  il  doc  dtd.Sl  gennaio  i:C>0 
fu  «  actiim  Corneti  in  superiori  (ìahella  (doe.  n.  \\\I\, 
e.  09'). 

(4)  Ri^tjish'iiin,  e.    10.  do(;.  n.  jjl  ;    vedi  sopra  pag.   \K>. 

(5)  Rfffistrum,  e.  '^7,    doe.    n.  XXII.    Si    nnen/iona    in  ^juesta 

OcERKi  -  Fonti  ili  Storia  CorncttnKf.  40. 
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(del  1348?).  Tra  le  competenze  del  priore  dei  Nove, 
che  da  solo  egli  esercitava  o  insieme  col  priore  (Capi- 
tano dei  Cin(jueoento,  dal  Regidrum  si  rivela  quella  di 
autorizzare  la  pubblicAzione  delle  trascrizioni  <li  do- 
cumenti ese^iite  dai  noturi  (1). 

Circa  i  magistrati  del  Comune  di  Tornoto  il  Po- 
lidori  scrivo  ch«»  questa  città  manteneva  un  t^mpo  in 
sei*vizio  della  ('hi(\^a  «  cinquecento  huomini  sotto  il 
«  regimento  alllioi*a  della  quarta  persona  del  magistrato, 
«  poi  della  terza  et  liora  [sec.  XV!!]  della  seconda,  che 
«  peix)  è  detto  il  Capitano  dei  Cinquecento. 
V   Poiclu'  anti(*amente  il  magistrato  conteneva   il  Con- 

(I)  Si  U»«rjr*^  infatti  nella  formola  <li  auteuiicazioue  del  notaio 
(luiilt)  ^  «luondain  niagistri  (le|)tii  niagistri  IVtri  »  alla  copia  da 
lui  es»\jriiita  (noi  \\\\X  ?  vetli  p.  57.  nota  \M  del  documento  rojirato 
il  7  giugno  KUl  da  Pietm  «  quondam  magistri  (tuidonis  »,  che 
eìfli  ftvi'  0  pu)>l>li(>ò  (piella  copia  «  de  mandato  et  lieentìa  habita 
€  a  priore  doniin(»runi    Novem  et  a  priore    Capitaneo    Qning-ento- 

<  rum  sicut  per  mnnus  ser  Angeli  Laurentii  tunc  notarii  dietornm 
«  tltuninorum  »  («loc.  n.  V.  o.  12*).  C'osi  nelle  formole  di  autenti- 
ea/.ione  did  notaio  Pietro  «  domini  Tanert^lì  »  alle  c^pie  (del  l'MU? 
vtHli  p.  .V>.  nota  4).  ohe  egli  f«H.v  di  <{uaitnì  documenti  rogati  <la 
Nii>)la  «  domini  TanoriHli  »  lungo  il  11^ U^.  si  legge  pure:  <  soripfii 
^  et  extMnplavi...  et  ex  s|>eeiali  lieentia  et  conmissione  michi  faeta 
«  a  <lonìinis  Novem  tiul^eruatoribus  status  )>aeirici  terre  (.'orneti  ex 
€  auotoritate  eis.lem  eoneessii  a  generali  et  s|)«cìali  Consilio  Com- 

<  munis  Corneti  tìdelìter  publieavi  »  (d(K\  n.  XVI,  e,  14*;  <'f.  doec. 
un.  XIX.  XX.  XXIX.  IV,   l.\   ItV   17*). 

Il  l>\<ii  »op,  cii.  p.  4<*»<*»).  valendtisi  della  Uaei*olta  del  iH)nte 
P.  Kvi./\r\i»i'.\.  rit'erisvv  le  stt»sse  notizie  ei rea  i  magistrati  di  Cor- 
nati» ai:li  anni  l'Ul  e  l^H^.  ha  ijuanto  iiui  si^pra  ho  detto,  apiiitrc 
elidente  rern»ri»:  il  nostra»  storìi-o  ix»nfus<»  le  e<»pie  autentiche  dei 
diH*-imenti  iik  iK^Mimcnti  stt^ssi.  nei  ipiali  non  si  parla  aflfattt»  né  di 
tio\ ornatori  ne  d:  i'ap.tano  »!ei  t*ini|UtHvnio.  lH»ve  tliin4|Uc  il  Pasti 
Sv'riss»»  ISll  \a  jHiNto  rUS  f.  o  dove  scnsM»  1I%4>  \a  |h»sUi  invei'e  lli4'.*  ^ 
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«  faloniere,  doi  Consoli  et  il  Capitano  dei  500;  poi 
«  Confaloniero,  Capitano  e  Consoli  ;  dopo  Conservatore, 
«  Confaloniere,  Capitano  e  Console  ;  et  hoi*a,  essendo 
«  levato  il  Conservatore,  è  restato  di  nuovo  il  magi- 
«  strato  nel  Confaloniero,  Capita,no  e  Console  »  (1). 

Consiglio  generale  e  speciale.  —  I  due 
Consigli  nelle  scritture  del  Regìsirum  vengono  sempre 
nominati  insieme  e  si  riconosce  in  essi  il  potere  di  dar 
licenza  ai  notari  di  estrarre  e  pubblicar  le  copie  di 
documenti  di  altri  notai  (2),  del  qua  1  potere,  per  delega 
appunto  del  Consiglio  generale  e  speciale,  abbiamo  ve- 
duto investiti  i  Nove  (13). 

La.  convocazione  di  questa  assemblea  si  faceva 
come  negli  altri  Comuni  :  per  ordine  del  magistrato 
(cosi  nel  1310  si  radunò  per  ordine  del  podestà  Can- 
tino degli  Abati),  al  suono  di  apposita  campana  e  a 
voce  del  banditore  ;  come  luogo  deiriulunanza  nel  1319 
ò  ricordato  il  palazzo  del  Comune  (4). 

Ambasciatori  del  Comune.  —  Alla  stipu- 
pulazione  dei  patti  del  131f)  tra  il  vescovo  Tignosi  e  i 
Cometani  si  trovarono  presenti,   oltre   il    sin  d  a  (*  o    e 

(!)  Croniche  cit.  1,  1D2. 

(2)  Il  notaio  Pietro  «  quondam  Pelri  »  dichiara  nella  sua  for- 
rnola  di  autenticazione  alla  copia  (del  134H  ?  vedi  p.  57,  nota  *^) 
che  egli  fece  di  un  documento  rogato  da  ser  Tiiovanni  del  fu  maestro 
(iiovanni  il  IH  giugno  1348:  "•  scripsi  et  exemplavi  ...  et  aucto- 
«  ritale,  decreto  et  licentia  Consilii  specialis  et  general is  po[»ulì  et 
«  Communi»  Corneti  michi  concessis  rogatus  fi<leliter  publicavi  » 
(doc.  n.  XXV,  e.  5;  cf.  doc.  n.  XXIII.  e.  l.V)':  e  (\oc.  n.  XXXIIl, 
e.  104,  copia  del  1389?:  vedi  p.  5U,  nu(a  3). 

(3)  Cf.  p.  304  e  nota   1. 

(4)  Vedi  p.   ÌK). 
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procuratore  Pietro  di  Angelo  Bui,  anche  i  tre 
«  ("^ommimis  Cometi  ambasfuatores  »  Accettante 
«  Grillbli  »,  Giacom:)  «  domini  Coronati  »  e  Nic  Ui 
«  Ottaviani  ».  Ciascuno  dei  tre  ambasciatori  è  sempre 
nominato  nei  documenti  eoi  solo  titolo  di  «  dofninuJi  »  (1). 

Legislazione  e  procedura.  —  E  frequente 
nelle  scritture  del  Regisirum  Tar^eenno  allo  Siaiuio  (hnie- 
temo:  cosi,  per  citai'e  degli  esempi,  in  un  atto  dell'  11 
giugno  1H19,  ossia  nella  convenzione  tra  il  popolo  di  Coi^ 
neto  e  il  vescovo  Tignosi  (2)  ;  cosi  nella  sottoscrizione 
del  notaio  Antonio  «  quondam  Lotii  Blasii  »  del  Itì 
marzo  1300,  dove  si  dichiara  che  una  speciale  disposi- 
ziono dolio  statuto  concedeva  all'assessore  del  vicario 
della  Chiesa  in  Corneto  la  potestii  di  conferire  auten- 
ticità e  forza  legale  alle  copie  notarili  (3)  ;  e  cosi  in 
tre  iormole  finali,  nelle  dichiarazioni  cioè  di  rinunzia  a 
qualsiixsi  norma  o  legge  contraria  a  quanto  si  è  stabi- 
lito noi  documento  (4),  che  hanno  rispettivamente  la 
data  VI  aprilo  138()  (òi,  28  dicembre  1399  (  6)  e  28  giu- 
gno 14(.R)  (7). 

Ohe  i  Cornotani  abbiano  avuto  il  1  )ro  statuto  in 
rompi  hon  più  remoti  di  quelli  a  cui  si  riferiscono  gli 
atti  dol  Rogistnuiì,  non  coiti)  io  vorrò  mettere  in  dubbio, 
oonsidtTando  la  gi\mdo  tioritum  dogli  st^ituti  comunali 

(l)  li''f/istrunK  tv.  '^^  e  '^.i,  i\oK-i'.   m\.  Ili   t»  IV. 

{'A)  Voiii  pp.  \\x  :u»i. 

(Il  ri\  p.  im. 

(">)   AVi/i.vr#*Mm,  r.  Sii.  »ìor.  ii.   Xi'll. 

[^i  H^yìstritm.  e.  S4,  k\ov.  ii.  ('Vili. 

(7)   i.ry istrutte,  e.  U^'k  ilor.  n.  ('\ll. 
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nel  inodio  evo  anche  in  centri  interiori  per  importanza 
alla  tumta  Cometo  ;  ma  io  non  posso  consentire  con 
lo  storico  Dastì  là  dove  aiferma  che  lo  Statuto  che  or 
si  conserva  in  due  copie  quasi  contemporanee  iieirarchi- 
vio  romiinale  di  quella  città  «  risale  a  circa  il  11 W  ».  (lì 
Senza  enti'are  neirosame  del  contenuto  dello  statuto  e 
nella  indagine  diplomaticii  e  filologica,  che  questo  non 
ne  ù  il  luogo,  mi  basteni  airec^re  qui  una  sola  prova 
per  concludere  che  la  data  di  compilazione  dello 
stiituto  non  può  essere  anteriore  al  1435  (2).  E  per  vero, 
in  tutti  i  documenti  rogati  da  notjii  cornetani  dei  si^- 
coli  XIII  e  XIV  e  della  prima  metà  del  secolo  XV,  fino 
cioè  al  1435,  gli  appigliativi  che  si  danno  a  Corneto  sono 
costantemente  «  castrum  »  o  «  terra  »,  e  mai  invece 
rappellativo  «  civitas  »  (3).  Dopo  il  5  dicembre  1435, 
da  quando  cioè  P^ugenio  IV  conc^essc  a  Corneto  il  titolo 
di  città  (4),  ai  primi  appellativi  si  sostituì  sempre  ed 
esclusivamente  nei  do<'.umenti  dei  nota,i  corneUini  l'altro 

(1)  INASTI.  o|».  (?it.  |).  '.\\y.\.  La  stossa  atferrna/.ioiio  si  logjrc  a 
p.  *.M>,  tìovc  anzi  ò  dotto  «'he  <  In  Statuto  Civico  anticliis.«imo . .  • 
^  rimonta  tilmeno  all'anno  llOO  >.  Ivllo  duo  r>o)>io  do^^li  Statuti 
lina  è  a^ai  mal  ridotta,  l'altra  ò  ancora  in  condizioni  disorote:  a 
«juesta  Rccoiida  cojua  io  mi  riferisco  nei  miei  richiami  allo  Statuto 
dì  Corneto. 

(2)  Ho  dotto  d4ilt(  di  roinpUnzìont',  jicrchc  guanto  alla  dotti 
di  trasrrizioHf*  dovremmo  vonin?  anidio  pii'i  in  gii'i.  prohaliilmontc; 
alla  fine  del  dcoimo((UÌnto  secolo  o  ai  primi  d<'l  de<'imosesio. 

r«^)  Nello  stesso  Urgistrum  no  troviamo  csemj»i  in  jrran  copia  : 
vedi  (!c.  5,  2r,  24*,  27,  2S"  e  passim.  Cf.  sopra  |)p.  li'u  !>*■'.  l'H»  in  nota. 
Ini  nota  2,  112,  l*.M.  22S  :  e  per  esempi  traiti  d;illa  M/in/tn-ifo. 
vedi  pp.  20H,  215,  257  in  nota,  2ri  in  nota. 

(4)  Cf.  p.  VX  i.ota   1. 
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appellativo  «  civitas  »  (l).  Ebbene,  nelle  duo  copie  degli 
statuti  l'appellativo  che  accompagna  sempre  e  costan- 
temente il  nome  della  città  ò  per  l'appunto  «  civitas  »  (2). 
Nessun  dubbio  quindi  che  la  compilazione  di  quegli 
statuti  sia  posteriore  al  14H5. 

Accanto  ai  riferimenti  allo  statuto  comunale  si 
hanno  nel  Registì^m  frequenti  accenni  a  disposizioni 
di  diritto  romano  e  diritto  canonico.  Nei  lasciti  fatti 
con  «  instrumento  ex  titul  )  et  causa  donationis  pure 
«  libere  simpliciter  et  inrevocabiliter  inter  vivos  »  per 
solito  si  dichiarava  di  rinunziare  «  exceptioni  non  facte 
«  donationis  et  promissionis,  rei  non  sic  geste,  doli 
«  mali  exceptioni  in  factum  et  omni  legum  et  iuris 
«  auxilio  »,  e   talvolta   si   aggiungeva  :  «  ac  beneficio 

(1)  Difatti  nel  primo  doouiiKMito  <!(>!  Uegistnim  di  (inta  |K>ftte- 
riore  al  5  dicembre  14!i5  si  IcpjLre  :  -■<■  ...  in  ci  vi  tate  Cornoti  » 
(doo.  II.  CXXXVII.  0.  132:  Tatto  è  d«l  •>!)  ottobre  144i>):  e  t-osi 
nelle  altn-  scritture  che  a  quella  nell*  ordine  cronologico  susse- 
guono :  re.  VM\  13:r,  i:W,  13*.),  UOe  passim  ;rf.  sopra  pp.  101,  323. 
324.  'XMS.  Vedi  a  p.  (Wì,  nota  2,  e  p.  07  in  nota,  l'appellativo 
«  fi  V  i  ta  s  ^^  unito  a  Corneto  in  un  documento  della  Maygni'itn  del 
2  maggio  14'^).  di  jHxdii  mesi  cioè  |M)8teriore  alla  concessione  fatta 
da  Kugenio  IV.  K  evidentissimo  poi  l'avvenuto  cambiamento  nella 
fVu-mola  usata  nel  Uggisti' uni  flai  notai  per  dicdiiarare  che  la  loro 
scrittura  deve  aver  vigore  olire  che  per  diritto  civile  e  canonico 
anche  per  il  diritto  muni(*i))ale  (M)rnetano  :  invero,  mentre  negli 
atti  anteriori  al  5  dicembre  1430  in  «letta  formola  .<i  legge:  «  ...  iure 
«  municipali  castri  |o  «  terre  »]  Torneti  »,  in  «{uelli  posteriori 
al  14"».">  si  legge  invece  :  <  ...  iure  munici|»;ili  ci  vi  tatis  Corneti  ». 
Cosi  p;irc  p(»r  indicare  un  forestiero  abitante  in  (juesta  città  si  usò 
prima  «lei  1  TC)  la  frase:  «  habitator  Cornoti  »  o  «  habitator  terre 
«<  ('orn»?ti   »  (cf.  e.  'M  e  passim):  \\o[h\  il   U'.IT)  si    sostituì    l'altra: 

f  i  V  i  s  cornetanus      :  (cf.  e.   132  «»  [lassim  :  vedi  p.  76). 

(2)  Se  ne  baiino  es«'mpi  aneli*'  n<'i  passi  dello  Statuto  da  me 
riferiti  allo  pattine  -^.V.»,  in  nota,  e  VS'J  in  n«»ta. 
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«  IcgLs  C.  (lu  revocaiidis  donationibus  »,  oppure  :  «  ac 
'<  exeeptioni  Velleani  senatus  consulti:  Si  qua  mu- 
«  liei*  »  (1):  nei  lasciti  fatti  per  «  testanientum  nuncu- 
<'  pai  iv uni,  quod  a  lege  fo  «  a  iui-e  civili  »]  dicitur 
«  sine  scriptis  »  si  voleva  che  Tatto  avesse  vigore  «  iure 
«  testiunenti  aut  iure  codicilloruni  vel  canonum  vel 
«  iurc^  civili  aut  iui^e  municipali  castri  Coraeti  et  quo- 
«  curaque  alio  iure  ». 

(^uant)  a  procedura  civile  il  Ucij'uitrum  ci  attesta 
che  anche  a  Corneto  si  seguiva  il  saggio  costume  di 
richiedere  in  caso  di  questione  il  parere  dei  Sa]muii 
della  città,  e  tali  venivan  riconosciuti  gli  avvocati  ;  che 
se  poi  per  ima  causa  qualsiasi  quel  parere  mancava, 
si  ricorreva  allora  al  Collegio  dei  giudici  (2). 

Vedemmo  come  anche  si  usasse  di  deferire  al  con- 
siglio dei  Xove  la  risoluzione  delle  controversie  (H).  Non 
sari  ora  inutile  conoscere  la  proce  lura  seguita  dai  Go- 
vernatori per  reud  n'e  il  lodo  arbitrale  sulla  contrastati! 
proprietà  del  fondo,  clie  i  cherici  di  Corneto  dicevan 
di  loro  legittimo  dominio  in  forza  del  testamento  di 
«  domina  »  Maria,  ma  che  invece  per  sé  voleva  quel 
tale  Bonomo.  Convv^nnero  dunque  innanzi  ai  magistrati 
il  prete  St'^fano  «  Tucii   »  nella   sua   qualità  di  camer- 

(1)  Reifisiram,  ce.  isolata,  W)\  UM'.  187,  docf.  un.  lAI.  CIV. 
CXXII,  CL.  Subito  dopo  la  dichiara/ioiie  di  ritiun/.ia  si  trovano  di 
solilo  queste  parole:  «  de  (juibiis  exceptioiiibus  et  iiiribus  eertio- 
«  rate  fueruiit  «liete  partrs  a  me  iiifraseripto  iiotario  (jiiid  sint  oi 
«  ({uid  dieaiit   ». 

i;l)  Rff/istrKiH.  e.    VS,  do(;     n.   Ili  :  vedi  sopra   p.   WK 

(li)  Vedi  sopra  p.  '.^iV-^. 

(ìUEKtti  -   Fonti  (fi  Stitria   Conirtcna.  50. 
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lengo  e  procuratore  del  Clero  e  Bonomo,  in  presenza 
del  quale  fu  letto  il  testamento  di  «  domina  »  Maria, 
esibito  in  giudizio  dallo  stesso  rappresentante  dei  preti. 
Visti  e  diligentemente  discussi  ed  esaminati  i  diritti 
delle  due  parti,  ricoirlato  il  tarmine  utile  che  i  Nove, 
a  ricliiesta  del  camerlengo,  avevan  fissato  a  Bonomo 
l>ercli(3  questi  recasse  le  ])rove  del  vantato  diritto,  e  ri- 
levato che  Bonomo  nulla  provò,  che  anzi  si  rese  con- 
tumace ;  «  habita  super  hiis  deliberatione  soUempni  j>, 
invocato  il  nome  di  Cristo,  «  expectato  usque  ad  horam 

<  s(»ortiandi  >\  né  Bonomo  né  altri  per  lui  comparendo, 
i  Govematori  «  sedentes  prò  tribunali  »  nel  loro  jmi- 
lazzo,  dov(*  solevan  rendere  giustizia,  presente  il  pro- 
curatore del  Clero  e  presenti  alcuni  testimoni  e  il  pre- 
cone  Pucciarello  che  dichiarò  di  aver  fatto  regolare 
(Stazione  n  Bonomo,  aggiudicarono  il  fondo  al  Clero  e 
per  t^sA.ì  al  CMUìierlengo,  «  cum  ipse  procurator   halK*at 

<  l)oti()ni  iura  (juam  dictus  Bonushomo  ;  manda!ites, 
«  inhil>entes  et  silentium  imj)onentos  dicto  Bonomo, 
«  (piod  amplius  et  doinceps  in  dieta  terra  seu  poppe 
«  nullam  faciat  novitatem  ». 

Condizioni  s^k^iali.  —  Popolazione.  —  Gran  bravi 
tigliuoli.  in  verità,  i  Cornet mi  del  medio  evo!  L'allar- 
garsi dei  contini  del  territorio,  l'estendersi  continuo  della 
giurisdizioni»  <h"l  Comune  su  i  castelli  vicini,  e  il  pro- 
sperare deiragricoltur.t  e  del  commercio  dovevan  i)ro- 
durre  da  un  lato  l'aumento  della  popolazione,  il  cui  nu- 
mero però  non  ho  dati  per  j>oter  determinare  (1);  dal- 
li» Il   \  \i.f>iM  [K\ii»\ui].   M'-ntnrì"  cit.    p.    1  !.S\    atfcM'aia   rhe 
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l'altro  un  sensibile  miglioramento  nella  pubblica  e  pri- 
vata ec:)nomia.  Ma  i  Cometani  del  tempo,  trasportati 
dalla  predominante  idea  religiosa  ad  una  grande  e  ai 
di  nostri  svanita  simpatia  per  il  Clero,  eran,  può  dirsi 
col  buon  fra  Galdino,  <  come  il  mare,  che  riceve  ac3qua 
«  da  tutte  le  parti,  e  la  torna  a  distribuire  a  tutti  i 
«  fiumi  >,  che,  in  questo  caso,  erano  i  cherici  e  sol- 
tanto i  cherici.  Dal  1341  al  1509,  secondo  la  statistica 
da  me  fatta  sopra  i  documenti  del  Registriwij  trascu- 
rando i  lasciti  in  moneta,  che  sono  pur  frequenti  e  co- 
piosi, fui'on  donati  al  Clero  e,  in  piccola  parte  però, 
alle  chiese  di  Corneto  più  di  ventiquattro  case,  e  più 
di  ottantasette  terreni,  alcuni  di  misura  indeterminata, 
altri  da  4  a  4(>  staia,  da  1  a  2  moggia,  da  1  a  2  «  mi- 
«  liaria  »,  e  di  essi  otto  coltivati  a  vigna  e  quattro  a  oli- 
veto  (1).  Si  fecero    donazioni    anche    di  oggetti  d'  uso 

anticainciitc  (ma  non  dice  in  (juale  secolo)  non  si  annoveravano 
nella  citt/r  di  Corneto  che  '.^ìOO  abitanti.  Il  Dasti,  op.  cit.  p.  98, 
invece  fa  dire  al  Valesio  e  in  modo  positivo,  che  nelle  epoche 
€  medievali  essa  contava,  compreso  il  distretto  (v/r),  :ì  1,900 
€  abitanti  »  (.vie  /  /).  E  dove  sono  le  case  o  ^\\  avanzi  delle  case 
che  furon  dimora  dei  31,iXK)  abitanti  ?!  L'errore  del  Dasti  si  spie«2ra 
cosi.  11  numero  !^5(M)  da  me  riferito  fu  corrotto  dal  Valesio  [Fal- 
sari] su  altro  numero,  che  era  3100,  cancellando  con  un  tratto  di 
l>enna  a  forma  di  1  trasversale  la  seconda  e  la  terza  cifra,  asse- 
.stando  un  5  sull'ultima  e  ajifgiungendo  due  zeri  ;  il  5  e  iuci'rto. 
sembra  a  prima  vista  un  9,  e  se  ne  accorse  lo  stesso  scrittore  che 
volle  ripetere  sopra  il  5  nell' interlineo  un  altro  5  più  chiaro:  il 
Dasti  prese  il  tratto  di  cancellatura  per  la  cifra  1,  lesse  1>  invece 
di  5,  ed  ecco  come  gli  venne  fuori  il  suo  31, IKK). 

(1)  Quante  case  e  quanti  terreni  non  posso  dire  in  modo  pre- 
ciso; i^oiché  una  volta  il  donatone  lasciò  al  Clero  la  metà  delle 
sue  terre  [<  Ser  Paulus  Fraucìsci ...  reliquid  ...  a  l  i  a  m  m  ed  i  a  m 
€  {(sosi  il  coti.  :  pf*r   uiedietatem  ?)  rjuarumdam   sunriim  tcrraruui 
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chiesastico  :  «  domina  lacoba,  uxor  olim  Ix>tii  Catalani  *, 
avendo  ordinato  che  a  sue  spese  si  costruisse  un  altare 
in  una  cappella  della  chiesa  di  S.  Martino,  volle  che 
l'altare  fosse  fornito  di  una  pianeta  del  valore  di  G  fio- 
rini A'  oro,  di  un  messale  e  di  un  breviario,  V  uno  e 
Faltro  dello  stosso  prezzo,  «  et  omnibus  aliis  fornimentis 
«  necessariis  ad  divinum  cultum  »  e  di  un  calice  da 
farsi  «  de  quodam  suo  scaiale  (1)  et  argento  >,  del  peso 
almeno  di  14  oncie  ;  dando  in  pia  due  fiorini  d'oro  per 
la  doratum  di  detto  calice  (2);  il  notaio  cornetano  ser 
Paolo  di  Francesco  donò  tra  altro  anche  lui  un  messale, 
un  breviario  «  et  unum  plurimorum  cum  feriale  otfi- 
«  cium  »  (3).  E  perché  in  nulla  si  venisse  meno  ai  detta- 
mi del  Vangelo,  fuvvi  pur  la  graziosa  e  previdente  dona- 
trice che,  tutta  sollecita  della  salute  corporale  dei  cherici 
e  memore  forse  del  Servite  Domino  in  ìaHiiia,  dispose 
che  i  sacerdoti  di  S.  Martino,  da  lei  beneficati,  dessero 
ininterrottamente  nella  festa  del  Corpusdomini  una  certa 
somma  ai  rettori  del  Clero  per  una  prelibata  pietanza  (4), 

€  positarum  ad  Kontein  ilcis  >  (doc.  ii.  XI.VII,  e.  *5:^;|;  altra  volta 
lasciò  caso  in  iniincro  indeterminato  |«  Domina  Altascia.  uxor 
«  olim  Rodiilfi  (|non<lam  lohannis  ..  donavit...  quasdam  domos 
«  continue  |)ositas  in  contrata  Sancti  Petri  de  Episcopo ...  »  (doc. 
n.  VII,  ce.  151*.  159)].  Vedi  anche  p.  'iS'),  nota  1;  ]>.  'M\),  notai. 
Inoltre  nel  Rffjistrum  s'incontrano  talvolta  dei  lasciti  per  nulla 
determinati  :  né  quiinli  tu  sai  se  fondo  o  moneta  o  altro  tu  ojrjretto 
d(dla  donazione;  (cf.  p.  330,  nota  3;  \ì.  3iU,  n(»ta    l). 

('. )  CI".  I)r  Cancie,  Cwloamrium  alla  voce    «schiacciale»    (ital. 

Ci)  Rf'gìHì'utii,  e.  !W,  doc.  n.   XXXI. 

(3)  Wyistntm.  e.  33,  doc.  n.  XLVll. 

(4)  <    Kt    dicti    sacerdotes    Sancti    Martini  tcneantur  annuatim 
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L'anno,  in  cui  la  generositìi  dei  Conietani  più  ri- 
fulse ;  Tanno,  che  il  Clero  avrebbe  dovuto  scrivere  a 
lettere  d'oro  nelle  sue  memorie,  fu  il  1348  :  dalKaprile 
al  noveml»re  del  1348  il  cartulario  registra  ben  dician- 
nove atti  di  donazione  !  E  pure,  in  mezzo  a  cosi  gnm 
numero  di  elargizioni,  sono  rarissimi  gli  atti  benefici  a  . 
prò  dei  poveri.  Noto  quello  di  Paolello  «  Putii  »,  <*he 
nominò  eredi  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  immobili, 
detratti  alcuni  legati,  i  «  pauperes  Christi  »  (1);  quello 
di  ser  Francesco  del  fu  Giovanni  «  Clieccolini  >,  il 
quale  dispose  che  una  sua  t^n^a  in  contrada  Cunf echio 
donata  al  Clero  ])aasasse  senz'altro  in  proprietà  di  una 
orfanella  povera  da  maritarsi,  «  prò  adiuto  suarum  do- 
«  tium  »,  non  appena  i  cherici  venissero  meno  all'ob- 
bligo di  celebrargli  Tanniversario  (2);  e  quello  di  «  Puc- 
«  cialus  »  che  ordinò  la  distribuzione  «  amore  Dei  >  d(»l 
r.Mldito  e  del  provento  di  un  suo  terreno  (3). 

Le  case  lasciate  ai  preti  dalla  pietà  dei  fedeli  sor- 
gevan  tutte  entro  le  mura  castellane  :  se  a  questa  con- 
st-atazione  si  aggiunge  Taltra  della  scarsezza  di  avanzi 
di  costruzioni  medievali  nella  campagna  cornetana,  ec- 
cezion fatta,  s' intende,  per  gli  avanzi  dei  riconlati  (fa- 
stelli, siamo  indotti  a  concludere  :  che  allora  come  oggi, 

«  duro,  in  festo  sollempiiitatis  Corporis  ('liristi  rtìc(()ril)iis  <'lori(M)- 
«  rum  (le  Coriieto  •  X\X  •  solidos  papariiioniiii  prò  <M»riini 
«  piotanti  a  )»  :  ('<)si  disposo  l'an/.idotta  «  domina  lacoha  >»  no] 
suo  tostameiito  dol   IS  agosto   i:UH  (do.-,  n.  XXXI.  oc  '.\x\  SU). 

(1>  Ui'fpstrum.  e.  A\  <loo.  ii.  XLIX. 

Ci)  U**ifislritni,  V.   1:J().  doc.  n.  CXXXIX. 

(!>)  Uff/ istruiti,  o.  lo*,  doc.  II.  XXXII.  \'<m1ì  audio  «IkmmikmiIo 
II.  XVII,  {'..  V()*.  o  ri'.  \).  'MI  ili   nota. 
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anche  i  lavoratori  della  t^rra,  nella  loro  grandissima 
maggioranza,  abitassero  in  città,  recandosi  ai  cinipi  il 
mattino  innanzi  l'aurora  per  tornarsene  al  tramonto. 

Tra  i  benefattori  del  Clero,  i  quali  dichiaravano  di 
testare  e  di  donare  sani  di  ìneìitn  e  dì  corpo  oppure  sani 
di  monto  honcltó  di  corpo  maJMf,  aggiungendo,  se  ne  era 
il  (»uso,  di  avere  etiV  superioi'e  ai  25  anni  (1),  mrissimi 
si  notano  gli  ecclesiastici  :  numerose  invece  figursino  le 
donne,  e  in  prevalenza  le  vedove,  per  una  sola  delle 
quali  è  detto  nel  cartulario  che  fece  testamento  «  pre- 
«  SHiito,  volente  et  onsentiente  eius  patre  »  (2);  mentre 
per  la  donna  maritata  si  legge,  ma  non  sempre,  che 
test^iva  o  donava  «  |)resente,  volente  et  consentiente 
«  viro  suo  »  (H). 

Circa  i  patti  diesi  ponevano  nelle  donazioni  e  nei 
ontratti  di  permuta  e  di  locazione,  giova  rilevarne  al- 
cuni per  le  notizie  che  recano  intornio  ad  altre  interes- 
santi costumanze  del  Po|K)Io  Cometano. 

La  prima  condizione  generalmente  imposta  al  Clero 
dal  <lonante  era  quella  di  celebrargli  «  annis  singulis 
^<  us(|ue  ad  intinitum  ».  in  giorno  per  soliti  indicata) 
nelTntto.  \u\  soh^nne  anniversario  secondo  la  consuetu- 

(h  linrtoloim^»  «  Anireli  hiasii  »  tWe  ilona/ioiie  *  prumittoiis 
^  \ìv\ì\u\  i\o  rato  prò  Nanìo  oius  tVatn*  oi  «'tiain  as«oreiiK  so 
«  III  ai  «M'Olii    V  i  i<ri  n  t  i  1]  u  i  II  (]  Il  «•    annis    »    {ìUh\    u      C\\A\ 

0.  i:»rv 

{'*\   l\fytsf,'ttm,  i\   11*2,  tU>i».  n.   TX. 

{;.\\  U-yisfrNfn,  iv.  l.Vr.  s:r,  vM\  iUv.  nn.  xiv.iaxxi,  \n. 
Kili'vo  «'III'  una  A*A\o  «lonatrici  oltiv  1' a»iiiv«^rsari«>  domanda  ai 
oh«MÌ.'i  *  »niod  i»am  nsMpiaiii  in  f  ra  i  *»riii  t  a  t  «•  «liotonim  elori- 
<  .'«Mnin  «M   »l»»ri   »  «dm-,   ii.  t'XVIII.f.    II:**). 
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dine  cometiinii  (1).  In  quel  giorao,  come  pure  la  sera 
precedente,  sonavan  tutte  le  campane  di  tutte  le  chiese 
di  Corneto  ;  la  mattina  il  Clero,  al  completo  o  in  quel 
numero  di  membri  che  maggiore  si  poteva,  conveniva 
nella  chiesa  dov'era  sepolto  il  benefattore  o  in  altra  da 
lui  indicata  (2)  ;  ivi  assisteva  ad  una  messa  solenne  in 
suffì-agio  di  lui  e,  raccoltosi  poi  innanzi  al  suo  tumulo 
«  cum  cruce,  incenso  et  a<|ua  benedicta  »,  cantava  «  prò 
«  anima  ipsius  »  un  responsorio  dei  defunti  (3).  Se  il 

(!)  Naturalmente  si  intendeva  parlare  eli  anniversario  *  post 
^<  mortcm  »  ;  ina  non  mancava  chi  pur  lo  richiedeva  per  ;rlì 
anni  del  viver  suo.  Cosi  volle  il  sacerdote  Luca,  cappellano  di 
S.  Maria  Maddalena,  al  quale  i  (jherici  da  lui  beneficati,  dovettero 
promettere  «  singuiis  annis  toto  tempore  vite  sue.  uno  die 
«  quo  elegent,  facere  unum  anniversari u-n  cum  sollempnitatilms 
«  misse,  campanarum  .  . .  :  post  mortem  verodicti  presbiteri  Luco 
«  promiserunt  facere  huiusmodi  anniversarium  perpetuo  sound  in 
«  anno  in  die  deposiiionis  corporis  ipsius  ^  (doc.  n.  \X.  e.  It); 
vt\  doc.  n.  evi,  e.   lOi). 

(2)  liaramente  si  lasciava  arbitro  il  Clero  sulla  scelta  d(;lla 
chiesii  (cf.  e.  1(>8,  doc.  n.  CXIV)  :  tale  facoltà  però  gli  si  conc<?dcva 
nel  caso  che,  designata  dal  donante  la  (diiesa  di  S.  Francesco,  in 
questa  si  fossero  rifiutati  i  Minori  Osservanti  di  ricevere  il  Cloro 
|«  ubi  fratres  diete  <»cclesie  sancti  Krancisci  non  re  ci  peroni 
€  dictum  cleruni  in  dieta  ecclesia  ad  predicta  . . .  promiserunt 
<  (rectores  et  c^merarius  cleri)  celebrare  in  alia  ecclesia  more 
4.  solito  consueto  >  (doc.  n.  CXVI,  e.   1(19*)]. 

(3)  In  pochi  documenti  sono  descritte  le  accennate  modalità  per 
ranuiversju'io  (ve<li  ce.  \\  '^\  'X  15S):  nella  maggior  part(j  degli 
alti  fu  |)0sta  invece  una  di  qu(?ste  frasi  o  altra  consimile  :  «  unum 
«  anniversarium  se<*undum  morem  et  stilum  et  ronsuotudinem 
«  diete  universitatis  cleri  »;  <  more  consueto  in  terra  Corneti  »:  ^^  ad 
€  modum  et  consuetudinem  cornetanam  >»  :  sccuiidum  modum, 
«  ordinem  et  consMctudincm  <li<;ti  cleri,  ut  cloiiii  actonus  in  Cor- 
«  neto  c(msueveruut  et  soliti  suut  facere  et  nunc  in  Corneto  fa- 
«  eiuut  *;  (v<;di  ce.  57.  (i*^,  7(>,  ''T*,  ><()  e  passim). 
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Clero  si  niDsliMva  negligente,  mancando  all'obbligo  di 
celebrare  l'anniversario,  in  qualtthe  scrittura  è  detto  espli- 
eitanientt*.  elio  perdeva  il  diritto  sulla  <^  res  »  Lisciata 
dal  defunto,  la  quale  j)assava  in  proprietà  di  altro  do- 
natario nominato  nell'atto  (1). 

Era  poi  proibiti  al  Clero  di  vendere  o  alienare  il 
fondo  l'icevuto,  che  il  donante  e  gli  ei*edi  e  gli  esecu- 
tori (.(istamentari  ("2)  avevano  il  dovei'e  di  difendane  a 
tutte  loro  sjxjse  «  tani  in  proprietate  quam  in  |)ossas- 
«  sione  »,  «  in  iudicio  et  extra  »,  «  ab  oumi  homine, 
«  imiversitiitA^  et  qualibet  alia  molestanti  persona  »  ;  e 
pure  a  loix)  spese  dovevan  sostenere  qualsiasi  lit^\  che 
riguardasse  il  fondo,  «  in  primo,  secundo  et  quolibet 
«  alio  iudicio  »  (3). 

La  simpatia  e  V  alletto  per  il  Clero  si  estendeva 
anche  ai  singoli  membri  che  lo  componevano  ;  tanto 
che  ])iu  di  un  sacerdote  ebbe  il  piacere  di  esser  nomi- 
nato er.'de  universale  da  qualche  pia  donatrice  (4). 

(1)  Registrnm  w.  VM).  131'.  docc.  mi.  CXXXIX,  CXLl  :  cf. 
sopra  \ì,  'M\^. 

(2)  Da  cjuakrlie  «lociniu'iito  rilevo  cìuì  il  tìd<'comiiiissario  <mÌ 
esccutcMv  tcstaiiientario  j)otcva  essere  retribuito  ;  Rollando  «  <|iioii- 
'<  datn  Celli  domini  Kollan<ii  de  forhiileiisibtis  v  lasciò  un  fiorino 
d'oro  ai  reiteri  del  Cloro  e  un  altro  fiorino  al  priore  della  frater- 
nità dei  hisciplinati  di  Sant'Kgidio  <^  prò  suo  labore  »,  appunto 
perdi»!'  «la  lui  scelti  ad  <ìs(»eut»)ri  della  sua  ultima  volontà;  |AV^/. 
stnntt.  e.  '^[\  doc.  n.  XXVll:  cf.  e.  '*i\\  doc.  n.  XVII).  Perlo]>in 
i  fnlcttommissari  «mì  esctuitori  testamentari  erano  preti  :  ma  e<»me 
tali  trovo  citati  anidie  i  retton'  th'ì  coìlfifio  dri  notai  (ce.  'SX  S7. 
d«»cc.  un.  \L\'II.  LXXXIh  e  i  ('(tusoiì  ilei  nirrcnnti  (e.  27,  doc, 
n.    XWVIII). 

(!>)  Rt'ifislrtihi.  e.   in:r  e  passim. 

(4)  U'yistrum.  ce.  5.  TS.  ST.   \'Z:i.  docc    nn.  XXV,  LV,CVl!L 
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Anche  nelle  permute  la  tendenza  a  voler  favorire 
il  Clero  e  gli  istituti  chiesastici  è  qua  e  là  manifesta  ; 
poiché  ora  esplicitamente  si  dichiara  che  alla  permuta 
si  addiviene  «  prò  evidenti  utilitate  dictorum  cleri  et 
^<  hospitalis  »  e  allo  scopo  di  rendere  V  ano  e  V  altro 
«  locupletiores  »  (1)  ;  ora  si  riconosce  che  il  fondo  del 
Clero  è  di  minor  valore  del  fondo  dell'altra  parte  sti- 
])ulante,  e  questa  altro  non  domanda  per  compenso  che 
il  solito  anniversario  (2). 

I  permutanti  avevano  V  obbligo  di  difendere  le 
«  res  »,  che  eranc^  «aggetto  del  (contratto,  «  ab  omni 
«  molestanti  et  insurgenti  persona  et  ab  omni  homine, 
«  collegio  et  universitate  »  ;  di  sostenenie  le  ragioni 
«  in  primo,  secundo,  tertio  et  (^uolibet  alio  iudicio  >  ; 
di  rifarsi  dei  danni,  spese  e  interessi,  «  et  de  hiis  cre- 
te dere  suo  simplici  verbo  abs(jue  iuramento,  probationc 
«  et  taxatione  aliciiius  iudicis  ve!  pretoris  »  ;  nel  caso 
poi  di  avvenuta  evizione,  al  contraente  spogliato  del 
fondo  doveva  l'altro,  oltre  un  rimborso  in  base  a  stima 
da  farsi  del  fondo  stesso  e  di  tutti  i  miglioramenti  in 
questo  eseguiti,  anche  il  doppio  del  valore  della  «  res  » 
colpita  da  evizione  (H). 

('XXXIX.  K.  Domina  »  l^rnna.  pur  avcinlo  una  figlia.  Angela,  no- 
minò eredi  universali  in  parti  uguali  la  figlia  o.  il  prole  Matteo 
^  Vannuiii  »;  al  <|uale,  nel  caso  che  Angola  morisse  «  in  pupillari 
«  etate  vel  sìne  fìliis  legittimis  ».  doveva  andare  anche  la  jiarte  di 
eredità  assegnata  a  costei,  con  l'obbligo  però  di  farne  distribuzione  prò 
«  anima  ipsius  testatricis  pauperibus  (-hristi  »  (<ìoc.  n.  LXII,  e.  54'). 

(1)  Rf^gistì'iim,  e.  .V.r,  rloc.  n.   LIX. 

(2)  Ret/ istruiti,  e  (»:r.  doc.  n.  LXXIll. 
(o)  Ueyistntm,  v..  55,  doc.  n.  LXIX. 

(ilJKRRi  -  Fouiì  (fi  Storttf  Covnctnìid.  T)!. 


378  F.    GUERRl 


(Jirca  i  contratti  di  affitto,  essi  si  riferiscono  a  fondi 
rusii(ù  e  a  fondi  urbani  ;  sono  a  dui'at<i  varia  :  da  un 
minimo  di  dieci  anni,  col  patto  espresso  di  rinnovare 
l'affitto  alla  scadenza  della  locazione,  si  va  a  mi  jìeriodo 
di  tempo  non  det-erminato,  al  giorno  cioè  della  molle 
del  locatario  :  vi  sono  poi  i  livelli,  che  dm'avano  in  i)er- 
l)etuo  o  fino  alla  tei-za  generazione  mascrolina.  Non  os- 
servando il  contratto  d'  enfiteusi  si  incorreva  in  gravi 
multe,  anche  di  cento  fiorini  d'oro  o  cento  ducati  d'oro  (1  ), 
di  cui  la  metà  si  assegnava  alla  parte  che  era  staùi  ai 
patti,  Taltra  meti  ora  al  Clero  (2)  ora  alla  Camera  d(*l 
vescovato  (M)rnetano  (3).  La  coiTÌsposta  della  locazione  e 
il  censo  d(^J  livello  erano  annuali  e  si  ])agavano  in  mo- 
neta o  in  natura.  Un  pezzo  di  vigna  «  unius  miliarii 
«  vel  circii  »  fu  affittato  per  45  soldi  di  denari  ])apa- 
ririi,  e  il  locatai'io  promise  per  sé  «  et  eius  bonos  suf- 
«  ficientes  ac  li^gales  famulos  et  laboratores  suos  »  di 
lavorare  il  fondo  «  bene,  legaliter  et  bona  fide  sim* 
«  fraude  »  (4),  e  di  farvi  a  tempo  debito  quanto  oc- 
coiTcsse  «  ad  usuin  boni  et  legalis  socii  et  laboratoris 
«  (»t  ad  modum  et  cousuetudinem  cornetanam  »>  (5)  ;  un 
«  petium  terre  olivate  »  fu  affittato  per  30  soKIi  di  de- 
ci )  \  ♦.(!,•  p.  II). 

(•J)    AV//i.s7/-?////.    e.   OH",   «Ine.   li.    LXXII. 
C\)   ì\nf/istrinn,  r.   1  Vk  «loc.   li.   ('LII. 

(4)  La  stpssa  v^jct;  <  l«  -^'alitor  »  o  la  stessa  fraso  «  1»oiin  t'uU* 
«  sino  t'raudn  p  si  trovano  di  fre«ni('iitp  usato  ancthc  nei  (l-MMiinonli 
voiio/iani  e  rajipresentano  una  ronsuetudine  generale  dello  stile 
«tanoellereser»  e  notarile  tli  (juei  tempi:  cf.  (J.  Monticolo.  /  Capi- 
toìari  eit.   Roma,  VM)\\  voi.  I,  j).    IO,  note  'Z  e  'V 

(5)  Ut'tjìstrum,  e.  57,  doe.    n.  LXXI. 
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nari  paparini,  obbligandosi  il  locatario  a  mantenere 
*  bene,  legaliter  et  bona  fide  '^  gli  olivi  esLstenti  in 
quella  terra,  a  custodirli  dal  fuoco  e  a  far  loro  ógni 
anno  la  potatura  [«  cessam  annuatira  ad  eas  faeere  »]  (1)  ; 
furono  dati  a  livello  :  un  «  vincale  »  per  il  ca.none  di 
una  libbra  di  candele  di  cera  nei  primi  tre  anni,  e  di 
un  fi.orino  nei  seguenti  (2)  ;  una  vigna  per  il  censo  di 
K)  barili  di  vino  puro  (3)  ;  una  casa  per  il  canone  di 
un  ducato  «  de  carlenis  »  (4).  E  notevole  la  condizione 
imposta  in  uno  dei  contratti  di  enfiteusi  al  censuario. 
Questi,  in  mancanza  di  figli  legittimi,  poteva  eleggersi 
erede  un  «  extraneum  »,  ma  alla  morte  di  costui  il 
fondo  doveva  ritornare  al  Clero  ;  non  solo,  ma  era  vie- 
tato al  livellario  di  scegliersi  per  erede  un  7iobUe  o  po- 
tente, una  univers'Uà  o  un  collegio,  altrimenti  il  fondo 
sarebbe  tornato  ipso  facto  in  proprietii  del  Clero  (5). 
Corrisposta  e  censo  si  consegnavano  in  giorno  stabilito, 
che  cadeva  in  una  delle  feste  religiose  :  la  Natività  di 
Maria.  «  de  mense  septembris  »,  V Annunziata,  V Assunta 
«  de  mense  augusti  »,  il  Corpusdomini,  V Ognissanti  (G). 
Altre  feste  dei  Cornetani  eran  quelle  di  S.  Cecilia,  del 
Beato  Pancrazio  «  de  mense  maii  »,  della  Traslazione 
del  corpo  del  Beato  Pantaleoìin,  del  Beato  Lorenzo,  della 


(1)  Hegiatrum,  e.  58\  doc.   ii.   LXXll. 

(2)  lieyistruni.  e.  (il*,  do*-,   ii.   LXVIII. 

(3)  keyistrum.  e.    148\  doc  ii.  C-LVll. 

(4)  Heyistnun,  e.   US\  do<..  n.  CLVIII. 

(5)  Reyistnim,  e.  (il',  doi!.  ii.  lAN'IlI. 

((»)  La  consegna  d»*l  vino  si  voleva  [km'Ò    in    «  ttMn|»:)re  vin<li- 
€  mie  »  (cf.  Heyistì'KìH,  e.   I4x'.  doc.  n.  CIA'III). 
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Dedica  degli  altari  di  S.  Pancrazio,  che  ricorreva  il  13 
fli  giugno  (1). 

Quanto  alle  misuro  usate  dao^li  abitanti  di  Oorneto, 
il  Rpgiftirum  ne  ricorda  diverse  agrarie  ri),  ma  una  sola 
di  capacità:  il  lìarile  («  cadus  »)  (3);  qnant<i  ai  pcsin 
ricorda  la  libljra  e  Vonckt  (4).  Delle  moneto  trovo  men- 
zionate le  Uro  e  i  soldi  di  denari  jfajKirmi  e  con  assai 
minor  frequenza  i  fiorini  d^oro^  i  hohgnini,  i  ducati  d'oro 
e  i  carlini  :  (|ueste  tre  ultime  monete  non  prima  però 
del  147")  (5).  E  rilevo  che  nel  14<)o  soldi  àS  (»orns|)on- 
devano  a  un  fiorino  corrente  ((>). 

Racco<i;liendo  i  nomi  decrli  attori  e  dei  testimoni 
che  il<]jiirano  nelle  donazioni,  nelle  permute,  nei  livelli 
<»  nelle  altre  scritture  del  Regidrum,  possiamo  ricostruire 
le  classi  di  coloro  che  formavano  la  ])opolazione  corne- 
tana.  Incontriamo  infatti  i  nóinles  o  ricchi  e  potenti  si- 
gnori, i  piccoli  proprietari,  gli  ecclesiastici,  ì  giudei,  i 
notai,,  gli  artieri,  i  mercwiti,  i  iiastori.  Tra  le  famiglio 
distinti»,  si  presentano  i  Callinuici  (7),  i  Castel  toschi  (Si, 
i  Crispi  iU)  ì  Fredoni,  i  Vitelleschi,  Dei  Predoni  Hgnraiio  : 
Nicola  il  2  agostxì  1385  (10);  Paolo  il  7  dicembre  1410(11). 

(I)  ìxf'yistrinn,  r.    IT.  doc.   ii.    X\'I. 
{'t)  Velli   |).  riSf)  in  nota. 

{:\)  Vedi  1».  '.WJ. 

{{)  Vedi  |)p.  :n-->.  :^7i). 

(.'))  Hty i si r Itili,  e.   14*^*,  (ioc.  n.  ('MI. 

(<»)   Ht^f/isti'fifH,  (•.    115.  (lixr.  II.  ('XX. 

(7)  AV//.,  (•<;.   151,  147\  (lo(^n.  nii.  I,I\',  CLV  :  vodi  p.  M15  in  unti. 

{H)  Vedi  sopra   pp.  (»S.  i\\).  70  e  71   in   nota. 

(*.))  V(»(li  sopra  |)p.  7i.  l'i.  'Vi2  in  nota. 

(IO)  Uf'f/istntiH.  (!.  7S,  doc.  n.   LXXXVIlf,  vedi  p.  05. 

(II)  Keee  donazione  al  Clero  di   un  ternjno  in  contrada  \o.  Sa' 
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e  Giovanni,  morto  prima  del  14  gennaio  1428  (1).  Dei 
Vitellesohi,  che  eran  certo  la  famiglia  più  cospicua  di 
Comete,  appaiono  con  maggior  frequenza  i  nomi  : 
Angelo  di  Giacomo  il  21  dicembre  1410  (2)  ;  Giacomo, 
tiglio  di  Guittuccio,  il  10  gennaio  1452  e  il  2  novem- 
bre 1453  (3);  Carduccio  il  19  gennaio  1455  (4)  e  Vìi 
maggio  1457  (5)  ;  Sante,  figlio  «  quondam  egregii  Ai'- 
«  tium  et  Medicine  doctoris  magistri  Litnardi  ser  Bar- 
«  tholomei,  ac  de  Vitellensibus  de  Corneto  »  il  24  feb- 
braio 1457  (());  Bartolomeo,  vescovo,  lo  stesso  giorno  (7); 
Battista,  vicario,  il  2  febbraio  1475  (8)  ;  e  Antonio, 
canonico  c^ipitolare,   il   settembre  1489  (9). 

Nel    dispensar  titoli  i  Cornetani    furono    disereta- 

lin'-:  {i'X.  Hrifist.ru m,  e.  \\\)\  dor.  ii.  (^XWI).  Noi  \{i{  I>;u»Io 
Hfulò  jimbasciatoro  di  (.\)riiel()  a  Roma  pro^so  il  papa  por  «pKìstioii*^ 
<lol  sale:  (vedi  F^oi.idori,  Cè-onHie  cil.  Il,  <W7). 

(1)  K  la  data  del  lestamoiifo  di  <  domina  -  Mattea,  idio  «lonò 
.'il  Clero  un  t«MTeiio  in  contra<la  Vullffiiunosa  n  J*.)ntf'  Roìimlo, 
ed  esjsa  ncdl'atto  è  ehianiata  aj)punto  «  iixor  (juanfitna  lohaniiis 
Predoni  )»  ;  (cf.  e.   Ii7\  dee.  n.  CX\X1I1>. 

('i)  Ji'^fj  isti' Uhi,  r.  1  ?(),  doc.  n.  ('XXVIl  :  «...  versus  «lomiini 
<c  nobilis  viri  Auji^eli   hwohi  do  VitelliMisihiis  de  Conieto  >. 

(IJ)  Sono  le  dat(?  delle  donazioni  da  lui  fati*»  al  (Men»  di  due 
terreni,  po.sli  l'uno  in  contrada  Torrmif  di  Mfi/uzo  l'altro  in  eoritrada 
Funtanib'  dt*l  stdic' :   (vA\  ce.    \'M\    IIV,  doi;c.   nn.  ('\IJ.    CXLII). 

(4)  liff/istnnu.  e.  l'U,  doe.  n.  ('XIJW  «...  anic  apoticani 
'   domini  Cardutii  de  \  itclNuisìhus  )>. 

(5)  Fe<;e  in  ijuel  «riorno  doiiii/.ione  ni  CNtro  di  un  li-rr^Mio  i)osto 
in  contrada  «   Plato  »  :   (cf.  e.   K^.»,  doc  n.    ('XIJXi. 

(t»)   P(»rniutò  in  ([Ucl  ^^iorno  un   suo    Inndo  con  altro  del  ('l«'ro  : 
(cf.  ce.   1-1«-I4()',  doc.  n.  CIAIII). 
(7)  lìcf/islnfnt,   ivi. 

(S)  Ut*!/ i  si  rum,  e.    \\i\  do<'.   n.   CLII:   v«*di    piiì    iun;ni/.i. 
('.))  lifj/istruui.  e.    IT)!',   doc.    n.  CMV. 
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mente  generosi  :  ai  cittadini  cospicui  conferivan  quelli 
di  <  nobilis  vir  »,  «  magnificKs  miles  »,  ^<  fnagmfirtts 
«  et  speciahilis  mUes  »,  «  spectahilis  et  genorosiis  milrs  »; 
il  titolo  di  «  niagister  »  ai  medici  e  agli  artieri,  e 
(lueUo  di  «  iter  »  ai  notari,  qualcuno  dei  quali  fu  anche 
chiamato  «  providus  vir  ».  Ma  in  un  altro  campo  me- 
glio si  Jid dimostrò  fervida  e  feconda  la  fantasia  inven- 
tiva dei  Cornetani  :  nell'uso,  direi  anzi  nell'abuso  grande 
e  continuo  dei  soprannomi.  H  costume  di  metter  so- 
prannomi dev'esser  piaciuto  sempre  ai  Cornetani,  che 
lo  seguono  anche  ai  giorni  nostri  rivelando  un'  abilità 
non  comune  nel  saper  cogliere  la  nota  caratteiistica  di 
una  persona  e  foggiarvi  su  il  soprannome.  Del  resto, 
Tuso  dei  soprannomi  diventava  una  necessità  special- 
mente allora,  quando  l' individuo  veniva  indicato  per 
lo  più  col  s')lo  suo  nome  personale  accompagnato,  e 
non  sempre,  da  quello  del  padre  ;  le  omonimie  dove- 
vano essere  facilissime  :  a  queste  poneva  rimedio  il  so- 
prannome (1).  Per  amore  di  brevità  mi  restringo  a  rac- 
cogliere soltanto  alcuni  tra  i  più  strani  soj^rannomi,  di 
cui  ^  ricco  il  Regiòirum,  E(*co  un  Ceccolo  di  Pietro  che 
diventa  Sriamanniìio  (2);  un  Cecco  che  si  tramuta  in 
Barile  (13)  ;  un  I^ietro  «  lutii  »  che  si  trasforma  in  ('ar- 
nontp  di  Corneto  (4)  ;  più  innanzi  incontriamo  un  Vannuc- 

(1)  Il  sojiraiinoine,  iu»ll«  scritturo  del  Rp(/istrinn,  sej^ue  imme- 
<lia(an)oiit<;  il  uomo  pei'soualo  e  il  patniiiinii(U)  <m1  ò  uuito  a  qnt^fsti 
uiodianto  TavvorlMo  «  alias  ».  a  (mù  «li  rado  si  atrMÌuiige  il  parli- 
i.'ipio  «.  v«)catus  »  o  «  dictus  >. 

{'*)  U''(i istruiti.  0.  r»0\  <loc.  u.   lAXVI. 

(:>)   It^t/istì'nm,  e.    l'^r.  doc.   u.   CXXll. 

(1)  lityisfruni,  r.    iH\  dur,  lì.   lAIV. 
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(fio  «  Lucii  »  detto  FapparoIUt  (1),  iin  Antonio  di  Giovanni 
chiamato  Pelle  di  Vetral'a  cii:  e  poi  via  via:  il  Tato  (3j: 
lo  Sconfessa  (4),  VAUr grama  (5),  lo  Scontrino  (0),  il  Man- 
cino uj,  V Acquapendente  (8),  il  Canoecchio  (0),  il  Bec- 
cante (10),  il  Castagna  (11),  il  Quattrocchi  (12),  l)  Sca- 
ramuccia (I3j,  il  Mascalzom  (14),  il  Mezzopreic  (lo). 

Nulla  cittadinanza  di  quel  tempo  figurano   dei  fo- 
restieri :  tra  questi  un  Arrigo,  un  Matteo  «  Moratiis  »  (10) 
e  un  «  Astorgio  »  di  Giovanni  di  Aleniaffìia  {\7):  e  un 
cl/reo:  maestro  Sabato  di  maestro  Abramo  di  Comi'to, 
il  quale  aveva  ima  proprietii  in  contrada  Sant^ Andrea  (18). 
Degli  artigiani  trovo  nominati  un  barbiere  \  «  bar- 
«  berius  »J,  Stefano  «  Buctii  »(  10)  ;  un  &arZoi'^aw  |  «  bar- 
in Uf'i/islram.  e.   |0H,  iloc.  n.  CXIV. 
(.')  lO'ifislrum,  r.    \\:\\  iìoc.  11.   (^Wlll. 
(•^)  li*'itislrnht.  V.  TX.  <loc.   11.    lA". 

(I)  Hi'ffislruin,  v.  r»<),   rioc.   ii.    IJX. 
('.)  lif\f/istyHi,i,  e.  (iO'.  doc.  11.  LXXVI. 
(i))  l{f*fjisli'iim,  e.  7i>'.  (Io<*.   11.  L\', 

(7)  Ut*jjistrunt,  e.   44*,  dot*,  ii.   I.VI. 
(><)  U*'f/istrunt,  {'.  77\  doc.  ii.  LXXXIV. 
(l>)  li'yistnnu.  e.  S<J\  doc.   ii.   XCV. 
(IO)  Rff/isfrtfni,  <•.  t>r,.  doc.  11.   lAXIV. 

(II)  Rryish'Uhu  r.   I  |S,  doc  ii.  (AXIV. 
(Vi)  Utyistrum,  r.   VM,  doc.  n.   CXXXVII. 
(l:^)  R'Visti'Uin,   e.    127*.  doc.   li.   CXXXlll. 
(U)  R'-f/isfriitu,   f.    Ili*,  doc.   11.  CXIll. 
(15)  U'ifistrii,,,,  e.   llrr.  doc.  1,.  CXXI. 
(U»)  Ut'tfisiriim.  <•.   140*,  doc.   ii.  CU. 

(17)  Uftfislrutn^   145',  <Ioc.  ii.   CXIJl. 

(IH)  /ei!v/i,v^'f/m.  ce.  117*.  I--.>0,  doc<-.  mi.  CXXIII,  ('XXVII: 
€  . . .  ìuxta  rem  magistri  Sabati  ma^n.«;tn  Àbrami  iudey  «ic  Cor- 
«  lieto  >.  Il  primo  documento  è  del  '-^0  liijrlio  1401>.  il  se<-ondo  del 
21  dicembre  1410:  et.  p.  :i22. 

(ID)  Kfgistntm,  e.  '.>2.  doc.  ii.  XCVI.  Aveva  una  proprietà  in 
contrada  .V.  yicuhi. 
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«  li*ct{irius  »|,  Paolo  di  Martino  (1):  duo  calzolai,  An- 
;[jj(j1ozz()  (2)  (j  «  Colutia  alias  Guigna  »  di  Tolfanova 
aSitatito  ili  Corneto  (3)  ;  un  carperìlicre  [<*  carpentarius  *], 
maestro  Domenici  (4)  ;  due  fabbri^  Conte  di  Pietruo- 
do  (òi  (*  Lello  di  Pietro  ((>)  ;  un  fornaio,  Cola  di 
Pietro  (7);  dite  mardlai  TeAesn^o,  che  dal  nome  sembra 
originario  di  Grerniania  (8),  e  Matteo  «  Pucciai-elli  »  (Oj  : 
un  mugnaio,  Pietro  i  IO)  ;  tre  muratori,  Tosto  (11),  Angelo 
(P2)  o  Veltrano  di  Milano  (IH);  un  pitiore,  maestro  Palme- 
rio  (  14Ì:  un  sarto,  Nardulo  di  Teulo  (lo)  ;  due  seUai[«  bar- 
«  darli  »  |/<Pu(*(Malus»  (IG)  eVannucciodiGuiduocio  (17). 

(I)  lii'jfìstrntH,  {'.  75'.  (lor.  II.  LXXXV. 
(i)  Il'Ufisinim.  «'.  S7'.  jlo<-.  a.  lAXXIl. 
(  »)  J\f'(/istruni,  r.  \)y^  (loc*.  n.   CI. 

(ì)  lit'f/is/i  mtt^  e.  \)\),  (hw.  11.  CHI.  Sua  iiio«rlic  <  L«MHiiia  » 
donò  al  ('l(?r(>  una  casa  posta  in  contrada  Stitit' .[iu/it'it. 

(5)  nrffislrnm.  e.    118,  doc  n.  (^XXIV. 

(  »)   UfytstrinH,  e.    l.V)*.  doc.   n.    XXIII. 

(T)  Uf'yistnun,  e.  IH',  doc  ii.  Li.  .\vcva  una  jn'opriclà  in 
contrada  Strndn  del  ut  art', 

(S)  U"ffistnim,   e.    \\  doc   n.   \'lll. 

(W)  Uegititium.  w.  70.  7-J.  <I(m-c.  nn.  LXXVIIi,  LXXIX.  Fcmm» 
lascito  al  Cloro  di  due  t<Trcni  pesti  l'uno  in  contrada  AtfUtistru. 
l'altro  in  contrada  Monfff/u(if/fié>rt\ 

(10)  lif't/isfnim.  i'..  (ì\  doc.  n.  XXX.  .\vcva  una  proprietà  in 
(Contrada    Vfiìlfctnino^rt. 

(II)  Uff/istrutti,  <•.  (>r,  doc.  n.   LXVIII. 

(I*v)  lifijistritin,  ir.  '.H).  doc.  n.  LN'II.  .Vveva  una  |)roprif^là  in 
contrada    (hnalr. 

{\'.\)   W'yì  si  l'uni,   r.    140*.  doc.   n.   CU. 

(11)  Hraisti'Uìit.  e.   4.  <loc.  n.  XIII. 
;ir>)   lit'ffislruin,  e.  (U),  doc.  n.   LIX. 

(10)  Iiu/i\(rtim,rv.  loH,  ll:;^*,docc.  nn.  CXI  V.  CX  Vili.  Sua  mojrlie 
rdlisanta       donò  al  Cloro  <luc  ca^^o  posto  in  contrada  N.  Ptmct'asio, 
(17)   Ixf'f/is'rtan,  e.   lU.  doc.  n.   XMV.  Donò  al  Cloro  una  casa 
posta   in   contrada  di  SinitWmje.lo   Iltn-haìtipitiza. 
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Sono  poi  ricordali  due  pescuion^  Mcolo  (1  )  e  Co- 
lolla  «  vocliio  pis(3liatoro  »  ri)  ;  un  ìncrrunte,  VannuccMO 
«  Vannioolli  »  {[\)  ;  un  faraetlaio  [«  farsettarins  »],  Tan- 
tueoio  (4)  :    e    i    iKUstori^    sonza  però  farne  i  nomi  (5). 

Come  e*  mtributo  allo  studio  delle  condizioni  igie- 
niche del  Popolo  Cornetano  nel  medio  evo,  aggiungo 
che  nel  cartulario  accanto  ai  nomi  degli  ospedali  sono 
pur  quelli  dei  medici  maestro  (liovanni  di  maestro  Pie- 
tro (()),  maestro  Giacomo  (7),  maestro  Egidio  (8)  e 
maestro  Lituardo  di  ser  Bartolomeo  V'itellesehi  «  egre- 
«  gius  Artium  et  Medicine  doctor  »  (J))  ;  e  del  chi- 
rurgo maestro  Giacomo  «  domini  Marchisini  »    (lOi. 

Xoto  inoltre  (;he  nel  documenta)  del  21  maggi*»  WWA 
si  fa  menzione  di  Pietro  scolare  (111:  nelTatto  del  25 
settembre  1H83,  di  Angelo  di  Marco  scolare  di  S.  Maria 
di  Castello  (12)  ;  nei  due  docu  nenti  del  4  e  del  )^1  agt)- 
sto  liiSf),  di  Marino  di  Xizza  salare  di  S.  Maria  di 
Castello    (IH);  e  nt'lT  atto    del    17   dicembri;    1)^87,    di 

(I)  Rf'ìfistrum,  r.    Xi\  rloc.  11.  ('Vili. 

('^)   lie^httutti,  r.  :U\  d(»(r.  II.  XXXVII. 

(3)  Ref/iiftnnn,  r.  15><,  doo.  n.  XV.  Vedi  scipra  «-in;;»  i  oon- 
«  Rules  morcatorum  »  (|».  37(1,  iidta  '^). 

{{)  R*'t/istrnnif  e.  '.^'i\  doc.  n.  XLV.  Aveva  ima  jM-opriolà  in 
contrada  Poppe  dei  Miynonf. 

(5)  Rt^ffhfi'ttm,  e.  5f3\  do»*,  ii.   f^XX. 

(G)  W'ffistnim,  e.   IO'.  do<r.  ii.   XXXIl. 

(7)  Ref/istrum.  e.  (i.V,  i\oc.  a.  XL. 

(H)   Rf^jistruntf  e.    lOl,  doc.  n.  ('IV. 

(9)  R'^ffistnnn,  e.   Ì4(J,  doc.    n.  CXLVllI. 

(10)  Regislntni,  e.   10(),  do«-.  ii.  CXII. 

(II)  Reghinim.  e.   lOl.  do*,  n.  XXXVIII. 

(12)  Registrum,  e.  7'^,  cjoc.  ii.   LXXIX. 

(13)  Ref/istrum.  ce.  «!',  H'^,  docc.  un.  lAXXIX.   XC. 

(JrERKl  -  Fonti  ffi  Storia  Cornata Hfì.  7y*. 
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Giovanni  «  Frigi  »  scolare  della  collegiata  di  S.  Maria 
e  S.  Margherita,  e  di  Celestino  di  Orvieto  scoiare  di 
S.  Nicola  (1).  Questi  scolari,  ad  eccezione  di  Pietro, 
sono  ricordati  sempre  come  testimoni  nelle  vario  scrit- 
ture ;  e  il  trovarli  addetti  a  chiese  principali,  quali  eran 
quelle  di  S.  Nicola,  di  S.  Maria  di  Castello  e  di  S.  Maria 
e  S.  Margherita,  m^  induce  a  credere  che  non  sacerdoti 
né  iniziati  alla  carriera  ecclesiaMica  essi  fossero,  poiclié 
un  di  loro,  Pietro,  aveva  anche  un  figlio,  il  maestix) 
Angelo  (2)  :  né  maestri  di  gramniatku,  poiché  nessuno 
ha  il  titolo  di  magister  :  ma  probabilmente  cantori^  ap- 
])artenenti  cioè  alla  schokt  cxintorum  (3i. 

Riguardo  a  collegi  di  artieri,  il  Registrum  fa  un 
solo  cenno  per  YArtc  dei  calzolai  nel  testamento  del 
25  ottobre  1450,  col  quale  ser  Francesco  del  fu  Gio- 
vanni <v  Ceccholini  »  legava  tra  altro  al  Clero  di  Cor- 
neto  un  immobile  posto  in  contrada  S.  Pancrazio,  con 
determinato  condizioni,  alle  quali  mancando  il  Clero, 
Fimìnobile  doveva  jiassare  appunto,  con  le  stesso  con- 
dizioni, airAi'to  anzidetta  (4). 

Clero.  —  Come  è  facile  comprendere,  data  la  na- 
tura del  Registrum,  grande  è  il  numero  degli  ecclesia- 
stici in  esso  ricordati  ;  ed  io  sarei  egualmente  troppo 
lungo  so  anche  mi  restringessi  a  fare    soltanto  i  nomi 

(1)   U'ujistrum.  V..  \)'i.  doc.  n.   \CVI. 

(•>)  et  lifv/htruw,  e.   104,  doc.  n.  XXXVIII. 

(3)  Vedi  Andrea  Til^juia,  Codioa  Diplomatico  Padove  no  tini- 
ranno  noi  alla  pace  eli  Costanza  {2o  yiugno  J lS:i)  in  Monu- 
mcnii  Storici  pubblicali  dalla  K.  Deputazione  Veneta  di  Storia 
patria,  Vene/ia.   ISTI).  l>arte  I,  p.  XCIX. 

(4)  Registrum.  e.    1:^0.  doc.  ii.  CXXXIX. 
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di  coloro  <*he  nella  «  Universitas  cleri  de  Corneto  » 
appaiono  investiti  di  qualche  ufficio.  Mi  limiteiV)  quindi 
a  dire  i  soli  titoli  degli  uffici  chiesastica  minori,  aggiun- 
gendo gli  anni  estremi  dei  documenti  che  ne  fanno  men- 
zione ;  darò  invece  completi  gli  elenchi  delle  principali 
autorità  religiose  di  Corneto,  quali  i  vicari  dei  vescovi^ 
gli  arcidiaconi^  gli  arcipreti^  i  sacristi,  i  rettori^  i  camer- 
lenghi^ i  sindaci^  gli  economi  e  i  proctiratori  del  Cleix). 
Nelle  scritture  del  cartulario  sono  menzionati  :  i 
priori  di  S.  Maria  di  Castello,  1B19  -  14(X)  (1);  di  S.  Clio- 
vanni  e  di  S.  Clemente  dell'  Ordine  Gerosolimitano, 
1344  (2)  ;  di  S.  Marco,  1348  (3)  ;  di  S.  Maria  e  S.  Mar- 
gherita, 1365  - 1404  (4);  di  S.  Lituardo,  138()  -  1382  (5)  ; 
di  S.  Spirito,  14f)f)  -  1412  (0)  ;  i  rettori  di  S.  Martino 
Giaculatore,  1344  -  1389  (7);  di  S.  Stefano,'  1344-1404  (8); 
di  Sant'Angelo  Barbainpinza,  1344  -  1407  (9)  ;  di  S.  Pie- 

(1)  HeyistVHm,  ce.  20',   106,  docc.    nn.  IV.  CXIl. 

(2)  Ref/istrutu,  ce.    15!V,   \\  doccj.  mi.   VI,   Vili. 

(3)  Registruììif  e.   158,  doc.  n.    XV. 

(4)  Hegistrum^  ce.  (k/,  114,  docc.  un.  XL.  (.'XIX.  Tra  i  priori 
di  S.  Maria  e  S.  Margherita  figura,  sotto  raiiriu  1!K5.  i  agosto, 
il  venerabile  uomo  Gianni  Miìicjomo,  Cfiìtoniro  di  S.  Maria  Mny- 
f/iOi-e  di  Roma,  che  fece  testamento  in  favore  del  Clero  eornetano 
(ef.  e.  8u,  doc.  n.   LXXXVII). 

i5)  Ret/istrum,  w.  i\l\  ()8,  doee.  un.   LXXV.  LXXVIll. 
«))  Ref/istrum,  ce.   1(7',   \2'^\  docc.  un.  CXXII.  CXXX. 

(7)  Rf'gistrnìii,  ce.  I5.V,  \YA\  doee.  nn.  VI,  XCVIII.  Importa  ri- 
levare che  spesso  i  notai  omisero  l' appellativo  «  rector  »  nella 
indicazione  dji  rettori  delle  chiese,  scrivendo  ad  esempio  «  preshi- 
«  ter  Petrus  Saneti  Martini  »  o  «  de  Sancto  Martino  »  invece  di 
«  prcsbiter  Petrus  re(!tor  Saneti  Martini  ». 

(8)  Rcyistrum,  ce.    \h'S^   1  U,  doee.  nn.   VI,  CXIX. 

(9)  R^'f/istrinit,  ce.    lóO,    1  IfV.  doee.   nn.  VII,  CXXI. 
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tro  del  Vescovo,  11^5-14;")")  (1);  di  Sant'Antonio,  1346- 
1406  ri);  di  S.  Pancrazio,  1H47-142S  (H)  ;  di  S.  Leo- 
nardo, 1;MS-1H92  (4);  di  S.  Martino  V'eochio,  184S- 
1446  (5):  di  S.  F'rancesco  e  di  S.  Marco,  134N  [(>);  di 
S.  Bartolomeo,  i:^66-lH84  <7);  di  Sant'Andrea,  VM7 - 
1^(K)  (8):  di  S.  (Giovanni  dei  Castaldi,  1867  -  1)^9  (?0  ; 
di  S.  Lorenzo,  1874-1878  (10);  di  S.  Maria  Maddalena, 
1874-1412  (11);  di  S.  Maria  di  Valverde,  1878  :12k  di 
Sant'Angelo  dei  Massari,  140^)?  -  14<)8  il8);  i  /ìTPfìosti  o 

(1)  U*';tistnn,ì.  ce.  2".  I:U.  <loc«t.  mi.  I\.  CXLIV.  Nel  ISK 
niJiir^nd  't'^,  si  iiiciizionjujn  «hio  rettori  invece  «li  uno  solo  :  (of.  e. 
l.Vi.   .Inc.   II.    XVIII). 

(t)  lit'i/ìstniiii.  («e.    VX   I  l.V.  <l()cc.  un.  X.  ('XX. 

(-.i)  li''!fistrnni,  ce.  'X  12H.  docc.  nn.  XI,  CXXXIV.  Nel  \'M\S). 
novcmln»;  U».  e  nel  KÌ7S.  jronn.'iio  I(».  invoce  <ìi  un  solo  n'ttore  ne 
sono  iic()i*«lali  «lue:   (ci'    ce.  45,  7yi\  docc.  nn.   XIJX,  LX\'I). 

(I)  Ufyistrtnn.CA:  W  T.).  d<icc.  nn.  XIX,('V.  Nel  I:VJ*>.  a^^osto 'iO. 
invec<«  (li  un  solo  «i  ricordano  due  rettori  (of.  e.  lOj,  dee.  n.  CIV)  e  tre 
se  ne  menzionano  md    l:{78.  gennaio  10:  (cf.  r.  .V2',  do<'.  n.  LXVI). 

(ó)  U^yistnnn.  co.  II.  l3->\  docc.  nn.  XXL  CXLI.  Noi  l:i72, 
lu^'^lio  7.  e  nel  li)7S.  gennaio  IO,  sono  ricordati  due  rettori  inv(!ce 
di   uno  solo:  (cf.  vv.  .")l,  7v^\  docc.  nn.   IJI.  LXVl;. 

((»)  Hfufistrtnn,  e.  (),  doe.  n.  XXX. 

(7)   n^yìstrum,  ce.  '^'X  70,  docc.  nn.  XLI,    LXXXlll. 

(.Sj  Ut'i/istruìn,  ce.  30',  «5.  docc.  nn.  XLIII,  CIX. 

(IJ)   Rnjistrìtm.  w.  \MS\  03',  docc.  nn.  XLVI,  X('V1I1. 

(10)  Hfyistriiiìi,  ce    TX,  .■)i'.  docc.   nn.   l.V,   LXVI. 

(II)  lifyistraoi.  ce.    IO*.   \2X,  docc.  nn.  LVIII,  (^XXX. 
{\':i)  Uey istruiti^  e.  5*.^*,  dee.   n.  LXVI. 

(1'.))  lityisirum,  e.  105,  nella  dichiarazione  i>renies.sa  ai  docu- 
menti drdrundicesimo  fascicolo  del  co«lice  (cf  p.  IS)  :  e  <:  112. 
<lo(!.  n.  C'XVIl.  Qui  e  altrove  noto  con  un  sogno  «li  dubbio  la  data 
di  ciascuna  «Ielle  tre  dichiarazioni  notarili  prem«*8se  alle  .scritture 
«ieirundicesimo,  del  tredicesimo  e  «|UÌndicesimo  fascicolo  del  oo<lice. 
poi«-h«''  le  <l<Mte  <lichiarazi«Hii,  conu»  abbiamo  V(Mlut«»  (p.  17  sgg.), 
non  s(uio  d.'itat(>.  La  data  a))prossiuiativa  da  me  a])p«ista  a  ciascuna 
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rettori  di  S.  Fortunato.  1348-1389  (li:  di  S.  Nicola, 
134S-138')  r>);  di  S.Biagio,  137:M3S7  Ci);  di  S.  Pie- 
tro in  Canonica,  1370-1390  (4):  di  Sant'EgiJio,  1378(5); 
i  cappellani  di  S.  Leonardo,  1319  (());  di  S.  Maria  di 
Castello,  1347-1378  (7);  di  S.  Maria  Maddalena,  1347- 
1378(8):  di  S.  (riovanni  Gor.)s)l imitano,  1378-1451  (9); 
di  S.  Nicola,  1385  (IO);  i  ranoìiici  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello, 1319-1453?  ri  li;  o  di  S.  Maria  e  8.  Margherita, 
1Ì348-1452  (l'i);  i  quali  ultinii,  in  seguito  alla  unione  av- 
venuta nel  14.35  di  queste  due  chiese  in  un'unica  (Cat- 
tedrale (13  ,  si  trovano  chiamati  anche  canmiici  della 
chioaa  caltedrale  f?or;if?toK/,144()  ?  -  1475  (14),  o  j)iù  sem- 

(I<»lltì  tre  diohiJirazioiii  corrispomlf»  a  qu<»llM  del  dnc  mionto  t-lie  si 
presenta  cronolojrlcamoiit»»  primo  tra  1»^  scritturo  comprese  nel  fa- 
scicolo al  <niale  la  dichiarazione  si  rif<TÌscc.  e  roj^ato  (s' intende. 
per  i  fascicoli  undicesimo  e  tredicesimo:  <juant«i  al  (:|UÌndi<*esinH) 
vedi  p.  67,  nota  'i)  dal  notaio  cui  la  dichiarazione  stessa  apf)arti«'ne. 

(1)  Reyish'um.  ce.    ir)6,  \)\\\  doee.   nn.   KVIil.   XCVIII. 

(2)  liegistrum^  ec.  KT,  91*,  doccr.  nn.   \\,  \Ci. 

(3)  Registrum,  ce.  Al,  H\ì\  doce.   nn.   IJV.  XCV. 

(4)  Registì'um,  ce.  Tv.»',  97,  docc.  nn.   IJX.  (II. 

(5)  Registravi,  ce.  yi\  5S',  doct;.  nn.   lAVl,   LWII. 

(6)  Registrum,  e.  '-:?()'.  doc.  n.  IV. 

(7)  Registruin,  ce.   \'X  òi\  doc!.  nn.   \,   lAVI. 

(8)  Regislriim,  ce.  !{,  5^'.  do(!e.   nn.   XI,  LXVI. 

(9)  Registrila,  ce.  5.'".   \'X\\  doc.  nn.   LXVI.  ('XL. 

(10)  Rf\(/istrum,  e.  91",  doc.  n.   XCI. 

(11)  Registrnm,  ce.  29'.  'iì,  doee.  nn.  III.  IV:  e  (\  1  U.  nella 
dichiarazione  premessa  ai  documenti  d(d  «|uindieesiino  fascicolo  del 
codice  (cf.  p.  20). 

(12)  Registnim,  ce.   15^.   131',  <loec.  nn.   XV.  ('XFd. 

(13)  Cf.  pp.  333-335. 

(14)  R'tgistrunij  e.  ri9.  iiell.i  di(dii;iradoii<j  |»i-ein 'ssa  ai  doni- 
monti  del  tredicesimo  fascicolo  «hd  codice  {cX.  p.  '^O);  e  ce.  I  \\'-\  {•*, 
doc.  n.  CUI. 
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pliceinente  canon'wl  rofmrtam,  1458-1484  (1),  e  canonici 
capitolar i,  1485)  (2). 

Sono  inoltrf^  menzionati,  a  partire  dal  1848,  ì  priorì 
dello  Discipline  di  Sant'Egidio  (3),  di  S.  Maria  e  S.  Mar- 
gherita (4),  e  di  S.  Maria  di  Castello  (5);  e    si   rieor- 

(1)  Rcf/istruttt,  ce.   Iii7,  141,  docc.  mi    CL,  CLIII. 

(2)  Rf'f/isirtnit,  e.  IÓ4\  doc.  n.  C1JV\  I  caiioiiici  di  S.  Maria 
0  S.  Map«j:herita  con  loro  «Iplibera/àone  del  \X\2^  a|)provala  dal  Lo- 
bato a|)Ostolico  dol  tempo,  sia  l)i  li  reno  che  i  oaiioiiici  di  detta  chiesti 
non  potessero  esser  mai  ])iii  di  fjiiattro  con  un  priore  \  (cf.  Poli- 
iM»Ki,  Croniche,  vìi.  1,  'ì.\'l  sgg.).  Che  questa  disposizione  non  sia  stata 
al)ro«r;itM  >in()  al  14X)  ne  fa  tede  il  Regimi rum^  il  quale  non  ri- 
corda in  uno  stesso  documento  che  uno  o  due  canonici  di  S.  Maria 
e  S.  M.'ir^'-lierita,  una  sola  volta  quattro  (Francesco  «  Tantoli  ». 
Francesco  di  Cola.  Pietro  «  Nardi  »  e  Leonanlo  del  fu  Pit^tro) 
insicMiiecol  priore  (lianni  Ciiacomo  ;  (vedi  perg.  isolata,  doc.  n.  LXI. 
del  'Si  gennaio   \\VH\).  \a\  cattedrale  di  S.  Maria  e   S.    Margherita 

.  nella  sua  erettione  primeva  [anno  141^5]  era  olii  ti  aia  da  una  sola 
<f.  dignità,  V  Arcliidiacoììo^  et  fioded  ranonici,  come  si  vede  da 
X  una  bolla  di  Nicolao  V  [anno  1450],  con  la  quale  concede  [al  Capi- 
«  tolo  cornetano]  in  enfiteusi  perpetua  la  Moniisciana;  ma  poi  il 
«  numero  «h;  canonici  fu  redotto  a  settt*.  Dopo,  circa  l'anno  1570  . . . , 
«  fu  eretta  un'altra  dignità  in  nome  di  Preposto  ..  .  »  (Poliduri,  I. 
21!^;  cf.  sopra  j).  *344).  Si  che  la  riduzione  dei  canoni«'i  da  dodici  a  setto 
fu  stabilita  prima  del  1570;  ma  poiché  all'atto  notarile  del  set- 
t<*ml)re  1480  («loc.  n.  CLIV.  e.  154')  parteciparono  l'arcidiacono  e 
Ufifì  oif'na  di  otto  canonici  (dirne  il  numero  i)reciso  non  è  possi- 
l)ile  |>er  h»  cattive  condizioni  della  pergamena:  cf.  p.  l'Z^  nota  1), 
la  data  dell'avvenuta  diminuzione  <leve  ricercarsi  tra  il  1489  e  il 
il  1570.  (Vedi  anche  il  doc.  n.  CXI^VIIl,  e.  140.  in  cui  il  notaio, 
dopo  avere  scritto  i  nomi  dell'arcidiaiiono  e  dei  fn^ttt*  canonici  della 
(cattedrale  che  tennero  Capitolo  il  'l\  febbraio  1457,  aggiunge: 
«  qui  omnes  facnunt  et  rcpresentant  ma  io  rem  parte  m  dicti 
«  Capitoli   ») 

(.\)  Registrum,  ce.  27,  24',  00',  docc.  nn.  XXII,  XXVII.  LXXVI. 

(4)  Jif\f/istrufn,  ce.  5.  7,  docc.  nn.  XXV,  XXVIII. 

(5)  Re'f/isfrHOf.  ce.  0,  7.  do(!c.   nn.   XXVI.   XXVIII. 
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dano  piu^e  i  Disciplinati  di  S.Francesco  (1).  E  questo 
un  nuovo  e  bel  titolo  alla  importanza  del  Kcgistritm  ; 
])oichó,  per  quanto  debba  ritenersi  natiu'ale  che  l'agita- 
zione disciplinata  si  estendesse  anche  a  Corneto  per  la 
sua  vicinanza  a  Roma  e  a  Perugia,  donde  si  eran  dif- 
fuse doloranti  per  le  città  d' Italia  le  compagnie  dei 
Flagellati,  sono  tuttavia  i  documenti  del  Registrani  che 
primi  ce  ne  danno  la  sicura  conforma.  Aggiungo  che 
11(4  cartulario  si  accenna  non  solo  a  donazioni  in  fa- 
vore dei  Disciplinati  (nel  li^74  Paolo  di  Lello  «  Nuti  » 
lasciò  alla  fraternità  dei  Disciplinati  di  S.  Marco  4  fio- 
rini d' oro  (2  ),  e  nel  1454  Luciano  di  Antonio  fece 
un  lascito,  non  determinato,  alla  Disciplina  di  S.  Croce  {\^)\ 
ma  anche  a  fondi  rustici  da  loro  posseduti  [«  . . .  quodam 
«  petium  terre  . .  .  positum  in  teni mento  Cometa  in 
<'  contrata  Traugnani  iuxta  rem  f  raternita  tum 
«  D  i  s  e  i  p  1  i  n  a  t  o  r  u  m  de  Corneto  »  ]  (4).  E  la  stessa 
frase  «  res  fraternitatum  Disciplinatoiiim  de  Corneto  », 
se  pm^e  non  indica,  come  è  anche  ])ossibile,  l'insieme 
di  pili  proprietà  distinte  appartenenti  ima  a  questa  e 
una  ad  altra  confraternita  di  Disciplinati  cometani,  ne 
spinge  a  credere  che  le  varie  fratemit.^  formassero 
unite  un  unico  sodalizio  con  proprio  patrimonio  :  so- 
dalizio che  doveva  avere    i    suoi  statuti   e  i  suoi  uffi- 

(1)  lit'yistrntu^  e.  I14\  doc.  n.  CWVIll  :  «  Actiim  Conioti 
<  in  cappella  sivc  ('apitulo  Uisciplinatonim  Saiicti  Kram-isci  do 
«  Corneto  >. 

(2)  Regìstnun,  e.   40',  doc  ii.  [AHI. 

(3)  Rff/istruni.  e.   \'M)\  doc.  ii.  CKIJIl. 

(4)  Registruni.  e.    i:U.  doc.  n.  CXLIV. 
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i!Ìali.  0(1  osstT*'  tininiat')  e  «^iiidaU),  almeno  a]  princij)!*), 
fla  uno  spirito  osplusivanienle  religioso  (li. 

l'icari  ili  Vrsconi  --  Possiamo  fame  due  «j:rup[)i, 
rimo  ilei  vicari  anteriori  al  1485,  Taltro  dei  vi(Miri  no- 
minali dopo  il  \Ài\'y:  i  primi  furono  i  rappresentanti 
in  (vornoto  del  vescovo  della  diocesi  fli  Viterbo  e  To- 
scanella  :  i  secondi  del  vescovo  delle  Cliiese  unite  di 
Cornei o  e  Montefiascone.  Disporrò  i  nomi  dei  vic^vri 
per  ordine  (n*onologico,  tacendoli  seguire  dalle  relative 
dille  dei  documenti  che»  ne  fanno  cenno.  Uguale  me- 
todo terrò  nel  dare  qui  appresso  gli  elenchi  delle  altre 
dignità  ecclesiastiche   cornet^^ne. 

Appai*t(Migono  al  j)rimo  ginipi)0  :  RoUamlo,  ]ìriore 
di  S.  Maria  di  (^^istello,  vicario  in  Oornoto  dei  Caj)itoli 
della  diocesi  di  Viterbo  e  Toscanella  sede  episco- 
pale vacant<»,  KU8.  aprile  27  (2);  Boncamhio  «  P& 
«  roijrini  »,  canonico  della   chiesa  maggiore  di  S.  Maria 

(1)  Kiciinio  cli«'  mr.-issniia/ioiK;  di  I)isci[)liiia1i  fioriva  iiMjiiol 
toinpo  iioUm  vH-iii.i  VìIoiIm);  non  r  improUaMlc  che  il  sodali/io 
('opn<»l;mo  lossc  Ibjrgiato  sul  ti[H»  «li  qudlo  vitorbcsc,  di  <miì  si  ro- 
noscrjno  anrlw^  j,Hi  statuti:  (vedi  P.  EtiiDi,  I^i  f'nitt'rnita  dri  hi. 
stiifi/iufftì  (fi  Vitt'i'fu)  in  Ai'i'h.  della  R.  Soc.  rotu.  di  storia  pa- 
frin,   V.HHK  XXIII.  :VM  siT^.l 

(•^)  lif'ffistnuìi,  e.  lÒS.  doc  n.  XV.  La  sod<'  epinropalo  di  To. 
scanolla  e  Viterbo  noi  l*>4K  eld)e  l'uno  dopo  l'altro  i  tre  vosrovi  : 
Pif'trtf  suc<-eduto  a  ìicnìnrda  di  I^tgo  il  li  giugno  VMK  Gioranni 
e  un  altro  Piftro:  (<f.  Kihki,.  op.  cit.  I.  .t<»4  o  nota  (i:  IL  'i'.M. 
nota  I.  in  cornv.ionc  al  (ì.\Ms,  op.  cit.  p.  7^^).  Non  si  conosce  con 
«'«•rtc/./a  la  fine  <lel  ves<-ovato  di  Hernardo  :  ma  se  questi,  fonie  af- 
Icrnia  il  Campwaui  (op.  <-it.  IL  45).  realmente  cessò  di  vivere  nel 
\'.*\x.  la  data  «l(dla  sua  morte,  poiché  il /^^.v//.«^ra/u  ne  assicura  che 
la  v.»,|,'  vesc()\  ile  era  già  vacante  il  '^7  aprile,  evidentemente  va 
|M»sia  tra   il    1"  gennaio  e  il   '^7  aprile  di  ({UcH'anno. 
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di  Ciistollo,  vicario  «j^eiierale  di  Nic(>la,  1375,  iiiai*zo  19, 
137S,  «reimaio  IO,  novembre  7,  25,  20  il);  fra  Ber- 
nardo «  Facciali  »,  preposto  di  S.  I^ietro  in  Caiioniija, 
vicario  ^onerale  di  duo  vescovi  :  Nicola  <»  Giacomo  ; 
del  primo  il  Ref/i^tnim  h)  ricorda  vicario  negli  anni 
13S4  (otU>bre  12)  e  l'MÌ)  (febbraio  28):  del  secondo 
negli  anni  1380  (agosto  4,  20)  e  1300  (ottobre  22)  (2i; 
Bartolomeo  di  Colu^  140!),  luglio  0,  14<X),  dicembre  15  (3); 
Bartolomeo  «  Colelle  »,  3412,  marzo  K)  (4). 

Appartengono  al  secondo  gruppo:  Francesco  «  Ldù  », 
arcidiacono  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Maria  e 
S.  Margheritii,  vicario  di  Bartolomeo  V^itelleschi,    1457, 

(1)  Re(/istntm.  ci;.  5')".  T)"^,  55.  .57,  5S*,  docc.  nn.  LIX,  KW'!, 
lAlX,  LXXI.  LXXII.  Nel  doc.  n.  LXVI  al  nomo  personale  del 
vit-ario  Hoiicambio  non  fu  ai^fjfiunlo  il  patronimico  «  Perog:riiii  »  ; 
nel  solo  doc.  n.  l.IX  non  è  dato  il  (itolo  di  cantniico  al  vicario. 
Nella  scrittura  del  \9  marzo  l'n5  non  è  detto  chi  fosse  il  vescovo 
di  cui  Honcami)io  era  vicario:  ma  vescovo  della  diocesi  di  Viterbo 
e  Toscanella  era  allora  Nicola:  (cf.  (Iams,  op  cit.  p.  l'M :  ErHKi,. 
op.  cit.  1,  564). 

(•^)  Uegistritèèi.  ce.  74,  7.5*.  '.KV,  '^3'.  ♦.»7,  <locc.  nn.  XXXVI, 
LXXXV.  XCVIll.  XCIX.  CU.  Nei  docc.  nn.  XXXVI,  XCIX,  CU  fu 
omesso  il  patronimico  «  Pueciali  > .  La  sua  (jualifica  di  prepostosi 
legge  soltanto  nei  docc.  nn.  XXXVI,  CU:  in  (|ue.st' ultimo  do<Mi- 
mento  è  .specificato  che  egli  era  vicario  «  in  spiritualibus  >>.  Prima 
d'es.sere  preposto  di  S.  Pietro  in  Canonica  Bernardo  fu  rettore  di 
S.  (liovanni  dei  Castaldi:  (cf.  e.  'M\,  (lo(!.  n.  XLIV,  anno  VMu).  Nella 
scM-ittura  del  '^X  febbraio  1385  non  è  detto  il  nome  del  vescovo  di 
Viterbo,  che  era  però  Nicola  ;  (cf.  (ìams,  op.  e  Xov.  cit.:  Ei  hkk, 
op.  e  Ice.  cit.).  Erroneamente  il  (Jams  (ivi)  (^  T  EntKL  (ivi)  fanno 
morire  il  vescovo  (ìiaeomo  nel  li^SU:  il  /^f'/z/.v^ /•///>/  attesta  che  egli 
ei'a  ancor  vivo  e  vesr'ovodi  Viterlx)  <»  Toscanella  il  'iiott(»bre  131K>  : 

(<'f.    r^XMl'ANAHI    op.    «'it.    11.     tH) 

(3)  Uf'f/isfnnH.  ce.    lir.    115'.  docc.   IMI.  CXIII.  CXX. 

(4)  Leyistriim.  e.    1-^3'.  doc.  n.   CXXX. 

GrEKRi  -  Fonti  di  Storia  Cornetmia.  •">3. 
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ti^bbraio  '24  (1);  «  venerabilis  eximius  decrotoruui  doetor 
«  dominus  »  Battista  Vitellescliiy  vicario  generale  di  G-ili- 
biTto,  1475,  febbraio  2  (2)  ;  «  eximius  decivtorum  doetor 
«  dominus  »  Bartolorneo  «  {fardi»,  arciprete,  1494, 
aprile  7  (3). 

Arcidiaconi,  Arcipreti,  Sacristi,  —  Sono  ricordati  i 
due  soli  arcidiaconi  Francesco  v  lutii  »,  1451,  gen- 
naio 10,  1453,  novembre  21,  1457,  febbraio  24,  1458, 
agosto  (4);  e  Giovanni  di  Mugnano,  1489,  settembre  (5)  ; 
Tnrciprete  Bartolomeo  «  Nardi  »,  e  il  sacrista  di  S.  Maria 
e  S.  Margherita  Biagio  di  Michele,  14f)4,    aprile  7  ((>). 

Rettori,  —  Grli  anni  estremi  dei  documenti  del  car- 
tulario che  parlano  dei  «  rectores  cleri  coraetani  »  sono 
il  1319  e  il  1458  ;  si  ha  quindi  un  periodo  di  quasi  un 
secolo  e  mezzo,  ma  lungo  questo  periodo  non  si  ricor- 
dano, e  saltuariamente,  che  quarantati'é  rettorati,  cia- 
scuno eoi  nomi  dei  due  rettori  in  carica,  raramente  col 
nome  di  un  solo  ;  restando  esclusi  i  «  rectores  »  che  ten- 
nero Pufficio  negli  anni  1320-1343,  1351,  13G0,  13(32, 
1364,  1368-1371,  1374,  1376,  1381,  1386,  1388,  13JH), 
1391,  1393,  1394,  1396-1399,  1406,  1408,  140f),  1411- 
1419,  1421-1445,  1447-1451,  1453  e  1454.  I  «rectores  » 
menzionati  sono  :  Angelo  del  fu  maestro  Giovanni,  ca- 
nonico di  S.  Maria  di  Castello,  e  Nicola,  cappellano  di 

(1)  Uefjistruin.  e.   14(i,  doc.  n.  CXLVIIl. 
(t>)  lù'f/istrun,,  e.   U-r,  (\oc.  ii.  CLII. 

(3)  Rrgistrumy  e.   147\    (ioc.  n.  CLV. 

(4)  li^ifistruuK  oc.   i:n\  145\   140,  137,  docc.  mi.  CXLI,  CXIJl, 
CXLVIlI,  CL.  Vx\  aix'he  vicario;  et  p.  303. 

(5)  Registrum,  e.   I'ìT,  doc.  n.   CUV. 

(6)  Ucfjistninì,  e.    147,  doc.  ii.  CLW 
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S.  Leonardo,  1819,  giugno  10,  11  (1);  «  Flernis  »  Ni- 
cola del  fu  maestro  Ranieri  dell'Ordine  Grorosoliinitano, 
priore  di  S.  Giovanni  e  Clemente  dello  stesso  Ordine, 
e  Francesco  del  fu  Accettante^  rettore  di  S.  Martino  Clia- 
(Milatore,  1844,  aprile,  luglio  20  (2)  ;  fra  Nicola  di  mae- 
stro Banieri,  priore  di  S.  Clemente  dell'  Ordine  Oero- 
solimitano,  e  Norniando  del  fu  sor  Pietro,  rettore  di  S. 
Leonardo,  1844,  novembre  8  (3)  ;  Nino  del  fu  Giuseppe, 
rettore  di  S.  Pietro  del  Vescovo,  1845,  novembre  5  (4); 
Boncatribio  «  Peregrini  »,  cappellano  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello, e  Pietro,  rettore  di  Sant'  Antonio,  L84(),  otto- 
bre 10  (5)  ;  Lituardo  di  maestro  Clemente,  rettore  di  S. 
Pancrazio,  e  Luca,  cappellano  di  S.  Maria  Maddalena, 
1847,  aprile-maggio  4,  giugno  1,  ottobre  2()  (6)  ;  i\ino 
di  maestro  Angelo,  canonico  di  S.  Maria  e  S.  Margherita, 

(1)  Rer/istrum,  ce.  20\  22,  docc.  nn.  Ili,  IV. 

(2)  liègistrum,  ce.   153',   157,  151',   151),  docc.  nn.  VI,  VII. 

(3)  Registrami  e.  \\  doc.  n.  Vili.  t.  Flerius  »  Nicola  ricor- 
dato qui  sopra  è  lo  stosso  fra  Nicola  di  cui  si  fa  menzione  in 
questo  documento.  Il  prete  N'ormando  è  chiamato  altrove  ^  Her- 
<  mannus  »  e  «  Ormandus  »  (cf.  Registrum.  ce.  3,  4,  15).  Fu 
«  camerarius  »  del  Clero  nel  1347  (vedi  p  401).  e  di  lui  Y  ultimo 
ricordo  è  nella  scrittura  del  3  giuj^no  13 4H  (cf.  Rt*gistynni,  v..  15, 
doc.  n.  XIX). 

(4)  Registra m,  e.  2*,  doc.  n.   IX. 

(5)  Registrami  e.  13,  doc.  n.  X,  hi  l^onc^ambio  è  qui  taciuto 
il  patronimico  «  Peregrini  »,  che  si  ritrova  in  altri  documenti. 
Honcambio.  che  era  anche  notaio  (vedi  pp.  42.  5()),  vicn  poi  ri- 
cordato quale  canonico  di  S.  Maria  di  Ciislello  in  atti  del  31  ^^en- 
naio  I35()  e  del  D  novembre  1305  (cf.    p.  39()). 

(0)  Registrami  ce  3,  150.  4,  <locc.  nn.  XI,  Xll,  XIII.  Nel  doc. 
n.  XII  del  1°  giugno  è  mentovato  soltanto  il  rettore  Luca;  nel  doc. 
n.  XIII  fu  omesso  il  patronimico  «  magistri  (-lementis  ,.  dopo  il 
nome  «  Lituardus  ». 
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p  Pietro,  rottoro  di  Sant'Antonio,  184S,  aprile  22  (li; 
Loonàrdo,  rettoro  di  Sant'Antonio,  e  Hino  di  maestro 
Angelo,  c^anonir'o  di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  \'M^, 
maggio  7  e  22,  giugno  8  e  4,  luglio  2,  novembre^  24  (2i: 
Francesco,  rettore  di  S.  Martino  Ve?:*r^hio,  e  Leonardo, 
rettore  di  Sant'Antonio,  1;U5).  di(*embre  31  «H)  ;  Boli- 
cafnh'fo  «  Peregrini  »,  eanoniet)  di  S.  Maria  di  0  istollo, 
IHòO,  gennaio  ;U  ^4j:  Angelo  di  ìnaeMro  Vraneeseo  e 
Francd^co  «  Tantoli  »,  VVìì,  maggio  21  (5):  Francesco, 
rott  )re  di  S.  Pietro  del  Ves(»ovo,  e  Littiardo,  rettore  di 
S.  Martino  (liaculatore,  ÌMli,  agosto  (>((>):  Bùncamìm 
«  Peregrini  »,  canonica)  fli  S.  Maria  di  (\istello,  e  Do- 
nionico,  j)riore  di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  1H(>5,  no- 
vembre i)  (7i:  Bongianm  «  Centuìi  »,  rettore  di  San 
J5nru)1onu'o,   UMUì,  marzo  4  (S)  ;    Matteo    «  olim   fratria 

(l)  li'yistnmi.  r.  \'i^.  doc.  n.  W.  Per  «|iiaiito  «'il  nome  «lol 
prcto  Nino  in  un  sol  doruiiiento  (n.  XVIII)  si  ng^iniifra  il  patr«»- 
niiniro  «  majfistri  Anji^cli  ».  non  v*  ò  dubbio  che  sia  sempro  lui 
il  rottone  menzionato  nello  varie  soritturu  del  1348.  essendogli 
data  sempre  la  (pialifìea  di   canonico  di  S.  Maria  e  S.  Margherita. 

(•2)  Rf\f/isfrmn.  ce  14'.  15(>.  ir>,  1(»\  17.  10\  docc.  nn.  XVI. 
XVIII.  XIX.  XX.  XXIX,  XXXII.  Nel  doe.  n.  XXIX  dei  2  luglio 
e  ricordalo  soltanto  il  rettore  Nino,  e  nel  doe.  n.  XX XII  del  24 
novembre  soltanto  il   rettore  Leonardo. 

(:i)  U('f/isfrtn,i.  e.    1S\  doe.  n.   XXXIII. 

(4)  Jif't/ìstrufH,  e.  ()U\  d(,(..  n.   XXXIV. 

(5)  n*'ifìstruni.  e.  lt)4.  doe.  XXXVIIl. 
(ti)  lii^f/istnnn,  e.  2^\  <lo('.  n.  XXXIX. 
(7)  Ueyìslrniii,  e  (»5*  doe.  n.   XL. 

(S)  h^ryistnnu.  e.  2'>,  jIoc.  n.  XLI.  Di  Mongianni.  rettore  di 
S.  Hartolomeo.  si  ha  mtjmoria  fino  al  25  novembre  1157H  (et*.  Ut*- 
t/istrum,  r.  r>7.  doe.  n.  lAXI):  il  suo  nome  siibi  trasforma/ioni 
nelle  scritture  dei  notai  (die  Io  chiamarono  «  Bongnani  )».  -^  Hon- 
«  «iiaiinis  ».  *(   Hoiannc  »  «?       Huniannc  C'entuli   ». 
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«  Franci<ci  »,  reitero  diS.  Leonardo.  WMu.  luglio  9  (lì, 
Crianni  Oiaromo.  priore  della  eolIei]riata  di  S.  Maria  e 
S.  Margherita,  e  Leonardo  «  (hai mi  Potrì  ».  rettore  di 
Sant'Andrea,  1H72,  maggio  18.  setteml)re  H  ri)  :  «  doni- 
«  pniis  »  Angelo  «  A a/vZ/' ».  preposto  di  S.  Nicola,  1I57H. 
febbraio  23  (H)  ;  «  dompnus  »  Vrance^ico  «  Cìufiì  »  di 
Orvieto,  prepo«to  di  S.  Fortiitiato,  e  Francesco  «  Tan- 
«  tali  »,  canonico  della  collegiata  di  S.  Maria  di  Castello, 
1375,  marz'>  10,  aprile  2;')  (4):  Angelo  «  Putii ->,  cano- 
nico di  S.  Maria  di  (^ast^llo,  e  yfaUno  di  Vamiffccio, 
prioi'e  di  S.  Maria  di  Castello,  1377,  marzo  IH  (*>)  : 
Patidolfo  «  Ciutii  »,  rettore  di  S.  Pancrazio,  e  Picfro 
«  Nardi  »  canonie/)  di  S.  Maria  e  S.  Margh«M'ita,  1)^78. 
gennaio  10  i())  :  «  dompnus  »  Bi^igio  di  Michele,  rettore 
di  Sant'Egidio,  e  Pandolfo  «  ^/mii/  ».  rettore  di  S.  Paii- 
cmzio,  1378,  agosto  2,  novembre  7.  11  e  27  (7ì:  An- 

(1)  Hegistrnm.  r.  '.\'*\  <loc.   n.   \LV. 

('i)  Registnim.  (v.  UT.  VX  «locc  mi.  I.l.  LUI.  NVl  doo.  n.  \À\\ 
fu  omesso  "  <lop<>  Lc^manln  il  palroniinirn  domini  IN'tri  ».  Di 
(ìiuniii  (ìiacomo  si  ha  mrmoriji  (ino  al  'J.  a^'ostn  V.\K^:  (i-f,  sopra 
p.  :W7,  nota  4). 

(.\)  Rcgislnnìi,  e.  \'i\  «lor.  n.  I.IV. 

(4)  Ret/istriini,  <•<•.  .V.T.  4()'.  (lo<-c.  un.  LI\.  lA.  Noi  doc.  n.  LI\ 
(lupo  il  nome  d<»l  proposto  Kraiwcsco  In  omesso  <  do  I  rl)ovo(ori 
mentre  \\A  doc  n.  lA  fu  omesso      Cintii  %.  Il  oanoni«-o  Kranoosoo 
e  Taiitoli   »  è  rioordato  noi  doc  n.  lAVl  («•.  7yi)  d<d  K»  -itMinaio  liwS. 

(ò)  Rf^f/htrum,  o.  4S\  doc  n.    lAlV. 

(6)  Rfyistntm,  o.  7y*'.  d<M-.  n.   lAVI. 

(7)  Reyistnim,  oc.  <U\  .V).  ."Vi'.  .')S*.  docc  nn.  lAVIII.  lAIX. 
lAX.  lAXIl.  Xol  <loc  n.  lAXIII  al  nonn'  di  Hiaiiio  tu  ome-sn 
il  patronimioo  <  Michaolis  »  <>al  nom«'  di  Pandolfo  il  patronimioo 
€  Ciutii  ».  Nel  doc.  II.  LXIX  Hiapio  «•  rhiainato  ^  nidnacdin^  «•<*- 
«  olosìe  sancti  Fpidii  >».  Xrl  doc  n.  lAX  >i  nomina  soliantn  il  rot- 
loio  Pandolfo. 
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fonix)  [«  Creduli  »?],  rettore  di  S.  Pietro  del  Vescovo,  e 
«  doinpnus  »  Francasco  1«  Cìulìi  »  di  Orvieto],  prf*]ìosto 
di  S.  Fortunato,  11^79,  maggio  20  (1)  ;  Angolo  «  PuOi  », 
canonico  di  S.  Maria  di  Castello,  e  «  domjmus  »  Ber- 
nardo «  Pìicckdi  »,  preposto  di  S.  Pietro  in  Canonica, 
138(X  agosto  19  (2);  Anydo  «  PtUii  »,  rettore  di  San 
Pietro  del  Vescovo,  e  «  dopnus  »  Betmardo  «  Fue- 
«  cfoLi  »,  preposto  di  S.  Pietro  in  Canonica,  1382,  mar- 
zo H  (3)  ;  Angelo  «  Patii  »,  canonico  di  S.  Maria  di 
Castello,  e  Francesco  di  Cola,  canonico  di  S.  Maria  e 
S.  Margherita,  13S2,  agosto  7  (i)  ;  Leonardo  «  domini 
«  Petri  »,  canonico  di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  e  Matt4?o 
di  Vannuccio,  priore  di  S.  Maria  di  Castello,  1383,  set- 
tembre 25,  ottobre  27  (5)  :  Angelo  «  Ceccharelli  Magrini  » 
e  Angelo  «  Putii  »,  canonico  di  S.  Maria  di  Castello, 
1384,  settembre  25  (())  ;  «  dompnus  »  Biagio^  preposto 

(1)  R'yish'um.  e.  (WV,  (ìoo.  n.  lAXIII.  Il  rettore  di  S.  Pietro 
<;  indicato  col  solo  iiom<*  porsoniile  <  Anthouius  >,  ma  probabil- 
mente è  lo  stosso  V  Anthonius  (><'(loli  rector  ecclesie  sancti  IVtri 
<  de  Episcopo  »  di  cui  parla  il  doc.  n.  LXVIdel  iD^j^ennaio  11.178. 

(:d)  lieyisfrunì,  e.  (u\  do(r.  n.  LXXV. 

('^)  Hef/istrunt.  <•.  70.  doc.  n.  LXXVII.  Nel  documento  sta 
scritto  €  H:»rnar(lo  I^iitii  »,  ma  io  (Mjrrejrgo  in  a  Bernardo  P«ic- 
<  ciali  ■■■.  pendic  come  preposto  di  S.  Pietro  in  Canooica  ffli  atti 
ricordan  sempre  Bernardo  «  Pncciali  »  dal  ÌMì)  al  1391)  (cf.  cr. 
59',  or,  55,  5fV.  57,  5S.  «»  vedi  p.  39i^,  nota  2)  All'errore  pro- 
babilmente fu  tratto  il  notaio  dall'assonanza  del  <  Putii  p  che 
ejrli  aveva  scritto  poco  prima  sullo  stesso  rigo. 

(4)  llpyistrum.  r.  tW.  doc.  n.  LXXVIll. 

(5)  Hegiitrum,  ce.  IL  1\\  «locc.  nn.  LXXIX,   LXXX. 

(0)  U*^(/tsfrunt,  e.  77'.  doc.  n.  LXXXIV.  Angelo  «Ceccharelli  » 
fu  con  altri  nominato  erede  universale  e  fìdecommissario  da  una 
pia  donatrice  il  2S  dicembre  1!<9*.»  (cf.  e.  S4\  doc.  n.  CVIIl): 
di  Ini   vedi   pan?  al  dor.  n.  ('XX  (e.    115")  del    15  dicembre    UtMJ. 
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di  8.  Nicola,  e  Lazzaro  di  Treviso,  priore  di  S.  Maria 
di  Cartello,  1H85,  febbraio  28,  maggio  30,  agosto  2,  4 
e  31  (1);  «  dompnus  »  Bernardo  «  Pucciardll  »,  preposto 
di  S.  Pietro  in  Canonica,  e  Giovanni  di  Matteo,  rettore 
di  S.  Pancrazio,  1387,  dicembre  17  (2)  ;  Giacomo  di  Ve- 
tralla,  rettore  di  S.  Giovanni  dei  Castaldi,  e  <<  dompnus  » 
Paolo,  preposto  di  S.  Fortunato,  1389,  agosto  4  (3)  ; 
Angelo  «  Ceccoli  Colai/  »,  canonico  di  S.  Maria  e  S.  Mar- 
gherita, e  Pandolfo  «  Ciutii  »,  rettore  di  S.  Pancrazio, 
1392,  agosto  20,  novembre  27  (4)  ;  Giovanni  di  Matteo^ 
rettore  di  S.  Stefano,  e  Matteo  di  Antonio  di  maestro 
Tommaso^  canonico  di  S.  Maria  di  Castello,  1395,  di- 
cembre 1  (ò)  ;  Angelo  «  Ceccoli  Colaij  »,  rettore  di  San- 
t'Andrea, e  Matteo  di  Antoìiio  di  nuiestro  Tommaso,  ret- 
tore di  S.  Pieti'o  del  Vescovo,  1400,  gennaio  6,  lu- 
glio 9  (6)  ;  Antonio  «  CreAoli  »,  priore    di    S.  Maria  e 

(1)  Utf(fistruin,  ce.  75\  7D\  80,  78,  81*,  8:^,  docc.  un.  LXXXV 
XC.  Nei  docc.  un.  LX  XX  VI  II,  XC  è  nominato  il  solo  rettore  Biagio. 
Nell'ottobre  del  1384  Lazzaro  era  già  priore  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello; (cf  e.  74,  doc.  n.  XXXVI). 

(2)  Ungistnim,  e.  92,  doc.  n.  XCVI.  Hernardo  «  Piiceiarelli  > 
è  probabilmente  lo  stesso  Bernardo  «  Pucciali  »,  di  cui  vedi  sopra 
p.  398,  nota  3. 

(3)  Registrum,  e.  \Y.\\  doc.  n.  XCVIII. 

(4)  Registrutn,  ce.  100".  10>,  docc.  nn.  CIV,  CVI.  K  menzio- 
nato soltanto  il  rettore  Angolo  nel  <loc.  n.  CIV^;  in  questo  e  in 
qualche  altro  documento  al  nome  di  Angelo  si  fa  seguire  il  pa- 
tronimico «  Cecchi  Colai  »  invece  di  «  Ceccoli  Colai  ». 

(5)  Uf.gistrum^  e.  103".  doc.  n.  CVIl.  Nell'atto  il  secondo  ret- 
tore è  chiamato  soltanto  Matteo  di  Antonio,  che  completo  in  Mat- 
teo di  Antonio  di  maestro  Tommaso  col  sussidio  di  altri  docu- 
menti; (cf.  in  (juosta  stessa  pagina  e  nella  seguente). 

(f>)  Registrmn.  ce.  85,  UT,  doc.  nn.  CIX.  CXlll,  e  e.  105, 
nella  dichiarazione    notarile    premessa  ai   documenti    dell'  «indice 
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ionio  \*^  Creduli  «?].  rettoi*e  di  8.  Pietro  del  Vescovo,  e 
«  doitipnus  ^  FtartrPsTo  \«  Chifii  »  rli  Orvieto],  pr*»|v.).*«t-o 
diS.  Fortunato,  lii7n,  maggio  2t>  (1)  ;  Angdo  ^  Fnin  *, 
f^nTionico  di  S,  Maria  di  Castello»  e  «  doinpnus  •»  Ber- 
nardo *i  PucckUi  p,  preposto  di  S.  Pietro  in  CauonirA, 
13S<),  agosto  19  rli:  Angdo  <*  Pulii  *.  rettore  di  8an 
Pietro  del  \'eseovo,  e  <*  ddptiu'^  ^  Bernardo  *»  Pur* 
*  ciali  *>,  preposto  di  S.  Pietro  in  Canonica,  l*i82»  uiiir- 
KO  ii  (3)  ;  Angdù  «  JP/i/ii  »,  caiionicn  di  S.  Maria  di 
Castello,  e  Franee.<eo  di  Coki,  nationico  di  S.  Maria  *» 
S.  Margherita,  1382,  agosto  7  (4^;  Lmnardo  ^^  domini 
<s  pptri  >>,  ranonioo  di  S.  Mai'ia  t-  S.  Margherita,  e  MaibH) 
di  Vannuceio,  priore  di  S.  Maria  di  Cast<vllo,  1HS3,  ^ct- 
tmnbve2ò,  ottobre  27  (5)  ;  Angéo  «  (pcrhnrelli  Magrini  ^ 
e  Anf/fh  «  Putii  j*,  canonico  rli  S.  Maria  ili  Casttìllo, 
13S4.  settembre  25  (G)  ;  «  dompnus  *  Biagio,  prepo8t4) 

(1)  Rf^^ishuim.  e.  fVV.  Hoc.  u.  l-\\lll.  Il  ivKnn'  di  S*  Pietro 
e  iiìrìirafi»  Pf>l  mtìo  iiom*^  [lerHnnHle  *  Arithoniiis  )►,  ma  i^robabil- 
inetitc  è  lo    stosKo   »  AiillioiiitiK  rri-ttikii  rtetor  ('('closit*  sancii   Petn 

de  Epincopo  m  dì  cui   |k:tidn  il  thw,  u,  LXVI  dH  I0g«nnaici  1378. 

(2)  liet/hf rutti,  i\  tH\  ìUk\  n.  LXXV. 

(H)  ilff/ish'Hiìì,  r.  "fi.  dno.  II.  I.XXVIL  Ni*l  documento  «ta 
«oriltrt  €  H-rimrdo  Pulii  »,  mii  io  fnrre^go  in  «  Ht^rnardo  Pu»»* 
<  piali  •*.  i»eiN^h*'  rxime  pn'(n»sto  ili  S.  Pietro  in  Crviitiiiioit  gli  ♦itti 
riuordan  seniprt'  llenit^rdci  «  Pijr<:Ìali  »  dfil  l.'U5  al  It^O  (cf,  ct». 
5'.r,  IjI".  5.\  'ìfV,  57,  5H,  ,*  v't^dj  p,  :\m,  ai»Ui  •:;)  Aircrmr^^  pro- 
bjibil melile  tu  tratti ^  il  iic»laio  dall'  assona iiwi  *io\  «  Putii  p  rltn 
e^li  aveva  scrìtto  potK*  priniH  kuIIo  slesso  rigo* 

(4)  Rfyhtrnm.  v.  t>K  doc.  ii.   lAXVlll. 

(5)  lOyiitrum,  l'c.  7'^,  TI',  dooa  un.  LXXIX.  LXXX. 

(5)  R^'gt^irtim^  e.  77*,  dot',  n.  hXXXlV.  Andrei*»  «  Ceechar#*Ili  » 
III  voti  altri  urMiiiualu  eredo  nntv(7r.'«ale  e  fklm^omm innario  da  una 
pia  doimtriee  il  *iH  dicembr<*  Ì3tK»  (of,  o.  K4;  doo.  tu  TVIII): 
iti  lui  vedi  (Mu-e  al  diic\  n.  ('XX  (c\    ll.V)  di»l    15  dicembre    H<W1. 
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di  S.  Nicola,  e  Lazzaro  di  Treviso,  priore  di  S.  Maria 
di  Castello,  lì^85,  febbraio  28,  maggio  HO,  agosto  2,  4 
e  HI  (1);  «  dompaus  »  Bernardo  «  Piicciardli  »,  preposto 
di  S.  Pietro  in  Canonica,  e  Giovanni  di  Matteo^  rettore 
di  S.  Pancrazio,  1387,  dicembre  17  (2)  ;  Giacoìm  di  Ve- 
tralla,  rettoi'e  di  S.  Giovanni  dei  Castaldi,  e  <<  dompnus  » 
JPooio,  preposto  di  S.  Fortunato,  1389,  agosto  4  (3)  ; 
Angelo  «  Ceccoli  Colay  »,  canonico  di  S.  Maria  e  S.  Mar- 
gherita, e  Pandolfo  «  Ciiitil  »,  rettore  di  S.  Pancrazio, 
1392,  agosto  20,  novembre  27  (4)  ;  Giovanni  di  Matteo ^ 
rettore  di  S.  Stefano,  e  Matteo  di  Antonio  di  niaeMro 
Tommaso^  canonico  di  S.  Maria  di  Castello,  1395,  di- 
cembre 1  (ò)  ;  Angelo  «  Ceccoli  Colaij  »,  rettore  di  San- 
t'Andrea, e  Matteo  di  Antonio  di  ìmiestro  Tommaso^  ret- 
tore di  S.  Pietro  del  Vescovo,  1400,  gennaio  6,  lu- 
glio 9  ((:>)  ;  Antonio  «  CreAoli  »,  priore    di    S.  Maria  e 

(1)  Rf^f/istnun,  ce.  7.V,  79\  80,  78,  H\\  8:>,  docc.  mi.  LXXXV 
XC.  Nei  docc.  mi.  LXXXVHl,  XC  ò  nominato  i!  solo  rettore  Biap:io. 
Nell'ottobre  del  1384  Lazzaro  era  già  priore  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello; (cf  e.  74,  doc.  n.  XXXVl). 

(2)  Registnim,  e.  92,  doc.  n.  XCVI.  Bernardo  «  Pucciarelli  > 
è  probabilmente  lo  ste.sso  Bernardo  «  Pucciali  »,  di  cui  vedi  sopra 
p.  398,  nota  3, 

(3)  Registrnm,  e.  \Y,\\  doc.  n.  XCVIII. 

(4)  Reyistniin,  ce.  W)\  \i)'i,  docc.  nn.  CIV,  CVI.  K  menzio- 
nato soltanto  il  rettore  Angelo  nel  <loc.  n.  CIV:  in  questo  e  in 
qualche  altro  documento  al  nome  di  Angelo  si  fa  seguire  il  pa- 
tronimico «  Cecchi  Colai  »  invece  di  «  Ceccoli  Colai  ». 

(5)  Registrunu  e.  103\  doe.  n.  CVIl.  Nell'atto  il  secondo  ret- 
tore è  chiamato  soltanto  Matteo  di  Antonio,  che  completo  in  Mat- 
teo di  Antonio  di  maestro  Tommaso  col  sussidio  di  altri  docu- 
menti; (cf.  in  questa  stessa  pagina  e  nella  segiu>nte). 

(6)  Registnnn.  ee.  «5,  IH',  doe.  nn.  CIX.  CXllI,  e  e.  105, 
nella  dichiarazione    notarile    premessa  ai    documenti    dell'  undice 


JU)  F.   CJUKKRI 


S.  MiU'<^lK*rila,  o  Giocannl  «   Tardali  »,  canonir-o  di  S. 
Muriti  (li  (astrilo,    UOl.  aprile   \%  ottobre  (>  (1):   Oìo- 
ranni  «  Ma  (/((re/li  »  e  randolfo  «  Cintii  »,   1402,    lel)- 
hraio  IO  (2):  Antfelo  «  Ceccoti  Colon  ».  «uionico  di  S. 
Maria  e  S.  Margherita,  o  Matteo  di  Antonio  di  niuesiro 
Tommaso,    canonico  di  S.  Maria    di   (astello,   14()H,  a- 
prile  2()  (H);      ntoìiio    «  Credali  »,    priore  di  S.    Maria 
e  S.  Mai'gherita,  e  Pietro,  rettore  di  S.  Steiaiio,   1404, 
marzo    7    :4 )  ;    Giaconìo    «    Tardali  »,    e    Pielra    Paolo 
«   Nardi  »,  14(K),  dicembre    15  (5);  PVance.sco    «  Puc 
«  rudi  »,  rettore    di  S.  Pietro    del  Vescovo,  e  Giovanni 
«   Tardali  ».  canonico    di    S.  Maria    di   Cast^^Uo,   14U7> 
Miglio  ir>,  dicembre  1   [ih  :  Giacomo   «  Tardoli  »   e  7*an- 
r/o//'(/  «  ('iutii  »,   1410,  dicembre   21(7):  Ceccolo   «  Pìw- 
«  ria/i  Scaf/ni  ».  1420,  dicembre  22  (8)  ;  Giovanni  di  Lo- 

>iin<»  lascinolo  <lo!  codiro  (rì\  p.  2<0.  Nel  «loc.  ii.  CIX  il  pn-to  Aii- 
«ii'ln  è  «l<»tl()  <  lettor  «' t  s  e  V  II  <l  i  <!  ii  s  »  :  ne!  iIik*.  n.  CXIll  o 
iiHMi/ionato  il  solo  rettore  Matt(»o. 

(1)  Ut'(jìst)'Kni.  oc.   HlS.    Ilo,  (ioce.  nn.  CXiV.  CXV. 

(2)  Uryistriim,  e.    KK»'.  ,loe.   n.  ('XV. 

(S)  Urf/isfiiufi.  c.  112*.  (loe.  II.  CXVII.  Anj^elo  è  riconiat«» 
anche  nell'atto  del    I.")  «lieembre   \\(H\:  (ef.  e.    1  l.V.   «lue.   u.  CXX). 

(4)  Rf'ijisiiìnn.  e.  114.  doe.  n.  CXIX.  l>i  Antonio*  ('redoli  - 
si  fa  parola  indi*  atto  del  15  diceinlire  I40<»:  (et*,  e.  I  l-V.  doe- 
n.   CXX). 

(5)  l\*yis/rum,   r.    II.'/,  doe.   n.  ('XX. 

(fi)  U,yist,'nm.  e.  l  KV.  r>r.  doee.  nn.  ('XXI,  ('XXII.  Nel 
dnc.  n.  ex XI  invece  di  Krancesco  «  I*uc(dali  )►  è  usJiia  la  torma 
abbreviata  <  Ceecho  Puceiali  >:  nel  doe.  n.  CXXII  è  taeinta 
p  M-  lutti  «Itie  i  rett(>ri  la  rispettiva  qualificii  di  rettore  di  S.  Pietro 
•  •  di   (:nmiii<'<)  <li   S.   Maria. 

.;)  A''v//.s.', •/////.  r.   !•>(>.  do<-.  II.  rXXVIl.  a   Pandolt'o    si  dà  il 

titnio    di    «   e  «>  Il  r  «M-  t  (»  1*  *. 

(S|     l:r,,:.t.-,'n,.    r.     I '.^V.    do.-.     M.    CXXXII. 
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rewi'o,  canonico  della  cattedrale  cornetana,  e  Nugola  «  Pe- 
«  luiii  »,  canonico  della  cattedrale  e  rettore  di  S.  Mar- 
tino Vecchio,  144G?  (1);  Giovanni  di  Lorenzo,  csinon'ìGo 
della  cattedrale  cornetana,  e  Paolo  «  Ouicaoni  »,  14.V2, 
gennaio  10  (2)  ;  Angolo  di  Vanni^  rettore  di  S.  Pietro 
del  Vescovo,  e  Antonio  di  Angelo  Antonio^  1455,  gen- 
naio li),  maggio  3  (3)  ;  AnséLnio  di  Gerardo^  e  Luca 
di  Fasfpudey  145(),  dicembre  HI,  (4);  Giovanni,  1457, 
maggio  11  (5)  ;  Aìiselnio  di  Gerardo,  e  Luca  di  Pasquale, 
canonico  cometano,  1458,  agosto  (6). 

Camerlenglù.  —  Il  primo  documento  del  Regisfrum 
che  nomina  il  «  cauierarius  cleri  cornetani  »  è  del  1344, 
Tiiltimo  del  15Ò0  ;  quindi  gli  anni  estremi  racchiudono 
un  periodo  di  oltre  un  secolo  e  mt^zzo,  entro  il  quale 
però  possiamo  ricostruire  Teleuco  di  soli  trentuno  ca- 
imrìengati  in  ordine  sparso,  restando  esclusi  i  «  came- 
«  rarii  »  che  tennero  Tutfìcio  nc^li  anni  1345,  lii4(>,  1349, 
1352-1364,  1367-1371,  1374,  137(),  138(),  1381,  1384- 
1388,  13fK),  1301,  1393,  1394,  1396-1399,  1J()5,  1408- 
1445,  1447-1451,  1454-1457,  1459-1474,  1476-1508.  I 
«  camerarii  »  menzumati    sono  :    Tommaso,    rettore    di 

(1)  Rt't/ìsti'um,  e.  I2*J.  nella  dicliiurazioiio  notarile  premessa 
ai  flocumciiti  del  tredicesimo  fascicolo  del  (jodice  {vi.  p.  '^O). 

(?)  llfffist.ntnK  e,  liil*.  doc.  ii.  CXLl.  Giovanili  di  Lnreii/o 
nella  sua  qualità  di  canonico  della  chiesa  cattedrale  <-orne(ana  e 
ricordato  anch<*  nel  doc.  n.  CXLVIll  (e.   ll<'»)delV4  febbraio  11.")?. 

(3)  Ueyistnim.  ce  liU,  VM\  docc.  nn.  CXIdV,  CXIA'.  Nel 
doc.  n.  CXLIV  è  nominato  il  solo  rettore  An}j:elo  di  Vanni,  men- 
tre nel  rioc.  n    CXI^V  è  nominato  soltanto  l'altro   rettore. 

(I)  H*'(jistnimy  e.    i:^),  doc.  n.  ('XL\  11. 

(5)  Ueyislìuni,  e.    \\\\),  do<-.   u.  CXIdX. 

(6)  lief/istrum,  e.    i'M.  <luc.  n.  CL. 

dlEKRl  -  lùftifì  di  Siffiiff   L'oincUnni.  51. 


P,  OUEKBI 


S.  Stefano,  1344,  aprilo,  luglio  20,  novembre  3  (1); 
N ormando  del  fu  ser  Pietro^  rettore  di  S.  Leonardo,  1347, 
aprile  7,  maggio  4,  ottobre  *2()  (2)  :  o  dompnus  *  Sto 
fano^  preposto  di  S.  Nicola,  li^4S,  giugno  4  (B)  ;  Oifi- 
cmno  «  lokctc  »,  1350,  gennaio  31  (4)  ;  Ste fatto  *<  lueii  *», 
1351,  agoni  o  2*2  (5);  Angelo  <^  Putii  »^  1365,  novem- 
bre J)  (6)  ;  Angeh  <*  Pniii  »,  rettore  dì  S,  Pietro  del 
Vescovo,  13*iU,  marzo  4  (7)  ;  Biagio  di  Pietro^  rettoi-e 
di  S,  Giovanni  dei  Cantaldi,  1372,  maggio  1S(8);  Gio- 
vaniìi  di  Vann'f^  rettoix^  di  S.  Pancrazio,  1373,  feb- 
bmio  23  (0);  Antonio  <*  Credoli  »,  1375,  aprile  *25  (10); 
Pietro  <*  Babi  *>,  rettore  di  S.  Martino  Vecchio,  1377, 
marzo  19  (11);  Angeh  *>  Putii  Palionis  »,  canonico  di 
S.  Mnria  di  Castello,  1378,  gennaio  lt>,  agosto  2,  novem- 
bre   7,   11,  25,  27    (12);   Pietro    ^  Nardi  »,  rettore    di 

(I)  R'^i^istnitìK  cr.    \T)'A\   157,   \M\   ì\  <li»ec.  mi.  VL  VII,  Xfll 
{i)  Rrgistnittt,  Ci%  X  4.  docc.  ni».  XI,  Xfll,  Nel  clor.  ik  XIII 

non  HÌ  frt  fiieii/jotn»  dGiruffifìo  dì  rettore  4i  S,  LeoiiaHo  ktnulo 
alloni  da  Normando. 

(A)  Iteffìstrttm^  L\  ]iV.  <ìol\  u,   XX. 

^4)  Ut*(/istrtfm^  e,  Ol^'.  doc.  n*  XXXIV. 

(T))  R^ifùstrum,  e.  25,  doc.  n.  XXXV, 

ii\\  lirt/htrttm,  e  fV5,"  due.   n.  XL. 

(7)  Hegistrnm^  e.  lili,  doe,  o.  XLl.  Jn  (juestn  flò«'iiinrnin  Ah 
gaio  h  deiin  <  eainerHrìus  et  se  in  di  cu  a  ». 

(H)  lit't/istrum,  e.  37,  doe.  a.  LI.  In  t|Ut;stn  d<u*umeiilti  miirt- ;i 
il  pniifniiuiìi  0  *f  Peli'l  »  che  viìovo  dall'altu  |iì,  LXIX»  e,  55)  tìtyì 
7  ii<i\ eittlMv?  ì'SìH, 

(*J)  Regi.stniìH,  e,  4*^\  lìoc.  n,  LIV. 

(10)  Reifistrmn,  e,  4fV,  doc.  n,   LX, 

(II)  Retfhirunu  e.  4H\  doe*  iK  LXIV. 

(12)  Rf'f/istntm,  «o,  55d\  61*,  55^  56\  57,  5<S\  doot\  mi.  LX\'L 
LXVIll-LXXIK  Nei  #loc.  u.  LXVIU  al  tmino  |>lm sonalo  d»  Arig^dM 
81  aggiunge  soltatilo  »  Paltotiis  »    neii/a   lar    ciMiiifi    iif(>|)urr*  hII;i 
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S.  Maria  Maddalena,  1379,  maggio  20  (1)  ;  Antonio 
«  Credoli  »,  1382,  agosto  7  (2)  ;  Pandólfo  «  Ciuiii  »,  ret- 
tore di  S.  Pancrazio,  1383,  settembre  25,  ottobre  27  (3)  ; 
Antonio  «  Credoli  »,  1389,  agosto  4  (4)  ;  Matteo  di  Anto- 
nio di  maestro  Tommaso^  rettore  di  S.  Pietro  del  Vescovo, 
1392,  novembre  27  (5)  ;  Angelo  «  {Jeccoli  »,  canonico  di 
S.  Maria  e  S.  Margherita,  1395,  dicembre  1  (G)  ;  An- 
tonio di  Giovanni,  rettore  di  Sant'Angelo  dei  Massari, 
1400?  (7)  ;  Angelo  «  Ceccoli  Colay»,  1401,  ottobre  6(8); 
Matteo  di  Antonio  di  inoltro  Tommaso,  rettore  di  San 
Pietro  del  Vescovo,  1402,  febbraio  10  (9)  ;  Antonio  di 
Vanni,  rettore  di  Sant'Angelo  dei  Massari,  1403,  aprile 
2()  (10)  ;  Pietro   Paolo  <  Nardi  »,  rettore    di  Sant'An- 

digiiilà  canonicale  del  rettore;  negli  altri  documonti  si  ta(*o  «  Pal- 
4c  tonis  »  e  si  mette  invece  «  Putii  ». 

(1)  Registrum,  e.  6'S\  doc.  n.  LXXIII. 

Ci)  Ri'fjistrum,  e.  08,  doc.  n.  LXXVlil. 

(3)  Registrum,  ce.  li,  1\\  docc.  nn.  LXXIX,  LXXX.  Pan- 
dolfo  ha  i  due  titoli  <li  «  scindiciis  et  camerarius  ». 

(4)  Reifistrum,  e.  93",  doc.  n.  XCVlll. 

(5)  Registrnni,  e.   102,  doc.  n.  CVl;  (cf.  p.  399,  nota  5). 

(0)  Registrum,  e.  103\  doc.  ii.  CVH.  Angelo  ha  i  due  titoli 
di  «  camerarius  et   sindicus». 

(7)  Registrum,  e.  105,  nella  dichiarazione  notarile  pn^ncssa 
ai  documenti  dell'  undicesimo  fasci(!olo  del  codice  (cf.  p.  20)  In 
altra  scrittura  del  Registrum  il  nome  di  Antonio  è  seguito  «lai 
patronimico  ridotto  alla  forma  abbreviata  di  «  Vannis  k  («'f.  in 
questa  stessa  pagina). 

(8)  Registrum,  e     HO,  doc.  n.  CXV. 

(9)  Registrum,  e.  109",  doc.  n.  CXVl.  Come  rettore  di  S.  Pi«»- 
tro  del  V'escovo,  cjualifica  in  questo  documento  taciuta,  Matteo  è 
ricordato  fino  al  7  dicembre  del  1403;  (cf.  113\  doc.  n.  CXVMl: 
e  vedi  p.  399,  nota  5). 

(10)  Rpgistrnm,  e.   \\t\  doc.  n.  CXVII. 


4()4  P.    GUERBI 


gelo  Barbainpinza,  1404,  marzo  7  (1);  Pietro,  rettore 
di  Sant'Antonio,  140(j,  dicembre  15  (2)  ;  Pietro  Paolo 
«  Nardi  »,  rettore  di  Sant'Angelo  Barbainpinza,  14<)7, 
luglio  15,  dicembre  1  (3);  Ansdmo  di  Gerardo^  r^W^yr^ 
di  S.  Pietro  del  Vescovo,  1446  ?  (4);  Ansdino  di  Gè- 
rardo^  1452,  gennaio  10  (5)  ;  Angelo  dd  fu  Vannu  ca- 
nonico della  cattedrale  di  S.  Maria  di  Castello  e  ret- 
tore di  S.  Pietro  del  Vescovo,  1458?  (6);  Giovanni 
«  Mancini  »,  canonico  della  chiesa  cattedrale  cornetana, 
145S,  agosto  (7)  :  Giovanni  di  Mugnano,  canonico  della 
chiesa  cattedrale  conietana,  1475,  febbraio  2  (8)  ;  An- 
tonio «  Mancini  »,  1509,  febbraio  (9ì. 

Sindaci^  economi  e  procuratori  (10).  —  Entro  un  i)e- 

(l)  W'(/isirum,  e.   114,  doc,  ii.  CXIX. 

CI)   Iif\f/istruw,  e.   115\  doc.  ii.  CXX. 

(li)  n^'f/isfriim.  (!(;.  l  KV.  1^21'.  docc.  nn.  CXXK  CXXII.  X<'l 
«Inc.  II.  rXXIl  non  ò  data  a  l*iotro  Paolo  la  «{ualìfica  di  nllorc 
di  Sant'Angolo  Barbainpinza. 

(4)  Hf'tfistruni,  (;.  1:^9,  nella  dichiara/ione  notarile  prcMìiossa 
ai  «lofumenti  del  tredicesimo  fascicolo  del  codice  (cf.  [>.  :^I). 

(■))  l\f*yistruèH^  i\.   VÒW  doc.  n.  CXLl. 

(())  Ref/tstrum,  e.  144.  nella  dichiarazione  notarile  premessa 
ai  documenti  del  «jiiindicesimo  tiiscicolo  del  codice  (cf.  p.  '2.^)). 

(7)  lif^f/isfrtfw,  e.  137,  doc.  n.  CL.  Che  (liovanni  fosse  cano- 
nico non  è  detto  in  <jiiesto  documento,  ma  lo  attesta  l'altro  (n. 
('XLVIll,  e.   uri)  del  '2i  febbraio   14.57. 

(5)  Ur(f istruiti,  ce.  141*.  14'^.  doc.  n.  CLIl.  (Giovanni  ha  i  ti- 
toli <li  «  camerari  US.  sindicus  et  procurator»  del  Capì- 
toli» e  della  cattedrale  di  Corneto.  Kgli  è  di  nuovo  ricordato  n<'lla 
sua  «jualitji  di  canonico  corneUino  tra  i  testimoni  delTattc»  d<d  'ì\ 
setteinbro   1484:   iyW  e.    141,  doc.  n.  (MJII). 

(1>)  Rt'f/ìs frinii,  r  148,  doc  n.  CLVI.  Antonio  ha  il  titolo  di 
•f  «'amerarius    fa  larice    ecclesie    ca  t  h  ed  ral  i  s  ». 

(Hb  .VvviTto,  come  del  resto  è  rilevato  volta  per  volta  nelle 
note,  che  <|Uesti  tre  utlici    si  trovano  uniti    anche    in  una   stessa 
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riodo  di  quasi  un  secolo  (1319-1410)  le  pergamene 
del  cartulario  non  ne  ricordano  che  i  pochi  seguenti  : 
Angelo^  priore  di  S.  Maria  di  Castello,  1319,  giugno 
10-11  (1)  ;  Leonardo^  rettore  di  Sant'Antonio,  1350,  gen- 
naio 31  (2)  ;  Bernardo  «  Pucciali  »,  preposto  di  San 
Pietro  in  Canonica,  e  Pandolfo  «  Ciutii  »,  rettore  di 
S.  Pancrazio,  1375,  marzo  19,  aprile  25  (3)  ;  Bernardo 
«  Pìicciali  »,  preposto  di  S.  Pietro  in  Canonica,  1378, 
agosto  2,  novembre  7,  11,  25,  27  (4);  Pandolfo,  «  Ciutii  ». 
rettore  di  S.  Pancrazio,  1379,  maggio  20  (5)  ;  Giovanni 
di  Vanni,  1380,  agosto  19  ({));  Pandolfo  «  Ciutii  »,  11^89, 

persona:  che  contemporaiuja mente  due  cherici,  sebbene  di  regola 
uno  solo,  potevano  essere  sindaci  economi  e  procuratori  :  e  che 
Tuffìcio  di  sindaco  non  era  incompatibile  con  (jU(dlo  di  carne  rie  njfo 
o  di  rettore  del  Clero:  (cf.  p.  400  in  nota,  402,  nota  7,  40:^,  note 
^  e  6,  404,  nota  8). 

(1)  Reffistruin.  e.  20*,  doc.  n.  IV.  Fu  appunto  il  priore  Angelo, 
cui  il  Clero  elesse  suo  «  verum  ydoneum  et  legitimum  syndi<Mim  et 
«  procuratorem,  actorem,  factorem,  defensorcm  et  certum  nuntium  » 
per  trattare  col  vescovo  Tignosi;  (cf.  sopra  p.   187  sgg.). 

(2)  Uetjistruin,  e.  (U)\  doc.  n.  XXX IV^  Leonardo  ha  il  solo 
titolo  di  €  scindicus  x>. 

(3)  Rpyistì'um,  ce.  59\  46*,  docc.  nn.  LIX.  LX.  Nel  doc.  n. 
LIX  è  taciuto  per  Bernardo  il  patronimico  «  Pu(;ciali  »:  nel  doc. 
n.  LX  è  invece  taciuta  cosi  per  Bernardo  come  per  Pandolfo  la 
rispettiva  qualifica  di  preposto  e  di  rettore  di  (chiesa:  tutti  e  due 
sono  detti   «  .syndici,  yconomi  et  procuratores  ». 

(4)  Reffistrum.  ce.  (U*,  5.'),  5<r,  .')7,  58',  docc.  nn.  LXVIII-LXXII. 
Nel  doc.  n.  LXVIll  manca  al  nome  di  Bernardo  il  patronimico 
«  Pucciali  ».  In  un  solo  documento  (n.  LXIX)  il  preposto  Bornanlo 
ha  i  tre  titoli  di  «  sindicus,  yconomus  et  procuralor  »:  iuv<»ce  nel 
doc.  n.  LXVIll  ha  il  titolo  di  «jreneralis  sin<li(!us  ».  o  nejrli 
altri  il  titolo  di   «  sindicus  et  procurator  v  soltanto. 

(5)  Reffistrum,  e.  Oli",  doc.  n.  LXXIIl.  Pandoll'o  ha  il  solo  ti. 
tolo  di  «  sindicms  >». 

(6)  RegistvuìUy  e.  iM\  doc.  n.  LXXV.  (Jiovanni  ha  il  solo  ti- 
tolo di  «  s  V  nd  i  e  US  ». 
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agosto  4  (1)  ;  Angelo  *  Veecharelli  m,  VóU2,  agosto  2i)  (2); 
Angelo  *i  i*ec€oli  Cdwj  *,  cameni t-.o  di  S.  Maria  e  S,  Xfai^ 
gheritM,  1401»  aprilf*  12  <3)  ;  Giommn  «  Frit/ii  *\  ]  HO, 
dicerabre  7  (4). 

Ai  frati  e?  ai  nioiiaei  si  ilavnno  fli  solito  i  soli 
appellativi  «  irater  »  o  ^^  iloiiìpnvis  »;  ai  »emplini  proti, 
ai  canon ic^i,  ai  preposti  o  priori  o  rettori  di  chiese  gene- 
r.il niente  non  ^i  conterivano  che  gli  appallativi  «  prH- 
«  sbiter  »>  o  «  doniinas  *>  accompagnati  talvolta!  dai  titoli 
«  vt^netabUis  vir  »*,  <<  discreiu^  vir  »,  «*  reHytoau»  mr  »; 
ma  se  trattavasi  di  ecclesiastici  investiti  di  più  alta 
dignità,  aJlom  si  usavano  quasi  costantemente  i  titoli 
di  *  vnierahihs  vir  »  per  i  vicari,  gli  artùdia^'oni,  ì  ^acri- 
.sti,  gli  ar(*iprcti,  i  sindaci  e  procuratori  del  Clero;  e  quelli 
di  ««  venoralfiles  et  dine  reti  viri  >*,  <*  h&nesiiei  religìùsi  viri  •*, 
"  discreti  mri  *^,  «  honedi  et  discreti  viri  n^^  *t  lìcn^di 
^  prot'idi  et  discreti  viri  »  per  i  rettori  e  i  cimieri engbi. 
E  «  venembilis  •>  ei*a  detta  anche  V  associazione  dei 
cUérici,  che  nei  documenti  del  Retfhftrnm  viene  ria>r- 
diita  ora  con  1'  uno^  ora  con  V  alti'o  di  questi  nomi  : 
»  Clerus  de  Corneto  v»  «  Clerus  et  Ordo  clericatns  de 

*  Corneto  *♦  «  Univeraitas  cleri  cornetanì  »,  «  Uiiiver- 

*  sìtas  cleri  et  clericorum  omnium  de  Corneto  *»  *  Cleriw 


«  syndieus  H  procuralor  *. 

(*Ì>  /^♦v/i</r««i.  e,  100',  do*\  a.  CIV.  Augdo  %  LoccUart^lli  » 
h»  il  titoUi  di  €  &yudìeu^  et  procuratar  >» 

(H)  U^ixlnttn^  e.  108,  doc,  n  CX.IV\  Angelo  di  (Jaco)  0 
«  CcKMxili  »  ha  solo  il  ciiolo  di  «  fdndicus  ». 

(I)  Rtyistrum^  e.   Hi)*,  doc.  H.  CXXVK 
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«  et  [o  «  sive  »]  Universitas  presbiterorum  et  clericoruiu 
«  de  Cometo  »,  «  Clerus  et  [o  «  sive  »  |  Fratemitas  cleri 
«  de  Corneto  »  (1),  «  Collegiura  cleri  cometani  »,  «  Ool- 
«  legiiira  clericorum  et  [o  «  seu  »]  Clericatas  clericorum 
«  de  Cometo  »,  «  Clerus,  Collegium  et  Collega  (sic)  cle- 
<'  ricorum  de  Corneto  »  (2),  e  «  Universitas  capitali 
«  cathedralium  ecclesiarum  sancte  Marie  Margarite  et 
«  sancte  Marie  de  Castello  unitarum  de  ci  vitate  Cor- 
«  neti  »;  il  quale  ultimo  nome  natui'almente  non  ri- 
trovasi che  in  atti  posteriori  al  1435. 

Come  le  associazioni  religiose  consorelle  che  fio- 
rivano in  Roma  e  in  altre  città  (3\  la  «  Universitas 
«  cleri  cometani  »  era  guidata  e  disciplinata  da  speciali 
statuti  di  cui  il  Registrum  conferma  la  esistenza  (4), 
ma  che  purtroppo  sono  andati  smarriti  o  perduti.  Essa 
aveva  questa  caratteristica,  che,  per  citare  un  esempio, 
mancava  alla  vicina  <<  Universitas  cleri  viterbiensis  »  (5): 
di  raccogliere  in  un  corpo  non  soltanto  gli  ecclesiastici 
secolari,  cioè  i  canonici  di  S.  Maria  di  Castello,  i  ca- 
nonici di  S.  Maria  e  S.  Margherita,  i  rettori  e  i  cap- 
pellani delle  chic.se,  ma  anche,  almeno  a  partire  dal 
1344,  gli  ecclesiastici  regolari  di  Cometo,  cioè  i  mo- 

(1)  Frateriìitiis  adunque  non  significa  altro  che  clerus:  c(. 
(ì.  Ferri,  Lei  «  Romana  Fratemitas  »  in  Arrft.  tìcUa  R.  Sar, 
rom.  (li  st.  pair,   ]S}(Y\  XXVI,  454. 

(2)  Ref/istruui^  e.  77',  doc.  n.  LXXXIV. 

(.\)  Cf.  Ci.  Ferri,  La  «  Ronvina  Froteruitas  %  v\i,\ì.  Ah'^ì^^\i:^ 
P.  Egidi,  LWrufiirìo  clrlìa  Cffttfffrah'  (ti  Vitf^rho  in  lialh'tfìao 
(lelV Istituto  storico  italiano^    P.HM5,  n."  '^l . 

(4)  Vedi  p.   VJ'i. 

(5)  C(.  P.  Egidi,  L'Archivio  cit.  p.   VZ. 
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naci  (li  S.  Fortunato,  di  S.  Nicola,  di  Sant'Egidio,  di 
S.  Maria  di  Valverde,  di  S.  Pietro  in  Canonica,  e  i 
frati  di  S.  Lituai'do.  di  S.  Marco  e  di  S.  Clemente, 
i'sclusi  i  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  8'  intende 
elio  niona(»i  e  frati  facevano  parte  della  «  Università»  » 
solo  porche  o  in  (juanto  era  loro  affidata  la  custodia 
di  (pieste  chiese.  Però  nel  1435  o  giù  di  li,  e  certo  per 
i»rtbtto  dello  innovazioni  apportate  nel  campo  chiesa- 
stico conietano  da  Eugenio  IV,  la  unione  dei  due  Cleri 
dovette  cessare  ;  si  clie  la  «  Universitas  cleri  cometani  v 
proso  nuova  forma,  diventando  e  restando  da  allora  in 
poi  rassociaziono  unica  ed  esclusiva  degli  ecclesiastici 
siH*(.)lari,  o  per  meglio  dire  V  «  Universitas  capituli  cor- 
^^  nolani  *>,  che  ebbe  per  sua  principale  dignità  VArri- 
ilmcono  ■  1 1. 

La  lutala  dogli  interessi  ec^onomici  e  morali  della 
^'  l'ili vorsit.is  cl«TÌ  »  ei^A  affidata  ai  due  rcctorcs  o  al 
atmrrarìus,  oioò  tesoriere,  che  eran  coadiuvati  nelFoi^era 

(h   Vo'ii  I  udii- e  (p.   Il  «lei  caiionioo  I>asti.  il  quale  tra  altro 

*ioriv«':  v\   l  nixrrsitas  flfii  Coriiotaui  i^oiistatiat  ex  rloricis  s;iec:i- 

«   lariJuis  t^t   r<«ir  u  l  a  r  i  t»  US  rivitatis:  «{Uiiniin.  ut  erant  onera  !e- 

t   LTatoruin  oKiiiiìuiiia.  ita  t'iiani  oiiioliitiìfiita    ex    rtHiditibus.    qui 

M   por  «lu«»s  Kt'.'tiMos  ot  unum  ranierariuin    ex    utro(|ue    riero 

a.lMiiui>traNaut!ir    Sii:uuni  huius  l'iiìxersitatis  orat    At/ntts  Ih'i. 

.juo  utt'.ir  ho'ììv  i'apituluni  »v«-lesiao  oatht^lralìs,  post    cuius 

«  e  roc  i  ion  r  ni  por  Kugonium  IV  faotam  hoc    rejjiinen 

*  t  i  n  0  u\  haì>uisso  putamluni  •?<!».    K  invero  soltanto  noi 

<l«.»'-umrM:!:  auii'riori  al   l4iv>  si   n'>tan>»  eloili  airutficio  di   rettori  o 

t:ni^r".i'Mjhi  an. -ho  irli  ooilosiasii.-ì  .•-•-;  .^•■-<.  pre|»osti  all'una  o  all'altra 

ic"   t^  ^-U'i'ì'-U''  ■•hiovf:     \isij  <opra   rKI»*noi»   dei    *   reotores  » 

^..  anni   l-U,   1  'T:*.  \^:\   1:^7^- i:i^».  i:N.\  i:n.\  i:v<7.  Ilttn»:  0 

.KloiiO"    '•  .       oaniora:::    »  .ÙI'ann<>    l'ì4>»». 
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loro  dai  «  consiliarii  »  (1),  e  dai  «  syndici  »,  «  yco- 
«  nomi  »  e  «  procuratores  cleri  »  (2).  In  origine  la  ^<  Uni- 
«  versitas  »  non  aveva  per  capi  che  i  rettori  ;  poiché  la 
creazione  del  <«  camerari us  »,  e  forse  anche  delle  altre 
dignità  or  ora  menzionate,  sembra  non  possa  essere  an- 
teriori^? al  1319,  stando  a  quanto  dice  Tarticolo  IX  del 
patto  stipulato  dal  Clero  col  vescovo  Tignosi  :  «  Item, 
«  quod  clerici  de  Corneto  secundum  quod  actenus  fé- 
«  corani  rectoren  facì^mt  camerarium  et  consUiarios^  cum 
«  quibiis  cleriis  et  clerici  de  Corneto  facient  et  ordi- 
«  namenta  que  voluerint  libera  et  absoluta,  que  erunt 
«  honesta  et  convenientia  cum  observatione  et  reve- 
«  rentia  pastoi'ali  »  (3).  I  due  «  rectores  »  e  il  «  ca- 
«  merarius  »  erano  nominati  dai  consoci  di  anno  in  anno, 
probabilmente  il  25  dic^embre,  nel  primo  giorno  cioè 
deir  anno    cometano  (4)  ;  e  sembra  che  nessun  rettore 

(1)  Cf.  p.    VM   sg.  ;  vedi  Hf'yistrum^  e.  -I8\  doc.  n.  liXIV,  dovo 
si  parla  del   «  ConsUìum  cleri  ».  e  e.   1*22,  doc.  n.  CXXIX. 
('i)  Vedi  sopra  p.  4()4  sgp. 

(3)  Cf.  p.   191   sg. 

(4)  Coi  documeiili  del  lit^gislntm  possiamo  soltanto  trovare  i 
termini  estremi  cronologici  entro  cui  logicamente  deve  ricercarsi 
il  giorno  fissato  per  la  nomina  degli  ufficiali  del  Clero.  Si  osservi 
l'Elenco  dei  camerlenghi  (p  401  sgg.):  nel  1401,  ottobre  (). 
era  camerlengo  Angelo  «  Ceccoli  (^olay  »  :  noi  1402,  febbraio  10,  era 
invece  camerlengo  Matteo  di  Antonio  :  dunque  la  nomina  del  ca- 
merlengo avvcn'va  tra  Vottohre  e  il  febbraio  \  ma  Angelo  «  Putii  » 
è  ricordato  quale  camerlengo  il  10  gennaio  e  il  'ti  novembre  linS: 
si  che  dobbiamo  escludere  che  la  nomina  del  camerlengo  avve- 
nisse tra  il  IO  gennaio  o  il  27  novembre,  e  dobbiamo  quindi  re- 
stringere gli  estremi,  portando  il  termine  rx  tjuo  al  27  norf^Dibrf 
e  il  termine  ance  (juem  al  10  f/rnn<iìo  ;  ma  non  l)asta  :  Pietro  Paoh» 
€  Nardi  »  figura  camerlengo  il   15  luglio  e  il   i^'  dicembre    1407  : 

OuERRi  -  Fonti  (li  Storia  Cornetana.  55. 
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y.lì.  —  /  numeri  in  carattere  tondo  indicuno  i  nomi  citati  nel  testo; 
quelli  in  corsivo^  i  nomi  mentovati  nellf  note.  '  l  nomi  non  sf*- 
f/uiti  (la  alcuna  indicazione  topograficaf  si  riferiscono  a  eh icsf, 
strade^  piazze^  contrade,  rorsi  d'acqua,  e  riti  dicendo,  della  città 
o  del  territorio  di  Comete- Tm'quiìna. 


Abati  (Degli)  Cantino  ^ì  Firenze 

185,  186,  i87,  361,  :i6i>,  'MW 
abazia  di  Farfa  1^57. 
abazia  di  Grottaferrata  S47. 
abazia  di  S.  Martino  dei  Monti  di 

Viterbo  347. 
Accettante  *  €  Griffoli  »  1^6(ì. 
Accettante  *  (ser)  €  ser  Pauli,  no- 

«  tari  US  >  71. 
Accettante  *  «  Petri.»  ^»KJ,  V>7. 
«  Accuncia  (ser)  ser  Petri  loahn- 

€  nis,  notarius  »  48,    56,    56, 

107,  185. 
«  Ac[cur8i]a  (domina),  uxor  olim 

€  Acceptantis  *  Petri  »  06. 
acqua  del  Bagnolo  307,  308,  315. 
Acquabona,    contrada  286,    *JS7. 
acquasanta  v,  acqua  del  Bagnolo. 
Adriano,  papa,  IV,   Ì3S,  141;  VI, 

158,  162,  16:^,  164. 
«  Affoga  l'asino  »,  strada  300. 
€  Agliastro  »,  contrada  287,  384. 
«  Agnus  Dei  »  r.  arme  del  clero 

cornetano. 
Agostiniani  332,  332, 
Agostino  (Sant*),  chiesa  358. 
Albergati   Domenico,  governatore 

di  Roma  280. 


Albertoni  Giulio  280. 
Albornoz,  cardinale  197  -203. 
Alessandro,  papa.  Ili,  142;  IV,  172. 

177-  180;  V,  Ì50,  161,  WI:  VI, 

2/8:  VII,  146. 
€  allibrato  »,  accertamento  del  be- 
stiame 323,  321. 
allume  e.  Tolfa. 
Allumiere  253  ;  «  Lumiere  »  278, 

281;  «  Lumiere  superiori  »  279; 

«  Lumiere  inferiori  »  280, 
€  Altascia    (domina),  uxor    olim 

€  Hodulfi  »   17,  372. 
Amato  di  Giovanni,  «  mi  Ics  An<i- 

«  gninus  »  205. 
ambasciatori  del  Comune  di  Cor- 

neto  ;^)5,  :^)6;  titolo  degli  'MM'ì. 
Ambrogio,  ambasciatore   dei  Cor- 

net^ini  215. 
Ambrogio    «  cpiondam   ser  Pauli 

«  Francisci,   notarius  >  40,  /O,. 

61,  67,  74,  107,   112. 
Ambrogio  «ser  Petri,  notarius»  74 
Amerini   175. 
Anagni   180,  2l8. 
'<  Anastasii    (S.)    do    l'rbi»  mona- 

«  steri  um        288. 
Anastasio  (Saul),  (rhiosa  358. 


(*;  Noni«  proprio  di  persona. 
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e  nessun  caniei*ario  potesse  di  regola  esser  rielett-o  se 
non  con  iin  anno  almeno  d' intervallo  ;  cosi  Angelo 
*  Putii  »,  rettore  nel  1380  fu  richiamala)  a  questo  tit- 
ficio  nel  lt-^82,  e  cosi  Anselmo  di  Oerai"do  e  Luca  di 
Pasquale,  già  rettori  nel  145(j,  tali  fui'on  di  nuovo  nel 
1458  (1).  Solo  una  volta  il  Regidrum  presenta  una  ecce- 
zione a  questa  norma  nella  persona  del  predetto  Angelo 
<t  Putii  ^,  il  quale  per  due  anni  di  seguito  (13B5-18<>f>i  fu 
camerlengo  del  Clero,  avendo  però  nel  13(*(»  anche  la 
carica  di  ^  scindicua  »  (2).  Se  uno  dei  rettori,  o  per 
morte  o  per  altra  ragione,  veniva  a  mancare  prima  del 
termine  del  suo  |>eriodo  annuale,  se  ne  eleggeva  su- 
bit'O  un  altro  che  restava  in  ciirica  per  il  solo  tempo 
che  sarebbe  spettro  di  diritto  al  suo  predecessore.  La 
cronologia  dei  rettorati  e  dei  camerlengati  aveva  molta 
importanza  per  i  notai  corn etani  :  tanto  è  vero  che 
l'unico  elementi*  della  datazione  cronica  nelle  dichiara- 
zioni premesse  ai  documenti  raccolti  nei  fascicoli  ei*» 
appunto  il  periodo  del  rettomio  e  del  c-amerlengalo, 
che  veniva  espresso  con  la  formula  «  tempore  rectora- 
<f  tus  N.  N.  ^  e  «  tempore  camerariatus  N*  *>  (3), 

La  convocazione  della  <*  Universitas  cleri  »  si  fa- 


pertiuUo  il  termine  r*-  quo  m  si)t»,siit  riiKura,  dal  27  iiovr«iiHM-.'  A 
P  dif'umhre:  *liun|ue  Ìl  gioriH»  fistiato  per  la  nomiua  «lol  4'um«ir- 
loiigo  deve  logìcamenlii  ricercarsi  tra  il  /"  diCf'mhtY  e  ìl  Ut  ij^n- 
Haftì,  Analogo  ragionatripnlo  [tolrnbljo  farsi  ron  aUri  eKcnifit  hniHi 
co«i  dairK  1  e  ii  e  o  dei  e  a  ni  v  v  I  €  ri  g  li  i  <'onie  lìall'K  I  u  n  * 
rettori  » 

(  I  )  \'e^!i  E  l  H  II  e  o  d  i»  i  r  e  II  <>  r  i  (pf),  3US.  i»  »  I  ). 

fi)  Vedi  Elenco  de  i    r  n  m  e  r  1  e  n  ìi  li  i  d».  40-^  l»  tiuta  7  f 

VA}  rf.  i>,  W, 
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ceva  per  lordine  dei  rettori  e  a  suono  di  campana;  pure 
a  suono  di  campanella  ma  per  ordine  dell'  arcidiacono 
si  radunava  «  TUniversitas  capituli  »;  le  assemblee  si 
tenevano  di  solito  in  S.  Maria  e  S.  Margherita,  in  S. 
Pancrazio  e  in  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (1). 

Come  il  trecento  fu  per  V  «  Universitas  cleri  cor- 
€  netani  »  il  secolo  della  maggior  floridezza,  cosi  il  quat- 
trocento fu  per  lei  il  secolo  della  più  grave  decadenza 
economica.  Ai  cherici  non  restava  ormai  che  trarre 
qualche  profitto  dagli  immobili  avuti  in  dono  nel  pas- 
sato ;  poiché  la  fonte  della  generosità  cittadina  andava 
disseccandosi  ogni  giorno  più.  Né  fa  meraviglia:  «  quando 
«  s'ha  a  misurar  il  pane,  non  si  può  allargar  la  mano 
«  nel  resto  ».  Il  Clero  necessariamente  risentiva  della 
povertà  del  Popolo  Cometano.  D  quale,  ricco  potente 
e  temuto  un  tempo,  ora  trascorreva  tristi  e  pesanti  i 
giorni  del  viver  suo,  vittima  miseranda  della  ingordigia 
degli  ebrei  usurai  e  già  vagheggiante,  nella  stessa  prima 
metti  del  decimoquinto  secolo,  la  idea  della  creazione 
del  Monte  di  Pietà  (2). 

(1)  Vedi  pp.  18(),  187,  'M(l  e  Ref/istrutn,  ce.  \22,  I4(i,  dooc. 
nn.  CXXIX,  CXLVIIl. 

(2)  Vedi  F.  (ìLEUKi,  U origina  dei  Mont^di  Pirtà  di  Corneto 
Tarquinùi  negli  Scritti  di  Storia^  di  Fihtìtujia  (*  dWì'tf.  Xapoli, 
RiccMardi.   1<.M)8,  p.  20U  s^rj^. 
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X   Piieoiali  >. 
Hr^rlnldo,  marchese  di  llohi3mÌ»urg 

17U. 
Bertrando  *   KanaUli  »*  vicario  di 

('f>rnc»tu  20'Ì. 
bia^no  (S.).  chi-  sa  'SU,  233,  MB. 

3  lii;  |in'|»oBli  o  r<*ttori  di  !W.», 
Hìafrio*  <  et  loro  di  S.  Hiuvanni  dei 

Castaidi  217- 
Hia^'io  (<r  don)pniis»)dÌ  Miclide* 

pret'**^*^  ''^  ^'  Kfk'^idio 'il7  ;  r<*t- 

lofc  del  clero  397  ^  399. 
Biagio  di  Michele,  sacrista    di  S. 

Maria  e  S,   Marirliorila  3*JL 
Bia^^to  di  Pietro,  cjimtsrlcrjgo  Ud 

dern  Ant 
Hiandii  (i)   di  Firenie  /75. 
€  HilimmtM  »,    mng^lìe    dì    <  Pue- 

*  cialuK  *  ì^^llaio  381, 
Blandi  Nessio  2SI, 
4   Hocca vitelli  »,  *  V(hr«*avitelli  • 

t22 .  Honitiizio  Ì2i:  <  Hoceavi- 

«tlidlus»,  podesià  di  l*onietii2p<V 
Boliy^uaine,    contrada    293,  3i(K 

3n,  3i2:  e.  Voloj,-naao, 
Honranibio    *   l*ere|rriiii   p.    cmto 

ni  co  e  vicario    217,    21 H,   339^ 

\V^:,  393  :    liutaio    WC  \'l^  M. 

:j(i,  .76'.  6'/.   71,    Ih,  Ì07,  3.'i2t 

rettore  del  cloro  :IU\  //P5.  iH»6* 
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P           Bongiminì,  <  Bori|?nAiii  »,    €  Bon- 

1    cancelleria  Capilolina  Ì36:  ponti-                                 ^^^^H 

l               <  gianois  »,    <  Hoianne  »,  «  Ho- 

tìria     Ul,     i(ÌS  ;  -vescovile    [di                                         ^^H 

^K          *  iiìiinne  Cenluli  •♦rettore  di  S. 

Toscane! la]  Ì2t.                                                                ^^M 

^H          Bartolomea  211  :  rettore  del  de* 

Canino  292.                                                                          ^H 

"          ro  3'J6.  396, 

eanonÌ4!Ì  :  di  S.  Maria  di  Castello,                                      ^^H 

Homhicio,  pjijHt»    VIU,   i50»  197; 

di    S.    Maina    e  S.  Margherita  :                                       ^^| 

IX,  t5(K  'SM-237,  JtìQ,  32K. 

della  cattedrale  cornetaaa  ;  ea-                                       ^^H 

BoMÌftM3Ìo»  |iocltì«tÀ  (li  Cornelu  J3K 

pilolari:  cornelani  'mi  3l>0, 390;                                      ^H 

Bouifacio  {casa    «ii)  di  Civìtaveo- 

titoli  dei  M\Cf.                                                                     ^H 

chia  5?7R 

capitano  dei  Cìmiueeento  di  Cor-                                          ^^B 
neto  ò\9,    77,    112,    244,    295,                                        ^H 

Bouonio  €  Tardi  Honaminis  »  1*8^ 

mò,  m),  :no. 

'M\'^  :r,4,  Stì4,  365.                                                             ^H 

[Borj^a]  Pier  Luigi  J(Ì8. 

Capitolo  cornetano  12.19,36,  44,                                       ^^| 

Bovi  r»!r>vaani  >i5L 

45,  282,  33(K   390,  408,  40S,                                       ^H 

ìivfkncMÌmne  rfAndaln   17*1   l!S<K 

Capitolo  dì  S  Pietro  di  Roma  317,                                      ^^M 

Bruna  («  domina»)  .'i/?;  Angola, 

Capodi lista  Alba  da  Padova  28 L                                        ^^M 

sua  figlia  377, 

cappella  del T Annunziata  in  S.  Mii*                                       ^^H 

,             Bruschi  -  Fal^^art  FrancescM)  XXI, 

ria  di  CHHtello  3(ÌÙ.                                                          ^H 

l'tU. 

cappellani  :  ili    S,  Oiovanni  Gero-                                        ^^M 

ÌUìcvhpei'iì,  virarlo  di  Cornelo 'i65. 

aolimitano,   di   S.  Leonardo,  di                                        ^^H 

Bulcaiio  Marino,  «ardi naie  223 

S.  Maria    Maddalena,  di   S,   Ni-                                         ^^H 

Buli^rnano,  contrada   3t0;  i\  Vo 

cola  WX                                                                           ^^M 

log  nano. 

cappellanìa:  di  SaaCAndrea,  di  S,                                       ^^| 

Buonarroti  \fi<dit*l!iO)i^olo  SH. 

Croce,    di    S,   Giovanni  dei  Ca.                                        ^^H 

Bulinale,  liuttinalo,  runt rada  .?*'>!'/ 

Rtaldì,    di    S.    Leonardo,    di    S                                           ^^U 

i\  Voloffiiant». 

Maria    Maddalena,    di    S.  Mar'                                          ^^M 

«  Huzetlifi  (dd)  »  Atitoaìo  *  ijuon- 

ri  no  Vecchio,    dì    Bu/acohia,  di                                         ^^1 

^B          «  dam  LiljL»rati     ,  notaio  2\  27, 

Cìvidiano,    «    diunine    Florin  »»                                         ^^H 

^B         :i2.  67,  r>r,  "Jl.  ifVK  li7,  its. 

di   maoi^tni    lìiMcomo,  di    Lo/,Ì0                                          ^^H 

^H         /-/f^;  Pietro    <lt    AnUjoio    <«  Lì- 

4  Ijunbardelti  *.  di  Lo£io  *  Mac-                                         ^^B 

^H         «  berati  »,  notaio  75. 

«  charoniH  ».  «  domino  Mnrie  »,                                         ^^B 

^m 

di    Nerolo,    di    malestro    Pietro                                        ^^B 

i  *a  n  i  m  ao  i    3 15 ,    :iH(  1  ;     p  ropt? rzi a 

€  Scori icacane  *   23/,  233.                                               ^^| 

*  ououda^ij  ser  Pan  lì»  notariuH  » 

Carcarella,    contrada    288,    2H8,                                       ^H 

348;  «  Gareharello  Gaatrum  •                                      ^^M 

Callido,  pa^ia,  HI,  6H^  Ì20,  149, 

288,                                                                                   ^M 

156.   26S. 

Carcardlo,    contrada    288,    288\                                      ^H 

calcolai  (Arie  dei)  332,  38ti, 

305,                                                                                       ^H 

ramerà   AjHiRtolir^    6M,  72,  222, 

Cardinale    di    Coraeto   i^S;  «?,  A-                                        ^^B 

520,  ^2A^.  l'///,  l^-^A,  304.  305^ 

d  ri  ano  Caditoi  leschi.                                                              ^^B 

ramei'a  del    C'omuno    di    C^orneta 

Caaa  di  8.   Litttardo,    contrada   t\                                         ^^| 

1                 257, 

«  Le  mulina  vecchia  »;  edifìcio                                          ^^B 

!            Camera    del  vca^ìovalo  coro.  37 H, 

:^L                                                                       ^M 

camerlenj^hi   del    clero  roroetAnn 

€  Casa  ivi  alti  »,    Troei^hi  di  Ca-                                        ^H 

VM.  217,    :^8;,  401,   \m^4t(}; 

salta,  contrada  ^88.  288,  348,                                     ^H 

titoli   dei   |0(). 

359,                                                                                    ^H 

Campo*  Asronsn  »,  ♦•{>nrrada2H7, 

Ca.«(agnete,  castello  iuì  mi  di  Cor*                                     ^^| 

Campo  Magliano,  contrada  297 , 

nelo  253,  2ri5,  277.                                                           ^^| 

I^H       Cjim|ionÌBrto   Piero,  rotite  di   Mon- 

Casale  doli' A roi vescovo,   contrada                                        ^^B 

^B        torio  6(K 

289.                                                                                        ^H 

^^^^^  GuKREi  •  Fnnii  di  Storia  Vorn 

5fì,                                        ^^H 
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('asalino  delle  lance,  contrada  281). 
«  Casenoule  »  r.  jruado  <  Matta- 
fi   rotii  ». 
cassetta  delle  denim/ie  in  S.  Marco 

('asiel  (lezzi,  (lezzo.  (Ihezzi,  (i bez- 
zo, (tizio  :^98. 

(/astel  «li  (ìiorio  r.  Hoceac(!Ìa. 

Castel  Matteo  l'ìhS. 

('asteirOderisco   'JUS. 

Castel laccia  (forte  della)  00 ,  :ìil. 

Castellario  del  Mignon*?  289. 

Castel lesclii,  Castellesi  OH,  :W0; 
cardinale  .Adriano  f*A^,  'JO.')^  '290: 
(iianihattista  OH;  Michelangelo, 
notaio  (iS-r/,  X\  S.l,  WG,  117, 
120,   2S'J. 

(Castellina,  località  nella  tenuta 
della  (^ivita    2Sf). 

Ca.Melnovo,  «  Cast  rum  novnni  > 
•ir>9,  200^  277. 

Cju^tro  (vescovato  di)   192. 

Castro  (di)  (ìianfrancesco  2S1  : 
(ìiovanni    'J7S.2S:i:  Paolo  27^^. 

«  castroni  Carcharelle  >  'JSS  ; 
V  Centnnicellaruni  >  i\  Civita- 
ve(;chia  :  «  Corneti  >  r.  Corne- 
to  :  -  Marinelli*  i\  Marincllo; 
v;  Montishelli  »  ♦'.  Montebello  : 
«  novuin  »  r.  Castelnnvo:  «  Uo- 
'  te  »  t\  Rota  :  «  Tar(|uinii  >, 
<  Tenjueni  ».  n  Terquinii  >  r. 
Tarquinia  ;  «  Tulfenove  »  r. 
Tolfanova:  «  Tull'eveteris  >»  i*. 
Tolfavec(^hia. 

catasto  (deputati  per   il)  .V2.V. 

Caterina  «  quondam  nia«ristri  la- 
«  col)i  Lotii  de  Corneto,  uxor 
«  Petri  Talamac«MÌ   »  9H. 

cattedrale  di  Corneto  Xll.  -\7//. 
l,  20,  21,  27,  2.s\  'M\  :}/."». 
:i.V.^,  401,  /Ol,  404:  r.  S.  Maria 
di  Castello  e  S.  Maria  e  S.  Mar- 
jrherita  :  di  Tos<'anella   101. 

ca\alieri  di  Malta  r.  (ierosolimi- 
tani. 

Cavnne  Onorra   del»    'JSS. 

«  Cazanelli.  Cazzanelli,  Caeanelli 
«(  f(tssatuni.  teninientuni  >  r. 
Selvac<'ia. 


«  Cecchi  Cuglia  alias  Pisinelli 
'<  uxor  »  'MH). 

Cocchinelli  (laspar<\  vescovo  di 
Corneto  SI.'K  .V7/,  :N9,  :i5I, 
35().  .9.>6',  :ì^)7. 

«  Cecchonus  quondam  F^utii  de 
*<  Terquinio,  »    26*6*. 

Cecco,  detto  Barile  ^^2. 

Cecco  «   Marchesini  »   100. 

Ceccolo  di  Pietro,  detto  Sciaman- 
nino IW2. 

Ceccolo  «  Puccìali  Scagni  .  ret- 
tore del  clero  4(M». 

Celestino,  papa,  111,  142,  183,  18 J. 
105:  V,  no. 

Celestino  di  Orvieto,  scolare  di 
S.  Nicola  :W). 

Cencclle,  Leopoli  254,  2J /,  27.7. 
:i77  :  castel  di  Cencelli   279. 

Cenci  (Giovanni  211-214,  210. 

Centocelle,  «  Centumcellarum  ca- 
«  strum  >.  Centumcelle  v.  Civi- 
tavecchia. 

Cerrini  2S2.  2H:i:  .Vntonio  2S2; 
Egidio  2S2,  :i22,  :ì23:  Cia- 
bricle  6'^,  2S2;  (iioxanni.  Li- 
tuardo,  Mario  2S2;  Piera  27 S. 
2Sl;  casii,  orto  dei  282:  l^iane 
di,  località  2S:ì. 

('errino,  appezzamento  282. 

«  Cesariis  (de)  »  Antimo,  notaio 
2.7/,  .7/.*y. 

Cherubini  Lorenzo,  arcidiacono  /. 

Chiesa  VI,  V7.  A7/,  1(>7,  1(>8. 
170-  t75.  178-  180,  102,  VM\ 
197,  26/-20*-.,  200,  209,  2l(», 
2/6,  2i:^.  214,  210,  210-221. 
224,  22.-},  2:U,  2:^5,  27/,  2/2, 
245,  2t().  249,  2-Ì9,  258.  259. 
274,  278,  279,  295,  :^>l:  Chie- 
sa di  Comete  19.5. 

chiese  di  Corneto  321,  :i2H.  :V>0. 
:i58:   r.  Corneto. 

cimitero  di    S,  (ìiovanni  34(5. 

(^ipparella  .Antonio  Angelo,  con- 
sole di  Corneto  .'i22. 

Cistcrciensi  !i54. 

Civita,  contrada   280,  289. 

«  <-ivitas  (^orneti  >  r.  Corneto. 

Civitavecchia    VI,   100,  2(^9,  25:i. 
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:>;>•/,   '205,  '210,    '2l\V'27r),  278, 
'27H,    '279,    :WI,    305,    SU  : 
Centocelle,  Coutumcelle,    «  ca- 
«  strum  Coìiturncollaruin  »  '25  i, 
205,   '275,  3)1,  317  ;    «    Civi- 
«  tavotula    ».     A    castrum    ("i- 
«  vitav(?tule  »    71,   iOO. 
Ci  vitella,    castello     lungo    il   Mi- 
gnone  25:i,  '2^\,  '259,  271,  '272. 
'270,  277,   '277. 
Clemente    (S.),  chiesa    231,   2:ì3, 
34r>,  .V/6\    347,    395;    frati  di 
1S7,  .V77,  408;  priori  di  387. 
Clemente,  papa,    V.   i5{;  VI,  55, 

1/9:  VII,   l(>3.  2i2,  219. 
clero    eornetano    XIII,  8,  22-24, 
3(),  43,  52,  53,  71,  75,  05,  103, 
HI.    140.    150,    100,    100,    107, 
177,     178.    181.    185,    187-103. 
100,  2ir>,    218,    2-^8,    229,  234, 
239,  240,  314,    320,  32<i,  338, 
340,  359,    3r)3,  373,   375-.?^/, 
384,  38(),  387:  collegio  del  101, 
103,407;    fraternità    del    371, 
407,  407;  università  del  12,  17  - 
10,  22,  22,  23,  20,  30,  35,  387, 
400-411  ;  università  del  capitolo 
eornetano   10.  408,  411. 
«  Cocchus  Cjiscioli  »   223. 
«  Coccia  Cascioli  »  223. 
«   Cocgliarum  sive  (luadi  Sexiani 
«  contrada  »  29  /  :  v.    (luado 
Sicciani,   contrada. 
Cocumelleto,    Cocumellcii.   Cocu- 
melletli,  Montarozzi,  Montero/zi. 
contrada  21K),  290,  300;  «  han- 
4c  dita  Cucumelleti  > '292.  309; 
«    tenimentum     Cucumelleti    y> 
'292,  309. 
Cola    [signore    di    Tolfa vecchia  e 

altri  castelli)  272,  '270. 
Cola    di    (lianni.    console  di  Cor- 

neto  '25S. 
€  Cola  Pellutii    de    Tulfaveteri   » 

'209. 
Cola  di   Pietro,  fornaio  !W4. 
«  Cola  (juondam  magislri  Kavnii- 

«  tii  »   280. 
Colei  la,  ])escator<*  !^^<5. 
collegi  di  artieri  38f». 


I    collegio  [  «  collega  >]  dei  cherici  r- 

I        clero;  dei  giudici  180,  3()0;  dei 

!        notari  e.  notari. 

i    «   Collescipionis  >,  «  Collisscipio- 

i        «  nis  castrum  diocesis  Narnen- 

I        «  sis»  05,  00,  75,  lOty   IOO, 

\    collettoria  generale  del    Patrimo- 

I        nio  232. 

1    «  Colutia  alias  (luìgna  de  Tulfa- 

1        '.^  nova  »,  calzolaio  '209,  384. 

I    Commenda  dei  Cavalieri  di  Malta 

j       311;    »?.  S.  (iiovanni   Oerosoli- 

I       m  ita  no. 

1    commercilo    del    sah?    301,    305, 

I        381. 

'    «  commune  Urbis  »  258. 

\   Conche  o  Trinità,    contrada   324. 

;        327,  3-27. 

1   concilio  di  Costanza  '295. 

I   condizioni  sociali  dei  (.-ornetani  370; 
igieniche  385. 

I   conservatore  di  (^orneto  3()5. 

i   consigliere!    della    Valle  |di    Cor- 
neto]   '282. 
consiglieri  del  clero  101,  400;del 

comune  .^2/. 
consiglio  del  clero    t(f9  ;    del   (!o- 
mune  di  Corneto   77,  151,  215, 
'203,  308,  311,  3-23  ;  consiglio 
generale  e  specnale  1 12, 185,  '257- 
259,   '207,  301,  'M\ò,  305  ;  con- 
siglio segreto   147.   '259. 
con.soli  (li    Corneto    09,   11,    221, 
221,  255,  258,   '203,   '295,  3()5  ; 
dei  mercanti  370,  385  ;  i  quat- 
tro consoli  dei    <  negotiatores  > 
di   Cornetto    130. 
^onte  di   Pietruccio,   fabbro  3-^4 . 
(contestabili  [di  Corneto]  2S2. 
contrade  284  -  '280,  31 1,310-  .72/. 

32(). 
contratti  di  athtto  di  enfiteusi  '.Vìì<  : 

di  pernnita  377. 
(convento  dei  monaci  di  Sant'Ago- 
stino della  riforma  di  S.  (iii- 
glielmo  d*A(juitaiiia  )r>0.  350  ;  i\ 
S.  Lituardo;  dei  Servi  di  Ma- 
ria 350. 
Coi>ellario  degli  «Tedi  di  («iovanni  di 
maestro  Ciiacomo,  contrada  200. 
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Copellario  dì  Kfichele.  riirjirH<la  '^iH^ 

.759, 
'  Curlnil^u^ibus  it    (di»)    linUaaiki 

Covìitt  [Corrieto]  /^fl^ 

«  Corg^netum  *   12:^ ;  i\  r'nmetu- 

Cornetani  VII,  X  X!ì.  XX,  (ÌH, 
Ti,  78^  10 L  f'Ji.  l-2o,  120-  /.?/, 
liU,  UiH-  170,  /7.7.  175,  175. 
177.  !7H,  /7K.  l«n.  IHl,  IH5,  ìm, 
]m,  VXl  IVI,  U*5,  197,  lOH, 
20'X  20  L  'M>  2 10,  ti  1 2,  V I Ì-1^  10, 
2iy  •  22,%  22rj  •  '^•>1^  "dSi  '  2:17, 
:ì:VJ^21:1  ^4n-l^7;A  ^ìì6-*ì5<ì, 
'2&S  .  l^fJl^  1^6V  -  260,  2(ÌH,  271- 
277,  282,  'iH4,  295,290,301, 
S10-:il2,  :ì22,  'S2K3,10,33L 
333,  330,  H:^8,  339.  'Xy2  -  :m. 
^)\,  305,  mv^,  MiK  H7 1,  37H,  :M)- 
3H2,  ;ì^5,  411;  r,  ermdì/joiu  **€>- 
da  lì,  ijfiénjìche  dei  ;  doaitziont 
fatte  al  clero  dai. 

Torneto  V  -  XIl,  A7\;  XVI  ^  XXII, 
12.  :^4.  ^U,0SSl'73,ir^-79,m, 
\i*J,  lOK  iOl,  102,  MA,  12M2A, 
125,  I2H,  1-^9,  129,  VA],  ['32, 
ìii\  147,  WW^.-il,  mK  ìm,  157, 
t70Ali\  178,  1H(MH4.  \nV19H, 
20L  201,  202,  2(^5 -il?,  21^-222, 

221-230, 2:i:i-2:n,  2:^9, 240, 2^/2- 

251,  253^208,  271,  27 L  21  :i. 
272,  274-279,  2^4,  283-285, 
287 VJ//;,  319Am]  [i^H^TS^,  ^9, 

342,  ;/7x  'MVk  :uh,  354,  .7.5^'- 
:i5H,  .w^A  3r.i,  :ì(ì7--3^v.i,  'Mì,  :w, 

391,  1492,  407;  «  t'oiynt^dim  > 
/22  ,*  «  Ctiriii'ti  iHstPdNi  »  9^J, 
191,  MN.  223.  2^7,  ;ì/;^  ;  «  ci- 
«vitrtK  »  /;6',  07,09.  ini,  /f^i, 
/^2,  2*^4,  259,  282,320,:^2:1 
323,  324,  .7.V^/,  ;?.7  /,  :^>7,  308; 
*  terra  »  76,  ^n)-/o/.  112,  2(>4, 
207,  208,  215,  220,  221,  224, 
22^.  220,  228,  229,  2.?f»,  257. 
2M,  .V6V,  .7/;^;Clii.sadi  11»5: 
i\  i*c(|ua  del  Bagnolo  ;  Arijua- 
bona,  contrada:  **  Affoga  T  a«i- 
no  ».  strada  :  <  A^liastr-o  *,  roa 
iraiia  :  arine  del  el«ro:  arme  d«:d 
Connine;    S.  Agostino,    «.chiesa; 


anìlja.s(*iaton  del  roniuue:  S,  A- 
n  a  stasi  o,  chiesti;   Ancaranti,   Io- 
nula  e  <5a.Hti?lloi  S.  Afiilroa^  chitf- 
Hiì    e  contrada;  8.  Angelo  Bar* 
baìnpinza,  chiesa  erontrada;  S. 
Ang-eio  del  Ma.*isaro:  S.  Angelo 
de  Potei!*,    rdiiesa:    aunìverHHri 
dei  deftifiii;  Aimun/.iata  (chiesa 
dell'):  Antonello  da:S  Antonio, 
chiesa    e   contrada:    Aquilarìn, 
co n  t  rn  d a  ;    a  re  1 1  i  v  io  Ca  pi  t  ol  are  : 
archivio  (7onìvioale  ;  archi  v  i  n 
FalAWrafipa:    arcoHacóoo;  arm- 
[O'eti;  «Argento  j»,  tenuta;  Ar- 
rone,  ti  urne:  Arte   dei  calcolai, 
dei  merciintì.  degli  ortolani  ;  Ar- 
ti :  artigiani  :  a^Ki  sKorì  o  giudici  ; 
avvocali:    HagnoUi   (Tonttì  del): 
f   Mandita  Ih^vuri  >:  Banditellu: 
S    Hartolfunco,  chiesta  e  contra- 
da; S.  Henedetlo.  chie^  e  con- 
trada ;  benefattori  del  eleni;  l>e- 
ucfìcen  za  ;  S,   Biagio,  e  h  i  e  t$  a  ; 
•X  Bocca  vitelli    »    e    *   Voccavì- 
talli  »;    Bruschi  Falgari:  Calu- 
maci: Camera  del  Comime  :  Ca- 
mera del  vest'ovato:  camerlenghi 
del  clero  :  ramj>o  *  Asconso  », 
contrada;  CatnfKj  Magliano, con- 
trada:  ciuiooici;    capitano    dei 
Cinqiiecentfv:  Capitolo  di;  c^ijh 
peUani:  cai>pcllanie;  Carcarella, 
contrada;  Carcarello*  i^onlrada: 
Casa  di  S.  Lif nardo,  contrada: 
€  C^wa  ad  alti  »,  contrada;  Ca- 
sale dell'Arci  vescovo,  contrada: 
Cabalino  dello  lance,  contrada  : 
Castel  Gezzi;  Castel  Matteo;  Ca- 
K  (  e  l  r  Of  1  e  ri  Si  'o  ;  Cas  te  1 1  acc  i  a  :  t^v 
«tellario  tiel  Mignone,  contrada; 
Cn.i^t e i loschi  :  Cauiellina.  tenuta: 
Castel  novo  :  catasto:  cattedrale; 
Cerrìni  :  Cherubini:   chiese  di; 
Civita,   mnlrada;   S,   Clomonte, 
chiesa  ;    clero  :    Cocuinellelo    u 
Monfer07.zi,  contrada:  collegi  di 
artieri:    commercio,    del    sale: 
conservatore   di:    consigliere 
della    valle    di;    coneiglicri  del 
clero   e    del    comune   di:   non- 
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siglio  del  <;lero  e  del  comniie 
di  :  consoli  dei  mereaiiti  :  conte- 
stabili; contrade;  Copellario  de- 
gli eredi  di  Giovanni,  contrada; 
Copellario  di  Michele,  contrada: 
Crispi,  famif?lia;  S.  Croce,  chic 
sa;  Cunicchio, contrada:  discipli- 
nati ;  economi  del  clero  di  :  S.  E- 
gidio,  chiesa;  Ergastolo:  Falza- 
cappa  (archivio):  famìglie  di; 
feste;  la  Ficuna,  contrada;  fiumi; 
Foco  della  Maria,  contraila  ;  fon- 
di campestri  e  urbani  :  fontana 
nuova  :  fontanella  di  S.  Agosti- 
no ;  Fontanelle,  contrada;  Font<v 
nile  dell'elee,  del  salice,  (jontra- 
de  ;  fonti  ;  S.  Fortunato,  chiesa  ; 
Fossato  €  Malpertusii  »,  della 
Portaccia,  <li  Val  verde,  contrade; 
fossi  ;  Francesca,  strada  ;  S  a  n 
Francesco,  chiesa;  fraternità  del 
clero;  Fredoni,  famiglia;  G  a 
bella  superiore;  S.  Giacomo,  chie- 
sa ;S.  (liorgio,  chiesa  e  tenuta; 
S.  Giovanni  dei  Castaldi,  chiesa 
e  contrada;  S.  Giovanni  Geroso- 
limitano, chiesa,  cimitero  e  con- 
trada; S.  Giovanni  «  de  Ysaro  »; 
giudici  e  assessori  :  gonfaloniere 
di  ;  S.  (jorgonio,  chiesa;  governo 
del  comune  di  ;  Grotte,  contrada; 
grotte  del  Parma;  Grottejlo,  con- 
trada; guadi;  Guado  «  Matta- 
«rotii  »,  Sicciano,  contrade;  «  la- 
nuensiscontrata  »:  incendio  della 
cattedrale  di  ;  S.  Lazzaro,  chiesa 
e  contrada  ;  lega  dei  molini  ;  lega 
€  valchierie  »  ;  legislazione  e 
protìedura  in:  S  Leonardo,  chie- 
sa e  contrada;  S.  Lituardo,  chie- 
sa; S.  Lorenzo,  chiesa;  S.  Lucia, 
chiesa  :  Lu|)0  (strada  del)  :  S  Ma- 
cario, Madonna  del  Soldato, 
chiese  :  magistratura  di  ;  Maglia- 
no,  contrada;  Malafera  (poggio 
di);  Maltorno,  contrada:  S.  Mar- 
co, S.  Maria  di  Cast<^ll(>.  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Maria  di  Mare, 
S.  Maria  e  S.  Margherita,  S  Ma- 
ria di  Mignone.  S.  Maria  della 


Misericordia,  S.  Maria  della  Ne- 
ve, S.  Maria  Nova,  S.  Maria  del- 
l'Olivo, S.  Maria  della  Porta,  S. 
Maria  di  Porta  del  fiore,  S.  Mariif 
del  Riscatto  a  Mignone,  S.  Maria 
di  Valverde,  chiese  ;  Mariani  : 
Marta,  fiume:  S.  Martino,  con- 
trada rustica;  S.  Martino  Gia- 
culatore,  S.  Martino  di  Ripahna, 
S.  Martino  Vecchio,  S.  Matteo, 
chiese  e  contrade  ;  Meledra,  con- 
trada ;  Mignattara.  torrente;  Mi- 
gnone, fiume  e  contrada;  mi- 
sure; molini  di;  monasteri  di; 
monete  ;  Monte  di  Pietà  di;  Mon- 
te di  Sant'Angelo,  contrada: 
Montebello.  tenuta  e  castello  : 
Monte  «  Cimine  >,  contrada  : 
Montecoderiscio,  contrada;  Mon- 
teleone,  tenuta  ;  Montecjuagliere, 
contrada  ;  Monte  Rombolo,  con- 
trada ;  Montisciana,  contrada  : 
Morana,  contrada  ;  Moi  lano,  fon- 
tani le  e  contrada;  morra  del  Ca- 
vone;  morre  di;  morre  del  Vigna- 
le ;  mura  urbane  di  ;  «  Musu- 
«  leum  ».  contraila;  S.  Nicola,  chie- 
sa (»  contrada;  notari  ;  notariato: 
i  Nove  di  ;  Olivastro,  contrada  ; 
Ornete,  contrada;  ospedali  di; 
palazzi  e  altri  edifici  di  ;  palazzo 
dei  Consolidi;  palazzo  di  Sant'E- 
gidio; palazzo  di  Ranuccio  Far- 
nese ;  palazzo  Sacchetti  ;  pakizzo 
Vitelleschi;  S.  Pancrazio,  chiesa 
e  contrada;  S.  Pantaleo,  <;hiesa 
e  bandita;  Pantano,  contrada; 
pascoli  ;  pastori  ;  S.  Pellegrino, 
chiesa  e  contrada:  pesca  nella 
Marta  e  nel  Mignone;  Pesinna 
«  lacus»  o  Torrone,  Pesci na  Ton- 
da, contrade:  pesi:  Pian  d'Ar- 
cione, tenuta:  Pian  di  Spille, 
contrada  ;  Piane  di  Ccrrini  :  Pia- 
tanete,  contrada:  piazze  di;  Pie- 
de -<  luci  »,  contrada  :  Piede  del 
lupo,  contrada  :  S.  Pietro  in  Ca- 
nonica, S.  Pietro  del  \'cs<*ovo, 
chiese:  S.  Pietro  Vec-hio.  con- 
trada :  Pietrone  delle  Piane.  Pi- 
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|KwI<^slsi  *li:  Po^wif'  flf'irOvo.  t'Oli 
ìrn*\n  :  ponte  del  Diuviilo.  del  In 

\o(*<'hio:  ponti  di;  f\intÌccllo 
«  |K»[i|iii^  martaiiH  >»,  nmlrada; 
l>ojs(ila/ÌrHje  di  ;  Poppo  dell» 
Mandria,  del  \fijjanri<j,  del  l'oatt^ 
Uotincdcj.  roiitnuh*  :  porta  <U  t'a- 
stollo,  della  Maddalt-na,  nuovii, 
dtilla  \'all<*;  la  porta  dellsi  voce» 
LHnitrada  ;  Portawia,  t  e  n  o  t  a: 
poi't<»  dì:  portico  di  S.  Paacra- 
/io;  Porto  di:  l^i//o  rotondo,, 
("oiitiada  :  Preposi  tura:  jiriori  di  : 
Procoio.  itiiHita:  pmtMiraton  d«l 
l'iert»  di  ;  Kaiich»}»*'*  contrada  : 
ndn>ri  del  <"loro  <!>  ;  S.  Kestitiita, 
tìliii'^a  ;  Hoc[\"irrÌH.  limila  ;  S, 
kosa.  chiesa:  rota  per  i  proietti; 
Rovalk»,  contraila;  sìieristi  del 
elero  di:  Siiline  ili:  S»  Salvato- 
re, ehieKH  ;  sji pienti  di  :  S.  Sa- 
vino, eliiesa  :  smdari  | cantori?]; 
Seortjcatralto»  eoiitrada:  S.  Se- 
eoijiliaiio  (testa  di)  i  liiesa  ;  sedi* 
vesi'ovile  fli:  Selvaeeia,  Cazza 
nello,  leniita  :  t  Ke<|uiiamentiiin 
«  rofisMÌom*  di;  sintlaci  del  riero 
di  ;  Sirienotto,  eoutrada:  sopran- 
nomi :  S.  Spirito,  ehìena  :  Sp<)r' 
teli*»,  footrada  :  Shv/ioini*  ferro- 
viju'ia:  S.  Stefano,  rhit^sa  <*  e<»n- 
trada:  slrade  di:  Siigari'11,'1,  e.on- 
trada:  Taeeoiie,  «'outnola;  ter- 
ritorio di  :  lef/,iere  di  <\'L*i1rf>- 
naovo,  del  Poggio.  d<*lla  VnUe: 
ter/ieri  di  :  titoli  ;  torri  di  ;  Tra- 
g:o^nano,  Ti*auj::tiauo,  eotHrade: 
SSma  Trinità,  eliieKji;  Trinila  o 
t*oriehe,  rftntrada  :  offìeid<d  .sa- 
le; Va^'oolo,  UaifiNjlo,  X'alIcM'an' 
rio^a,  \'al!e  di  Fontana  nno\a. 
Valle  tìerarde  o  Valle  llanla. 
Valle  ili  Ml^-^nini  OKoto,  Valle- 
mora,  roiitrade  ;  vexiovato  dì: 
vìearì  di;  Vipereselii  (easa  fkii)  ; 
Vife!lt".S(dii  :  Xa|iiin^to  [^ 'api lieto], 
(*ontr;tda. 
Crrrradino   I7'd, 


Corrado  IV,  /7J,  ìlil  \liK 
Costaniirnìpoli   'J7S,  :*79. 
Costan/a  (tioru'ilio  ili|  ^Ì5.^. 
«  Co.^ula,  uxiir  omjndam  Mej^'lu»- 

*  rati  Leili  »  lÀM 
*  Criptarorn  rontrata  »  i\  ti  roti  r-, 
Crispi   r^^  :iH(l:    Fr.anee^eo   :ì^'J  : 

Ti  J >i*rio    7  /.     7:^  :    V  j  u  e  e  ii  z o 

«t  nuondam  Kraneis^n  »   70,   */♦ 

7é,  lOS,   tiri,   li7. 
Cristoforo    «   «piondam    Fr;iiiei»ci 

r  Cristnfori  »  imi  aio  5<n  107, 
Croee  (Sj,  ehic^a  'lììH  :  dtseinlinn 

di  :WL 

cronisti  viterbesi  *r»'A 

Oos  (de)  (riovaniii,  eardìtiutf*  ve- 
scovo di  Palestriim  'il«.  :ttH, 
ili».  :ì:vx 

«  t'neuni'^lleti  »,  •  Cm-amellerii 
T  bandita   »   r,  Coeuincl1«Hr>, 

Cnnie.ehi<j,  eoniraiia  !.nH,  l^^/,  :C:i 

enriii  éc:\  rettore  dei  Patrimoniii 
im^  Ì7(K  I7tl,   VXÌ. 

CvIm)  IjKlovteo  1Ì9,   70.  7L 

Pasti  tTÌovafiiii,  e^ni>iitco  2-j>»  K 
9,  II,  Pi,  14- Iti,  !ii-:ì7,  v'^> 
M\^^'XX^^:i^7:i,7(Ki?l>t:*: 
Kìr,:  Luigi  \l  A7,  XIII  -  A7A. 

m\  ìm,  tao,  /rj,  ts7.  -2  ih, 

'JI*K  :itO.  .7/L', 

d*?putati  per  il  catJLsto  :{*J.'i. 

diMeiplina  di  S,  Croee  .V.jK,  H*Jl  ; 
di  Sant'  Ki^idio.  di  S,  Maria  d\ 
Castello,  «li  S.  Maria  e  S.  Mar 
gherita  '.M^:  delle  lioiino  :^:ì«K 

disejplinati  Hl»l,  HDi,  .W2  :  ti»  S. 
CrtH'i'  :iriS,  :m  :  di  Sanl'Kg-idio 
(priore  delln  tVateniittt  dcìi  ,'Ì7ti  : 
di  S,  Frìinceseo  e  di  S.  Maren 
391  ;  di   Viterbo  mf2. 

Di  Vieo  (i  |ircifeiti)  mi  2i*t,2*«i: 
FraneeH«*o  '>(»:>,  -^(17,  20'J-'ill, 
•il3-  2m,  '2V.K  '22\.  L"Jt,  'i*l 
•Ì24-  'J2fK  J(tO;  tJiaeoitio  *2f*7. 
'J70:  tliovatini  *i<KK'i(>'>,  iMiK 
'JOO,  ^^CrJ,  20:i,  '27(1;  Manfredi 
257;  Piftni  "27»:,  20:ì,  l'fT/, 
27 1. 
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Dogana,  strada  312. 
dogaiiion»  del  I Matrimonio  (Hf-TI. 
Domenico,  rettore  do.\  cloro  '.VàO. 
Dumeni(!0    (maestro),    carpentiere 
384;    «  Lenutia  »,    sua   moj^lie 

Domenico  da  Padova  279. 
donazioni  dei  Cornetani  al  clero  37 1. 
Dracene  [figlio  di  ^ Giacomo  di  (iuit- 
to  di  Hisenzo]  202, 

ebrei  270.  383.  411. 

«  ecclesia  maior  Cornetana  »   191, 

2\1  :  i\  S.  Maria  di  Castello. 
<'cononii  del  clero  387,  404. 
Kgidi  l^ietro  /7.7,  17  J. 
Kgidio  (maestro),  medico  .'i8o. 
Kgidio  (Sani'),  chiesa  2\1,2'S\,2:ì:ì. 

341,:ì42,  347.  :U7  ;  disciplinati 

di  :f7(ì,    :V.H):    monaci    di  408; 

preposti  o  rettori  di  389. 
Egidio,  cappellano  di  S.  Maiiadi 

Castello  :^i7. 
Kgidio  «  quondam   Celli    Vannutii 

<  magistri  Egidii  medici  de  Ce- 

«  rinensibus  »  18,  2l,27,3,i,  (tO, 

(ì:i.  04,  94.  toc.  U7. 
Enrico  VI.    I7(). 
Enrico,  abate  2.")(>. 
Ergastolo  3t(>. 
Eugenio  papa,  IV,    1:;^,    7i).    lOI, 

ióC).   195.  295,  :ìO.-},  335,  .V6V, 

:ìCìS.  408.   ^(fS, 

Falcone  di  Pietro    di    Enrico,  ro. 

mano  262. 
Falzacappa  (archivio)  A',  A7  ;  Pie- 
tro XW  \VI,  t2t;  Kanieri   A'; 

Sebastiano  .71':^. 
famiglie  Cornetano  380. 
Fani  Francesco  -'$10. 
Farfa,  abazia  3,57. 
Farnese  Alessandro,  cardin.  .'i  17  ; 

(ìuitto,     VII,    197.    I9S,    2il: 

Ranuccio  60. 
Farnesiana[pressoAlluiniere]:^r.V, 

2S9. 
Fazio  «  s<»r  Tancredi  Fatii  domini 

«  Tancredi  ».  notaio  44,  ()(V  07, 

106,   US. 


Fedele  Pietro  134,  /.V^,  139.  I4CK 
I4>,   144,   145. 

Federici  Vincenzo  Ii»4,  135.  /.VJ, 
139,   no.   141,   145. 

Federico  II,  171,  //.V.  //*.>,  170. 
179.  21t,   :ìI:ì. 

Ferdinando  I,  69.  71. 

Fermo   198. 

Ferraresi    175. 

Ferri   (1.   134. 

feste  2S.  ■>54,  257.  25H.  259.  212. 
275,  354,  379. 

Ficuna  'la),  contrada  344. 

fidecommissari  ed  esecutori  testa- 
mentari 370.   'ì70. 

Filippeschi  d'Orvieto  175. 

Fiora  (di  S.)  Ci  nido  '^53,  •>54. 

Fiorentini  (esercito  dei)  71.  242; 
mercanti  230. 

Firenze  77,  78,  /;/,  •i(»5,  210,  210. 

Fiume  del  Mignone  o  soltanto  Mi- 
gnone,  (contrada  291  ;  «  Mineo- 
«  nis  »  o  «  riuminis  Mineortis 
«  contrada  »  291,  301. 

fiumi  313,  :ìi:ì. 

«  Fieri  US  »  Nicola  del  fu  maestro 
Ranieri,  rettore  del  cloro  iU)5. 
395. 

Voio.  della  Marta,  contrada  291. 

Foli  guati   175. 

fondi  campestri  2S5.  2H0  ;  urbani 
319. 

Fontana  nuova  315.  'Mi\.  310.  318. 
345.  !i5i,  355;  \alle  di,  con- 
trada 308,  :ws. 

fontanella  315;  di  S.  Agostino  310. 

Fontanella  (la),  contrada  r.  Fon- 
tanelle. 

Fontanelle,  contrada  29 1.  292. 
SU').  310.  300. 

fontanelle  dell'elee^  292,  292.  310; 
del  giudeo  31(),  310;  Morlano 
299,  310;  del  salice  310. 

Fontanile  dell'elee,  contrada  2t)2. 
372;  de!  salice,  contrada  295. 
3S1. 

fonte  dei  Bagnoli  307,  315  ;  dei 
(ìiardiui  315  :  dello  Roso  315. 

fonti  307.313 -fMV). 

forestieri  38;s 
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Formicoiie.  tenuta  2^7, 

Fortunato  {SX  ehi«#!iH  2^^l,  2:f3, 
:ì41,  :ì45,  HyT,  :MIH,  Hm;  con- 
trada 1^24,  :^2(j;  monHoi  dì  187, 
408  ;    preposti  o  rettori  di  389. 

Foseari  Frrince»j<-'o   i*-/-/. 

fossa  «Italia  M<aelra  2\Q,  317. 

t'ossritcUa  àA  salief  !il7. 

Fondato  *  Malp<*rttisj  »  fotitrada, 
2V2,  -^93,  :t73,  :ì5i)  ;  «Iella  Vor- 
taccia,  (lootraeja  'd\i'^;  di  \*alver- 
do,  contrada  "iO:^,  29'J. 

Tossi  3jr>. 

fosso  di  Cii/M\ni4\o  o  del  Maini> 
me  'i(KÌ,  W;i:  r.  Soh  m.u*ìa  :  di 
S.  Croce  :!iì2  :  dellVlee  i*ifi';  di 
[jipella*iNK,  317:  «  Malpertu.si  * 
2i  i  :t  'MI  \  de  l  1  »assa  «  re  io  l^  f>*V, 
;W'J;  d.'lla  Portai-cia  3Ì7;  di 
Valleeaiinosa  'MìH,  317;  dì  Val- 
verde  317. 

Frani  lira  Bartolo  meo  2H(J,  t*^:i. 

FraiK'fìsca,  stradi*  'A^^n^  305,  317^ 
330, 

Francesca  {<l  domina  >)  «  r|iJOi»dftm 
'i  tterardi  »  Aty  333. 

Franee>*co  (S.),  ehiesa  *J  /f?,  320, 
:K\\\  330^  37, 'i  :  eonvento  di  330, 
330,  331:  disciplinati  di  301, 
39 i  ;  frali  di,  r.  Minori  Osjier- 
vanti;  rettori  di  3HK  ;  divieta 
al  clero  di  entrare  in  375, 

F'ran eesco,   rettore  del  clero  31H>. 

Fraueeseo,  retton*  di  S,  Pietro  tiel 
Vescovo  3-1 1  :  rettore  del  cloro 
31HI 

Fraiices<?o  dì  Venezia,  doganioro 
30rì, 

Francesco  del  fu  Accettante,  ret- 
tore del  clero  31  lì. 

Fraiìcesco  («  dornjHius  »)  *,  l^iiitii  » 
di  Orvieto,  rettore  del  clero  3'ir7, 
397,  :Vim. 

Francesco  é\  Po  la,  canonico  217, 
390  :  rett<>re  del  clero  3*>8. 

Francesco  (ser)  del  fu  Giovanni 
ri  Ceeeholini  *  9(K  :n3,  ;iS(ì, 

Francesco  «  Intii  <>»  arcidiaciino  e 
vicario  393,  :^M. 


Francesco  «  Petri  Xiecilai  »♦  notn- 

io  3"J,  4r),  .?-/,  5t>,  t07, 
Francesfso  *  l*uocìttlÌ  >,  rettont  del 

clero  4r)0,  -iOO. 
Fianccsco    di    Kn^rj^ero,    situare 

della  Tolfanova  2W, 
Francesco    «  domini    Tancredi  »» 

notaio  50,  58.  5S,  1>K.  i03.  t07, 

110. 
FraacesoQ    «  Taatoli  i»,    cauoniei} 

217,  390;  rettore  del  clero  39n, 

397.  397. 
Francesco  «  quondam  sor  L gerii  >♦ 

notaio  (ì5.  Z.*»,  /O^i, 
Francesco  •  qiioudain  **er  \'anni^  » 

«  ser  Petri  IoIiìmmms  Mayiiardii». 

noUiio    //,  50,  59,  Oo,  Ol'.  0  4, 

73,  7  i,  97,  107,   158,  362. 
fraternità    del    clero  x\  clero;  dei 

disciplinati  di  Sant'Egidio  fpri«>- 

re  della)  370. 
frati  di  S.  Clemente  lH7.;i/7,  4i»K: 

di  S.    Francesco    e  df  8.  Marco 

331^    i\    Minori   Osservanli  ;  tli 

S.  Litiiardo  1H7,   4<M;   dell'Hr- 

dtne  di  S,  Spirito  :tfi8,  300 
Fra  tri  celi  a  Antonio,  consiiUi  di  t^r» 

nelo  31^2, 
F redoni    U>,  ^^0;    Oìovimni  381; 

Mattea  {*  domina  >),   mojfUe  di 

niovanni  3H  t :  Nicola  :i8(»:  l'ao- 

lo  95,  38tl.  3Ht, 
*.  Fnciuf?  r*etri   quondam  Hartol<v 

«  mei    do    Pidlescipionis,   habi- 

*  tator  Porneti  »   notaio  05»  loO^ 

itiK 

iJabella  supcriore  'M\\  ,  30 f, 

(raetani  Meijed«'tto.  rettore  del  Pa- 
trimonio 205;  Carlo  2HO 

(Tngliar<lo//o  v.   Luct(h. 

(iidlocia  Pietro*  vescovo  di  l'orti» 
24H,   219. 

f»aramph  cardinale  /?^. 

liemitio  di   Vìterì)rt  203, 

liemino  *  ma^fistri  Frannimn  Mei- 
«  |fli  de  Vi  terbio  »  notaio  73, 

(•enova  Ì29^  t\X  252. 

Genove»»   120.   130,  175, 
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«  (ìq)tiiis  ijuoudain    Putii    do  do- 

«(  miiiis  (lo  Tonjuinio  >^   'JfiO, 
«t  (ioptius    Teuli    de   Tor(|Uiiii(»  * 

(Jorolaino  «  «[uoiidam  lohunnis  lan- 

«  nis  Pauli  ».    notaio  7'i,    /<>i^ 

100. 
Ctomno  riiovaiiiii,  notaio  :^^/. 
«ìorosolimitaui  (Irati)  cavaliori  di 

Malta  :U7. 
'Jherardo    di   l*u/io,    gonfaloniere 

di  Cornoto  ^ÓS, 
(Ihisi   Antonio  'JSI^  ;i58. 
(iiac«»nio  (S.),  rhiesa  :U:>,  :344.  :U8. 

.VAV,  :U'J. 
(liaoomo  (maestro^  modico  Ì5H5. 
(Jiacoino,  ves(!OVO  di  Viterbo  e  To- 

soaiKjlIa  '^^^H,  '229,  '>\\X  '^\Y^,:i9:i. 
(iiaconio  11  di  Aragona  217. 
(iiacomo   di  Vetralla,    rettori'   del 

riero  \VM. 
<tiacomo  <  domini  Coronati  »  '.M')iS. 
(iiacomo  di    (uanni.    notaio    LIO, 

(iiacomo  di  madonna  (luida  215. 
(iiacomo  «  quondam  «lomini  comi- 

'.  tis  (iuitti   de  Biscntio»    2(>n. 

202. 
(iiacomo   «   lolecte  ».    eamcrlougo 

del  clero  40  . 
(iiacomo    <  «luondam    Lelli    laco- 

X  Im  *,  notaio  'yS),59,    (ìO,  <i2, 

\Hl  100,   107.   117. 
(iiacomo  (maestro)  «  Lotii  »  IM",. 
(iiacomo    maestro)   «  domini  Mar- 

¥  ehisini  »,  chirurgo  'WÓ. 
(iiacomo    di    Martino,    notaio  (il. 

O'.V,  67;,   107,   UH, 
(iiacomo   <  Putii   lacobi  ».    notaio 

:w,  \VX  71, 
(iiacomo  (ser)  «li   Rollando  'Mh\. 
(iiacomo  *  Tardoli  »,  rettore  del 

doro  400. 
(iianfrancesco  [di  Castro]  2St. 
(iianni  (iiacomo.  canonico  di  Santa 

Maria  Maggiore  «li  Roma,  ju-ion» 

di  S.  Maria  e  S.  Margherita  «li 

Corneto  vM7.  :ìS7,  :ì90:  rettore 

«lei  «dero  307,  :m7 . 
(iianni  (iiacomo  «  «|iiondam  Putii 


<i  Matthei  >s  prete   e  notaio  58. 

58,  71,  75,  103,  107. 
(iianni  di  ser  Angelo  .7.70'. 
(iiliborto,    vescovo    di    Corneto    e 

Montefiaseone  304. 
(iiorgi   Ignazio   129,   tSl. 
(iiorgio  (S.),  chiesa  349.  :f  19,  353: 

tenuta  2SS,  340,  3.53. 
(iiorgio  (castel  di)  v.  Koeeaccia. 
giostra  del  toro  !Ì54.  355. 
(iiovanna,  vedova  di  Puceialo  36(K 
(iiovanna,    «  uxor  quondam  Teuli 
I        «  Ceco  hi  »  2(ì9. 
■   (i  io  vanni    Boccadoro    (S.),   chiesa 
I        340  r.  S.  (iiovanni  dei  Castaldi, 
(iiovanni  dei  Castaldi   (S.).  chiesa 

217,  231,  233.  320,  344,  34/, 

340,  3-19,  393.  300,  402  :  con- 
trada 320.  324,  326,  320.  :^0  : 

rettori  «li  3K8. 
(iiovanni    (Crisostomo    (S),    chi(;sa 

3t0  i\  S.  (iiovanni  dei  Castaldi, 
(iiovanni  (S.)  (ierosolimitano.  San 

(iiovanni  Maggiore,  chiesa  217. 

3J0,  331.  .V.V/,  347,  317.  305: 

cimitero  34():  contrada  3..^4.  .727 

.7.7/,  411  :    cappellani    di    :W0  : 

priori  di  '.ÌHl. 
(iiovanni  (S  )  in  Laterano  237. 
(iiovanni    (S.)  >   de  Vsaro  »,  San 

(iiovanni  d«*gli  Orti,  chiesa  231, 

2.7.7,  340.  350.  .7.7^). 
(iiovanni,  papa,  XXII.   lOC),   /9S : 

XXIll,   I.IO. 
(iiovanni,  rettore  del  cI«m-o    |0l. 
(iiovanni.  «  S(!riniarius  S.  R.  K  » 

143,   144. 
(iiovanni.    V(?scovo    di    Viterbo    «» 

Toscanella  .7.'>2. 
(ii«)va!mi  da  Bologna   133.   140. 
(iiovanni  di  Mugnan«).  camerlengo 

del  clero  404.    /OJ. 
(iiovanni  di  Ambrogio.  n/)taio  75. 
(ii«)vanni  «  magistri  Angoli  ».  ii«>- 

tai«)  5(),  .5S.  .7^',   /*/,   /(/7. 
(ii«)vanni  di  Castro,  (iiovanni  «  do 

«  sor  Ang«dis  »  27S,  279,  2^Vy, 

2Sl,   2S2,   2S:ì. 
(iiovanni  di   Anirclo  di  sor  Matt«M> 

.7.7^;. 
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invaimi   «  «jiioiKlam  Cerchi  Van- 

«  nis  »,  notaio  71.   I  Kl 
iovanni  «  Cccchuliiii  »,   console 

di  Corneto  2^*8. 
riiovaiini  €  Cecholiiiì  »   14U,   150, 
iovanni  -  Cobolli  »,  notaio  Ti, 
i(>vanni  (ser)  dei  fu  maestro  Fran- 

cresco,  notaio  i^V^,  M^h. 
iovanni    «    Frij^i    »,    scolare    di 

S.  Maria  e  S.  Mar^^hcrita  r^SO. 
iovanni  «  Frijrii  »,  sindaco,  eco- 

nomoc  procuratore  del  clero  4(M>. 
iovanni  di  (ìaspare  di  Muj^nano, 

notaio  e  canonico    44,    45,   46; 

arcidiacono  !V.)4. 
iovanni  <  Lambertutii  quondam 

«  Lam))crtini  ».  notaio  55,  ;76\ 

100. 
iovanni  «  dudum  Lelli  Hoctis  », 

notaio  (V^,  0-2,  75,  106. 
iovanni  «   (juondam     Lelli   (ìop- 

«  lii  »,  notaio    .>^>,  58-6'(y,  107, 

U(). 
iovanni    di    Lorenzo,    rettore    di 

S.  Martino  (lia<*ulatorc  217  ;  ret- 
tore del  clero vM,  4()(K  401.  /^>/. 
iovanni  (frjitf')(li  Lorenzo,  priore 

di'll'ospedalc  di  S.  Spirito  .V67A 
iovanni  «Mancini  ».  camerlenjro 

del  clero  404,  ^0/, 
iovanni   di    Matteo,    rettore    del 

clero  'A\)\l 
iovanni  «    Mugarelli    »,    rettore 

del  clero  4(H». 
iovanni   «    (piondam    Mu(,-vincl!i 

V  Mutii  »,  notaio  (>L  i07. 
iovanni  «  (jUondam  Nardi  »,  prete 

e  notaio  ()8,  7(1,  S.i.  /a>,    W(ì, 

117. 
iovanni    «  <jUondam     Petri     Ni- 

«  colai   ».  notaio  / /5>,   1,10. 
iovanni  (maestro)  di  maestro  Pie- 
tro. mc<lìco  :>S5. 
iovanni  <  «piondam  s(M'  Kollandi 

«   Aiifreli  -,    notaio  (11,  fU.   9 /, 

lo7. 

io\anni   «  Salomoneelli   -    .'ì.'td. 
iovanni   «   Tardnli  ».    rettore  del 

clero  4(M). 
iovanni  di  Vanni,  camerlcmro  del 


clero  402:  retton»  di  S.  Pan- 
crazio 217,  402:  sindaeo  del 
clero  405.    lOò. 

^'•indici  e  assessori  !i(>l.  I»()2;  titoli 
dei  :^()2. 

(liuliano  (S.).  tenuta  |in  <|uel  di 
Toscane  Ila  I  2i^7 

(liulio,  papa.  II.  r2,  2.W. 

j.'on  falerni  ere  di  Corneto  6*P,  2  li. 
2ÓS,  201,  2V7j.  MW 

(ìorgonio  (S.).  chiosa  .'i.'iS. 

governo  del   Comune?    di    Corneio 

(Iradoli  .V//. 

(Jrassi  (iio.  Andn^a  !U'?,  !^44.  X>7. 

(iravisca  A7V. 

(Jrejrorio,  papa.  \I,    /,    2n:i.   20 k 

20^,  2(M),  20S,  2  0,    2^/.'',    2li>. 

214,  210,  210.  220,  221,  .V.VN  ; 

XIL   irjO,   l()l.  WL 
(irottaferrata,  abazia  .V/r. 
(Jrotte,  (jontrada  20*1. 
(ì rotte  del  Parma  .V/.>. 
(ìrottelle,  contrada  2.'^.'>. 
guadi  .314,  'Mrì. 
guado    «  Mattarotii  »    o    #  Cns-  - 

«  noule  ».  Sicciano  i'IO. 
(tuado    *  Mattarotii   %    o    .:  Case 

«  noule      .    Sieeiano,    contrade 

20:i. 
(luastapane  del  fu    (iuastapane 

2Ó7,  270.   277. 
(ìuastapane   di    Nicola   <li    Monte- 
monastero  272,  270.  277. 
Ciuerra  (maestro)  08,  Oif. 
Guglielmi  201. 
(iuidalotti  Benedetto,  tesoriera  del 

Patrimonio  00. 
(Juido  «  oblatns  »  205. 
(ìui<lo  ili  S.  Fiora  25*».  2.54. 
(ìuido  «  ({uondam  magistri  (lo[»tii 

«  magistri    l*etri    ».    ncitaio  57. 

.>r,   100.   1.53.  :iO/. 
(ìuido  «de  (ìuidis  »,   rettore  eea- 

pitan<»  generale  dd   Patrimonio 

2:i5,   2.V.>. 
(ìuido  <  (piondam    ser   Petri   ina- 

«  gistri  (ìuidonis   >..   notaio  ."JN. 

r»(»,  Oo,  02.  ino. 

(ìuiìrna  »  r.  «<   Colutia   j». 
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(Juittiirello  '*l•^.       *  ' 

G  Ili  tt  uccio   [figlio  (li  (ìiacomo   , 

«  qiioiKiam    domini    coinitis  de 

«  liisiMitio  »  1   'JCt'J. 
(Miittiizio   235,   l^V.7. 

Hohonstaufon   \li\. 

€  lacoba  (domina),  uxor  olim 
K  Occhi  Marchesini  »  iOO, 

€  lacoba,  uxor  olim  Lotii  Cata- 
<  lani  »  :r7:2,  .?7.V. 

«  lanuensis  centrata  »  309,  .'UO. 
.'ili  r.  Volognano. 

Ildcbrandino,    notaio  o<),  T.V,  l::^5. 

Impero  174.  17,1. 

incendio   delia    cattedrale  di  Cor-    i 

neto  27,  2ò'.  :ì5,  :i:r7,  .v.v;. 

Innocenzo,  papa,  li,  I3();  111.  124,  1 
2^^.  2  {9;  IV,  25,  /-/.T,  168,  | 
WS,  170,  /r2,  175-180:  VI,  , 
pa^r.  VII,  170.  20o-203:VlI,  i 
:W/:  Vili.  OS,  (ìi),  71,  72, 
1.1(1  2S2 

'<  lotia  magistri  (hierre  >  98,  f>f>. 

<  luccius  (ser)   r*etri  »  r.7. 

Ladislao  di  D arazzo  211. 

Laurenzi  Stefano  OS.  ' 

Lavello  179.  , 

Lazzaro  (S.),  chiesa  .V5^';  con- 
trada  202. 

Lazzaro  di  Treviso,  rettore  del 
clero  399.  399. 

lega  dei  molini   2.9^,  2.9.7. 

h'jra  «  valchierie  >►  [della  «  gual- 
chiera »  q  298,  2.9X. 

legislazione  e  procedura  'MW). 

Lello  «  Baiala rdi  »  i3<)3. 

Lello  di   maestro  Giovanni  3fj3. 

Lello  di   Pietro.  fal)bro  384. 

Lello  €  Theuli   <'avardi  »  92.  | 

«  Lencii  res  >  28(>.  ' 

H  Lenutia  ».    moglie    di    mat»stro    ! 
Domenico  carpentiere  :iSl. 

L«M)narda,  («  domina  >).  *  uxor 
«  olim  Vanicielli   »  .V2(A 

Leonardo  (S.).  «hicsa  187.  217. 
231,   2.V.V,    :i50.  .V.7^y.   395.  397, 


402,  t(r2:  contrada  325,  327: 
cappellani  di  389;  rettori  di 
388. 

Leonardo,  rettore  del  (dero  39(>, 
:ì9(ì;  sindaco  del  clero  405,  /<>.7. 

Leonardo  («  frater  »).  cappellano 
di  S.  (Giovanni  Gerosolimitano 
217. 

Leonardo  ^  Lelli  Petri  Olisnie  », 
notaio  7  i. 

Leonardo  di  Pietro,  canonico  217. 
390. 

Leonardo  <  domini  Petri  >,  ret- 
tore del  clero  397,  397,  398. 

Leone,  papa,  IV,  2.14:  X,  103. 
104,  2,9.7.    2.96*. 

Leopoli  V.  Cencelle. 

Lituardo  (S.)  «  prope  Cornetum  >. 
chiesa  149,  150.  2:^1,  233,  :i50, 
350;  ('a.«a  di  :^)r:  frati  di  187, 
408;  priori  di  387. 

Lituardo,  rettore  del  clero  396. 

Lituardo  di  maestro  Clemente,  no- 
taio 47,  17  ;  rettore  del  clero 
395,  .79.7. 

«  Loddovicus  Putii  de  Corneto  > 
270. 

Lorenzo  (S.),  chiesa  217,  231,  233. 
3>1:  rettori  di  388. 

Lorenzo  del  Zito  44,  45. 

Luca  (S.).  chiesa  di  Viterbo  43. 
227,  22.9.   232. 

Luca,  cappellano  di  S.  Maria  Mad- 
dalena :i7il  :  rettore  del  clero 
395,  .79.7. 

Luca  di  Menico  1^)3. 

Luca  di  Pas(juale.  rettore  del  cbiro 
401,  410. 

Lutrarini  (monsignor)  Loi-enzo   /. 

Lucca  22,7.  220. 

Lucia  (S.).  chiesa  ti5l.  .7.7^. 

Lu{!Ìano  di  .Vntonio  alias  Kossa- 
rello  4.3,  391. 

Luciano  «  (juondam  lacobi  »,  no- 
taio 21,  27.  32,  07,  07.  80.  85. 
94,  IK).   100.   Ito.   117. 

Lucidi  Clio.  Francesco  alias  Ua- 
gliardozzo  34r>. 

Ludovico,  signore  della  Tolfavcc- 
chia  207.  20S.  279,  2S1.  2S3. 
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Ludovico  «  oliiii  MarcMitii  Ciar- 
«  lotti  »,  notaio  40.  r /,   VM 

Ijulovioo  «  Poiitii  X.  canonico  di 
S.  Luca  <li  VilerI)o  VX  2'i7,  ì^i'iK 

«  Lumiere  »  r.  Allumiere. 
Lupello  {fosso  di)  2«8.  :U7. 
Lupo,  a ici vescovo  Cesaraujrustano 

Lupo  (strada  del)  .'l(f(i. 

Macario  (S.).  (diicNa  .V.^N. 
Madonna    di    Mare.    chi<'sa  .*»/•>  : 

r.  S.  Maria  di  Maro. 
Madonna  del  Saldato,  chiosa  !U2  ; 

V.  S.  Pioti  o  (l<d  Vescovo. 
«  Magaloptus    de  CorneKi  »  'J7L 
magistratura    einagistrati   c(u*no- 

lani   'JS.    ili.    2.77.    267,   '^7.^ 

3()t,:ìl2,  :i'Jo,  .V2/.  .v.vr,  :;:v.). 

Maglia  no.    Sugheri.     Stratla    del 

man»,  contrada  2*.)5.  'J97.  .*>.*>' /, 

.V.7.V,  .7<V/. 
Maialerà  (poggio  «li)  /T.V. 
Malbotti  (liovanni  'iih\. 
Malnome.  fosso  r.  Ca/zancllo. 
«  Malpertusi  fossato m  »  'J9*J. 
Maltorno.  (contrada  21'7,  .V.VO*. 
>ranfre<li   17.',,    \1\K    I«0. 
Manni   Francesco  MW,  3()2,  .'>7;2. 
Marc(»  (S.i.  chiosa   IOi\'SM,  iKi.'i, 

:«2,  .V.V2;  convento  '^'^^^,  .V.72; 

disciplinati  di  :^1H  :  frati  di  4()«  : 

priori  di  iWT  :    rettori    di    'AHH; 

cassetta  dolio  denunzie  in  .7.72. 
Margani   Ludovico  'JSO. 
Maria  (S.)  di  nic/zo   agosto  (festa 

di)  27.'). 
Maria  (S.)  di  Castello,  chiosa  A'V, 

IS  -  20,  lO'J,  i'Ji  -  /2.7.  127-12*.), 

i:^l,    140.    144,    107.    IS7-217. 

2:10,   2.7.7.  2'S'2.   :nO.  XVA^  .7.7.7, 

:u\  .7.7.7,  :C)L  :i(ifK  :W5,  'M\. 

'.m-  /0(K  402,  401,  40.-),  407: 
canonici  o  cappellani  di  380: 
<lisciplina  <li  '.V.M);  priori  «li  387: 
iscrizioni  in  .7.7/,  .7.7.7. 
Maria  (S.)  Ma<ldal<?na,  chiesa  217, 
231.    2.7.7.     'XA.  :{r,I.  30.\  403: 


contrada  325,  327,  .727.  ,7.7/; 
«•appoHani  di  :W0:   rettori  di  '^H. 

Maria  (S.)  Maggiore  di  Roma  2.77, 
.7A^7. 

Maria  (S.)  di  Mare,  «hiesa  .7/.7. 
.7.7;^. 

Maria  (S.)  o  S.  Marirherita,  <;hit^- 
sa  2,  18,  lU.  7tK  /02.18<-),  217, 
231,  2.7.7.  2.57,  2H2.  318.  335- 
.7.77,  343.  :ì52.  .380.  30:M<M),  403, 
4(M>.  407.  411:  conira<la  318, 
32.5.  320.  .727  :  canonici  di  'MX 
:iifO  :  disciplina  di  300:  priori 
di  387.  .7^'7. 

Maria  (S.)  di  Mignono,  chiosa  .7.7A«^. 

Maria  (S.)  della  Misericordia,  chio- 
sa .7.7.'^ 

Maria  (S.)  della  Nove.  chi<'sa  .7.7.0. 

Maria  (S.)  Nova,  chiosa  .7.7 .'y. 

Maria  (S.»  Nova,  «-hiesa  [di  To- 
seanolla  |  7  /. 

Maria  (S.)  d<4r()livo.  chiosa  .7.7A<. 

Maria  (S.)  della  Porta,  chiesa  21^1. 
2.7.7,  3.)2. 

Maria  (S.)  di  Porta  del  fiore.  chi(»- 
sa  231.  2.7.7.  318,  'X'yi. 

Maria  (S.)  del  Riscatto  a  Migno- 
no, «'liie.sa  .7.7.0. 

Maria  (S.)  di  X'alverde  «  extra 
«  Cornetum  )».  chiosa  217.  231, 
2.7.7.  .7^A7,  3:i^  .7.7^^:  monaci 
di   408:  rettori  di  3S8. 

Maria  {«  domina  >  ),  »  uxor  lotie 
«  magi.stri  (ìuorro  -  08.  .0.0,  'MVX 
'M\X  Xlil 

Mariani   2.0/,  .70.7;  Crispino  A*A7. 

Mariano  «  loannis  Petri  »  .722. 

Mariano  m  lotius   »  .722. 

Marinollo,  <*astollo  lungo  il  Mi- 
gnone2r>8,  27  L  270. 

Marino,  canlinal  camerlengo  234. 
235. 

Marino  di  Nizza,  scolaro  di  S.  Ma- 
ria di  Cast(»llo  38.5. 

Marta,  fiume  72.  242.  2.7.0,  :>rrX 
'JSS.  20:Ì'29(k  20S.  2.O1V,  2in), 
2.0.0,  .702,  .7^.7,  SnO,  307,  :io7, 
313.  .7/.7  ;  e«uitrada2'.r7:  (valle 
della)  .7/2. 

Martino  (S.),  contrada  rusiiea  2X7. 
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Martino  (S.)  (iiiUMiIatoro.  S.  Nfar- 

tiiK^llo.  chiesa   217.    2S1.    i».V.V. 

:r>3.  .7,7.7,    .VX),  :\\H\:    vouU'iMhi 

i525,  i)27,  ^L^r  ;  [irioi-i  di  !>S7. 
Martino  (S.)  dei  Monti  di  Nitcìho, 

al)a/.ia  .7-/7. 
Martino  (S.)  di    Ripalnin.     cliicsa 

detta  V  dello  Muriccioli;  ».7//, 

.7.7f>. 
Martino  (S.)  Vecchio,    chiesa  2<). 

217.  2:u,  2.7.7.  :^:vj,   .7.7r>,  'M\. 

:U7.  :n2,  .7X7.  :UH>,  toi.  402: 

contrada  .72/,  :i2."),    \\'*i\^  :i:*(i  : 

rettori   di   i>^i«S. 
Martino,  i)a|)a,  V.   trtiì. 
Martino  «  (Joccharclli  »  .7f;Vy.  1 

'^   Mascio   Iser)     lacol»i   do    Sancto 

«    Elpidio  al   mare  .. ,   notaio    e 

urticiale  del    vicario  di   CoiikMo 

.70' 2. 
Matt<o  (S.).  chiesa  2!U.  iCìli:  con- 
trada 'M)h,  sor»,  :{:{(K  :ì:U. 
Matteo  (maestro),  prete,  notaio  del 

vescovo    [Tij^nosi  |  7.7. 
Matteo  di  Antonio  di  maestro  Tom-    ■ 

maso,  camerlenpro  del  clero  4n;), 

/o:i,    itti):  rottone  del  clero  Is. 

20.  \VM),  .Wif.  400,  ./ffO. 
Matteo   «    olim    ser    Hartholomei 

0  Mathei  >,  notaio  (*)0.   KUi.'JVX 
Matteo  «  iVatris    ( 'cechi     >»    217  ; 

«  olim  fratris  Francisci   ».   ret- 
tore del  clero  '.VM. 
Matteo  <  olim  ser    loliannis    ma- 

«j^istri  Matthev  »,  notaio  /Oj'tf). 

fìL  fVX  O.'f,  fìì.     7.7,     S7,    /^>2,    ' 

t07,   IH.   1.57,   191).  '.Vii. 
Matteo  «   Moratiis  :■.■  di  Alemairna 

[abitante  in  Corneto]  !5S!). 
Matteo  «  Pucciarelli   »,  nuuullaio 

:W4. 
Matteo  (ser)  di  Vanni,   notaio  Ili'», 

114.  ' 

Matteo  di   Vannuecio,  prete  .777  ;    ' 

rettore  del  clero  897.  !V.)8.  ' 

Medici  Pietro  di  ('osimo  2.S7A  2X/  ; 

cardinale  2.W. 
*  Mejflioratiis  (juontlam   IMicia- 

*  rei  li   >  .72f> 
Meledra.    Meletra.  cont?ada    'JH.l. 


297,    '2ii7.    :{r>S:   (fossa    della) 

21)7,  :n7. 
«  Meniciitia  de  Tullaveteri  >  26*.'/. 
Meol<».  pescatori»  !'>S.'). 
mercanti   (consoli  dei)   .770*.   .7^.7. 
ntercanti  fiorentini   lìSO. 
Mercarino  (pizzicheria  di)  .7/6*. 
Mezza  vacca  lÌartolom<K).  cardinale 

2/r>,  260,   26*/. 
Mezzipani  Aurelio  'J Ì'J :  (casa  dei) 

.72/ 
«  Miccinellus  »   1 18. 
Miehelanjrelo  Buonarroti  \\M. 
Michel    Arcanjrelo    (S.).    chiesa  r. 

Sant*An^»^c|o  di*  Puteis. 
Mig-nattara.  torrente  2.V«S'. 
Miirnone.  (iunu?  V/,  2.7.7,  2(il).  '2S'J, 

'JSr,   -iSS,  2."/,  21)4.  'J07,  :ì(UK 

•ifrj,  :i()s.  :ìi:i  .7/.7.  .7/7,  .7/7, 

.72/;  contrada  r.  Fiume  del  Mi- 

^•^none  :  Castellario  del.  contrada 

2SU. 
Mignon   morto,  contrada  »i(>i)  ;  r. 

Valle  di   Mi^Mion<'  morto. 
«  Mineonis  »  o«  tluminis  Mineonis 

«contrada       /•.   Fiume  del   Mi- 

miniere^  di    allunu^   «Iella   Tolta   r. 

Tolta. 
Minori  Conventuali  'MX. 
Minori  Osservanti  di    S.  Francesco 

:ì:ìo-.7.72.  .77.7.  4ns. 

misure  2N.>.  iJSO. 

«  Mita,    uxor   olim    Lelli    Theuli 

«  Cjivardi   p  92. 
a  modulatorcs  >  (i)  di  (*orne;o  l!^l. 

i:i2.  i:u.  li.\  ur». 

molini  di  (jorneto  2.'> /,  l^iKl,  2.W. 
Monaci   MlVedo  KU,  i:;r>.  /.77.  /.7X, 

monaci  :  di  Sant'F^ndio.  di  S.  Ma- 
ria di  V.ilverde  lOS  ;  <li  S.  For- 
tunato. <li  S.  Nicola  IH7,  4()H: 
(li  S.  Pii'tro  in  ('an<inica  lS7, 
.7.'57.  4()S:  <'isterciensi  i^ìt:  del 
monastei-o  dei  Ss.  Cosma  <'  Da- 
miano in  Ti;istc\(Mc  'Arii  :  «li 
\'allomhi-osM  'A\f<. 

n  oiKisteri  i).")9. 

moliMslcio     dei    iVaii     di     S.    ileiK*- 


4:*) 
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Ao.iio  .Ur»:  r.  chiesa  Hi  S.  Honc- 

detto. 
iiioiiast(M-o  <li  S.  (ìiacomo  '-d'i'.*,  'J'U). 

:MS.  ;y/.s\:C)y:  S.  Litimnlo  .V.>/; 

(ielle  monaeho  di  S.  Lucia  !US, 

1^)1  :  di  S.  Nicola  iiV):  di  S.  Vìuì- 

Orazio    [di    Roma]    'J/S  :    delle 

Ripentite  :V.M,  XM 
muueio  '^Hi). 
Monta  Itesi  :iJ /. 
Montalto  m'>.'J\'*. 'JJ(K  '29:{.  :i(n), 

:U0.  :U'J.  :n4.  .v/7. 
Montarano  //.V. 
Montaro/zi  r.  Cocnniclloto. 
Monte  di   Pietà  411. 
Monte  di    Sant'Angelo,    contrada 

Montebello.  tenuta  e  castello  'Sì'^, 
'J(ii\  1V>.V,  -iTri.  'JDfi  '200. 

Monte  «  rimine  »,  contrada  'JS^X. 

Montecodcriscio.  Montecoderisco 
contrada  'ZW.  :r)0. 

Monteliascone  70,  \(j\K  170,  17."), 
/;.>.  'JO-J,  -jod.  -^14,  .v//,  .v/.v. 

Monte  Focardi.  S.  Pantaleo  (ban- 
dita «li)     'J(ì/,    JO'J,  :iOO,  :U(K 

Monteleone.  tenuta   262,  '^K). 
Montenionasiero.  Montenionasteru- 
lo.  (pastello  a  nord  di  (.'ivitavee- 

chia  2."*:},  2:14,  l^>6^  2r}0,  21  ], 
272,  27 n.  ::^77,  277. 

Montequaixliore.  M  o  n  t  e  v  a  1  e  r  i  o 
'<  Montisjjualerii  >^,  «  Montis  Va- 
«  lerii  contrada  p  2(>2.21C),  •d^.JS. 
2W.  2iHK  :iS/. 

Monte  Ronilmlo.  contrada   2S7. 

Montero/./i   r.  Cocunielleto. 

Montieolo  <ìiovanni  IIL  XXll. 

Monlisciana.  tenuta  .'^Off. 

Morano,  contrada  2\^J. 

Morlano.  tontanile  21K>.  :U6;  con- 
trada -it)*.».  :ì:ìo.  :ìIO. 

morra  d<'l  C'avone  2^S. 

morre  '-^SS.   2SS. 

morre  «lei   \'i«riiale  2XS. 

<'  miilin:(  \  cecilie  >^.  pfià  Casa 
di   S.   Litiiardo.  eontra<!a  2\^\, 

mura   url»;ni«;  :UìH,  \\\x. 


Muri<!ciole  :ilt  ;  r.  S.  Martino  di 

Ri  pai  ma,  eli  iosa. 
^lurlola    traspare   340;    iscrizione 

in  memoria  di  .'i /O. 
«  Musuleum  >,  contrada  i^O.i.  .'ÌTiO. 
Muzio  .<  Cobelli  Teuli  %  notaio  iVA. 

6'.V,   107.   U7. 

I    Napoli   \Xi).  :i->» 

[    Nardulo  di  Teulo.  siirto  'AX\. 

''    Narni  :l^v?7,   22S\  2:V2. 

Nicola  (S.)- chiesa  v^l^o.  2:iL  23-^, 
;      :r2L  :U5,  :m.  XA,  ./.>  /,  .v.7.->. 

:r)X,    :^8(),    :V.r:,    'M),    402:  con- 
trada  :V^5,     :V>f):    cappellani    e 

I        preposti  o  rettori  di  ^WO:  monaci 
di   IS7,  4(W. 
Ni(;ola,  rettiu'c  del  clen)  1S7,  olM. 

I    Nicola,  vesc()vo  di    Viterbo  e  To- 
scanella  l'JS,  m),  tOO,  2\1,  'ilS, 

!      20^1,  :ìv>,  .7.7 1\  :^u:^.  .vp.v. 

.    Nicola  «  quondam  An^felutii  >,  no- 
'        taio  :W.   2S0. 

Nicola  di  Egidio,  notaio  7:i,  100, 
I        ZOO*.   /.>^',   \{Vi,   ir>4. 

Nicola  di  Marco,  «riudiee  del  vi- 
cario di  Corneto  2r>S. 

Nicola  «  de  lo  Mastro  2V.\. 

Nicida  <  Ottaviani       iVW». 

Niccda  «  I^ellulii  ^'.  canonico  della 
catte<lrale.  rettore»  di  S.  Martino 
Vecchio,  rettore  del  derogo.  KH. 

Nicola  «  quondam  Pctri  Lotii  s. 
notaio  (i.\  lOO,  117. 

Nicola  (ser)  di  Pietro  «  (juondam 
«    I  etri  > .  ncJtaio  HI),   111. 

Nicola  (fra)  di  maestro  Raniei'i  r. 
K  Fieri  US  »  Nicola  del  tu  mae- 
stro Ranieri. 

Nicola  «  domini  Tancredi  >-.  no- 
taio :^7,  .7  7,  .i7,  .77,   108,  :i(i  ì. 

:<  Nicolay  Dei  reì^  -    'M\K 

Nit'olò,  papa.  IV.  /.70.  2l  \  :  V, 
120,  /.7f;.  :iOo.  :ìOo. 

Nino  di  maestro  An«relo.  rettore 
<lel  (dero  :VX\  :UM3.   .?.W. 

Nino  del  fu  <ìiu.se[>pe,  rettore  del 
<'lero  1^95. 

Nobili  (de)  di  Rieti  tiior<lano.  <ii 
rolamo.  t Giuseppe  207. 
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Normaiifìo,  ;  Ilonnaiimis  .  ^^  Or 
<  ina  mi  US  v  dd  fu  sor  Pioti-o.  ca- 
iiiorl(Mig()  «ìel  clero  lO'^,  /O-J  : 
vuiUìve  del  cloro  \VX\  :>*.K'i. 

iiotjiio  0  ulHcialo  dei  Novo  r.  Fran- 
cesco  V.  domini  Tancredi  >- . 

notaio  e  ulfìciale  d(»l  vi(;ario  di 
Cornolo  V.  «  sor  Mascio  lacobi 
«  do  Sancto  Klpidio  al  mare  ». 

notari  54.  7.7.7.',  SO,  84.  80,^^0', 
8»),  UO.  KYX  '.Mi,  lOt).  lOl,  lOi. 
Krj.   103,    10.Ì,    IO."},    108,    100, 

in.  Ilo.  Ita  no,  i.>o.  i-.>7. 

18>.  140  147.  irvi  -  155,  1.57. 
/.77.  llili.  104,  U)i\  17.").  ^277. 
•JS4.  '2Sry.  :niK  SiO:  ccdlo-rio  <lei 
77,  77  :  rettori  d(d  collep^io  dei 
77.  :i76:    notari  collegiati  77. 

notariato  !^,  55. 

Nevati  Kranc(»sco  77.7,  t7  /.  17,5. 
.7/0,  .7//.  :ìll>. 

Nove    (i)    di  Cornoto   DS,  00.  f>.^>, 

1 10.  ll->,  -^1.5, 8(r.i-3r>5,  :r.o.  ino  ; 

r.  priore  dcu. 

.  0<ldo,  scriniarius  S.  K.  K.  »  /.7/*, 
/.7A^. 

Oduceio  <<  (jiiondam  (liiicti  ex  do- 
«  minis  Tultevetrris  »  '^71.  'J7'J. 

Olivastro,  contrada  'JOL  'il''.),  i^OO: 
(strada  dell')  .706*. 

Ordelafli  Krancosco  '^i)H. 

orfan*»!!!  (casetta  dejrli)  3.'>0. 

Orncle.  contrada  :iOO.  .'{Sì. 

Orsini  Krancosco  'Jdi^  :  Oiordano 
'JOti  (Jiovanni.  cardinale  197: 
Napoleon»*  'JSO  :  Nicola  :,'/•>, 
:>/'J;  Orso  'JS(K  l^V/:  Orso,  rct-  ' 
toro  di  Corneto  V0.5  :  Orso  di 
Matteo  i*.>r.  '27ff  :  Orso  di  Orso 
'HVX   'J(i:{  :  Rinaldo,  conte  di  Ta- 

^'iiaco//.o  '^'^^^.  -ìvm. 

ortolani  (Arte  dc}::li)  !U7. 

Ospedale  dell'. \nniniziata  'SM.  'J-'i.'l 
1150:  dei  H<M)e- tat (-fra t(d li  .7.7/; 
di  S.  Caterina  'SV*.  'J:!:i.  :C)0  : 
di  S.  ('lenu'nte  !>r)0  :  delle  donne 
.'l.'fS  :  dì  N.  S.  desìi  Cristo 'ì:'.?. 
:?.7.7,  :ì.50:  di  S.  Maria  di  ptuta 
del  Fiore  :MS.  :;r)0:   della  Mise- 


ricordia 'S.Vt    1^7,7.    WM'k    :\h\) 
delle  Uipentit(»  'S.V2.  :'.7.7,   3.50 
di    S.   Spirito    'J.W.    •^'^\.     J.Ti. 
35(S,  :{(}()  :  iseri/ione    delTospo- 
dale  di  S.  Spirito  :>00. 

ospedali  di  Cornoto  '.C)0. 

Ottavio    M  Vimjijruerra  ^.    notaio 

73,  77.  i(i8.  nr>. 

Otto  (gli)  di   Firenze  -^0.5. 

Padova  (da)  Domenico  'J7i). 
Fajjanino  della  Torre  'Jdl. 
palazzi  e  altri    edifici    di  Connoto 

:5r>o. 

palazzo  dei  Consoli,  dei  Nove,  dei 
Priori  del  Comune  di  Corn<'to 
X,  X.  :ii\  113,  18.5,  :.^77,  'J.-is, 
:{0r>,  .7i»/.  330,  345,  .7,7.7,  lltiO. 
305. 

palazzo  di  Sant'K}ri*iio   3()0,  .70*/. 

palazzo  di  Ranuccio  Farnese  (ìd, 
345. 

palazzo  Sacchetti  iC>8. 

palazzo   Vi  tei  loschi  333. 

palazzo  donato  dal  cardinal  Vi- 
telleschi  al  Comune  di  Corn(»- 
Xi)  (Hi 

Palostrina  --^18,  21S,  .>\i). 

Palmorio  (maestro),  pittore  3S4. 

«  l*alto  >.  abate  '^55. 

Paluzzi   Palazzo,  cardinale  XI /. 

Pancrazio  (S.).  chiosa  'il 7.  '-^31. 
•J.7.7,  'JIS,  JIO.  '2.j7r2r,H,  2S'3, 
310,  3:^8,  :ì2><.  333.  330,  340. 
35^.  305.  307,  300.  4t)2,  4(».;. 
40.5.  411;  contrada  113.  3->.5, 
3-^7.  .7<V-y,  380:  rettori  di  :*HS  : 
iscrizione  in  .7  Kh 

Pancrazio  (S.),  tdiio.sa  [di  Roma] 
2  19. 

Pandolfo  (piondam  (^iutii  »,  pre- 
tta e  notaio  (U.  f;7,  7r>,  tOO,  I i(k 
camorlen«ro  'lei  clero  403,  /0.7: 
rettore  del  cirro  211.  \\\r, ,  :ii)7. 
300.  100,  /<>0:  si  nda<-o.  econo- 
mo ()  pidiMiratore  del  clero  405, 
io.'».    KHl. 

Pandolfo  i|iiondam  domini  \'ae- 
«  carii  »  (lidia  Taivjiiinia  "^^57. 
Jdt.  2(ì7. 
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«  l'jiiiclliis    (|U()ii(i;iiii   ()«l(l()nis    do  lir/o,  (rontrarla    'M)\.    M^i.    'iO'J. 

«  flnininis  <l<» 'rrMMjiiiiiio  »  'JCtfì.  :{:Uk  'tM,  'iSi. 

*aiital<M)  (S.)    <hi(?sa  .'i.l'J.  l'oscina  Tonda,  (tnnlrada  :UrJ. 

'anlah'o  (S..  Moiit«*  Focaidi  (liaii-  pesi   .'iSO. 

«liia  .li)  'J(ìl,  'JifJ.    :ìo9^   :ìIo,  |>iaii  <r Amono,  tenuta  i^fi /. 

■>/-J.  |>ian  (li  Spillo,  oontrada  'Ji^.'i. 

\intaloono  <  sor  Potri  Col)elli  »,  Piano  di  C'rrrini.  Piano  di  Mi;rii<ui 

notaio  (i.\   lf)0.   tl7.  morto  '2S:i. 

*anian().  S.  Socon<lian(»,  contrada  Pianstoro  no.    contrada  |in    «pici 

8«)0.  :ì(Kk  .'irì.'ì.  di  Toscanolla]  '2><7 . 

'aoloINi  «   l'ntii  »  .*>7'.).  Piataneto.  o(»)tra<ìa  .VO.V  :  r.  Po//i 

»a<di    los.   !•>:?,  IxT).  dolh'  Piataneto. 

*anl(»  (Sj,   basilica  i*.77.  pia/./o  WJl. 

*a<)N».  papa.  11.   1  liK    ITiik    'JdO,  Pitale  «  luci  ».  contrada  lini. 

iVsv>:   III.  r/:   V.  paj:.   V///.  |>iode  dol  lupo,  contrada '.''.M).  Uno. 

*aolo  (maestro)    i'//.  .V.V.'>. 

*aolo  (•<  doinpuiis     ).  rettore  dol  Pietro  (S.».  basilica  i'.V7. 

cloro  )»'.>'.>.  Pietro  (S.)  do,  in  Canoni<*a.  .'^.  J*io- 

'aido  di  ('astio  i'r'>''.  tro  extra    nKutnia.    chiosa    ///. 

*ao|o       ijiiondam  An-oli     ('eechi  -^-^H,   'Ji>iK   l'M,  i».V.V,    Xìì'k   ^'ìI. 

K  Pandollutii    .   notaio  67;. /^>r.  .V.7r,  Mi,  :f9:i,  'A\ìX,  :ii>S,  iV.K». 

\i<do   (*<cr)    di    Francesco,  notaio  405:  mona<'i  di  4(>^:  proposti  o 

r /,  :;»ì:;.  .vr/.  :;7:.^  rettori  di  i^'sl). 

*ao|o  ¥.  i|iion«lam    Fre<loni   >»    UÒ.  Pietro    (S.)    «    do    (?|)isc(»patu 

*aolo    *<   (ìiiicaoni   >.    lettore    del  (thiosa  [(H  Tosv-aneia]    l'.'U. 

<Icro    tnl.  Pietro  :S.)  Vecchio,  contrada  L^''^'. 

^aolo  di    Lello  éc   N'iiti    )*  /."J,  '.\\)\.  Pietro  (Sj  del  Vescovo,  chiosa  VH, 

\iolo  di    Martino.  !.arlo//aio  :W4.  Vi.  '.'17.    '.^n.    l^.'/.V.    .'/.'/.V.    '^41, 

»a.)lo    «     Muccicdi    •    [prosi). ter|.  .'i/I,  :U?,    :U7.   .'r/f/,  :J'jr>.  lUH',. 

u<»iaio  ;/.  :U>S-  tot:  «-ontrada   :i?(>.  .V/*i^: 

ijiscfdi   cometa  ni   (HK  T/.  iV;/.  priori  di  !iS7. 

«astori   iW.").  Pietro  II  <li   Arajft»na    l*  f/'  -  'J /'.K 

*atiinionio  di    S.    Pietro    in    Tu-  Pietro,    cappellano    di     S.     Maria 

M'ia    \7.  VII.  XV,  \IX.    XML  Mad<lalona  :il7. 

//*••/.   /;.">.    I7<i.    isn,    \\ì{\.    P.I7.  Pietro,  mu-rnaio  :iS4. 

ii^r.   r.fs,    ':ì){)-'^{)':ì.    •>(»:>.    -^VX  Piotro     «(     aule    im|»erialis  n.da- 

•:*\ì.  -^^ìk  ?v:,  v:u.   -.^iir..   -j.v;.  «  rins      l•^^. 

?|n.  VI.").   :'//>.   V.7/.   V6*.7.  V7L  Pi<^tro.  n^tton;    <li  Sant'Antonio  e 

Vr.'5.   vr.S'.  :rJL  camorl(Mi*ro  del  clero    UH:  rol- 

•<    Pcdilicu   >..    «   Pcdis  luci   >»  -on-  toro  del  «.-loro  '.VX\  W.Hì. 

traila   /•.   Piede  «   luci   >>.  Pietro,    rettore  di  S.  Maria  Mad- 

«<    Pi'<lis  lupi  (-(uitiata   »    V'.><»:    '".  dalona  Vl7. 

Pii'de  del   lupo.  Piotro.  rott(M-»'  di   S.  Martino  .V.VT. 

PelleirriiK»  (S.i.  elii('sa    ''."i'.f  :  con-  Piotro.    n^tton;    »Ii    S.    Stolano    e 

tiada   :;<».').  ::fHi.  rettore  «lei  don)  4<M). 

Peru-i;i   :U»|.  Pietro,  scolare  :\X\  'Mi\. 

Peiiiiiiiii    VJL  Pietro.     siL'noro    di     Toltavoechia 

pex-a   nella   Marta   :tt:i,:ìtl:  \\v\  'JTiK   l'S L   'JS.'i. 

MijjMolle    .;//.  Piell-o.     \('SCOVn    di      \'ÌtOrl»o    o    To- 

l'escina    «  lani-;  ».  Torroiuidi  Mei-  scanolla    .'fìf'J. 
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Pietro  (li  Angelo  Hiii  18(),  187, 
Av;,   188,  188,  19:^,  3()(ì. 

Pi<'tro  <  Habi  >,  o  <  Vabbi  »,  ca- 
merlengo del  eltM'O  2\1^  402. 

Pietro  Hencivcnne,  castaido  di 
Sant'Arcangelo  &), 

Pietro  (ser)  «  (|Uondani  Cobclli 
s  Putii  Litiiardi  »,  notaio  tU,  6* J^, 
6*/.   100,   US,  I5(i, 

Pietro  di  Cola  <  de  Castro  Col- 
«  lisscipionis  diocesi»  narnen- 
«  sis  »,  notaio  (H),  101,  iOOy  HO. 

i'ictro  d*  Kstaing,  vewcovo  di  Ostia 
e  \'elletri  "iOT,  208. 

Pietro  «  quondam  magistri  (Jui- 
«  <lonÌ8  »,  notaio  !^7,  364. 

Pietro  «  (quondam  lohannis  Tar- 
<  «li  »  62,  <;t^  0*7,  r>i?,  /(^^, 
148,  150,  '249,   'jr,l,  :ill. 

Pietro  «  lutii  »,  detto  Carnonte 
<li  CK)rneto  382. 

Pietro  «  I.elli  »,  rettore  di  S.  Mar- 
tino Vecchio  217. 

Pietro  «  Nardi  »,  camerlengo  del 
clero  402:  canonico  e  rettore 
del  clero  217.  :iOO,  :W7. 

Pietro  di  Odone  da  Vico  '2^)7, 
272,  270,   277. 

Pietro  del  fu  Piiolo,  notaio  /*.7, 
77,  ILI.  117. 

Pietro  del  fu  Pietro,  notaio  'Ì9, 
57,  o7,  107,   111,  :W5. 

Pietro  «  Scrocche  »  217. 

Pietro  «  Talamaccii  »  9(). 

Pietro  «  domini  Tancredi  »,  no- 
taio 55,  v7.7,  7.V,  89,  \)i,  100, 
148,  :ì04. 

Pietro  di  Tebablo,  signore  della 
Tolfanova  2r>('). 

Pietro  Francesco  «  Vannotius  de 
«  F^ugubio  )»,  notaio  .V2.V. 

Pietro  (fiac^)mo  di  s<?r  (ìiovanni. 
console  di  (^)rneto   .7.70*. 

l^ietro  Matteo,  romano,  |)reeettor<i 
generale  dell*  Ordine  di  S.  Spi- 
rito 300. 

Pietro  Paolo  «  Nardi  »,  camer- 
lengo del  clero  403,  404,  10 1, 
409  ;  rettore  del  clero  40t). 

Pietrone  delle  Piane,  contrada  301. 


Pio,  papa,  11,  08,  181,  279,  280: 

IV,  347. 
Pisa  243,  252. 
Pisani   130,  131,  175. 
PÌJ<ciarello,    contrada    2^.^,    301, 

301. 
«  Plato  »,  contrada  302,  38L 
podestà  131,  185,  257,  25S,  259, 

200,  271,  270,  277,  332,  355, 

'MW  ;  titoli  del  3(^)2. 
Poggio  dell*  Ovo,  contrada  298, 
Polidori    Muzio    \1-   A7//,  XV, 

XV,  XVI,  XVIU,    XIX,    AV.Y, 

79,  121,    122,    170,  171,  172, 

175,  182,  185,  248,  273,  278, 

281,  307,  314,  329,  337,  338, 
341,  342,  343,  34(),  348,  350, 
352,  357,  358;  sepolcro  della 
famiglia  WJ^, 

[)onte  del  Diavolo  300  ;  della 
Marta  72,  302,  317,  332,  340, 
'i50  ;  del  Mignone  302;  Roncolo 
303,  317  ;  Vecchio  201,  317,  317. 

Ponte  della  Marta.  c(»ntrada  14W, 
150,  :102,  350. 

Ponte  Roncolo,  contrada  v,  Val- 
leciinnosa. 

ponti  317. 

ponticello  «  poppis  martane  »  317. 

I^onticello  «  poppin  martane  », 
contrada  302,  348. 

popolazione  di  Corneto  370;  classi 
della  :W0. 

Poppe  della  Mandria,  «contrada 
302.  353. 

Poppe  del  Mignone,  (contrada  287, 
299,  302,  '^m,  350,  385. 

Poppo  del  ponte  Roncolo,  contrada 
303. 

porta  di  Cttstello  282,  315,  333, 
345.  351,  357:  falsa  318:  del 
Fiore  318,  .7/^,344,349:  della 
Maddalena    [  Porta     Romana  1 

282,  3i5,  320,  '351  :  nuova  315, 
320,  .727,  348:  della  Valle  [Porta 
Firenze!  282,   315,  319. 

porta  (la)  della  voce,  contrada  29!i. 
P«)rtac<'ia,  t«niuta  289;  (fossa  della) 

317. 
porte  di  Corneto  315,  318. 


(iiEKKi  -  Fonti  di  Storili  Vornetuna, 


.58. 
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VovV  Kn-olo  'J8J,  i 

[)orlic()  (li  S.  Pancrazio  '.Ì'^S. 
Porto  (li  Coineto  i^IS^'JW,:i(h/, 
l*c)/./i    (ielle    Piatanete.    (.'ontrada   i 

Pozzo  rotondo  o  «  d«ì  Pn.'tannis  », 
(•ontra(ìa  iWKJ. 

Prata  (de)  l*ilco.  (rardinale,  vi- 
cario del  Patrimonio  '22't  'J'2:i. 

Precoio  V.  Procoio. 

Pr(.'coi(»  delle  vacche  rosse  'Jìf7. 

prejjositura,    [ireposto    !i44,    .'i/I, 

prtjposti  0  rettori  :  di  S.  Hiag^io, 
di  Sant*  Egidio,  di  S.  Fortunato, 
di  S.  Nicola,  di  S.  Pietro  in 
('anonica  3«lh  titoli  dei  4(H). 

<  Pn^tannis  (de)  centrata  )>►  r. 
Pozzo  rotondo. 

priore  della  fraternità  dei  disci- 
plinati di  Sant*  Kgidio  .'iTO, 

priore  dei  Nove  \)H,  1 12. '^15,  :^ì4.    , 

:in  /. 

priori  di   Corneto   'J50.  'Jfì/,  'J(>(>. 

:w;,:r2'j,:rj:K  :>rì5:  delle  Arti 

di  Firenze  77. 

priori  :  di  S.  (liovanni  e  S.  Cle-  ! 
inent(.»,  di  S.  I^it nardo,  di  S.  Mar- 
co, di  S.  Maria  di  Castello.  I 
di  S.  Maria  e  S.  Margherita, 
di  S.  S])irito  )VK7  :  delle  Di.'^ci- 
pline  di  Sant'Egidio,  di  S.  Ma- 
ria di  Castello,  di  8.  Maria  e 
S.  Margherita  'Mi 

l*rocoio,  tenuta  2^n. 

procuratori  del  clero  cornetano 
:W7,  404:  titoli  dei  4(Hì. 

Properzio    «  (piondani    ser   Paoli    , 
«  Calliniachi,  notarius(H)lle<ria- 

<  tus     rj,  rr,  /y.7,  //r. 

Pucci  alo  'M'X 

Puccialo.  sellaio  '^4:  n  Hilisauta  », 

sua  moglie  .VN  /. 
Puccialo  <  Focacciarii  »   'J.IS. 
I^ucciarello,   preconc  del  (\)iuuiie 

370. 
Pucoiaiello  <  Hovis       'J7fJ. 
Puc(riarcllo  «  tìotii   »  !»'»*». 
Puccio  'J^fi. 
Puglie  ir.'j,   \1\K 


Inizio  di  l*ietro  di  Tolfavccchia 
'JoS. 

«  Ranaldi  »  Bertrando,  vicario  di 
Corjieto  2('>  /. 

Kanche.se,  (Contrada  304,  .'J^'i'J. 

Raynone,  liglio  del  conte  l'golino. 
signore    di  Tolfavecrchia  V54. 

Rayiàuccio,  figlio  del  conte  Igo- 
lino,  sìg.   di  Tolfavccchia  •i54. 

Ravenna  (arcivescovato  di)  XII. 

Reatino  (il),  nia«^stro  di  Michelan- 
gelo I^uonarroti  'Sòl. 

Re»*tituta  (S.),  chiesa  .V.7,^>. 

rettori  dell'Arte  dei  calzolai  'i'>2: 
«  Artium,  Contratarum  et  So- 
«  cietatum  >  2:Ij:  del  clero  cor- 
netano III,  lU,  11 L  Rio,  l«7. 
•il 7,  372,  .vr.V,  .V70*.  :^7,  3ÌU, 
À(\X--J10:  del  collegio  dei  no- 
tari  di  Corneto  77,  '170:  del 
Patrimonio  1(ì*J,  214.  21.1,  Jfi.l; 
titoli  dei  rettori   del  clero  40<). 

rettori  ;  di  Sant'Angelo  Harbain- 
pinza.  di  S.  Stefano,  di  S.  Mar- 
tino (eiaculatore,  di  S.  Pietro 
del  Vescovo  .'W7  ;  di  Sant'An- 
drea, di  Sant'Angelo  dei  Mas- 
sari, di  Sant'Antoniti,  di  S.  Bar- 
tolomeo, di  S.  Francesco  e  di 
S.  Marco,  di  S.  (ìiovanni  dei 
Castaldi,  di  S.  Leonardo,  di 
S.  Lorenzo,  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, di  S.  Maria  di  Val- 
verde,  di  S.  Martino  Vecchio, 
di  S.  Pancrazio  !W  :  titoli  dei 
400;  r.  preposti. 

Riario  Raffaele,  cardinale  Vii,  72, 

Ripabianca.  contrada  r.  N'alle  di 
Mignone  morto. 

Roccac(!Ìa.  Rocca  Giorgio,  (Uo- 
<  vìi  »,  «  lorii  V,  «  de  Iorio  ^^.  te- 
nuta iìif,  2.VJ-2f;2,  201. 

Rolando,  notaio  172,  17 'i,  17  L 
•ilo.  :ìi2,  :ì1:ì. 

Rollando,  priore  di  »S.  Maria  di 
Castello  e  vicario  3*.)2. 

R(dlando  di  Angelo,  notaio  T.V.  07. 

R(dlaiid(»  ^.  Celli  domini  R(dlandi 
*  de  Corbulensibus    x-   :i70. 
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Rollando  (maestro)  «  lUlibraii- 
<  dilli  »   iiot4\io  4X,    185. 

Rollando  <li  Piotn».  sìgnon^  didla 
ToUanova  2(>(). 

Roma  VI,  V///,  XVI IJ.  2^^  ;/. 
133,  144.  ISO.  VMk  Wr,  WS, 
•.MI  -213,  210,  'JW,  •>3(i  -  riS, 
JH,  :i45,  •>4«^  'J/S,  'JOS,  274, 
'J70,  304,  391,  107:  cancelle- 
ria Capitolina  l'Uì  :  f  Commune 
«  l'rbis  »    i?.7N. 

Romani  A7/, -ilo -i^/.7,  2'>\,  225, 
1^:^.7,  1^//,  2 IH,  2r.V,  274. 

Rosa  (S.).  (chiesa  .*?.7.9. 

«  Rossarcllo  »  t*.  Lu(!Ìano  «li  An- 
tonio. 

Rota,  castello  a  nord  di  Civitavet;- 
chia    2.7.V,    271,  2; 2.  i^;^'.  277. 

rota  per  i  proietti  :U)(), 

Rovalle,  contrada  !i()4. 

Rovere  (Della),  vescovo  di  Vi- 
cenza IÌ2Ì. 

Rnccellai  Paolo  2^0. 

Ruggiero,  prete  *.)7. 

Sabato  (maestro)  di  maestro  Abra- 
mo, ebreo  3c2,  383.  :ìH:ì. 

Sacchetti  (casa  dei)  :ii(t. 

sacristi  1^7,  394;  titoli  dei  401). 

sale  (commercio  del)  .V^/,  .V^;7, 
lìHU  (utfìcùo  del)  :iOr>, 

Saline,    304,  :i04.  XìL  :W), 

Salvatore  (S),  chiesa  231,  .77^*, 
342,  .V/2,  347,   348. 

Salvi  I^ietro,  notaio  2.V.V.  20'.7. 

Sapienti  (i)  «li  Torncto  'M\^^. 

Saracini  (invasione  doi)  2.7/. 

Savelli  Lucrezia  71. 

Savino  (S.).  chiosa  .V.7f>. 

Scagni  VanneNo  212.  '>1'2.  213. 

Schiaparelli  L.  134,  139,  140.  14.5. 

scolari  [car.tori  {\  385,  \W^. 

Scorticagatto,  Scorticagatti,  con- 
trada 1()0,  3(H\  :iiH\. 

«  Rcriniarii  Romano  Ec(dcsic  >, 
(datazione  cronica  usata  dM«rli) 
13f).   137,  140.   lU. 

Secondiano  (S.).  protettone  di  Cor- 
neto  VÌI;  (festa  di)  2.S,  251. 
257  -  2;7.'>,  272.  .V.7  /  -  ./.Vf;. 


Secondiano  (S.),  chiesa  .V.7.0;  con- 
trada r.   F\'intano. 
sede  vescovile  di  Corneto  unita  a 
«juella  <li  Montofiascone  7.^,  19.5, 
ii92:  e.  vescovato  Cornetano. 
sede  ve.scovile    di    Viterl)o  e  To- 
scanella       A^2-184.    192,    195, 
P.n),  200,  392,  .V.02. 
Selvaccia,  Cazzanello,  tenuta  2()3, 
2f>.V.  26'/;    lasso  <li  Cazzanello 
2()3,  :ut:i. 
'<  ser|uitamentuni  consulum   Cor- 
«  lieti  »  255,  25(ì  :    «  potestatis, 
«  pO[)uli  et  Coinmunis  Corneti  >^ 
I        :ì:j7.  'J.'jS. 
I   Sergardi  N.  'JSL 

Severa  |S.  ).  o  S.  Soverella,  chiesa 
I        'J7if,  .7.7.0. 
'    Sforza  Frances(^o  'J4'J. 
I    Sicilia  179. 

I   Signoria  (la)  di  Firenze  2(M). 
'    <   Simeon  Lucae  de  Zubo  »  e  *  de 
'        «  Zumbo  »   122. 
'    Si  mio,  macellaio  22.V. 
'    Simone,  cajùtano  «lei  Tedeschi  i7ó. 
j    Simone,    signore    «li  Toifavecchia 

272. 
I   sindaci  «lei    clero    cornetano  iW, 

404:  titoli  dei  400. 
I    Siricuotto,  contra«la  30fì.  37Ì9. 

Sisto,  papa,  1\'.  pag.    A',    OS  ;  V, 
I       348. 
8oprann«)mi  382.   'M'ò. 
sorgente   «lell'acqua    «hd    Bagnolo 

.VfS. 
Spirit«)  (S.),  (diicsa  .V/0\  .V2/,  358, 
:i,lS:  frati   «li  3.58.  3(iO  ;  priori 
«li  387. 
Sp«)rtellu.  coiitra«la  '.ioti. 
Stazi«)ne  ferroviaria  2.'>.V,  .V/.7. 
Stefano  (S.).  chiesa  217,  231,  2.V.V, 
.V2/,  343.  ,V/^,   3.58,  :{5S,  3in>, 
400,  402:  contra«la  320:  priori 
di  387. 
Stefano  (S.)    di   Viterbo.  Cf)iitra«la 

227. 
Stefano  (  «  «lompnus  »  ),  camerlengo 

«lei  clero  402. 
Stefano,    canonico    di    Tos«.'anclla 
mi  203. 
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StefaiK»  «li  C'osta  Amalfi,  podestà 
('  giudice  in  Conioto  !i(»2.  :ìfi'2. 

Stefano       Muctii  »,  bar)»i<'ro  'X\, 

Stilano  «  Inerii  *.  caniorUMijro  <l(»l 
.rUu-o  \M\\K  :rn.  \{y>. 

Stefano  «  Putii  Fortishiatrhii  x, 
notaio  /  /. 

strada  «  Affoga  l'asino  »  :i(Kt; 
della  Dopina  'it'J;  Kiancesra 
'M\\  :}0;'f,  ;M7,  r.  via  Anrelia: 
del  Lupo  :H)(ì:  d(d  Marc  'MI; 
doiroiivastro  :iO(i;  «Udlc  Rose 
.7/.7. 

Strada  d(d  maro.  <*ontrada  r.  Ma- 
gliano. 

strade  *M7. 

Sugarella,  contraila  'JS/'. 

Sugheri,  contrada  r.    Magliano. 

Sutri  'n'^:  (vescovato  *li)' 19^. 

Tabellaria  vvico  di)  *Wiì. 
Taccone,  c(nitra<la  'J9I. 
Tagliavia  (casa  del)  .V/.>. 
Talamono  'JSi. 

Tancredi   «  dornini    lilasii  »  'JO.'i. 
Tancrcili  «  Fatii  domini  Tancre- 

«  <li  *  (JO,  6*7,   JOS. 
Tan luccio,  farsettaio  AKì. 
Tardo  «  Cambi i  »  *.f7. 
Tardo  di  (ìianni.  priore  d»M  Nove 

1)8,   :ifì:i. 
Tarouinia  XIV,    X\\    tSi\    1>S0, 

29'J:    (castello    della    •^'ìT,  i^/;.7, 

2fW.  1^67,  277,  'JfSO. 
Tartaglia,  |ca])itano  delle   milizie 

pontificiel    l^IJ. 
Tartaglia  Luca  .V2.V. 
Tavcrnini    Angelo.    t<isori<»re    del 

Patrimonio  'i'U. 
Tedesco,  mairellaio  iW4. 
«  terra  Corneti  »  r.  Corneto. 
territorio  di  Corneto  OS. 
terziere  di  Castro  nuovo  oPJ,  32t), 

:\21;  del  Poggio  6X  'M\Ì-.T2I, 

:m);  della  Valle  'JS2,  'M0,-^2ix 
terrieri,  terzerie  !M9,  3'JO,  :ì2i. 
tesoriere  del  i^atrim.  67),  li)i),2()X 
Tignosi    Angelo,    vescovo   di  To- 

scanella  4«,  IS2-  V.^K  PJ:^  \\M). 

'JS7,  'A65,  'M'ìtK  lor»,  m\. 


Tirreno  (mare)  V,  241,  24:^,  270. 

titoli  degli  ambasciatori  del  Co- 
mune di  Corneto  H(W)  ;  de^li  ar- 
tiei'i,  dei  (cittadini  cos]iicui.  dei 
m<Mlici.  dei  notai  'M'i.  :  «legli  as- 
si'ssori,  del  podestà,  del  vicario 
i^t)2;  degli  ecclesiastici  Wì. 

Todi  ni   /r.7. 

Tolfa  26-.7.  '269.  '270,  27S.  2S:i; 
miniere  di  allume  della  '27S^ 
270. 

Tolfanova.  castello  2.7,9.  2<)7,  2(i7  - 
271,  211. 

Tolfavecchia,  castello  253.  27i3. 
254,  25(')  -  2(i(),  20*.7,  2(ì7 ,  2(W, 
212.  270  -2S1. 

Tolfctani  2N.V. 

Tolomei  «li  Si<  na  //*.>. 

Tommaso,    camerlengo    del  clem 

4tn. 

Tommaso    di    Matteo    di    Arezzo. 

giu<lice  e  assessore   «lei  vicario 

di  (V)rneto  'M\2.  :ì<)2. 
Tommaso  di  maestro  Pietro  'M\'X 
Tommjiso  <  Rogcrii  »,  «  de  Ho- 

«  gerio  »  /2/,  i22. 
Tommaso    «    domini    Sipis    »    di 

Ancona,  vicario  di  Corneto  *.Jt)I, 

:ì02. 
Tornabono  (Giovanni   2H(}, 
Torre  (Della)  Paganino  26'», 
torri  3 IH. 
Torrone,    contrada    r.    Pescina 

<  la<'.us  -. 
Torrone    di   Melluzo,    contrada  r. 

Pescina   «  lacus  ». 
Toscana  I7r). 
Toscanella   V/,  69,  7:i,  71,  i2i, 

IK4.   187,    IS7,    188.     P.)l,   P.^2, 

19  L  195,    W\.    199,    2()1,  2t)2, 

212,  2i6.  218,  228,  235,  259. 

262.  27  U  27H,  2H7.  2HH.  299. 

307.  3ii.  312,  S9:?,  393;  cat- 
tedrale di   191. 
Tosca  nesi  183. 
Tosto,  muratore  1^4. 
Tragognano,  (contrada  t-MKj. 
Traugnano,    contrada    ^^17,    331, 

39  L 
Trentasoldi,  abitante  di  Tolfa  2S0. 
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Tridenti  Antonio  'JSl. 

Trinità  (Ssnui),  chiesa  nella  fore- 
sta delle  Allumiere  .V.7N. 

Trinità  ^Ssma),  chiesa  presso  h\ 
Porta  nuova  ili  Coriieto  .V.7.S'. 

Trinità,  contra<la  r.  Conche. 

Trocchi  di    Casalta.    contrada    r. 

<  Casa  ad  alti  >. 
Turchi  'J7S,  279. 

«  Turellis  (de)    Helviridis    Catha- 

«  lutii  ».  notaio  L'i  I. 
Tuscana,  r.  Toscanclla. 
Tuscia  TH\,  "IW   iih.   240,    2  liK 

Tuscia  Marittima    \7,  212.  232. 

«  l'geriiis  (ser)  Cole  ».  notaic»  7.1. 

Cgolino  (conte),  signore  di  Tolfa- 

vecchia25i),  2.7.7.  2.54,2.7r,2r/>. 

<  Universitas  capituli  Cornetani  », 
<  C  ni  versi  tas  cleri  de  Corneto  » 
V.  clero. 

«  rniverfitas  (dori  Viterb.  >  407. 
«  Cniversitas  terni  Corneti  »  22(K 
Crbano,  papa,  V,    204.  201):    VI. 

210,   2UK  220  -  220,  •  28,  22^, 

22U,  2X\  234,  2.76',  2.77:  Vili. 

.7/2. 
n.si  civici  26'/. 
«  uxor  Cocchi  Cuglia  alias   Pisi- 

€  nelli  »  30r,. 

Vagnolo,  contrada  r.   bagnolo. 

Vallecannosa,  Ponte  Roncolo,  con- 
trada 307,  308,  :i:}i,:^st,:iSl: 
(fo.s.so  di)  308,  317. 

Valle  di  Fontana  nuova,  contrada 
308,  ,W8.  .7.7,7. 

Valle  '<  (ierarde  ».  Valle  1  larda, 
contrada  300,  :W9. 

Valle  Marina  2^;.^. 

valle  della  Marta  .7/2. 

Valle  di  Mignone  morto  o  Kipa- 
bianca,  contrada  30S.  300. 

Vallemora.  contrada  ii09. 

Vallilarda,  contrada  .7^>f>,  r.  Valle 
«  (lerarde  ». 

Valverde  (chiesa  di). 7^7.  r.  S.  Ma- 
ria di  Val  verde  ;  contrada  2.^.7; 
(fosso  di)  317. 


*   Vangnoli  (lontrata»  r.  Vagnolo 

«  Vannclli  Angaiallc  res  »  319. 

«  Vannis  catalani  heredes  »  'f2(>. 

Vannuccio  di  ina<'.»4tro  Egidio  1 13. 

Vannuc(.'io  di  (Juiduccio,  sellaio 
3S4. 

Vannuccio  «  l.ocii  »,  detto  Pai>- 
parclla  3s;?, 

Vannuccio  «Vannicelli  »,  mercante 
38.5. 

Vannuzio  «  Pue(!Ìarelli  »,  rettore 
di  S.  Lor<*nzo  2 17. 

Veltrano  di  Milano,  muratore  iW4. 

Venezia  27.7.   2 ti. 

Veneziani   2  ti. 

Veraldo  «  quondam  (lui(!ti  ex  <l«»- 
<  miiiis  Tulfeveteris  »  271,  272. 

vescovato  <li  Centocelle    /«V2. 

vescovato  Cornetano  lSl,/8/,  IS2. 

Vetrallesi   i7.').   17 Tt. 

via  Aurelia  300,  .7^7,  :i06. 

via  coperta  318. 

via  vecchia  317. 

via  (la)  ve<'chia,  contrada  204. 

vicari  di  Corneto  Slil  :  titoli  dei 
302. 

vicari  dei  veseovi  387.  302;  ti- 
toli dei  406. 

vicecollettoria  apo.stoUca  [di  Vi- 
terbo] 232. 

vico  <li  Tabellaria    'iOG. 

Vignale  (morre  del)  2HH. 

Villani  Antonio  di  Battista    .72.7. 

ViiK'iguerra  Tommaso  «Leonardi» 
di  Piombino,  notaio  40.  7.7, 
7.7.   i()(K  117.  322. 

Vij)eres(dii  (casa  dei)  .7/(>,  333, 
34f):  Valerio  «  qucuidam  Petri 
«  la  cobi  »    2/7. 

Viscardo  ^  Vannis  Viscardi  »,  gon- 
faloniere di  ('orneto  20/. 

Visconti  Hernabo  205. 

Vitale  d'Aver.sa  171,  /7.7,  /77, 
27/,  3  IO,  311. 

«  Vitandla  l.clli  ».  prete  e  no- 
taio ti5.  70,   107).   loO. 

Vitelleschi  2lO-  2l2,  214,  2i0  283. 
297,  380.  3S1  :  Alessandro  297  ; 
Angelo  30(h  Angelo  di  tìiacomo 
381.     3St  :    Antonio,    canoni<'o 


4H8 


h\   UUEBKl 


'AH\  :  Uartoloiiioo,  vescovo  'J(i7, 
lV)X  n:n.  :^S1,  :U^:  Hattisla, 
vicario  '.iSl.  WM:  noiiifa/io,  fìprlio 
<ii  Pctraiiiia  'J'J.'i  :  ('anluc<'i() 
<>X  AX[  :isi  :  Fiancosco,  fì^rjin 
«li  Matteo  L^'^.V  ;  (iiacoiHO.  fi«::li(> 
«li  (Juittiic(.'io3^?l  :  (Jiacoino.  fi- 
^flio  «li  Petraniia  'J'J-'i  :  Giovanni 
(ifi,  'J/S,  i>(Ì7,  'J7(/,  .V.7.>.  .7.7(;  ; 
(ìiorj^io  'Ì(fO  :  Giulio  'J  /'J  :  (Juit- 
tiiccio  'Jif.").  :U)0:  Lituardo(nme- 
slro)  «li  ser  Hartol«)nn'o  '.)x\,  i^85: 
Ludovico  di  Pnzio  «li  Bonifazio 
l*ì(K  l'ir,,  'J'30-i>i>:i:  Marcello 
2if7  :  Matteo,  fijrlio  di  Ludo- 
vico 'J'J:ì:  Muzio,  generale  dei 
(iesuiti  'J8rJ07,  :Vf7  :  Paolo, 
fiprlio  di  MattO(»  'J'J.'Ì  :  Petranna 
di   Ludovico  -JlV/:  Pietro  .Vi>l^- 


Sante  'J07.  'JfiS,  :ìSi:  Virginia 
'Jif7. 

VitcriM'si  VI.  17.\  I7r>,  l*Ir>.^*^\. 

1>'JL   '215,    27:ì. 

Viterbo  Vi.  V7.  \1\.  101,  i7o. 
IS4.  IS7.  P.H>.  :i02,  •>:>7-->:i(L 
•j:V>,  SM,  'JO:i,  27 :ì,  275,  278. 
\\\yt:ìi):i'.  disciplinati  di  :ì92; 
«  universitas  cleri  Viterb.  >  407. 

Vitorchiano  'l\2. 

Vitt«)rini  Sante  2Si. 

«  Voccavitelli  »  r    «^  Hoccavitclli  ». 

Volognano  o  «  lanuensis  »,  con- 
trada 'MY,K  :ìou.  :(5n,  :iVJ. 

Wiistenfeld  Th.  12:^  124,  X'ih,  t2iK 

Zapineto  l^'apinetol, contrada 'UO. 
:ìt(),  :uL  :U2. 
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li.  -  OI'KUE  A  STAMPA  K  MANOSCRITTE  K  nori'MENTl 
CITATI  CON  AHHKEVIATURA  NEL  COMMENTO. 


[Aluanksi  (in  ski'Pk],  Cronol((ssi    dei    Vf'srovi    thdìa  Chiesa  di    Cttmefo 

[U;r)- IHC,8],  Viterbo,  stainp.  di  Hocco  Monarchi.    \xm  C.U'.i.a).  (*) 
Ameliis  Petim  s,    Itinerarium   (ireynvii  XI    in  Mi'ratori,   U.   l.  .S'.,  Ili, 

Il  (VII  in  nota). 
AntunELLI   M..     Ina  refaiittne  tifi    Vietn'io  ilei  Palriinonio  a    (iioranni 

XXII  iti    A  cignone   in  Archi  rio  delia    A*.  Società  romana  di  filovia 

patria.    1SU5.  XVIll.  447   (VII  in  nota). 
—   Viceiifh'  dell*i  dominazione  ponti/ieia  nel  l*atrimonio  di  S.  Pietro  in 

Tuscia  dalla  traslazione  d^lla  Sede  alla  restaurazione  dell' Alhornttz 

in  Arch.  della   li.  Soc.   rom.  di  stor.  patr.  P.H)4,  XWIl,  KlU  {'M.^l 
Archivio  paleografico  italiano  diretto  da  li.  Monaci,    1*M)4  (l'^U.  2). 
Arias  (ìino,  //    sistetua  dellu  costituzione  economica  e  sociale    italiana 

nelVetà   dei  Comuni.  Roma  -  Torino,   Roux  e  Viarongo,  1*M)5  (iiU,  1  ). 
Ai.vray    Litiano,  Les  Reifistres  de    (irèyoire  /A',   recueil  des  balles  de 

ce  papCj  puhlièes  ou  analt/sf'f's  d'après  les  mannscrits  orif/inau.r  da 

Vatican  in   liihliothèfjue  des  Ecoles  fran(;aises  dWthènes  et  de  Rom*'. 

Paris,   IH'.HJ-  agosto   UH).")  (1 1^3,2  ). 
Balzani   Ugo,  //   Cln'onù-on    Farf'ense  di  (Gregorio    di  Catino  in  Fonti 

per  la  storia    d'  Italia  pubblicati  dairistituto    Storico  Italiano.  VMV.l 

(  :i57.  2  ). 
Benedetti  Iv(»,  Tempio  di  Maria  SS. ma    di    Valrcrde  —   Cenni  storici. 

Cornoto-Taniuinia,  tipo^-rafia  Leonildo  Benedetti,    P.*t)4  ('W,  3). 
Bgrger   Elia,   L"s   R"//istrcs  d' Inno':ent  IV  in   ìiihliuthcque   des  Ecoles 

francaiscs  d'.Uh^nes  et  th-   Home.   Paris.  |X1M).1K<J7  (1()H,  iL 

(*>  I  due  iniinerì  sejrnuti  in  |)arìntJ»si  tonda  intlirann  l'uno  la  pa^^ina,  l'altro 
la  nota  in  oui  pf  r  la  prima  volta  r  citata  l'opera  a  stampa  o  manoscritta  o  il 
documento. 
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liiUinoffi  (li  prt'vishnni  th'lì'entvnta  i'  ch'Ila  sjtrsu  /><■*/*  /V.s7'iv/;io  ffnnii^ 
zitirio  Ii)o  /  |«l('l  (\irnmn'  <li   ('ornofo-T.'inniinia  |   (l\.  i). 

HoiKiiA  S..  Mf'tnoi'f'f  isfon'che  delfo  pouff/tzitt  cifii'i  di  It(*ntfrt'tito  fini 
sccofo  Vili  ni  si'.aoìo  XVI If,  Roma,  dalle  siainjjo  dei  Salonioni.  176'.> 
('*i\x  ìli  nota). 

horKKi,  i»K  La  UnNCiKiiK  <'.,  Les  Itt*gistres  flWìe.i'tunli't*  /V,  rrcu^ìì  dfs 
hullrs  (ir  cf  jittpr  puhiit'f's  ou  (tìtnli/s^fs  fi'ttpn'S  ies  manusarits  ori- 
tfimni.r  firn  (irriti rrs  tilt  Vtitidtin  in  liibiiot/irtjnr  des  Kcfties  f'rtnirffisrs 
ti'Af/irnrs  rt  tir  Roiur,  Paris,  181»;)-  VMVi  (17S  in  iiotaV 

HuK>si.Ar  li.,  Iftindi/itah  dcr  Crliundrtìirhrc f'Hr  Dtutfsrhlotid  iiiìd  Ittii.irn, 
Lcip/.ijr.   Ve  t,    \H\)o  (•>4.  i). 

Hrs.Ni  Fki.icianu.  Isittria  drlia  cit/tt  tii  Vifrriiti.  Kdiiia,  stamperia  del 
Hernabó    e  La/zarini,    174'i  ('^iW   in  nota). 

•  'aijsse  Carlo.  Sinititti  iurdift)  di  Vritmo  -^  I*nrh'aijttizionti  aliii  sttìritt 
dri  fiiritfu  stiitiittirio  nriitf  prttrinriti  liomifiiti  in  Sttttii  t*  Ihtrii intuiti 
di  Sforici  r  Uirittti.  Koina.  tipografìa  Vatirana,    1^<S^>,  2*.^)  (27'^,  8  ). 

—  /  I*rt'l't*tti  di    V'/Vo,  Houia.    18SH  (VII  in   nota). 

—  ('t)stitu zit}tK'  dtl  I*fi(rini(fHifj  tii   S.   l'ictro  in    Tmcitt  nel  srrtthì  XIV 

in  Ardi,  dell"  A*.  So<:.  min.  di  sinr.  jjtitr,  IK'Ji,  \V.  5  (VII  in  notai. 

—  Dwiimrìiti  tiri  nìontistrro  di  San  Saicaiorr  sni  mnntr  Ainiata  rif/itar^ 

danti    il    trrritorin    roniann    (sr<:oli    Vili  -  XII)  in  Arch    drlla  A*. 
Stjtì.  rum.  di  star.  pair.  IX'-KI.  \VI.  2HJ),  [Vti'ìyi). 

—  Storia  di  Ciritarr.'c'n'a,  Firenzf».    IS'JS   (VI,  2). 

Cami'Anaki  Skiomuano.  Tnsrtrnia  r  i  snoi  monninenti^  Montefi.'is<'(iiie. 
tip.  d«'l  Seminario  pi-osso  1".  Sartini,    !><.■>(»  (128,  1  ). 

t'Ai'nHiAN(  HI  \'.,  Appunti  jirr  srrrìrr  (tli'tjrdinantrnto  drUc  nionctr  'V/- 
nititr  tiai  Srnata  Uaiiiann  tial  US/  ai  I  I.'iO  r  dt'(/ii  strìilììli  pri- 
mitivi dri  coinunr  di  Uoma  in  Arch.  tirila  U,  Sdc.  roin.  di  star, 
patr.  ixix;.    \IX.  7r>,  (1<)*».  1  ). 

—  Lr  iinmatjini  siinijniirhr  r  fffi  sfrmmi  di  Roma  in  Arrh.  tirila  R.  Sor. 

roni.  di  stor.  patr.  IS*K>,   \1X.  !>47,   .  177.  1  ). 
('akdem.a,  Mriiii)rie    sforicfir  dr    r.  irdinaii  drlia.  Santa  Romana  Chiesa^ 

Roma.  I*a^rliarini.   17*.K)  (71,  i). 
(/Aursi   Knuh'.).  L'in  ii:,ioar  nrlia   tiafazionr  ilrlir  cartr  privatr   rttniaur 

dri  sriioii  VIII-XI  tìOiiVì  St; ritti  ntri  di  l'iloltjifìa.  Roma,  Ì'.*>I  (LMì,  1  ). 
Catastuta     [(h'I    s«'c(do   \\1:    ins.  dell'areliivio  (^)mullalc  eornetano]  (IV>1 

in  nota). 
CHIAMI»!     I.,      ('nunn-lft'   r     stalliti  (irli.i   rifili   ili    Vitrrho   in    Dontniruti  dì 

sfuria   iiiiliiinn  piil)l>lii-aii  a    «Mira    dolla    R.     DeiMiia/ionc    di     storia 
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patriu  per  la  Toscana,  le  Marche  o  ITmbria,  Firenze,  bellini,  187*i, 

V(17-M). 
CoNTELimi  F.,  De  Praef'ecto  Urhis,  Komac,  «x  typ.  Kcv.  Cani.  Apost.  ir»31 

{2V)H  in  nota). 
Cronaca  Saììfse  in  Mikaturi,  li.  I.  S.,  W  ('^10  in  nota). 
Dasti    Luigi,    Xotìzit*  storiche    artrhfolof/ìohf    (fi   Tarquinia  e  Corueto, 

Roma,  tipojTP.  lìeW Opinione,  I^<78  (VII,  i  ). 
Delislk  L.,  Lcs  Re/istres  d'Tnnoct'nt  III  in  Bildiotlu'^que  de  VEcob*  d*'.s 

Chartes,  Paris.  18«5  (133,2). 
De  Rossi  (f.  R.,  l  primitiri  monumenti  cristiani  di  Corneto-Tarquinia 

in  Balb'ttino  d\iri:heol.  crisi,  187  l.  Serie  li,  anno  V,  SI(X1V,  i). 

—  //  pavimento  di  santo  Maria,  in   Castrilo    tìi    Cornato-Tarquinia  in 

liuliettino  d*ardieoL  crist.  187.').  Serie  II,  anno  VI,  85  (\V1,  «). 
Di;  Gange,  Glossari um    mediar   et  in/imar    latinittitis.  Niort,  L.  Favre. 

1883  (27->,  2). 
DiJOHEìsNE    L.,    Le  sedi  rpiscopali  nell'antico  ducato  di  lionitr  in   Arch. 

d^lla  R.  Soc.  rom.  di  stor.  patr.   Wti,  XV.  47.*)  (ls:j,  i  ). 
Egidi  Pietro,  Del  terzo  cesroco  di   Viterbo  in  Arch.  della  R.  Soc.  rom. 

di  stor.  patr,   18^.M.),  WR,  'M\  (18:j.2). 

—  La  fraternità    drì    Disciplinati    di   Viterbo    in    Ardì,  delbt  R.  Soc. 

rom.  distar,  patr.  RK»,  XXIIl,  331   (3l)i.  i  ). 

—  Le  eronichr  di  Viterbo  scritte  da  fra fr  Frawfsco  dWndrra  in  Arch. 

drlU  R.  Sor.  rom.  di  stor.  patr.    RH)1.  XXIV,   R.)7  (17:?  in  nota). 

—  L'Archirio  della  cattrdralr  di   Vitfrbo  in  liuUrttino  drlT Istitutft  Sto- 

rico Italiano,   RKM).  n.<>  1^7  (407,  n). 
KnBEL  (^.)RRAI)(>.  Hierardiia  r,uholica  niediì  aevi,  Monast<MÌi,  IH'.W  (I8:i,  :<  ). 
Fahre  P..   Un   rrgistre  cann'ral  da  cardinal  Albornoz  rn   I.'Hì  I    in   .U''- 

bint/es  dWrclit'oloyie  rt  d*  llistoirr  drlla   lOoh:    frifui-aisr  dr  Roiat\ 

Pari.s.  K.  Thorin,   1887   ('iiW  in  nota). 

—  Rrtfistrum    Curiar    patri monii    bruti    Prtri    in    Tuscia    in   M*'laìiy"s 

dWrc/tf'olof/ie  rt  d*  llistoirr  della  Ecole  frnnraisr  df    Rom*\  Pari.**. 

E.  Thorin,   18SV)  (-.'70  in    nota). 
Falza^appa  Pietro,    Raraolta    ms.  di  nonno  rie  r  docunfuti  tifila  cittn 

di  Corni'to  \ÌA)v\\i^U),  archivio  Fal/acappa]  (VII!  in  nc»taK 
Fedele  Pietro,  Curtr  del  monastero  dri  Ss.  Cnsmti  r  D/nn/ano  in  Mi'-a 

Aurea  in  Arch.  drlla  R.  Soc.  rom.    di    stor.  patr.    181)S-181K>,    XXI. 

450-  XXII,  -^5,  :\K\  (13.5,4). 

—  Tabuhtrium  S.  Mari/te  yncttf  ab   an.  ifS'J  ad  l'JOf)  in  .[rcb.  dflla   A*- 

Soc.  rom.  di  stor.  patr.   ìmxmy.l  XXllI,    171  -  XXVI,  Vi  (131,:»). 


GuERRi  -  Fonti  di  Storia  Cornetana.  5'.). 
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—  Tnìmloi'iìnn  S.   Pra.rrdìs    in    Arohivio    dt'ffa   R.  Socifiò    roìmuin    tlì 

stono  pntrin,   r.M)l.l'.K)5,   WVIl,  27-\\VllI,  -U  (i:U,3). 
Fkdkrk-i     Vincknzo,    Ref/r.sto  tiri    oionnstrro    di  S.   SHvf*strfi  de    (.'fipH*' 

in  .bW/.  dfdhi  R.Soc.  rnui.  di  slor.  patr,  ISIH»,  WIL  ^l'X  4«1»  (1:^.2  ). 
Ferri  (ì.,  La  *  Homtina  FraternUas  >*  in    .lr/7<.    deWi  li.  Soa.  rum.  di 

star.  patr.  \\U\.  XXVI,  454  (407.  i). 

—  Lt*  ctirt'*  d'd  rare/ti  rio  Liberiano  dal  m'nolo  X  al  XV  in  .\rch.   dtdla 

R.  Sor.    rohi.    di   stor.    patr.     l'.H)4-lVX»r>,  XXVII.  147  -  XXVJII,    -^'3 

Filippini  F..  La  riconfjitista  dfffo  ^Sttito  dtdlo  Chi**Aa.  pfr  ttpt'ro  di  Kyidio 
Alhornoz  (/.V.'5.V-/.V;'J/'»  ii<;gli  Studi  Storici,  jicriodioo  trimestrale  di- 
retto   «l;i  A.  ('rivellucoi.  Kijroli,    IS'.K)  c^OO,  i  ). 

«ìai.lktti,  Cod.   Vat.  7 if:ìi  ('*]{.:>). 

<iA.Ms  F^n  ItnMKAcio,  Srrirs  t'pisijoporaoi  l'JiUiJrsiap  Ci'thoUcae^  Katislii»- 
uiw.  \i^::^  (1S3,8). 

^tHKKVRIH  a..  Lo  tjnrrra  dei  Fiorentini  oon  papit  (h'pyorio  XI  d»*Ha 
la  guerra  degli  ()tto  Santi  in  Arrhirio  stori':o  italiano^  Firen/»', 
1S()7  {'Xu\  ). 

<ìn»Ri;i  I<;NAzin,  //  trattato  di  pnisr  e  d'alleanza,  d ri  itO»'>-Otì  fra  Roma 
e  (ieuora    in    .{refi,  drlla    R.    Sor.  rom.  di  stor.  pah'.   VM^i,  XXV. 

:v.)7  (i-ii»,2). 

(innMi   hiNAZH»  o.    Km, /ani    1'<ì«i.   //    Regesto  di  Far/a    di    (Gregorio  di 

Catino,  \Um\i\.  XxlWAXKri  (l'.'C».  i). 
^iiovANM   nv  H«n.«i(iNA.  Suntoìa  notorie  in   Kik-kin<jkk.   Hrie/stellnr  und 

Fonnelhiiefie,'  des  eilfteu  his   vierzehnten  Jahrhunderts^    Miinclion. 

(ìiRY,   Manuel  de  diplnnèatitiue^  l*aris.   \X\H    C^M,  i  ). 

'ìLmria  Ani»rka,  Codine  Dijdontatioo  Inodorano  ilalConno  tltJj  alla  pare 
di  Cn.sfitnzo.  i'J.'f  giugno  IfS.'ì)  \n  Mouu menti  Stor iei  ^)\\\t\ì\'n';ii\  t\ii\\n 
H.  I)cpiita/,i«»n«.'  \'<»in.!fa  <li  storia  pfitria.  Vnnr/ia,  1K7**.  l*arto  I  (i^8f>.  ;n. 

'jRK«;nH(>vns  Vv.H\),^  (i''SL'/éiohte  fier  Sttidt  Ront  ini  Mittelalter.  S\n\\y:i\i'X) 

!«•.):?,  virrt.'  AuJl.  V  (VI.  i  ). 
^irAi.TKRii»    F.    A..    Ci'onatja    inedita    fiegli  firi'ertìfnenti    d*Orriettt  e  di 

altre   parti  d'Italia  dall'aunn    I.'i'i'i    alVannn    IlOtf    di  Franreseo 

M'inteniarfe,  Torino.   1S4<>  (*^(H,r)). 
(iiKiiRi    FRAN(:KS<^n.     lotorun    a     una    epigrafe  di  S.  Maria  di  Castello 

in   (.'orneto-Tanjuinia  iw^U    Seritti    rari  di   Filologia.  Koiiia.    l'.HM 

(XVIII,  3). 
—   L'tn'igiue    del  Mnute  di  Piefi'i  di  (.'nrnefo-TtU'éjuinia    negli  S''ritti  di 

Storia  di  Filologia  e  d\[rte,  Napoli,  HiiMMardi,  VJCìX,  2^ì\)  (411,2). 
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(•ruLiELMoTfi  A..  Storia  tìelìtt  marina  ponti/ìcìtt,  Ruma,  tii)ogr.  Vaticaua, 

lss<i  (•>Sl  in  nota). 
HuKi.Eii  C.  Kaiaer  Frieffrich  //,  Miinchon,   1H44  (172.  i), 
IIi'iLi.AiiD-HuKiioLLKs  I.  -  L.  -  A.,  Ilisforiu  diplomatica  Fridorici  scGiindi, 

Parisiis,   1«(>0  (172,  i  ). 
Jafkk  FiLii'fu,    Ii''//f*sfa   panti/ìfum  rnnuinnrinìi  al?  condita   rcdf'.fia  ad 

annnm  pnst  Cliristum  nainm  MCXrVlU^  l.ipsiac^'S^diz.  1X85(140,  i  ). 
Imi'ek  Ph.,    Iji  citi'  Candint/it'nn**    de    Oncriìt*  (Lrnpidi)    in    Mt'danyes 

dWrtilu'nlmjii»  ri  d' IlisfnìredtiUii  Kadf  f'rtinraise  de  R^nne.  l*aris,  A. 

Fontomoinf^,   P.HX)  (:>r)4,  i  ). 
I-EV!    (ìriiK).  Nnuvi  dnciintt^nti    itufia  Lfgaziitm:  del    cardinale  Isolana 

in  Ruma  in  Arch.  dtdfa  R.     Sua.    rum.   di  sfar.  palr.   ISSO,  III.  '.\\)1 

VSi'i  in  nota). 
Lihro  dei  battesimi  da  ir  anno    /."tOS    al   ìti'JS  [(IcH'archivio  ("^aiìitolare 

(li  Cornotu-Tar»|  Ili  Illa]  (XIII.  i). 
Lihro  dei  morti  dalCanno  Jd  /ìj  al  KiOit  | titilla  cliifìsa   oornotana  <li  S. 

PancTa/io|  (XIII.  i). 
Mankntk,  Uistorie,  V<»n«zia,  \f^\\  (ìì2:1.t). 
Manni    1)()MENI»:o    Makia,    Infuria    dcf/li  anni  .'ianti,  Firon/.e,   1750  (2'M 

in  nota). 
Marffarita  Cornetona  [(!0(1.  son/a  segnatura    nolTarohivio    C'omuiiale    di 

Cornoto-Tanniinia]  (Xll  in  nota). 
MAKTrcri  (ì..   Un  po^ma  latino  in  fedito  dtd  seo'd.o  XV  salta  tentata  re- 

,<ttaurazi(nif'  anifioinii^  Roma,  Oiov;inni  Halbi.   Iswi)  ^XlX.a^. 
[Mektel],  Cenni    istoriai    safle    miniere  tirile  AUnmieref  ('ivitave<*chia. 

Strambi,   Is:i5  ciSIJ  in  nota). 
Mi  LEI. LA  Nk'iiLA,  /  Pifpi  e  V  Ay  ricolta  ra  nei  ditminì  della  S.  Sede,  Roma, 

tipogr.  Pallotta.  Isso  (jsi,  i). 
MiHOT  L.,  La  politifjue  pontifirtilc  et  le  retonr  du  Saint-Si^ye  en  Ri70. 

Pari.s,  houilluii.   IS'.H»  ciOS.i). 
Monaci  Alkueik).  Reyestn  dfWaìdmzia   di  SanC Ah'ssitt  alCArentino  in 

Arch.  delUi  R.  Soc.  mm.  di  stor.patr.  11MM-1'I05,  XXVII.  :^5l  -  XXVIII, 

151  (r.U,c). 
MuNTicoLo  (ìluvANM,  /  Capitolari  (Ielle  Arti  Veneziane  snttoposte  alla 

fiiustiziii  e  poi  alla   (Masti zia  Vecchia  fittile  oriyini  al  MCCCXXX 

ìli  Fonti  pei'  la  storia   d'Italia  pubMicaii    dall'Istituto  Stoi-ii'o    Ita- 
liano. Roma.  1905  (i:;s.  i). 
—  Per  l'edizione  dei  fine  prind  y ruppi  ih'i  C a  p  i  t  o  l o  r  i  de  U e  A  r  t  i 

Veneziane  sotttfposte  itilo   iìiastizla  e  poi   aliti   (Unstizitt    Vet_'- 

chiti  dalle  oriyini  al  MCCCXXX.  —  Risitosttt  ttì  prof.   fi.   li.  Sira- 
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f/usa.  —  Kstratto  dal  liitllettiiw  delV Istituto  Slorirn  Itnìiano  n.  'ZS  — 

Koiiia,  Koi'/niii  o  C  ì\\ì(ì\i\"M\  <lcl  Sonato.  liHM»  (-ITA  in  nota). 
Murmm  GAKTANn,  iJizfounrlo  (li  t*rinlizionf*  stoè'iti  )-f*cclt'siosticfi,  Venezia. 

linu^'^r.  Knii liana,   1S42  (7*^  in  nota). 
Mi'HAToui    l.riM»vii!n   A.,  Antiquitatrs    Itnlicuc    iurdii    /if*ri,   IV  (l'iT.  i). 
Nkkim   Fklk'.k,  I)''  ttnnplo  f*t  coenubio  .S'.v.  Bonifa<ìii  et  .\h\rii  ftistoricn 

moìHiiiifintft,  Konia<\   175i  (115.1). 
Xntn  tii'l  siff.  A.  PASgri,  intorno  ayìi    stnffi    futli    chi    fui  f  dal  e  lUtf» 

A.  Cn/ZA  sopi'it  i'ffhicit :^ifine  drU\inticn   Tm'fjuinia  in  Sotizir*  ti^yH 

scari   di   untioliitn  coninnicatf  alta   li.  AciUtdrmio    dei    Lincei    per 

ordint'  ili  S.  E.  il  ministro  flfllti  Puhhlicu  Istruzione,  Konia,  \XSTi. 

i\'u)t'iuUvo.  (V'S<>.o). 
NovATi   KH\N(Kst«),  /,/(  straf/e  Vorne.ttinu  del  i'24ó  narrata  dn  un  poeta 

tìontemptnant'i    in    Xozzr    Cian-Sappa^Flandinfty    Heiyanio,    18*'4, 

(17!)  in  noia). 
Okiom   F..  Di  alcunt'  memorie  de*  primi  secoli  dojto  il  mill*',  r*dntic*' a 

Vitf'rho  e  a'  paesi  contif/ui  in   (wiornal**  arcadie»  di  seienz'\  Iftten* 

ed  arti,   iS.Vi.  CXXVIn\l7->,i). 
1'A(  Ki.Li    Kii.iiM'o.   Voto   per  la    Verità,  ('ivitavo<rchia,    A.    Stramln,   |S7<J 

{'ICA   in  nota). 
l'Aoi.i  Cesauk.  Prnyramma  sfoiastico    di  paleoijra/ia   latina  e  tliploma- 

tica,  Vìv{}\\/.i\  Sansoni,   l'.HM)  ('ili). 
Pastuk    L.,  (U'srhichfe  drr  iMpsfe,   VmWnuy  i.  H..   1901.-111   n.  [V  Antl. 

(:.'8l   in  nota\ 
Pitali   V.  Cfinstifutio  Miit.  Pmp.,  K(»ma.   l(5t)S,  stamperia  della   Uev.  Ca- 

nuM-a  Apostt»lira  (Vili  in  nota). 
]*t*rt/ttmenf  procfnimti  dafrarrltivio    ti  fi    montistfra  tli  S.  Silvestro  in 

Capite  [Roma.  Aivliivio  di  Stato]  (iJl.i). 
l'Kitrz/.i  S.  L..  Starili  th  l  r,nnmerein  f  d**i  banchieri  tli  Firenze  in  tatto 

il  mnìido  eonost'iatfj  dot  t'JtHi  al  l'i  ì.l,   Firenze,  ('ellini  e  C.    I>^i8 

il'iìo  in   nota). 
pKTUAurA  F..  tfjtera  1.   ltin'-ra-\  Si/ria«\  (VII  in  nota). 
/*//■   //,   ('ntnm''ntarii  rt'ratn   mmioraitiliam,  tjuae   temporibus  suia  con- 

liyi'mnt,  o  A*,  lì.  liuinnf  (loheUintf    ricario    Itonnen.  itnntliit  cnt- 

pnsiti,  et  fi   li.  1*.   IK   Francisru    Jinntl.    Picoluntiiieo    Arrhit'pi<copti 

S>-ti,-,tsi  t'.r  rrtusfo  or  il/ inali  ree  itj  aiti,  Koniae,  ex  tvi»n^'r.  Dominici 

H.isai».    ir)Sl  \^'*H\\  ili   IH»!.!). 
PiN/i    ('h>..  Sturili  df'Ua    i'itt''i  tli    Vil'^rtio    illustrata    con    note  *'  ntiori 

doca/ii''n/i  in   armi    fiurt*'    iw-difi,  Roma.  ti|Hvirrafia    d»dla    Camera 

dei  d.'|. «Itati.   ISSI)  (ITii.  i  ). 
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PoLiDORi  Muzio,  Croniche  mss.  di  Corneto  [neirarchivio  Fal/.acappa  di 
Corneto-Tarqiiinia  ;  ms.  senza  segnatura]  (VJII  in  nota). 

Ponzi,  La  Tusoin  Uomaìin  e  hi  Tolfa  in  Atti  ilelUi  U.  Accade  tuia  dei 
Lincei^  Memorie  di  scienze  fisiche,  mateni.  e  naturali,  l^<7()-77,  serie  IH, 
voi.  I,  disp.  2;^  (•>i8:i  in  notii). 

PoTTiiAST  AiKUiSTO,  Regcstn  pontificum  Romanornm  inde  ab  a.  post 
Christum  nattim  MCXCVllI  ad  a.  MCCCIV,  Merlino,  IH74  (13:<.2). 

Predelli  R.,  /  L  i  h  r  i  Co  m  m  e  m  o  r  ia  ì  i  della  repubblica  di  Ve- 
nezia- Hegt'sti  nei  Monumenti  storici  pubbli(;ati  dalla  R.  Deput.  veneta 
di  stor.  [)a1r.,  Venezia,  1901.  I  serie,  DocunienU,  voi.  X  (244  in  nota). 

pREssuTTi  PiETKO,  Kcgesta  Honorii  papae  III,  Roma,  tipografia  Vati- 
cana, 1888-18U5  (13:^,2). 

Reformationes  [del  Comune  di  Corneto;  nell'archivio  Comunale  di  (juesta 
città]  (08,1). 

Registro  delle  deliberazioni  di  Consiglio  [del  Comune  di  Corneto]  del- 
l'anno  190 i  [nell'archivio  Comunale  di  questa  città]  (IX,  1). 

Registro  di  lettere  [del  Comune  di  Corneto]  dai  lCr22  al  1677  [nell'ar- 
chivio Comunale  di  questa  città]  (28, 1  ). 

Registruni  Cleri  Cornetani  [archivio  Capitolare  cornetano]  (XX). 

Rinaldi,  Annales  ecclesiastici,  Lucae,  175*^,  XXVI  (222,2). 

Salutati  Lini  Coli'ci,  £/ji>^>^i^',  .Florentiae,  1741  (21l,i). 

Savignoxi  Pietro,  Uarcliivio  storico  del  comune  di  Viterbfi  in  Archirio 

delUi  R.  Società  romana  di  storia  patria,  1895,  XVIII,  5,  2()U  (VI,  1  ). 

* —  A  proposito  di  un  documento    relativo  ali*  «  Krercitus    populi    Rn- 

manae    urbis  »   in  Arch.  della    R.  Soc.  rom.    di   stor.    patr.,   1895, 

XVIII.  217  (198  in  nota). 

ScHlAHARELLi  Lruii,  Le  carte  antiche  delVarchicio  Capitolare  di  S.  Pietro 
in  Vaticano  in  Arvh.  della  R.  Soa.  rom.  di  stor.  patr.  1991-1902» 
XXIV,  393  -  XXV,  273  (134,4). 

Statuto  di  Corneto  [archivio  Comunale  di  (luesta  città]  (258  in  nota). 

Statuto  degli  ortolani  di  Corneto  [archivio  Falzacappa]  {Cu  in  nota). 

Theiner  Agostino,  Code.r  diplomaticus  dominii  temporalis  S.  Sedis  (VII 
in  notfi). 

TrRRiozzi,  Memorie  istnriche  della  città  di  l'nscania,  Roma,  1778  (184,3). 

Ughelli   Fehiunando,   haliti  sarra,  1,  Addilio  del  Coleti  (181, 1). 

Urbani  (ìiovanni.  Catasto  rnstiro  di  Corneto-Tnrfjuinia  re<latto  negli 
anni   1878-1879  [ms.  nell'archivio  Comunale  cornetano]  (288, a). 

Valesio  [Faloari],  Memorie  istoriche  delia  città  di  Corneto  [ms.  ine- 
dito nell'archivio  storic^o  Capitolino,  cred."  XIV,  voi.  29]  (211. 1). 

Vocabolario  degli  Acrademici  della  Crusca  (298,3). 
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\Vadhin<;,  Aiiuah's  Mtnnruni  seti  triunt  orfihìtu/i  a  S.  Fiannisrn   in>ti- 
tiftni'utH,  I{<iiiiae.  typis  Horhi  U»*rii;ilM*).   17M5.  XIV  (IHiJo. a). 

W'i'sTKNKKI.n.    litff/f'sffUl    (Icr    ir'n'htii/i'ì'i'il     f.rfitUlt/t'it     ;///•     (ìi'srhirhh*    V'Ht 

Cin-n*'tij  rom   \  Ois'  \/V  .Ittlirhunilo.tt*   in    l*Ki.ri;R-H.\UTTrv.;.   It^'r 
Itdliauitì  (\  in  nota). 
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I  l.V  I  457   ■'  n  Hftfivìttitt'  > 

Domino  Chri.**to 

IKM)  l:v.n» 

plinto  pn's<Mite 

nota    1  nota  2 

\K  7  l.  not«'  5  e  <>  p.  HM».  n. '^e  p.  107.  n.  I 

pnfilì't's  tilt  nnith/st's  fiiihìif't*^  tni   (tuttfi/sft's 

Ath'-nr  Afh*'n**.^ 

\\  i;.  ]\  n. 

nota    1  noia  'i 
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I)Eim\ pag.     Ili 

iNTRnnr/InNK >         V 

rAi'rn»i.n  I.  —  Storia  o  s  1  o  ni  a  il  «»  1  A*  *»  7  /  s  t  r  it  in 
V  I  f  r  i  C  o  r  a  r  t  (t  n  f  :  Poss<»ssori  -  l'so  fattone  dajrli 
stiKiìnsi  -  Doscri/loiio  liol  riKÌirc  -  Hiordinamciito  proj»ostn 

-  Comt»  o  (|uaii(io  sors<*  l' irica  <lel  liCt/istruni  Cirri  (Utr- 
/i*'^/>i/ -  So  in  origini»  o))1m*  siilùto  la  forma  <li   volunuMrlic 

ha  pn.'sonti.MniMito  -  (  Jssi'rvazioni  intorno  al  titolo  ilei  rodiiv        »  1 

('apitoI.o  II.  —  Fonti  (I  r  1  R  **  g  i  s  t  r  n  IH  Cifri  (^  o  r- 
n  e  t  »i  lì  ì  :  ('o[»ie  degli  atti  di  donazione  -  Protocolli  doi 
iiotari  -  Liher  <ì  llfgistrnin  omuniiinis   Coriìeti^  ossia   il 

eodieo  Marynrita  -  Pergamene  originati »        'r> 

r.\iMTni,«»  III.  —  .\  o  t  a  r  i  del  He.  if  i  s  t  r  u  m  Cirri  C  o  i^- 
nrtani:  KIen«*o  nominativo  e  cronologicci  -  Compila- 
zione dei   documenti  -   Formule  -  Segni    del   tahellionato 

-  Datazione >       T)! 

Caimtiil»»  IV.  —  Documenti  storici  rlel   lì  f  t/ i  s  t  r  tt  m 

Cirri  C  o  r  II  r  t  ti  II  i  :  Innocenzo  IV  conce<le  ai  C'ornc- 
tani  che  lu^ssuno  possa  siroin  unica  ri  i  senza  un  ordine 
speciale  della  Sede  Apostolica  -  Ales.s«ndro  IV  eontcrma 
ijuesto  privilegio  -  Angelo  Tignosi,  vescovo  di  Viterho  e 
Toscanclla.  fa  patti  col  Clero  e  col  popolo  «li  Corncto  per 
lei  unione  <l<dla  Chiesa  cometa na  alla  dio<'esi  toseanesi;  - 
Kgidi<»  Alhornoz  rilascia  ijuietanza  al  vescovo  di  \iterl»o 
per  somma  dovutagli  come    Legato  «Iella  Sede  Ap<»stolica 

-  (ìregju'io  \1  assolve  i  Cornetani  «lalla  s«;omunica  in  cui 
erano  incorsi  p -r  «'ssersi  uniti  a  Frani-esco  Di  Vi«'«)  -  Il 
Cler«»  vieni*  ass^jlio  «lallc  censun»  che  lo  avevan  colpito  p«»r 
avere  utiìeiato  «lurante  l*  int<.'riI«.'tto  -  I  eh(»rit!Ì  di  Coruiìto 
ricevono  ipiietanza  di  s<unma  versata  alla  Camera  Aposto- 
li<\'i  -  H«»nifazio  l\  coiummIo  ai  C«)rnei{»ni  «li  poter  hn-rare 
r  iiiduIg«M)za  «lei  giulMle«)  «lei   IIV.MI.  visitamlo  alcune  «'hi«»M' 

della  loro  «Mttà »      ItTì 

Capitmi.o  V.  —  \.  e  n  o  t  i  z  i  e  «•  i  r  «•  a  il  P  o  p  o  l  o  ,  i  1  C  o- 
m  u  n  e  e  il  (■  1  «•  r  o  «li  Co  r  n  e  t  o  l  u  n  g  o  i  s  «•- 
eoli    \11I-\VK    «late    «lai    U  r ,/ i  s  t  r  u  m  .     .     .        >      v:U> 

Indk'K  :    1.  -  Nomi  pniprj  e  «'osi»  nfit«'Voli »      À]'.\ 

II.  -   OpiM'c  ;i  stampa  «;  uian«»scritte  e  «l«M'um«Miti  «'itati 

c«)n  ablu-eviatura  nel  «'ommenlo »       ì'.V.ì 

Kruata-C«»khh;i; •     .        >♦      AUì 


Fin  ilo  (li  stampare  otftfi  *Jt  ^lovnnltre  1908 
urlla    Tiiìografia   SocUtlr   di   Polizzi   e    Valentini 


il 
.  1 


Ì7i  Roma,  ' .  ri 


FONTI 


DI 


STORIA  CORNETANA 


II. 


IO  STAIOiO  Olll'ARTl  DEGLI  OBIOlAHi 

DELL'ANNO  MGGGLXXII 

A  CURA 

DI 

KRANCESCO  GUEKRI 


e^*5^^{-4:JÌ) 


ROMA 
TIPOGRAFIA  NAZIONALE  DI  0.  BERTERO  E  C. 

Via    Umbria 

1909 


iK'TKIErA    :.E:rKKAK:A    RISERVATA    .\UL  AVTORE 


PREFAZIONE 


Nell'agosto  del  1904,  seguitando  in  Corneto-Tarquinia 
nel] 'archilo  del  conte  Ranieri  Falzacappa  (i)  le  ri- 
cerche già  da  tempo  iniziate  sulle  Fonti  di  istoria  Cor- 
neiana,  la  mia  attenzione  fu  un  giorno  attirata  da  una 
grossa  e  polverosa  busta  gialla,  quasi  nascosta  e  sepolta 
sotto  un  cumulo  disordinato  di  carte  e  di  libri.  Con  vivo 
compiacimento  e  con  non  poca  meraviglia  vi  ritrovai, 
fra  molti  documenti  di  carattere  privato,  il  codice  che 
ora  pubblico  contenente  gli  Statuii  degli  ortolani  di  Cor- 
lieto  del  1379;  ^  ^i^^lJ.  oltre  offrire  nuova  e  abbondante  ma- 
teria allo  studio  del  volgare  nel  Lazio,  aprono  una  inaspet- 

(i)  Questo  archivio,  che  si  venne  formando  coirevidente 
e  costante  proposito  di  raccogliere  documenti  per  la  storia 
di  Corneto,  potei  a  mio  beiragio  e  a  lungo  esaminare  grazie 
alla  cortesia,  più  che  rara,  unica  del  conte  Ranieri  Fahta- 
cappa»  mio  egregio  concittadino,  a  cui  mi  è  sommamente  caro 
di  esprimere  qui  la  più  viva  riconOvScenza.  Riconossceuza  che 
con  me  sentono  tutti  i  Cornetani,  i  quali  sanno  che  se  è  scon- 
giurato ormai  il  temuto  pericolo  che  tante  memorie  patrie 
andassero  col  tempo  disperse  o  perdute,  lo  debbono  alla  no- 
bile e  illuminata  concessione  deirottimo  Conte;  che.  lungi 
dall'imi  tare  l'in  sa  uo  esempio  di  coloro,  e  pur  troppo  ve  n*ha 
molti  ancora,  che  amanti  dell'ombra  e  dell'oscurantismo,  re- 
spingono quasi  con  orrore  lo  studioro  dai  loro  archivi,  per- 
mette che  io  a£6idi  alle  stampe  i  documenti  della  sua  preziosa 
raccolta.  Di  questo  archivio  parlerò  tra  non  molto,  sciogliendo 
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tata  e  interessante  pagina  nella  storia  della  turrita  Cometo 
e  ne  rischiarano  dì  viva  luce  le  condìzìani  sociali  e  giuri- 
diche dalla  seeon'la  metà  del  se<:olo  xiv  a  fnttt»  il  se* 
colo   XVI* 

Di  questo  codice  aveva  prima  dato  notizia  nel  ij^* 
Leonardo  Cccconi  nella  sua  Storia  di  Palestrina  ricordandt)» 
a  prova  della  grande  e  antica  devozione  der  Cornetani  pe. 
Sant'Agapito,  che  ♦  negli  Statuti  degli  Ortolani 
f  [di  Corneto]  fatti  nel  1370  viene  con  tspezialità  nomi- 
♦  nata  la  Festa  del  suddetto  invitto  Martire  come  uno 
«  de'  Principali  Protettori  dì  quel  Collegio;  ordinandotsii 
«  che  nella  Vigilia  di  lui  fosse  portato  un  gran  Cereo  in 
f  Processione  per  la  Città  *  (i),  I,a  stessa  notizia  del  Cec- 
coni  veniva  poi  riferita  da  un  anonimo  scrittore  di  A/<- 
marie  storiche  di  S.  Agapito  M.  (2),  vissuto  molto  proba- 

la  promessi  da  me  fatta  altrove  di  dare  noti 21  fi  degli  archivi 
pubblici  e  privati  di  Corneto;  [\t  F,  Guerri,  Fonti  di  storta 
Corneisna  —  I,  //  «  Registrum  cleri  Cornetani  »  e  il  sì$o 
contenuto  storico,  Corneto-Tarquinia,  tip.  A>  Giacchetti.  igo8. 
parte  prima,  p.  IX*  nota  21.  Intanto,  piacemi  rilevare  che 
all'archivio  del  conte  Ranieri  Falzacappa.  oltre  gli  statuti  di 
cui  ora  mi  occupo,  conferiscono  speciale  importanza  le  C fo- 
niche niss.  di  Corneto  tVi  Mizio  Polidori  (vedi  F.  GurrrJ 
op.  cit»  voi.  I,  p.  XI.  nota  2)  e  un  codice  contenente  il  co- 
mento  della  Divina  Commedia  ài  un  contemporaneo  di  Pietro 
di  Dante»  e  il  comento  dello  stesso  figlio  dell' Alighieri,  che 
il  De  GitbERNATIS  {Su  le  orme  di  Dante,  Roma.  1901  p.  4^*4 
nota  I)  suppone  sia  una  copia  levata,  verso  il  I3f>8,  diretta • 
mente  dall'autografo. 

(1)  I^EONARPC»  CECCONI.  StoHa  di  'Patestrina.  città  del  pri- 
sco Lomìo,  inusitata  con  antiche  iscrieioni  e  notizie  tuediu 
Ascoli.  Niccola  Ricci.  1756.  p.  503.  I^  dispoaiEione  statutaria 
a  cui  accenna  il  Cecconi  sì  legge  appunto  nel  nostro  codicr 
al  capitolo  XVI  (vedi  innanzi  p.   1 5  sg,). 

(2)  Memorie  storiche  di  5.  Agapito  M.  della  città  di  Palt- 
strina,  raccolte  ed  ordinate  nei  presenti  fogli  da  un  divoto  dèi 
m^esimo  Santo:  opera  compresa    nella    volumittosa   Raccolta 
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biliiìente  nella  prima  metà  del  secolo  xix  (i),  il  quale  noti 

solo  dà  cosi  precisi  particolari  che  è  a  credere  abbia  avuto 
sott'occhi  il  nostro  codice  (2),  ma  aggiunge  una  impor- 
tante dichiaraEione  affermando  che  degli  «  statuti  si  paria 
«  ancora  nella  visita  pastorale  delVanno  i66j  fatta  alla 
chiesa  rurale  della  Madonna  dell'Oli vo  (3),  appartenente 
appunto  atla  medesima  Università  degli  Ortolani;  cioè, 
ivi:  Societas  habebat  capìtula  sed  modo  deperdita  sunt. 
In  cancelleria  tamen  de  Coni  munita  te  extat 
quidam  lil^er  antiquus  Statutorum   diete  so- 

ms.  di  memorie  e  documenti  della  dita  di  Cometa  fatta  dal 
conte  Ptetro  Faxzacappa  (in  Comcto.  neir archivio  Falza- 
rappa;  ms.  della  seconda  metà  del  secolo  xix.  senza  segna- 
tura: copia,  non  accurata,  in  Roma  nella  biblioteca  Casana- 
tanse.  codd.  mss.  3257-3251.  Le  M^moriV  deiranonimo  formano 
il  cod.  324S,  di  cui  vedi  i  §§  T43-144). 

(1)  Le  Memorie  luron  di  certo  scritte  dopo  il  rSoo,  poiché 
Tanonimo  ricorda  anche  una  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale di  Cometo  in  data  ♦  18  maggio  1800  »;  (cL  il  citato 
cod.  3248  al  §  15S). 

[zi  Scrive  l'anonimo:  «...  ne*  quali  statuti  con  particolar 
t  distinzione  vien  nominata  la  solennità  del  medesimo 
*'  martire   e  prescritto    al    cap.    XVI    da  doversi  por* 

•  lare  nella  vigilia  di  lui  per  la  città  in  processione  quel  cierio 
tì  di  libbre  trenta  che  già   era    servito  per   la   prò- 

•  cessione    del    Ss.    Salvatore    la     vigilia    dell'As- 

•  sunta  »  (cod.  Casana tense  3248.  §  143).  E  questa  disposi* 
zione  cosi  formulata  si  legge  precisamente  nel  cap,  XVI  del 
nostro  <!odice* 

(3)  Chiesa  cornetana  di  cui  cosi  scrive  il  Polipori:  ^r  La 
•'  Madonna  dcirOHvo  é  posta  fuori  di  Coroeto    nella   strada 

•  che  si  dice  il  Piano,  vicino  alli  Giardini:  è  chiesa  dove  é 
K  solito  dimorare  un  eremita.  Qui  è  eretta  l'Arte  de  giardi* 
>•  nieri  et  ortolani  e  vi  si  celebra  la  festa  nel  secondo  giorno 
..  della  Pentecoste  >  (Croniche  cit.  I,  328).  La  chiesa  esiste 
tuttora:  (cf.  Luigi  Dasti,  Noiitie  storiche  archeologiche  dt 
Tarquinia  e  Corneto,  Roma,  tip.  éeW Opinione,  1878,  p,  449. 
Di  quest'opera  del  Da^ti  vedi  F,  GuimRL  op.  cit.  L  p.  XI  sgg.) 
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♦  cietatis  >>  (i).  Del  resto,  anche  il  Ceccoui,  in  aota  alle 
sue  parole  da  me  qui  sopra  riferite,  attesta  la  esistenza 
del  codice  nelVarchivio  Comunale  di  Corneto  (2).  Dunque 
un  «  liber  antiquus  Statutorum  j>  dell'Arte  degli  ortolani 
appartenne  al  Municipio  di  Corneto-Tarquinia  e  si  ritrovava 
un  tempo  neirarchivio  di  quella  città.  Si  che  mi  domando: 
il  «  liber  antiquus  »  di  cui  si  fa  cenno  nella  visita  pasto- 
rale dell'anno  i66y,  il  codice  che  par  certo  abbiano  avuto 
per  le  mani  il  Cecconi  e  l'anonimo  scrittore  delle  Memorit 
storich-  di  S.  Agapito,  era  proprio  il  codice  che  io  pubbliai 
oppure  un'altra  copia  ?  E  se  era  un'altra  copia,  dove  è 
andato  questo  «  liber  antiquus  »  che  invano  ho  paziente- 
mente e  a  lungo  ricercato  nell'archivio  Cornetano  ?  E  se 
era  lo  stesso  codice,  quando  e  da  chi  e  perché  fu  tolto 
all'archivio  storico  di  Corneto?  E  come  passò  nell'archivio 
privato  della  famiglia  Falzacappa?  A  tali  domande  mi 
riservo  di  rispondere,  se  una  risposta  sicura  e  completa 
sarà  pur  possibile,  nel  mio  studio  sulla  storia  degli  archivi 
Cornetani  (3). 

(i)  Cod.  Casanatense  3248,  §  143. 

(2)  La  nota,  che  trovasi  nella  citata  pagina  303  della  Sto- 
ria del  Cecconi,  ha  il  numero  35  e  dice  precisamente  cosi: 
K  Capitolo  XVI.  degli  statuti  esistenti  nell'Archivio  Se- 
•<  greto  della  Città  di  Corneto  ». 

(3)  Strana  sorte  invero  quella  degli  statuti  degli  ortolani! 
Anche  dall'archi\io  Comunale  di  \'iterbo.  secondo  l'afferma- 
zione deiravv.  Oddi  che  leggo  in  T.  CuTURi  (Le  corporazioni 
delle  Arti  nel  Comune  di  Viterbo  in  Archivio  della  /?.  Società 
romana  di  storia  patria.  Roma,  i884>  VII.  4)  «  fu  asportato 
.  uno  vStatuto  degli  ortolani  del  1358]  da  persona  investita 
a  dell'autorità  municipale  e  più  non  venne  restituito  ».  Nel 
frattempo  però  il  codice,  in  questo  più  fortunato  del  nostro, 
è  ritornato  all'archivio  de)  Comime,  donde  speriamo  non 
abbia  più  a  prendere  il  volo:  (cf.  P.  SAViGNO>ri.  L'archivio 
storico  del  comune  di  Viterbo  in  Arch.  della  R.  Soc.  romana 
di  star,  patr,,  Roma.  1895.  X\'III.  p.  20).  Poiché  non  ho  pò- 
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Queste,  per  quanto  io  sappia,  le  sole  e  scarse  notizie 
intorno  allo  statuto  degli  ortolani  (i),  del  quale  ai  dì  nostri 
si  eia  smarrita  ogni  traccia. 

Il  codice,  senza  segnatura,  di  forma  rettangolare 
(ni.  0,220X0,150)  consta  di  trenta  carte  (m.  0,202X0*^40)» 
ventisei  delle  quali  in  pergamena,  ed  è  ancora  in  buono 
stato  non  ostante  il  lavoro  continuato  dei  tarli  che,  pur 
copiosamente  sfrangiando  i  margini  interni  delle  carte, 
sembra  abbian  voluto  di  proposito  risparmiare  il  testo,  a 
cui  invece    recò    qualche    danno    l'azione   logoratrice    del 

tuto  avere  a  mia  disposizione  gli  statuti  degli  ortolani  di 
Viterbo  del  1358.  per  i  necessari  raffronti,  che  acquistano  un 
interesse  speciale  dalla  vicinanza  di  Cometo  a  quella  città, 
mi  valgo  dello  scritto  del  Cuturi.  che  potè  consultare  gli  sta- 
tuti degli  ortolani  del  1481  esistenti  nell'archivio  Vescovile 
viterbese,  dei  quali  pubblicò  alcuni  capitoli,  e  che  egli  ritiene 
sieno  forse  una  traduzione  degli  statuti  del  1358  e  perciò 
da  quelli  poco  dissimili. 

(i)  E  ciò  sia  detto  tanto  per  i  manoscritti  quanto  per  le 
opere  a  stampa  che  con  la  storia  di  Cometo  abbiano  qualche 
rapporto.  \>ro  è  che  degli  statuti  degli  ortolani  sembra  at- 
testi di  aver  veduto  ima  copia  nell'archivio  Comunale  cor- 
netano  Ivo  Benedetti,  quando  nel  suo  opuscolo  {Tempio  di 
Maria  Santissima  di  Valverde  -  Cenni  storici.  Come to-Tar qui - 
nia,  tip.  L.  Benedetti,  1904.  p.  62,  nota  2)  si  richiama  al  co- 
dice con  queste  parole:  •<  Archivio  municipale  [di  Corneto]. 
«  Statuti  degli  Ortolani,  cosi  si  legge  al  §  XI  «.  Ma  il  Bene- 
detti mi  dichiarò  per  lettera  di  non  aver  mai  veduto  il  ms. 
nell'archivio  di  quel  Comune  né  altrove;  e  mi  spiegava  che 
quella  nota,  per  errore  tipografico  rimasta  incompleta,  avreb- 
be dovuto  contenere  una  citazione  degli  statuti  degli  orto- 
lani, che  aveva  copiato  '<  non  dall'originale,  ma  solo  da  un 
«  foglio  volante  esistente  nell 'ardii vio  Falzacappa,  che 
«  non  riportava  che  il  piccclo  brano  di  cui  è  rimasta  priva 
K  la  nota  » .  Il  brano  senza  dubbio  fu  tratto  dagli  statuti  che 
ora  vedono  la  luce,  poiché  la  trascrizione  che  me  ne  inviò 
Ivo  Benedetti  corrisponde  perfettamente  al  cap.  XI  del  no- 
stro codice  (cf.  innanzi  p.  13). 
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tempo,  per  cui  in  alcuni  punti  Tinchiostro  è  talmente  sbìa* 
dito,  da  rendere  assai  difficile  la  lettura  di  intere  ItQ&ì. 

I^e  trenta  carte  sono  quasi  tutte  raccolte  in  fascicoli 
in  quest'ordine:  precedono  due  quinterni  menibranacei, 
dentro  il  secondo  dei  quali,  precisamente  dopo  la  dician* 
uovesima  carta,  trovasi  un  foglio  staccato;  seguono  poi 
l*uuo  appresso  all'altro  due  altri  fogli  membranacei;  viene 
infine  un  fascicoletto  cartaceo  di  due  soli  fogli,  che  natu- 
ralmente hanno  opposto  minor  resistenza  alVopera  dele- 
teria delle  tarme  (i). 

Né  i  fascicoli  né  le  singole  carte  hanno  il  segno  di  mi- 
merazione;  soltanto  nel  recto  della  seconda,  terza,  quarta 
e  quinta  carta  del  primo  quinterno  membranaceo,  si  vede 
nel  margine  inferiore  all'angolo  destro,  la  lettera  a  seguita 
successivamente  da  cifre  arabiche  dal  2  al  5  (2);  cosi  nel 
recto  delle  prime  cinque  carte  del  secondo  quinterno, 
ugualmente  nel  margine  inferiore  e  allo  stesso  angolo,  si 
legge  la  lettera  b  seguita  successivamente  da  cifre  arabi- 
che dairj  al  5  (3)-  Vi  sono  inoltre  due  piccole  croci,  Tuna 
nel  recto    della  sesta  carta  (4),  l'altra  nel    recto    della 

(i)  Il  secondo  foglio  del  fascicoletto  cartaceo  é  formato 
da  due  mezzi  fogli  tenuti  uniti  da  una  strìscia  di  carta  bianca 
incollata  in  modo  the  metà  si  stende  lungo  il  margine  in- 
temo del  verso  della  ventottesima  carta  e  metà  lungo  il 
margine  interno  del  verso  della  ventinovesima.  La  disposi- 
zione curiosa  di  qnesta  striscia  si  spiega  osservando  che.  se 
fosse  stata  collocata  diversamente,  essa  avrebbe  comunque 
ricoperto  in  più  punti  la  scrìttura  del  recto  dejl'nnoodel- 
Valtro  dei  due  mezzi  fogli. 

(2)  Vedi  pp.  4  '.  Q,  12,  e  le  rispettive  note  31.  j6.  iì.  i. 
Probabilmente  anche  la  prima  carta  del  primo  quinterno  do- 
veva avere  la  lettera  a  seguita  dal  numero  j;  ma  non  ve  ne 
è  rimasta  visibile  alcuna  traccia. 

^3)  Vedi  pp,  26,  27,  30  ^2.  34  e  le  rispettive  ncste  5.  30, 
9,  12.  23;  cf.  la  tavola. 

(4)  X'edi  p,  14.  nota  3, 
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se'itceslma  (i);  e  un  richiarao,  la  parola  «  pia^^a  »,  scrìtta 
fra  quattro  brevi  tratti  di  penna  serpeggianti  disposti  funo 
sopra  l'altro  sotto  e  due  ai  lati,  a  mo'  di  croce,  nel  mezz.o 
del  margine  inferiore  della  decima  carta  (verso),  che  è 
Ttiltima  del  primo  quinterno  (2).  Questo  e  il  secondo,  co- 
minciando e  terminando  ciascuno  con  pagina  liscia,  alter- 
nano in  maniera  i  propri  fogli  che  la  parte  liscia  di  una  carta 
sta  sempre  di  fronte  alla  parte  liscia  della  carta  seguente  : 
non  cosi  può  dirsi  del  foglio  staccato  che  ha  invece  tutte 
e  quattto  le  facce  lucide,  come  lucide  sono  quelle  del  se- 
condo dei  due  fogli  isolati,  mentre  il  primo  ha  lisce  sol- 
tanto le  pagine  interne.  Le  carte  dei  due  quinterni  sono 
rigate  a  secco:  due  linee  v^erticali  segnano  il  limite  dei 
margini  interno  ed  esterno»  si  che  la  scrittura  resta  nor- 
malmente compresa  entro  un  rettangolo  lungo  quindici 
centimetri  e  largo  nove  (3).  Queste  stesse  carte  presen- 
tano  lungo  l'estremo  limite  del  margine  estemo  trentatré 
tagli  di  lama    acutissima,    talvolta    quasi    rotondi    e   cosi 


(4)  \*cdi  p.  37,  nota  9. 

(2)  Questa  parola,  1  pia^^a  »,  corrispondendo  alla  prima 
pftfoln  de!  primo  rigo  della  carta  seguente  (undecima)  an- 
eli e  nel  richiamo  non  solamente  appare  scritta  d^dla  stessa 
mano,  ma  è  anche  in  rosso  e  dello  stesso  tipo  di  scrittura 
(gotica  scolastica  italiana  del  secolo  decimoquarto),  della  stessa 
grandezza  deUe  lettere  e  dello  stesso  inchiostro;  (cf.  p.  25. 
nota  I). 

(3)  Le  altre  pagine  del  codice  non  hanno  rigatura:  sol- 
tanto il  fogho  staccato  presenta  qualche  linea  a  secco,  specie 
nelle  due  pagine  interne  in  cui  furono  tirate  linee  per  segnare 
il  limite  dei  margini,  prendendo  evidentemente  ad  esempio 
le  distanze  rilevate  nelle  carte  dei  due  fascicoli  membranacei. 
Avverto  che  le  linee  della  rigatura  a  secco  in  alcune  carte 
sono  quasi  scomparse  e  che  se  al  principio  di  ciascun  rigo 
non  fu  mai  oltrepassato  il  limite  segnato  dalla  linea  a  ^^ecco 
non  cosi  avvenne  sejnpre,  e  si  comprende,  al  termine  di  ogni 
rigo  (cf,  la  tavola). 
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sottili  da  sembrare  veri  forellini  di  spillo  (i).  La  ragione 
dei  tagli,  che  sono  di  una  stessa  mano  e  di  solito  equidi- 
stanti l'uno  dall'alti o,  ò  evidente:  dovevano  servire  di 
guida  per  mantenere  uguale  e  costante  la  distanza  tra  le 
varie  linee  del  testo.  E  di  fatti  non  solo  le  righe  della 
scrittura  sono  sempre  trentadue,  poiché  si  cominciò  a 
scrivere  in  direzione  del  secondo  taglio,  essendo  il  primo 
troppo  dappresso  al  margine  superiore;  ma  le  stesse  linee 
a  secco  delle  carte  diciottesima  (verso)  e  diciannovesima 
(recto),  che  sono  le  più  visibili  e  vennero  anche  ri- 
toccate qua  e  là  con  l'inchiostro,  sono  appunto  trenta- 
due, dacché  pure  qui  non  si  tenne  conto  del  primo  taglio  ; 
e  tutte,  dalla  prima  all'ultima,  hanno  costantemente  e 
successivamente  di  fronte  uno  dei  tagli;  anzi  le  linee  a 
secco  della  carta  diciannovesima  (recto)  furon  di  pro- 
posito allungate  verso  il  margine  esterno  fino  a  toccare 
sistematicamente  i  singoli  tagli  (2).  I  due  fogli  di  guardia, 
dei  quali  quello  in  principio  è  staccato,  sono  cartacei  ma 
di  qualità  differente  da  quella  del  fascicoletto,  la  cui 
carta  ha  sette  lince  a  secco  orizzontali  molto  distanti  tra 

(i)  Cf.  la  tavola.  I  trenta  tré  tagli  si  stendono  sopra  uno 
spazio  di  circa  quindici  centimetri  e  mezzo,  e  partono  alla 
distanza  di  quasi  un  centimetro  dal  margine  superiore.  Fu- 
rono fatti  carta  per  carta  e  di  solito  dal  recto  al  verso, 
come  dimostra  la  differenza  della  perforazione  che  in  alcune 
pagine  e  cosi  leggera  che  quasi  di  sé  non  lascia  traccia  nel 
verso. 

(2)  Xé  deve  sorgere  il  dubbio  che  i  tagli  possano  essere 
casuali  e  posteriori  alla  prima  scrittura  del  codice;  poiché 
essi,  intanto,  non  si  ritrovano  che  nei  due  quinterni  mem- 
branacei, e  il  fogho  staccato  aggiunto  di  poi  nel  secondo  quin- 
terno non  ha  tagli  di  sorta;  né  sapremmo  spiegarci  perché 
a  questo  foglio  si  risparmiasse  la  pena  deUa  perforazione; 
come  pure  non  riusciremmo  a  comprendere  qual  gusto  po- 
tesse provare  altri  a  cosi  punzecchiar  quelle  carte  già  scritte. 
Ma  vi  è  inoltre  nel  codice  una  prova  di  fatto:  nelle   varie 
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loro,  mentre  i  fogli  di  guardia  ne  hanno  solo  dnque,  ver- 
ticali e  alquanto  più  ravvicinate.  La  legatura  del  codice 
è  in  cartone,  rozza,  assai  rilasciata  e  recente  (i).  Prima 
di  questa,  altra  o  meglio  altre  due  legature  ebbe  il  ras.,  il 
quale,  è  bene  dirlo  subito,  in  origine  era  certo  di  minor 
mole,  che  andò  poi  via  via  aumentando  per  successive 
aggiunte  e  correzioni  agli  statuti  rese  necessarie  dalle 
mutate  condizioni  dell'orticoltura  in  Corneto.  I  due  quin- 
terni membranacei  {Kirtano  evidenti  le  tracce  di  una  vec- 
chia legatura  nei  sei  tagli  di  ciascuna  carta  disposti  tre 
in  alto  e  tre  in  basso  lungo  il  margine  intemo  in  modo 
che,  ripiegando  in  due  il  foglio,  i  t^li  verrebbero  a  com- 
liadare  perfettamente  tra  loro.  Ora,  poiché  la  data  più 
antica  che  si  legge  negli  statuti  è  il  1379  (2),  ne  segue  che 
non  avanti  il  1379  il  codice  fu  per  la  prima  volta  legato. 
Oltre  i  sei  tagli  si  riscontrano,  sempre  lungo  la  piegatura 
dei  quinterni,  diversi  forellini,  dentro  alcuni  dei  quali  (vedi 
la  terza  e  la  quarta  carta)  rimangono  ancora  d^li  avanzi 
di  spago,  testimoni  sicari  di  una  nuova  legatura  che 
risale  all'epoca  dell*aggiunta  del  foglio  sciolto.  Di  fatti  se 
questo  non  ha  i  tagli  suddetti,  porta  però  visibili  ancora 

correziooi  e  giunte  marginali  appare  evidente  la  cura  dei 
postìllatorì  di  non  spingersi  a  toccar  con  la  propria  scrittura 
la  linea  segnata  dai  trentatré  tagli;  ne:  rarissimi  casi  in  cui 
Doo  si  ebbe  questa  avvertenza  l'ostacolo  opposto  dal  taglio 
fece  q>andere  alquanto  l'irchiostro:  (vedi,  per  esempio  li  po- 
stilla a  e.  V    ree  to; 

(i)  Da  tre  pezzetti  di  spago  piuttosto  grosso-  fissati  ad 
anello  a  ugnale  distanza  l'uno  dall'altro  nella  piegatnra  dei 
cartoni  part/'^no  due  altri  spaghi  più  sottili,  che.  ai  primi 
successi vamen te  riallaccianda«i  per  mezzo  di  tre  cndtur-^ 
attraversanti  le  pergamene  e  le  carte,  passano  dall'ali'.,  ir, 
basso  hingo  la  piegatura  dei  singoli  fascicoli  e  fogli  tea«:- 
doli  oo^i  -ni ti  e  l'ubati  a  forma  di  piccolo  volume. 

*2;  '.tfìi  p.   :    T.   - 


dei  forellini  per  numero  e  per  distanza  e  per  i  or  tu  a 
rispondenti  a  quelli  dei  quinterni.  E  poiché  questo  foglio, 
che  per  essere  qui  unito  venne  strappato  da  altro  co- 
dice (I),  non  può  esservi  stato  aggiunto  che  dopo  il  5  di- 
cembre 1435  (2),  la  data  della  seconda  legatura  va  neces- 


(i)  Ne  sono  certa  prova  la  diversa  disposizione  e  forma 
dd  segni  di  una  precedente  legatura  e  il  pezzetto  di  spago 
che  per  la  \iolenza  dello  strappo  venne  appresso  al  foglio, 
lacerando  alquanto  la  pergamena  e  restandovi  tuttora  unito. 

(2)  Lo  dimostrerebbe  già  abbastanza  il  solo  criterio  paleo* 
grafico,  perché  la  scrittura  del  documento  cronologicamente 
primo  di  questo  foglio  è.  come  più  innanzi  dirò,  tale  una 
gofia  imitazione  della  gotica  scolastica  italiana  del  secolo  xiv, 
che  deve  necessariamente  appartenere  al  secolo  xv.  Ma  vi 
concorre  in  modo  irrefutabile  una  importante  testimoniane 
storica.  Mentre  nei  precedenti  capitoli  degli  statuti  per  indi- 
care lui  estraneo  all^\rtc  degli  ortolani  sì  usa  la  sola  voce 
l^enerica  «  persona  »  (cf.  p.  4.  r.  31;  p,  ii,  r.  7;  e  passim); 
qui,  in  un  capitolo  del  foglio  staccato,  alla  voce  *  persona  * 
si  aggiunge  rappellativo  «  ciptadina  »  (vedi  p.  45.  r.  27); 
e  mentre  prima  per  riferirsi  a  Corneto  si  scrive  scommuno 
«  di  Corneto  «  o  «  di  Corgneto  »  (vedi  p.  io,  r.  22:  p.  32,  rr,  vi. 
15,  e  passim),  o  semplicemente  ^  Corneto  ■  o  «  Corgneto  « 
(vedi  p.  5.  r.  i  ;  p.  38.  r.  19).  oppure  9  terra  di  Corneto  • 
(vedi  p,  41*  r.  12)  o  ancJie  soltanto  «  terra  »  (vedi  p,  16. 
rr.  6,  9«  13.  19);  qui,  in  un  altro  capìtolo  del  foglio  volante. 
Corneto  per  la  prima  volta  vien  detta  t  la  nostra  m  a  gnìf  ica 
«ciptà»»  (vedi  p,  46.  r.  11).  Ora,  è  noto  che  il  titolo  dì  città 
fu  dato  a  Corneto  dal  pontefice  Eugenio  IV  appunto  il  5  di- 
cembre 1435,  nello  stesso  giorno  cioè  che  uni  la  sede  vesco- 
vile  Cometana  a  quella  di  Montcliascone  (a);  ed  io,  sensa 
entrare  nella  questione  se  Eugenio  IV,  piuttosto  che  conce- 
dere, abbia  soltanto  confermato  quel  titolo  a  Conieto  icf,  L, 
Dastl  op,  cit.,  p.  87},  posso    aggiimgerc  che  nei   documenti 


Iflj  C(  h\  (Vosmii,  op.  cil.  I,  79.  nota  i.  Rii«rxHDdc«il  di  tr.ìltsre  •  parte  le 
due  ijueiitioni,  rllcvik  futanto  che  tuytt  vi  e  accordo  «ulla  dAÌai  utlri^  tta  t  quali  U 
KKHti,K€g9$ta  Ponttftcum  Rùmnn^fUM  -  f Imita  Fpntific**'  9cralUil, làtmd  Wcldnumaoi. 
I907f  ìì,  3i05,  tignano  invtct::  l'auiio    1436. 
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"Uruiinentc  posta  nou  prima  di  queiraiino.  11  codice  fu 
poi  novatneote  rilegato  cosi  come  lo  vediamo  oggi,  in 
tempo  nou  troppo  lontano  da  noi  (i),  e  probabilmente  per 
desiderio  dello  zio  del  conte  Ranieri  Falzacappa,  il  conte 
Pietro,  che  più  di  ogni  altro  della  sua  nobile  famiglia  at- 
tese con  encomiabile  zelo  a  raccogliere  il  materiale  per  hi 


dei  notai  cometani  anteriori  al  1435  da  me  esaminati  e 
che  abbracciano  anno  per  anno,  quasi  direi  giorno  per 
giorno,  un  periodo  di  circa  due  secoli  e  mezzo,  cioè  i 
uaecoli  xm  e  xtv  e  parte  del  xv.  il  nome  di  Comcto» 
Dme  ho  dimostrato  altrove  (vedi  F*  Glterri.  op,  cit.  I. 
267  sg.).  non  si  ritrova  mai  unito  airappellativo  t  civitas  ■, 
ma  sempre  invece  agli  appellativi  «  castrum  io»  terra  i»; 
l'appellativo  «  civitas  »  appare  soltanto  negli  atti  posteriori 
alla  concessione  di  Eugenio  IV^  Dunque  è  lecito  affermare 
con  piena  sicurezza  che  il  foglio  volante  fu  aggiunto  al  co- 
dice non  prima  del  5  dicembre  1435.  Vedi  inoltre  p.  XVI  e 
nota  2    e  p.   XX. 

Il)  Quando»  cioù,  si  potrebbe  osservare,  era  già  spento 
ogni  ricordo  dell'Arte  degli  ortolani,  e  da  ma!io  sicuramente 
inesperta  che  premise  alle  pagine  con  documenti  più  recenti 
quelle  con  docmnenti  di  data  più  antica»  E  a  prima  vi^ta 
questa  osservazione  sembrerebbe  anche  giusta.  Esaminando 
gli  ultimi  due  fogM  membranacei,  nel  verso  delle  carte  ven- 
ti treesima  e  ventiquattresima  f primo  foglio)  leggi  rispettiva- 
mente le  date  ^  2  d'agosto  1544  ■  (cf,  p,  50)  e  •  die  xnj, 
*r  augusti  .  M  .  i> .  xunj.  p  {cf.  p,  52),  mentre  nel  recto  della 
venticinquesima  (secondo  foglio)  trovi  subito  alcune  note  in- 
dicanti il  giuramento  precitato  dagli  ortolani  per  iscriversi 
all'Arte  Tanno  1509  {cf.  p.  53);  nel  verso  della  stessa  carta 
vedi  prima  una  nota  di  ortolani  che  giunirono  nel  1508,  e 
subito  appresso  un'altra  nota  del  1312  (cf.  ivi),  mentre  nel 
recto  delia  ventiseesima  ne  scorgi  prima  tre  del  1506,  poi 
una  del  1511  icf.  p.  54).  e.  per  colmo,  nel  verso  della  stessa 
carta  un'altra  ancora  del  1482  <cf.  ivi).  Ma.  bene  osservando, 
ci  persuadiamo  che  queste  Incongruenze  sono  in  parte  indi- 
endenti  dalla  volontà  del  legatore,  poiché  è  evidente  che 
tmnque  si  mettano  le  carte  venticinquesima  e  ventiseesima 


storia  di  Corneto  e  fu  delle  memorie  patrie  cultof^sro^ 
diosissimo  (i).  Concludendo,  il  codice  è  arrivato  a  noi  pas- 
sando per  tre  varie  trasformazioni:  in  orìgine  (anno  1379. 
data  dello  statuto)  era  composto  dei  due  primi  fascicoli 
membranacei  di  cui  poi  restò  in  bianco  una  sola  pagina 
(verso  della  diciannovesima  carta);  in  seguito*  tra  il  1457 
e  il  15TI  (2),  si  accrebbe  del  foglio  membranaceo  staccato^ 
a  cui  fu  necessità  ricorrere  non  essendo  sufficiente  per  la 
nuova  aggiunta    da    farsi  agli  statuti  (3)  la  predetta   pa- 

(secondo  foglio),  non  sarà  mai  possibile  di  dar  loro  ima  di- 
sposizione che  non  offenda  l'ordine  cronologico.  Per  rispetto 
al  quale  meglio  sarebbe  è  vero,  che  i  due  fogli  membranacei 
fossero  posposti,  ma  la  loro  disposizione  presente  sembrami 
più  razionale  in  quanto  divide  in  due  parti  ben  distinte  la 
materia  del  codice:  le  disposizioni  statutarie  del  1544  com» 
prese  appunto  nel  primo  foglio  sono  essenziali  alla  conoscenza 
esatta  dello  svolgimento  dell'Arte,  della  cui  storia  anzi  rap- 
presentano, può  dirsi,  l'ultima  pagina  interessante  (vedi 
pp,  50-52)  ;  mentre  nel  secondo  foglio  non  sono  raccolti  che 
gli  elenchi  degli  ortolani  che  si  inscrissero  all'Arte  in  tempi 
diversi  ;  elenchi  che  si  riscontrano  anche  nel  fascicoletto  car- 
taceo che  immediatamente  sussegue.  Nel  quale  fascicolo  in- 
vece rilevo  l'unica  vera  incongruenza,  dacohé  nella  prima 
pagina  del  foglio  in  temo,  fu  scrìtta  una  ricevuta  di  oggetti 
apparteuenti  all'Arte  rilasciata  il  25  febbraio  1587  e  nella 
terza  una  nota  di  giuramento  prestato  il  20  agosto  1581, 
(cf.  p,  55,  nota  17K  L'incongruenza  è  dovuta  a  chi  volle  formare 
quel  foglio  con  due  mezzi  fogh  staccati  (cf.  p.  X,  nota  i) 
che  erroneamente  credette  fossero  parti  dì  uno  stesso  foglio. 
mentre  in  realtà  appartenevano  a  due  fogli  distinti. 

(i)  \*edi  I..  Dasti  (op,  cit.  p.  184)  dal  quale  si  apprende 
che  il  conte  Pietro  Falzacappa  ebbe  hmga  vita  e  morì  il 
16  ì^prile  1875. 

(2)  Il  1457  ^  il  15^^  sono  i  due  estremi  cronologici*  il 
primo  deirultìnia  pagina  del  secondo  fascicolo  membranaceo 
(cf.  p,  49,  T.  7).  l'altro  della  prima  pagina  del  foglio  staccato 
(cf.  p.  45.  r.  16}, 

(5)  \  edi  p.  45  (dal  r.  2^),  p*  4"^  e  V  47  (fino  ^1  r-  M>' 


PRKFAZIONE 


XVU 


gina  in  bianco;  in  ultimo  (non  ù  possibile  dir  quando) 
creb>>e  ancora  di  mole  per  l'aggiunta  prima  dei  due  fogli 
membranacei  isolati  e  quindi  del  fascicolctto  cartaceo. 

La  scrittura  del  codice  è  di  vario  tipo  e  di  mani  di- 
verse.  Comincia  (dalla  prima  catta  sino  al  recto  della 
diciottesima:  di  quest'ultima  i  soli  primi  sette  righi)  con 
la  gotica  scolastica  italiana  del  secolo  xiv»  non  troppo 
elegante,  con  leggera  pendenza  a  sinistra*  e  di  un'unica 
mano.  Queste  carte  contengono  l*  indice  e  gli  statuti,  il 
cui  testo  è  in  nero;  mentre  in  rosso  sono  i  titoli,  le  ini- 
ziali dei  capitoli,  i  segni  di  maggior  separazione  e  i  nu- 
meri marginali  indicanti  rordine  progressivo  dei  capitoli, 
I  titoli  furono  posti  dopo  avere  scritto  il  testo  dei  capi- 
toli (i),  lasciando  prima  in  bianco  quando  una,  quando 
due  righe  e  quando  anche  lo  spazio  di  metà  di  linea  se- 
condo la  maggiore  o  minore  lunghezza  del  titolo.  Cosi 
pure  dopo  i  tìtoli  dell*  indice,  il  quale  io  credo  fu  fatto 
posteriormente  alla  trascrizione  del  testo  (2),  si  posero  i  rela- 
tivi numeri  rossi  marginali  (3).  Per  i  segni  di  maggior  sepa- 


(j)  Basta  osservare  l'irregolarità  della  distanza  tra  parola 
e  parola  nei  vari  titoli,  per  convincersi  che  l'amanuense  non 
ebb^  sempre  rocchio  felice  nel  misurare  lo  spazio  necessario 
a  ciasctm  titolo:  ora  ne  lasciò  troppo,  ora  poco;  e  da  qui  la 
distanza  tra  parola  e  parala  ora  maggiore  in  un  titolo,  ora 
minore  in  un  altro.  Del  resto,  se  si  ha  la  pazienza  di  osser- 
vare bene  il  codice,  si  vedrà  (e.  Xn,  verso,  rr,  1,  2)  che 
la  /  rossa  della  preposizione  articolata  del  del  titolo  copre, 
appena  sfiorandola,  la  parte  inferiore  della  g  della  parola  del 
tesU)  compagnia-,  e  che  (e,  XV,  recto,  r.  5)  le  due  lineette 
verticali  parallele  di  maggior  separazione  in  rosso  (  lì  )  poste: 
davanti  la  parola  del  titolo  protectore,  coprono  l'estrema 
punta  del  segno  abbreviativo  che  si  trova  sulle  lettere  ot 
della  parola  precedente  rectùi  del  te«ìto. 

(2)  Vedi  p.  XXII  e  nota  1. 

(3)  Ne  sono  prova  l'abrasione  che  si  nota  nello  spazio  in- 
terlineare dei  numeri  «  X\'II  »  e  a  XVHI  1  (cf.  p,  2,  nota  io) 

1  -  GuFRiti  -  F&nti  di  sfuria  CofntrmnA. 
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razione  e  per  le  iniziali  dei  capitoli  si  tenne  lo  stesso  metodo  r 
per  quelli  si  lasciò  vuoto  un  breve  spazio  in  cui  si  trac- 
ciarono intanto  due  lineette  nere  ancora  ben  visibili;  per 
quelle  si  lasciò  al  principio  di  ogni  capitolo  un  sufficiente 
spazio  bianco  facendo  rientrare  un  i>oco  le  prime  due  linee 
del  testo  (i)  e  presso  lo  spazio  bianco  si  scrisse  intanto, 


e  la  successiva  correatione  del  numero  «  XIX  »  in  «  XMII  » 
(cf.  p.  2»  notali).  Peiché  altrimenti:  oi  numeri  furono  scritti 
tutti  prima,  e  allora  il  copista  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente correggerli  tutti  dal  «  XIX  »  in  giù:  o  si  era  arrivati 
soltanto  al  «i  XIX  t»  quando  si  rilevò  Tinsuffieìenza  dello 
spazio  assegnato  ai  titoli  corrispondenti  ai  nmueri  «  XVII  • 
e  «  XVIII  ',  e  allora  l'amanuense  avrebbe  potuto  benissimo 
porvi  rimedio  restringendo  in  due  sole  righe  la  dizione  dei 
predetti  titoli,  come,  e  lo  vedremo  più  innanzi,  non  esitò  di 
fare  altrove.  Si  aggiunga  che  il  numero  «  XXXVII  »  essendo 
stato  scritto  troppo  in  basso,  il  numero  «  XXX\*III  •  non 
venne  più  a  ritrovarsi  in  linea  col  principio  del  relativo  ti- 
tolo; si  che  fu  necessario  un  breve  tratto  di  penna  che  unisse 
ti  numero  alla  iniziale  del  titolo  stesso  (cf.  p.  3,  nota  %o):  ora. 
questo  tratto  di  penna  è  roFSo;  ma  se  i  numeri  fossero  stati 
scritti  prima  dei  titoli,  non  è  forse  logico  credere  che  il  detto 
segno  di  unione  sarebbe  stato  nero,  come  nere  sono  le  parole 
del  titolo  ?  Inoltre  le  iniziali  dei  titoli  sono  tutte  tagliate  da 
una  Hneetta  rossa;  se  si  dà  la  precedenza  ai  numeri,  biso- 
gnerebbe ammettere  che  Tumanuense  avesse  tempo  da  per- 
dere e  si  divertisse  a  scrivere  prima  i  numeri  in  rosso  poi  i 
titoli  in  nero,  e  di  nuovo  da  capo  a  tirar  lineette  rosse;  in- 
vece la  co!?a  diventa  semplicissima  se  si  segue  l'ordine  da  me 
indicato:  prima  i  titoli,  poi  i  numeri  e,  contemporaneamente 
a  questi,  i  tagli  rossi  su  tutte  le  iniziali.  In  ultimo,  penso 
che  abbia  pure  il  suo  peso  in  questa  questione  il  fatto  da 
me  provato,  che  cioè  anche  nel  testo  è  la  vScrittiura  nera  che 
cronologicamente  precede  sempre  nel  codice  la  scrittura  rossa, 
(i)  Fanno  eccezione  i  capp.  I,  XLIX  e  I^II  (ce*  II,  XV, 
verso,  e  X\*I,  recto),  in  cui  si  fecero  rientrare,  è  vero,  due 
righe,  ma  di  queste  la  prima  appartiene  al  titolo  e  non  aJ 
testo 
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per  memoria,  la  minuscola  corrispondente  alla  maiuscola 
iniziale  (i);  questa  poi  fu  posta  per  ultima,  non  solo  cioè 
dopo  che  fu  scritto  il  testo  dello  statuto,  ma  anche  dopo 
i  titoli  stessi  dei  capitoli  (2). 

Delle  minuscole,  che  sono  in  nero,  restano  ancora  ben 
visibili  i  ed  /;  non  sempre  cosi  le  altre,  poiché,  essendo 
le  loro  maiuscole  corrispondenti  panciute,  vennero  da 
queste  in  tutto  o  in  parte  ricoperte  (3).  I  numeri  marginali 
sono  romani  e  stanno  quasi  sempre  fra  due  brevi  tratti 
di  penna  ugualmente  rossi  e  di  forma  prossima  al  punto; 
quando  nei  numeri  s'incontra  la  lettera  t,  sopra  di  lei 
cade  talvolta  una  lineetta  rossa  obliqua  da  destra  a  si- 
nistra (4). 

Abbiamo  poi  successivamente:    la   semicoisiva   gotica, 

(i)  Vedi  la  tavola. 

(2)  Per  meglio  persuadersi  che  le  iniziali  dei  capitoli  e  i 
segni  di  maggior  separazione  furono  scrìtti  dopo  il  testo,  si 
dia  uno  sguardo  qua  e  là  nel  codice  e  facilmente  si  noterà 
che  lo  svolazzo  rosso  delle  une  e  degli  altri  spesso  passa  sopra 
rinchiostro  nero  delle  lettere  vicine  del  testo.  Che  le  iniziali 
siano  state  scrìtte  anche  posteriormente  ai  titoh,  possono  ben 
fame  prova  VA  iniziale  del  prologo  che  col  prolungamento 
di  un  suo  breve  svolazzo  si  sovrappone,  benché  proprio  in 
minima  parte,  sull'asta  dell'5  della  voce  sonno  che  leggesi  ap- 
punto nel  titolo  che  precede  il  prologo  (e.  II,  verso,  rr.  1,  2);  e 
VS  iniziale  del  cap.  XXVIII  che  col  prolungamento  di 
un  suo  svolazzo  va  a  sovrapporsi  al  primo  o  della  voce  ovsro 
che  si  legge  nel  titolo  di  quel  capitolo  (e.  X,  verso,   rr.  2.  3). 

(3)  Sono  ricoperte  del  tutto  :  s  (capp.  xxi,  xxvin),  q  (cap. 
xxn),  n  (cap.  xxxi);  ricoperta  del  tutto  ma  pur  visibile:  p 
del  cap.  XX;  ricoperte  in  parte:  a  (cap.  xvi).  n  (cap.  xxx), 
5  (capp.  xxxvii,  XI.).  q  (cap.  xxxviii);  visibili  e  quasi  del  tutto 
scoperte:  n  (cap.  xxvi),  s  (cap.  xxxix),  a  (cap.  xi,i),  q  (cap. 
xi,Vi).  Quanto  all'a  del  proemio  visibile  e  distaccata  dalla 
corrispondente  maiuscola,  cf.  p.  5,  nota  i.  J /unica  lettera 
che  non  ebbe  la  minuscola  è  la  Q iniziale  dell'indice  (e.  I,  recto). 

(4)  Vedi  la  tavola. 
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dì  altra  mano,  senza  alcun  segna  rosso  (carta  diciottesima 
e  recto  della  diciannovesima)  (i);  due  pagine  di  carattere 
corsivo  italiano  del  secolo  xvr  (verso  della  diciannovesiina 
e  recto  della  ventesima)  ;  due  pagine  (verso  della  ven- 
tesima e  rectf>  della  ventunesima)  di  minuscola  umani- 
stica ma  trascurata  ed  evidente  imitazione  della  gotica 
scolastica  predetta,  con  i  titoli  e  le  iniziali  ugualmente 
in  rosso,  gli  uni  e  le  altre  ugualmente  scritti  dopo  il  testo* 
ma  senza  aver  premesso  la  lettera  minuscola  per  me- 
moria. I,e  ultime  otto  righe  del  recto  della  ventunesima 
carta  sono  anch'esse  in  minuscola  umanistica»  ma  di  altra 
mano  e  con  trattamento  molto  più  fine  e  leggero;  nel 
verso  di  questa  carta,  in  alto,  vi  son  solo  ripetute  con 
scrittura  identica  la  prima  riga  e  la  prima  parola  della 
seconda  riga  del  documento  contenuto  nel  verso  della 
carta  diciannov^esima  e  nel  recto  della  ventesima  (2). 
È  evidente  che  il  notaio  tralasciò  di  andare  avanti,  acxror- 
gendosi  che  gli  mancava  lo  spazio  necessario  per  la  tra- 
scrizione del  documento;  e  ciò  è  nuova  prov^a  che  Tatto 
steso  nel  verso  della  diciannovesima  carta  e  nel  recto 
della  ventesima,  e  quindi  il  foglio  staccato,  vennero  a  far 
parte  del  codice  quando  già  vi  erano  stati  trascntti  i  do- 
cumenti a  recto  e  verso  della  ventiduesima  carta,  es- 
sendo ancora  in  Inanco  la  sola  carta  diciannovesima 
(verso);  poiché  sarebbe  strano  ammettere  che  il  notaio 
sia  ricorso  a  strappare  un  foglio  da  un  altro  codice» 
quando  aveva  a  sua  disposizione  le  due  pagine  bianche 
della  ventiduesima  carta.  In  questa  ritoma  la  semicorsiva 
gotica  in  tre  atti  notarili,  ciascuno  di  mano   e   di   epoca 


(i)  Anche  qui  sì  lasciò  il  solito  spazio  bianco  al  principto 
del  testo  e  si  pose  a  margine,  per  memoria,  la  lettera  mìnu* 
scola  corrispondente  alla  maiuscola  iniziale;  questa  poi  per 
dimenticanza  non  vi  fu  più  scritta  (cf.  p.  41,  nota  12). 

(2)  Cf.  p.  44,  rr,  16,  17,  p.  47.  rr.  15    16. 


PREFAZIONE 


XXJ 


diversa  ;  diverso  quindi  è  anche  il  trattamento  della  scrit- 
tura, che  elegante  ancora  nel  recto  di  detta  carta,  perde 
di  vivacità  nel  verso,  specialmente  nell'ultimo  dei  tre 
atti,  in  cui  è  molto  trascurata.  Da  questa  pagina  in  poi 
il  codice  presenta  altre  scritture  in  corsivo  italiano,  di 
pitì  mani,  ma  tutte  del  secolo  xvi,  tranne  poche  righe 
della  fine  del  secolo  xv  (i)» 

Dalla  prima  alla  diciannovesima  carta  (recto),  si  nota 
nel  codice  tale  una  costante  regolarità  nella  distribuzione 
delio  spazio  e  della  scrittura  di  ciascuna  pagina,  che  non 
possiamo  ritenerla  casuale,  ma  voluta  d ali* amanuense: 
hrevi  i  margini  superiori  ed  interni,  più  larghi  gli  infe- 
riori e  gli  esterni;  le  lighe  ad  uguale  distanza  fra  loro  e 
in  ciascuna  pagina  in  numero  di  trentadue,  ad  eccezione 
delle  carte  quarta  (verso)»  ottava  (verso)  e  quindice- 
sima (r  e  e  t  o)  che  ne  hanno  trentatre  ;  della  seconda  {r  e  e  t  o) 
in  cui  se  ne  ctjntano  fino  a  trentacinque*  e  della  dician- 
novesima (recto)  in  cui,  per  lo  contrario»  discendono  a 
trentuno.  Queste  irregolarità  non  infirmano  però  la  esi- 
stenza del  metodo  seguito  dall'amanuense,  perché  esse  si 
riscontrano  tutte  in  casi  in  cui  non  era  ix)ssibrle  fare  di- 
versamente, E  per  vero,  tenuto  presente  che  le  carte 
quarta  (verso),  ottava  (verso)  e  quindicesima  (recto) 
terminano  tutte  coir  ultimo  rigo  in  rosso,  e  che  i  titoli 
si  scrissero  dop<3  il  testo  (2)^  è  facile  arguire  che  il  co- 
pista non  a\  endo  avuto  occhio  nel  misurare  a  tempo  la 
lunghezza  del  titolo,  né  ix)teudo  mandare  alla  relativa 
pagina  seguente  la  parte  che  ancor  restava  del  titolo 
stesso,  si  vide  costretto  a  servirsi  di  un'altra  riga,  oltre 
la  trentaduesima.  Quanto  alla  seconda  carta  (recto),  ri- 
cordo che  comprende  gli  ultimi  ventitré  titoli  deli*  indice; 


(I)  Vedi  p,  54,  rr*  i6-2t, 
<2)  Cf.  p.  XVII  e  nota  u 


arrivato  il  copista  alla  linea  trentaduesima  si  a\*vide  che 
restavano  da  trascriversi  ancora  altri  tre  sf>U  brevi  titoli 
e  che  il  margine  inferiore  era  ahbastauza  ampio  per  con- 
tenerli ;  e  i^erciò,  pur  scrivendo  molto  stretto,  fece  il  nuovo 
strapi3<>  al  suo  metodo  (i).  Ancora  più  facile  è  darci  ra- 
gione dell' anomalia  che  presenta  la  carta  diciannovesima 
(recto):  quivi  con  la  riga  trentunesima  tennina  il  docu- 
mento; mancò  quindi  materia  per  potere  occupare  anche 
la  linea  trentaduesima.  Dopo  questa  pagina  non  si  ha  più 
riguardo  alla  consuetudine  osservata  finora  nel  codice,  né 
per  il  numero  delle  righe,  né  per  lo  spazio  riservato  al 
margini:  si  scrive  come  a  ciascuno  meglio  talenta. 

Il  codice  è  accompagnato  da  glosse,  che  cessano  con 
la  diciottesima  carta  (recto);  ed  è  naturale,  perché  qui 
termina  anche  il  testo  degli  statuti,  cioè  quella  parte 
del  ms.,  che  coli' andar  degli  anni  e  col  mutar  delle  con- 
dizioni degli  orticultori,  dovette  necessariamente  subire 
correzioni  e  giunte  e  talvolta  anche  aggitmte  alle  gtuute 
stesse  (2).  Le  glosse  sono  marginali»  con  preferenza  dd 
margini  laterali  esterni  ed  inferiori,  essendo  questi  più  spa- 
ziosi; diva'se  tra  loro  per  tempo  e  per  tipo  di  scrittura,  in 
cui  prevale  la  semicorsiva  gotica  di  fointa  assai  picxrola^  esse 
son  quasi  sempre  accompagnate  da  segni  di  richiamo  (3). 


(i)  Questo,  se  non  erro,  avvalora  la  mia  precedente  sup- 
posizione, cbe  cioè  rindice  sia  stato  scritto  posteriormente 
al  testo.  Vamanuense,  secondo  me,  volle  riservare  all^indice 
le  prime  tre  pagine,  ma,  come  in  altri  casi,  non  seppe  neanche 
qui  prendere  la  giusta  misura:  arrivato  al  limite  prefìssosi 
nel  recto  della  seconda  carta,  se  non  potè  voltar  pagina  per 
scrivervi  i  tre  titoli  che  ancor  gli  restavano  dell'indice,  segno 
è  che  la  pagina  seguente  era  già  occupata  da  altra  scrittura 
e  precisamente  dal  proemio  e  da  ^ran  parte  del  primo  capi- 
tolo degli  statuti. 

{2)  Vedi,  ad  esempio,  p*  22.  nota  yc,  p.  39,  nota  20. 

(3)  L'uso  dei  segni  di  richiamo  negh  Statuii  digli  ortolani 
è  uguale  a  quello  da  me  notato  nel  Registrum  cUri  Cornetani 
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11  testo  è  scritto  con  discreta  accuratezza  ed  ha  poche 
abrasioni,  perché  a  queste  si  preferi  la  cancellatura  fatta 
con  tratti  di  penna  orizzontali  in  rosso,  raramente  in 
nero,  sulle  parole  che  si  vollero  togliere,  ponendovi  sotto 
talvolta  i  punti  di  espunzione  in  nero  (i);  e  quando  fu 
necessario  escludere  un  intero  capitolo,  come  avvenne 
per  il  trentasettesimo,  vi  si  tirò  sopra  una  linea  a  zig-zag 
in  nero  e  si  chiuse  poi  in  parentesi  quadra  rossa,  avver- 
tendo con  inchiostro  ugualmente  rosso:  «  questo  capitolo 
«  si  è  cassato  »  (2).  Di  segni  ortografici  nel  testo  degli 
statuti,  oltre  quello  di  maggior  separazione  e  qualche  ra- 
rissima lineetta  verticale  in  funzione  di  virgola,  o  posta 
per  dividere  due  parole  troppo  vicine;  non  \'i  è  che  il 
ptmto  (3),  dopo  il  quale  si  usò  senza    alcim   criterio  ora 

(cf.  F.  GuERRl,  op.  cit.  I,  87  e  nota  2):  il  segno  di  richiamo, 
che  naturalmente  si  poneva  prima  nel  testo,  veniva  ripetuto, 
di  regola  sempre  identico  (per  qualche  eccezione  vedi  p.  18. 
nota  15;  p.  19,  nota  19-a;  p.  34,  nota  24-a),  avanti  alla  rela- 
tiva postilla.  E  anche  simili  a  quelli  del  Regisimm  sono  per 
lo  più  i  segni  di  richiamo  degli  Statuti:  vi  è  la  piccola  croce; 
la  maiuscola  romana  V  capovolta  taghata  trasversalmente 
da  una  linea  sottilissima;  la  linea  verticale  che  sostiene  un 
assai  piccolo  tondo;  le  due  hneette  oblique  congiunte  da  un 
breve  tratto  di  penna  ;  ma  il  segno  preferito  è  formato  dalla  V 
rovesciata  che  ha  sopra  di  sé  una  specie  di  I  o,  più  rara- 
mente, una  linea  curva  con  sotto  uno  o  due  punti,  od  anche 
due  punti  separati  da  ima  linea  (vedi  la  tavola,  rr.  22  e  23. 
e  a  margine).  La  \'  rovesciata  si  poneva  inoltre  là  dove  era 
avvenuta  la  involontaria  omissione  di  qualche  parola,  la  quale 
scrivevasi  neirinterlineo  sopra  il  segno  di  richiamo  (vedi  p.  4. 
nota  20;  p.  16.  note  11  e  ii-a;  p.  29,  nota  4;  p.  35,  nota  5). 
(i)  Cf.  il  simile  metodo  di  cancellatura  usato  nei  docu- 
menti del  Registrum  devi  Cornetani  (cf.  GuERRi,  op.  cit.  I, 
86  e  nota  3). 

(2)  Cf.  p.  29,  nota  16. 

(3)  Trovasi  apostrofata  una  volta  la  preposizione  artico- 
lata dello,  ma    l'apostrofo    è    di    mano  posteriore    (cf.  p.    2, 
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la  iiiauiscoia  ora  In  minuscola,  sia  che  il  punto  tossc^  ui 
funzione  di  virgola  o  di  punto  e  \4rgola  o  effettivamente 
di  punto  femio  (i).  Negli  aJtri  documenti  che  seguono  al 
testo  degli  statuti,  comincia  dapprima  a  ripresentarsi  fre- 
quentissimo tra  le  parole  il  sottile  tratto  di  penna  verti- 
cale senza  che  quasi  mai  api>arisca  il  punto  (carta  diciot- 
tesima e  recto  della  diciannovesima);  poi  scompare  anche 
la  lineetta  (verso  della  diciannovesima  e  recto  della 
ventesima):  tornano  finahnente  insieme  nelle  calte  suc- 
cessive l'uno  e  l'altra,  ma  raro  il  punto  e  più  rara  la  li- 
neetta. Esatta  e  la  divisione  delle  sillabe  nelle  parole 
spezzate  in  fin  di  riga,  tranne  nel  documento  trascrìtto 
nella  carta  diciottesima  e  nel  recto  della  dicianno- 
vesìma.  Come  già  notai  per  il  Registrum  (2),  anche  gli 
Statuti  attestano  la  riluttanza  che  si  aveva  dai  notai 
cornetani  del  tempo  a  troncare  le  parole  in  fin  di  linea: 
e  si  può  vedere  nel  codice  più  di  una  parola  che,  ap- 
punto perché  non  la  si  volle  spezzare,  si  spinge  sover- 
chiamente verso  il  margine  esterno  oltrepassando  la  lun- 


nota  12).  I-r'ap(*strofo  é  invece  usato  nel  docimiento  del  1544 
(vedi  p,  30  e  note  22,  29), 

(!)  Alla  fine  di  ciascun  titolo  di  solito  vi  e  il  punto  sem- 
plice: ma  talvolta  vi  si  nota  anche  il  punto  molteplice  com- 
posto di  tre  elementi,  due  pimti  e  svolazzo  (vedi  la  tavola). 
•  Forse  mi  sbaglierò  »  —  io  scriveva  altrove  (op,  cit.  I.  86. 
nota  2)  —  a  ma  a  proposito  del  punto  molteplice,  a  me  par 
«  di  scoprire  nelb  maggior  parte  dei  notari  cornetani  una 
t  certa  tendenza,  direi  quasi  simpatia  per  il  numero  tre  >». 
Kd  osservavo  tra  altro  che  nei  documenti  del  Registrum  cleri 
Coffietani  «  si  possono  persino  citare  esempi  dello  stesso  pimto 
'i  molteplice  triplicato  w.  Ebbene,  anche  negli  Statuti,  come  ho 
detto,  si  trovano  1  punti  molteplici  composti  di  tre  elementi: 
non  solo,  ma  vi  è  pure  un  esempio  di  un  punto  molteplice,  a 
tre  punti  disposti  a  triangolo,  ripetuto  tre  volte  <vedi  p*  49» 
nota  6-a). 

(2)  Cf.  F.  GUERRI.  op.  cit,.  I.  84. 
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ghez2a  assegnata  a  ciascun  rigo  (i).  Per  indicare  la 
di\TSÌoue  delle  parole  non  fu  adoperato  che  un  solo  segno 
a  forma  di  doppia  lineetta  (=^)  e  per  una  volta  soltanto  (2), 
Le  abbre\Tature  non  si  discostano  quasi  mai  dalla  pratica 
comune  di  quel  tempo:  delle  poche  peculiarità  grafiche 
fo    cenno  nelle  note  al  testo  (5). 

Di  chi  sia  la  scrittura  degli  statuti  e  della  prima  ag- 
giunta (4)  non  è  possibile  dire,  mancando  qualsiasi  ele- 
mento anche  per  formulare  una  semplice  ipotesi.  IvO 
stesso  criterio  calligrafico  si  mostra  insufticiente;  poiché 
non  avendo  altri  documenti  cornetani  in  volgare  della 
seconda  metà  del  secolo  xiv,  quelli  in  latino  del  Regi- 
^ìrum  cUri  Cofìieiani  che  ho  uno  per  uno  esaminati,  mt 
servono  soltanto  per  potere  affermare,  in  via  di  esclu- 
sione, che  certamente  la  scrittura  di  quelle  carte  non  è 
di  alcuno  dei  numerosi  notai  che  registrarono  o  trascris- 
seto  atti  nel  cartulario  del  clero  cornetauo  (5)  I  notai 
che  in  seguito  posero  mano  al  codice  e  di  cui  questo  ci 
tramanda  i  nomi,    sono    sei:    «  Tancredus    Patii    domini 


(1)  Vedi,  per  es..  e.  n.  verso,  r.  20;  e.  III.  recto,  r.  25, 

(2)  Vedi  p.  51.  nota  4. 

(5)  Qui  osservo  che  è  costAute  l'abbreviatura  di  p^r  (/>»  ta- 
gliato in  gamba  orizzontalmente),  trovandosi  sciolto  solo 
due  volte  in  fin  di  riga,  appunto  allo  scopo  di  allineare  (vedi 
e.  XI.  verso,  r.  13;  e,  XVIII.  recto,  r,  1);  che  sulla  i  cade 
spesso,  ma  senza  una  regola  determinata  »  la  sottile  lineetta, 
con  pendenza  a  destra,  che  raramente  prende  forma  di  accento 
circonflesso:  la  lineetta  si  ritrova  talvolta  sulla  r  e  sulla  doppia  r, 
e  di  rado  anche  sotto  quando  questa  consonante  è  uncinata 
(vedi  tavola,  rr.  io»  16,  19,  22,  24,  38)»  Circa  la  r  aggiungo 
che  se  generahnente  dopo  le  lettere  panciute  (o,  b,  p.  e.  d) 
ha  la  sua  forma  speciale  uncinata,  non  mancajio  casi  in  cui 
resta  invariata  i>erstno  anche  dopo  o  e  6:  (cf.  e.  Il»  recto. 
r.  14*.  «  brisciali  »;c,  X   recto,  r.  ultima:  «  orto  »  ;  •*  passim). 

(4)  Da  e.  I  a  e.  XIX  (recto). 

(5)  Cf.  F,  GuEURi,  op.  cit.  I.  54  sgg. 


«  Tancredi  de  Cometo  »  (i),  ^  Angelus  magistri  Blaxii 
«  de  Interapna  »,  «  Ioannes  B.  de  Nobilibus  de  Nur* 
«  sia  (?)  ♦,  «  LudoviciLs  v,  «  Belviridis  Cathalutii  de  Turellis 
t  de  Cometa  »  (2)  e  4^  Patilus  de  Perleonibus  de  civitate 
i»  Sutrii  )>;  e  i  loro  documenti,  eccettuato  quello  di  Lt»~ 
tlovico  che  non  ha  data,  sono  rìspettivameute  del  1397. 
1424,  1457^  1511  e  1544,  Come  si  vede,  due  soli  sono  cor* 
netani;  di  ^^  Ludovicus  »  è  ignota  la  patria,  ed  egli  è 
runico  che  non  abbia  il  segno  dì  tabellioiiato  e  si  dica 
«  notarius  sotietatis  ^,  Nella  f 01  mola  di  autenticazione, 
che  è  sempre  in  latino  quando  anche  il  relativo  docu- 
mento è  in  volgare,    «  Belviridis  *    si  dichiara  #  publicu5 

♦  et  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordinarius  ♦  : 
Tancredi,  «  alme    Urbis    prefecture    auctoritate    notarins 

♦  et  index  ordinarius  »,  e  aggiunge  di  essere  «  nunc  can- 
«  cellarius.,.  domini  Lociuntenentis  ♦  [Antonio  f  Rtdulfi 
«  de  Serroviris  de  Cattliania  de  Sicilia  >]:  Angelo^  «  im- 

♦  periali  auctoritate  notarius  et  index  ordinarius  »  e  per 
di  pili  <t  nunc  notarius  maleficiorum...  domini  potestatis  » 
[Giovanni  «  Palmizauus  de  Paluiizanis  de  Forlivio  #J; 
Giovanni,  «  ini  periali  auctoritate  notaritis  et  nunc  scriba 
^  et  notarius.».  magnifici  domini  I,ocumtenentis  ♦  [Fi- 
lippo *  de  Martorellis  »];  Paolo  infine  si  dichiara:  <  Dei 
f  grati  a  apostolica  et  iuiperiali  auctoritate  notarius  pu- 
«  blicus  ac  ad  presens  magnifice  eommunitatis  civitatis 
«I  Corneti  cancellarius  et  scriba  »  (3),  I,e  fonnole  termi- 
ci) Tancredi  <i  Patii  domini  Tancredi  *  è  imo  dei  cinqnan- 

tacinqne  notari  che  trascrissero  t  documenti  nel  Regisirum 
{ci.  F.  GuERRi,  op.  cit.  I,  66  e  nota  2;  p,  108  e  nota  j),  hn 
otto,  di  cui  egli  dà  copia  nello  statuto  fu  rogato  dal  notaio 
f  Stephanus  Amenuus  cancellarius  t«  ;   (eh  p.  45,    rr.  lu,  ij), 

(2)  <i  Belviridis  1»  fu  tra  i  notari  addetti  alle  deforma tiofut 
del  comune  di  Come to;  (cf.  F.  GuERRi*  op.  crt,  I,  154,  nota  i) 

(5)  Circa  la  frase  *<  Dei  gratta  *,  che  il  Paoli  dice  •  molto 
«  iiisata  nei  documenti  del  territorio  romano  »  (Ces^rc  Paoli. 
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nano  con  la  frase  consueta  «  et  cum  s^i  mei  soliti  ap- 
«  positione  signavi  »,  o  più  semplicemente  «  signumque 
«  mei  apposui  consuetum  >.  Fanno  eccezione  «  Belvi- 
«  ridis  «  e  Paolo,  i  quali  la  mutarono  rispettivamente  in 
quest'altra:  «  In  quorum  fidem  et  testimonium,  signom 
Il  quo  utor  in  similibus  cum  nomine  meo  apposui  con- 
t  suetum  »;  <  et  ideo  me  subscripsi,  et  in  fidem  ac  te- 
<  stimonium  premissorum  signum  meum  quo  utor  ut 
«  infra  cum  nomine  apposui  consuetum  ».  E  perciò  non 
scÀo  aggiunsero  al  segno  tabellionale  le  parole:  «  Signum 
41  mei  Bdvi>J«Tidis  notarii  prefati  »  e  «  Signum  mei  Pau^fli 
«  notarii  antedicti  »  ;  ma  dentro  il  segno  del  tabellionato 
scrìssero  in  lettere  romane,  Tuna  dall'altra  separata  in 
tanti  quadretti,  ciascuno  il  proprio  nome,  «  Belvirìdis  » 
alla  base  del  segno  notarile  e  Paolo  in  alto:  il  primo 
volle  aggiungervi  inoltre  le  iniziali  del  suo  nome  perso- 
nale e  del  patronimico:  «  B  »  e  <  C  »,  collocandole  den- 
tro un  piccolo  rettangolo  là  dove  Tasta  del  segno  notarile, 
dopo  essersi  alquanto  prolungata  al  di  sopra  della  base  pira- 
midale, viene  a  dividersi  in  due  braccia  a  mo'  di  croce  (i). 

Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  diplomatica,  Fi- 
renze. Sansoni,  1900,  III,  151,  nota  i),  ho  già  avvertito  (op. 
cit.,  I,  108),  che  è  invece  rarissima  nei  documenti  cometani: 
il  Registrum  non  ne  ha  che  tre  esempi,  uno  del  1509  e  gli 
altri  due  del  151 2.  Questo  nuovo  esempio  che  offrono  gli  Sta^ 
luti  è  del  1544. 

(i)  L'esame  dei  segni  manuali  degli  Statuti  confeniiano 
quanto  già  dimostrai  nello  studio  del  Registrum  cleri  (op.  cit.,  I. 
116  sgg.):  che,  cioè,  la  consuetudine  dei  notai  di  mettere 
in  relazione  il  segno  del  tabellionato  con  la  propria  firma 
comincia  a  manifestarsi  nei  documenti  cometani  a  par- 
tire dal  1367;  e  che  dal  1401  in  poi  i  segni  collocati  sotto 
r  autenticazione  si  accompagnarono  di  solito  con  la  di- 
chiarazione «  Signum  mei  X.  notarii  predicti  ».  tagliata 
in  due  dal  segno  tabellionale:  (cf.p.  45.r.24;  p.  49.  rr.  27  e  28; 
p.  52,  r.  19). 
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La  formola  d'mvcxrazìooe  usata  negli  statuti  degli  or- 
tolani è  questa:  ♦  Al  nome  de  Dio,  amen  ì;  la  formola 
cronica  comincia  eoa  le  parole:  «  nell  anni  de  Dio  ♦,  cioè 
secondo  il  computo  a  naiivitate  usato  allora  in  Cor- 
neto  (i);  segue  il  numero  scritto  nella  sola  parte  delle 
migliaia  in  tutte  lettere  e  nel  resto  in  cifre  romane;  viene 
poi  riudizione,  il  cui  numero  è  in  lettere^  e  in  fine  il 
nome  del  papa  regnante  senza  il  cenno  ali* anno  del  pon- 
tificato, dicendo  cosi  genericamente:  «  al  tempo  di  misser 

*  Urbano  papa  sexto  ^  (2)*  Per  indicare  il  primo  giorno 
del  ni^e  si  usò  la  frase  alla  latina,  per  esempio:  %  ka- 
«  lende  iennaio  »;  per  gii  altri  giorni  si  ncoise  a) 
nome  della  Madonna  o  del  vSanto  di  cui  in  quel  determi- 
nato gionui  si  celebrava  la  festa  (3), 

Rispetto  alla  lingua,  avendo  in  animo  di  pubblicare 
uno  studio  sul  dialetto  cornetano,  per  ora  mi  basta  dire 
che  gli  statuti  non  presentano  molte  divergenze  dal  co- 
mune italiano  letterario.  Né  deve  farci  meraviglia:  con 
la  città  di  Corneto  ci  troviamo  alle  porte,  quasi  direi, 
della  Tuscia  se  non  della  Toscana,  e  nemmeno  oggi  il 
parlare  dei  Cornctani  offre  troppe  divergenze  dall'uso  to- 
scano. Minori  ancora  dovevano  essere  tali  differenze  in 
antico;  e  poi  gli  statuti    erano   sempre   estesi   da  uotrini 

*  di  penna  ^,  bene  intinti  di  latino,  e  nelle  migliori  con- 
dizioni quindi  per  dissimulare  nelle  loro  scritture  quanto 
più  di  stridente  potesse  sentir\''isi    del  dialetto    locale.  E 


(i)  Suild  importante  questione  della  datiizìone  nelle  ciirte 
cometa  ne  vedi  F.  (VuBRRI.  Intorno  a  una  epigrafe  di  S,  Maria 
di  Casi$Ìio  in  Cometa-Tarquinia  nel  voliuue  in  onore  di 
E.  Monaci  Scritti  vari  di  Filologia,  Roma  Forza  ni  e  C.  iqot, 
pp.  179-184:  e  op.  di,  I,  120  sgg. 

(2)  Cf,  a  proemio,  a  p.  5.  rr.  2-10. 

(5)  Cf,  p.  5,  r.  18:  p.  7.  IT.  22.  23;  p.  J2,  r*  n;  p.  14,  r,  2; 
p,  29.  r.  22;  e  passim. 
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della  voglia  di  latineggiare    anche    l'estensore    dei    nostri 
statuti  dà  no  a  pochi  segni  (i). 


Come  nelle  altre  cento  città  d*ItaHa,  anche  nella  tur- 
rita Cometo  fiorirono  le  Arti  quali  corporazioni  valida- 
mente  costituite  e  partecipi  della  vita  municipale;  e  la 
Margarita,  il  Regisirum  cleri  e  gli  Statitii  di  quel  Co- 
mune ne  offrivano  già  non  dubbia  conferma,  facendo  nei 
loro  documenti  qualche    benché  rara  menzione,  l'una  dei 

•  rectores  artìum  *,    Valtro    dell'*4r/^    dei   calzolai   e  dei 

♦  consules  mercatoniin  >,  e  gli  ultimi  dei  «  rectores  artis 
«  laboratorum  p  (2)  ;  senza  dire  che  si  aveva  pur  notizia 
del  secolo  xii  intorno  ai  consoli  dei  negotiaiores  dì  Cor- 
neto  (3).  Ma  ad  eccezione  di  si  laconici,    troppo    laconici 

(1)  Noto  qualche  frase:  <  scn<^a  libelli  obla rione  )»  (p,  7,  r.  2): 
t  et  essi  constrengere  personahnente  a  pacificando  •  (p.  8. 
rr.  12.  13).  «  de  la  qual  pena  per  essi  rectori  pagando  »»  (p,  8. 
r.  33).  Vedi  inoltre  p.  7.  rr.  ^•i3,  e  passim, 

(2)  Questi  documenti  della  Margarita  (cod,  senza  segna- 
tura neirarchivio  Cometano)  e  del  Registrum,  tranne  uno  del 
cartulario  del  clero  col  cenno  relativo  ^WArU  dei  calzolai  in 
data  25  ottobre  1450  (cf.  F.  Guerki.  op.  tìt.  I,  3S6)»  sono 
del  secolo  xrv  (cf,  ivi,  p.  235,  nota  i;  p.  376,  nota  2;  e  vedi 
Registrum,  ce.  27.  38'  e  59).  Circa  gli  statuti  comunali  Cora e- 
tauì  cf.  il  mio  scritto  alla  p.  332.  nota  i  ;  e  vedi  inoltre  alla 
p.  366  sgg.  dove  tratto  della  loro  data  di  compilazione,  che 
io  ritengo  posteriore  al  1435.  Anche  il  Polidori  {Croniche 
cit.  I*  279-280)  ricorda  VArte  dei  mercanti,  che  soleva  tenere 
le  sue  adunanze  nella  chiesa  di  S,  Pancrazio;  (et  F-Gi:krri. 
op.  cit.  I,  pp.  339,  340  e  nota  2). 

(3)  Cf.  I.  Giorgi.  //  trattato  di  pace  e  d*alkaìuadel  1165- 
66  /ra  Roma  e  Genova  in  Arch.  della  /?.  Soc'  romana  di 
sior,  pair,.  Roma,  1902,  XXV.  459,  463  sgg.;  F.  Schipfer, 
Manuale  di  storia  del  diritto  italiano.  Città  dì  Castello.  S. 
I^pi,  1908  (4»  ediz.K  510.  L'anno  1177  ricordato  dal  Giorgi  e 
dallo  Schupfcr  va  però  diminuito  di  una  unità,  dovendosi 
intendere  1176   (cf  F.  GrERRi   op   cit.  I    129  sgg). 
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ricordi,  uè  in  questi  preziosi  codici  né  in  altre  carte  e 
neanche  nelle  opere  manoscritte  o  a  stampa  ove  di  pro- 
posito o  per  incidenza  si  parli  delle  memorie  cometane, 
non  un  cenno  si  ritrova  che  sveli  quali  e  quante  nella 
città  turrita  fossero  le  corporazioni  delle  Arti,  quando 
sorgessero  e  come  venissero  sviluppaudosL  Dal  che  traggo 
maggior  tìtolo  di  soddisfazione  per  la  fortunata  scoperta 
di  questi  statuti»  che  non  solo  assicurano  della  esistenza 
di  molte  Arti  in  Coroeto  avanti  il  1379  (^)^  ^^^^  pennet* 
tendo  di  seguire  per  ben  due  secoli  la  evoluzione  storica, 
economica  e  giuridica  di  una  società,  la  cui  influenza  fu 
certo  notevole  nella  vita  pubblica  e  privata,  portano  un 
contributo,  sia  pur  modesto,  allo  studio  della  persona  giu- 
ridica nel  diritto  medioevale. 

I  nostri  statuti  hanno,  come  ho  detto,  la  data  del  1379; 
ma  ciò  non  significa  che  proprio  in  quell'anno  e  non 
prima  gli  ortolani  di  Corneto  si  risolvessero,  per  Io  spon- 
taneo istinto  di  associazione,  di  comune  difesa  e  di  mutuo 
soccorso,  a  .stringersi  a  patto  solidale  corporativo.  Tutto 
anzi  induce  a  credere  che  la  compilazione  del  1379  non  sia 
che  una  rifonna  di  statuti  più  antichi:  tutto,  dico,  anche 
quei  dati  di  fatto  che  a  prima  vista  parrebbero  contrari, 
quah  la  discordanza  in  diversi  ti  toh  del  codice  e  il  disor- 
dine  nella  distribuzione  della  materia  :  discordanza  e  di- 
sordine che  quasi  sempre  si  riscontrano  nella  compilazione 
primitiva  di  lavori  di  tal  genere,  E  cominciando  dai  titoli, 
ricordo  che  gh  statuti,  dopo  il  proemio  con  sopra  la 
indicazione:  «  Questi  sonno  li  statuti  dell  ortolani  di  Cor* 
«.  neto  p,  sono  divisi  in  sessantatré  capitoli,  i  cui  titoli  si  ri- 
trovano raccolti  nell'indice  <xtn  la  scritta  nel  principio: 
♦  Questa  si  è  la  lubrica  de  li  statuti  dell  ortulani  #*  dm» 
scun  titolo,  inoltre,  fu  premesso  al  testo   del  relativo  ca- 


(t)  Vedi  p,  LX\1  e  nota  1, 
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pitelo,  ma  veramente,  in  confronto  al  medesimo  titolo 
dell'indice,  con  dizione  non  sempre  identica  e  non  sempre 
con  la  medesima  scrittura  in  una  stessa  parola.  Dei  titoli 
solo  diciotto  sono  tra  loro  interamente  uguali  (i),  mentie 
diciannove  presentano  varianti  grafiche  (2)  e  trenta- 
cinque, di  cui  nove  rientrano  nei  diciannove  indicati  (3), 
non  trascurabili  differenze  fraseologiche  (4).  È  proprio 
ozioso  insistere  sulle  varianti  grafiche,  quando  non  si  di- 
mentichi che  tutti  indistintamente  i  titoli  furono  scritti 
da  una  stessa  mano:  queste  varianti  sono  quindi  mera- 
mente casuali,  come  del  resto  ne  dà  sicura  conferma  un 
paziente  esame  sulle  singole  parole  degli  statuti;  esame 
che  ci  mena  alla  conclusione  che  le  differenze  grafiche 
sono  soltanto  apparenti;  giacché  le  parole  dell'indice,  di 
cui  al  confronto  con  le  corrispondenti  nel  testo  rileviamo 
la  diversità  di  scrittura,  si  ripresentano  poi  in  altri  luoghi 
dell'indice  stesso  con  la  grafia  identica  a  quella  usata 
nei  titoli  del  testo;  e  cosi  dicasi  per  le  parole  dei  titoli 
del  testo    in  confronto   con   quelle   dell'indice  (5).  Invece 

(1)  Titoli:  III.  mi.  IX.  XI.  XIII,  XIIII.  XV.  XVI.  XXI. 

xxxni,  xxxiiii.  XXXIX,  xliiii.  li-liii.  lv,  1.X111. 

(2)  Titoli:  I.  II.  Vl-Vin,  X,  XII.  .XVII,  X\T[II.  XX. 
XXIII.  XXXII.  XXXV.  XXXVII,  XXXVIII.  XI.VII.  h, 
LVI,  LIX. 

(3)  TitoU:  I.  VII.  Vili,  X,  XVII.  XVIII,  XXIII,  LVI, 
LIX. 

(4)  Titoli:  I.  V.  VII.  Vili.  X,  XVII-XIX.  XXII-XXXI. 
XXXVI,  XXXX-XTJIL  XLV,  XLVI.  XLVIII.  XLIX,  LIIH. 
LVI-LXII. 

(5)  n  eh  dell'indice  rispecchia  il  k  dei  titoh  del  testo  [chi 
per  Ki:  che  per  ke  (cf.  p.  i.  rr.  7  e  8  e  p.  io,  rr.  8  e  25; 
p.  2,  r.  19  e  p.  21,  r.  i;  p.  4,  r.  8  e  p.  35.  r.  7;  e  passim)]; 
ma  si  ha  pure  k  neirindice  (cf.  p.  i,  r.  15;  p.  2.  rr.  22,  23, 
24,  26:  e  passim)  e  eh  nei  titoli  del  testo  (cf.  p.  20.  rr.  i  e8; 
e  passim).  Inoltre  nel  testo  stesso  dei  capitoli  é  usato  a  pia- 
cimento k  o  eh,  sia  pure  con  preferenza  del  k,  tranne  che  al 
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è  raestkri  soffermarci  alquanto  sulle  diversità  di  diiiiouu, 
sebbene  anch'esse  in  ultiitio  finiscano  col  perdere  qualsiasi 
importanza  cosi  da  non  infirmare  affatto  la  tesi  da  me 
sostenuta.  Sfogliando  il  codice  e  ponendo  atten^ioue  al 
formulario  usato  nei  titoli,  noto  che  le  varie  differenze 
possono  tra  loro  raccogliersi  in  gruppi»  perche  alcune  non 
sono  altro  che  semplici  aggiunte  o  sostituzioni  di  parti- 
celle o,  più  raramente,  di  voci  che  apportano  talora 
una  maggior  precisione  nello  stile  (i);  altre  riguardano 
una  semplice  posposizione  di  vocaboli  (2);  altre  infine 
sono  aggiunte^  omissioni  e  sostituzioni  di  congiunzioni» 
parole  o  frasi,  fatte  però  per  meglio  sintetizzare  il  dispo- 
sitivo del  capitolo,  rendendo  il  titolo  più  imperativo  e 
più  consono  alla  fraseologia  usata  nei  capitoli  (3);  seb- 
bene a  prima  vista  sembri  che  alcune  tra  loro,  in  con- 
fronto alla  dizione  dei  titoli  dell'indice,  possano  ampliare 
o  addirittura  alterare  il  testo.  Per  il  primo  e  secondo 
gruppo  la  spiegazione  è  ovvia:  S€  si  aggiunsero  u  si  so- 
stituirono particelle  o  si  posposero  parole,  apportando 
maggior  precisione  di  stile,  questo    fatto    i>otrebbe  assor- 

principto  del  periodo,  ove,  e  ciò  s'intenda  anche  per  l'indir p 
si  trova  quasi  costantemente  il  eh. 

Altre  varianti  dipendono  ora  da  assimilazione  regressiva  o 
progressiva,  ora  da  scambio  di  vocali  medie  o  finali,  o  risal- 
gono addirittura  a  semplici  errori  di  ortografia:  cosi,  per  ci- 
tare qualche  esempio:  corno.  dA,  biadumìi,  dErtT/o  dell  Ìndice 
(cf,  p.  I.  r.  15;  p.  2.  nota  2  e  r.  r6;  p*  3.  r.  19)  di  fronte 
a  camK.  dm,  biadumi,  dirìcto  dei  titoh  del  testo  (cf,  p.  12  r.  21  : 
p.  13,  r.  20;  p,  20.  r.  i;  p,  2f;,  r.  9),  ma  nell' Ìndice  anche: 
ccmE  (cf.  p.  2    rn   i  e  14) 

(1)  Ora  nei  titoli  deU'indice  (cf  i  titoli:  XIX.  XIJI,  XhW 
XI.\  IK;  ora  in  quelli  premessi  al  testo  (cf*  i  titoli:  V.  XXin 
XXV,  XIA'IIl). 

(2)  Cf.  i  titoli    MI.  X\II    XXIIII.  xxvn, 

(3^  Cf.  i  titoh:  1  X  XVIII  xxn.  XXVI,  xxvni,  XLin 

XUX    h\n,  LIX    LX,  LXI    LXII. 
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gere  ad  importanza  se  si  ripetesse  soltanto  ed  esclusi va- 
mente  nell'indice  oppure  nei  titoli  premessi  al  testo,  il 
che,  come  può  verificarsi  (i),  non  avviene.  Non  c«>si  facili 
a  spiegarsi  parrebbero  le  aggiunte,  le  omissioni  e  le  so- 
stituzioni di  congiunzioni,  di  parole  e  di  frasi  che  si  ri- 
scontrano talora  nei  titoli  premessi  ai  capitoli;  ma  qui 
viene  in  aiuto  un  altro  elemento:  la  ragione  dello  spazio, 
la  quale  non  permise  che  i  titoli  dell'indice  e  del  testo 
rigorosamente  tra  loro  corrispondessero.  Come  ho  già  av- 
vertito, per  l'indice  dei  capitoli  l'amanuense  dovè  riser- 
vare le  due  prime  carte  del  codice  ;  anzi  della  seconda 
il  solo  re  et  9;  quindi,  prestabilito  questo  limite,  bisognava 
a  forza  in  esso  restringersi.  Pertanto  si  vennero  via  via 
scrivendo  i  titoli  e  per  buon  tratto  non  vi  fu  la  preoccupa- 
zione dello  spazio,  che  anzi  non  si  dubitò  due  volte  (vedi  i 
titoli  Vili  e  XVIII)  di  servirsi  perfino  di  tre  righi  per  un 
solo  titolo.  Ma  quando  poi  si  con -tato  che  si  era  errato  nel 
valutare  la  sufficienza  dello  spazio,  non  restava  altro  rimedio 
che  accorciare  la  dizione  dei  titoli  con  omettere  o  sostituire, 
secondo  l'opportunità,  parole  e  frasi.  La  maggior  brevità 
dei  titoli  dell'indice,  in  confronto  a  quelli  del  testo,  si 
nota  appunto  verso  la  fine,  dov^e,  come  ho  rilevato,  è 
evidente  lo  sforzo  di  restringersi  il  più  che  fosse  possibile 
assegnando  ai  titoli,  dal  cinquantanovesimo  al  sessanta- 
treesimo,  non  più  di  un  rigo  per  ciascuno;  e  tuttavia  non 
si  potè  evitare  che  quasi  tre  righi  occupassero  lo  spazio 
riservato  al  margine  inferiore  (2).  Con  tale  accorciamento 
la  dizione  di  quasi  tutti  quei  titoli  dell'indice  naturalmente 
venne  a  modificarsi,  e  si  modificò  in  modo  che  talora 
il  senso  dei  titoli  dell'indice  restò  apparentemente  ristretto 
o  ampliato  di  fronte  ai  titoli  del  testo  (3).  A  questo  punto 

U)  Cf.  p.  XXXII.  nota  i  e  2. 

(2)  Cf.  pp.  XXI.  XXII. 

(3)  Cf.  i  titoli:  LVII.  LIX.  LX.  T.XI.  LXII. 

3  -  GuBKsi  -  Fonti  di  storia  Cometaria. 
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poi  non  sarà  male  os«;ervare  che,  a  parte  la  ragione  dello 
spazio,  se  i  titoli  delfindice  sono  più  laconici,  ciò  noe  ha 
nulla  di  strano  in  quanto  Tindicc;  doveva  servire  di  sem- 
plice guida  ;  mentre  nel  testo,  avendo  sottocchio  il  dispo- 
sitivo, era  naturale  che  la  dizione  del  titolo  fosse  più 
esatta,  prendendo  forma  imperativa  come  nel  capitolo  e 
di  questo  usando  non  di  rado  intere  frasi  (i).  Ma  se  ri- 
tengo sufficiente  a  spiegare  le  apparenti  divergenze  di 
dizione  e  di  senso  anche  la  sola  ragione  dello  spazio,  che 
uoa  volta  ha  pure  influito  su  i  titoli  premessi  al  testo 
dei  capitoh  (2);  quando  questa  stessa  ragione  venisse  a 
mancare  (3)  a  quale  altra  spiegazione  potremmo  ricorrere? 
Un  attento  esame  però  ci  tranquillizza  anche  a  questo 
riguardo,  assicurandoci  che  alcune  delle  modificazioni  si 
devono  semplicemente  a  caso  fortuito  (4);  e  che  le  altre»  se 
realmente  cambiano  la  lettera  del  testo,  non  ne  ampliano 
o  restringono  affatto  e  tanto  meno  ne  alterano  lo  spirito  (5). 


(1)  Vedi  i  titoli:  I.  XVIII    XIJX.  LIX.  hX  e  passim 

(2)  Al  titolo  d<*l  cap.  XLIX  furono  omesse  le  parole  •  e 
•  consilgieri  -  (et.  p.  4,  r.  (t  e  p.  36,  r,  5). 

(3)  Vedi  i  titoli:  I,  XXMH    XUII    XLIX. 

(4)  Titolo  I:  in  questo  titolo  deirindice  si  nota  un'  «et 
di  più  in  confronto  al  corrispondente  titolo  del  testo:  (vedi 
p,  1.  r.  2  e  p,  5,  r.  II).  L'errore  di  s\^sta  é  certo  nel  titolo 
deirindice,  poiché  il  primo  capitolo  ha  per  titolo  tale  e  quale 
ima  frase  che  si  ritrova  nel  testo  del  capitolo  stesso  (c£.  p,  s. 
r,  17).  e  perfettamente  identica  é  la  scrittura  delle  singole 
parole,  -  Titolo  XLIII:  in  questo  titolo  del  testo  vi  è  un  •  non  ► 
di  pili  in  confronto  al  corrispondente  titolo  dell'indice  (vedi 
p.  I,  r.  1  e  p.  33,  r,  23*,  e  anch'esso  fu  effetto  di  ima  svista 
causata  forse  dall'assonanza  del  «  de  non  >>  che  precede. 

(5)  Titolo  XXVTII:  lomissione,  in  questo  titolo  premesso 
al  testo,  deUa  frase  «  ki  grida  >  (cf.  p.  3.  r,  i  e  p.  23,  r.  29) 
rende  il  titolo  stesso  pivi  esatto,  ma  lo  spirito  del  capitolo  è 
salvo  anche  nel  titolo  deirindice:  perché  in  fondo  nel  sigm- 
écato  di  "  far  romore  overo  questione  ►  rientra  anche  lidcà 
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Veniamo  ora  alla  distribuzione  della  materia.  Non  vi 
ha  alcim  dubbio  che»  se  ci  arrestiamo  alla  sola  lettura 
dell'indice»  può  a  buon  diritto  sembrarci  che  nel  distri- 
buire le  varie  e  molteplici  disposizioni  degli  statuti  non 
si  sia  sempre  e  rigorosamente  seguito  quell'ordine  che  il 
buon  senso  consigliava.  Per  darne  un  esempio,  nel  primo 
e  nel  secondo  capìtolo  si  stabiliscono,  secondo  l'indice, 
le  norme  sulla  elezione  generale  degli  ufficiali  dell'Arte  e 
sulle  incombenze  e  relativo  salario  dei  rettori  (i):  e  fin 
(jui  tutto  va  bene;  ma  le  cose  cambiano  subito  al  terzo 
e  cosi  di  seguito  cambiano  sempre  da  capitolo  a  capitolo 
sino  al  settimo,  facendoci  toccare  argomenti  diversi,  quali  : 
la  pace  tra  i  compagni  in  discordia,  l'aiuto  al  compagno 
infermo  e  via  dicendo;  il  capitolo  ottavo  ci  richiama  ai 
rettori,  dai  quali  siamo  di  nuovo  allontanati  con  delibe- 
razioni che  nessun  legame,  stando  s'intende  all'indice, 
mostrano  di  avere  con  l'ufficio  rettorale,  di  cui  invece  si 
toma  a  trattare  al  capitolo  quindicesimo.  Ma  se  scen- 
diamo alla  lettura  del  testo,  ogni  sospetto  svanisce  e 
chiaro  ne  appare  che  le  norme  di  legge  non  hanno  già 
nel  nostro  codice  una  disposizione  puramente  cronologica 
come  si  nota  negli  statuti  originariamente  redatti  (2),  ma 
vi  sono  invece  distribuite  con  ima  certa  forma  sistema- 
tica e  senza  dubbio  indipendente  dall'ordine   cronologico 

di  «sgridare  ».  —  Titolo  XLIX:  si  omisero  nell'indice  le  pa- 
role «  e  stabilito  •  (cf.  p.  4,  r.  ne  p.  36.  r.  5).  perché  si  ri- 
tenne che  bastasse,  come  in  verità  basta,  a  non  alterare  lo 
spirito  del  capitolo  la  sola  frase  0  fosse  ordinato  ».  essendo 
semplicemente  un'endiadi  tutta  intera  la  frase  «  fosse  ordi- 
«  nato  e  stabilito  ». 

(i)  Per  questi  e  per  gh  altri  capitoli  ricordati  più  sotto, 
vedi  rindice  degli  statuti  a  pp.  i  e  2. 

(2)  Cf.  A.  r^ATTES,  //  diritto  commerciale  nella  legislazione 
statutaria  delle  città  italiane,  Milano,  Hoeph.  1884.  p.  59;  e 
vedi  la  nota  i  della  pagina  seguente. 
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che  poterono  avere  i  sessantatré  capitoli  (i),  È  facile  prt>- 

vario.  Intanto,  Ic^icameute  cominciano  gU  statuti  dalla  ele- 
zione generale  e  logicamente  si  cliiudouo  con  il  rigoroso  di* 
vieto  che  essi  non  siano  mostrati  a  persona  alcuna  (2). 
I  capitoli  che  dal  i:»rimo  \^annu  all'undecimo  riguardano 
semprcp  l>eiiché  l'indice  non  lo  lasci  chiaramente  inten- 
dere, i  rettori  e  i  loro  diritti  e  doveri  di  fronte  all'Arte 
e  ai  singoli  compagni  giurati.  Sono  quindi  chiamati  in 
campo  successivamente  il  camerlengo,  i  consiglieri^  Vainw- 
calo  e  il  notaio  deir.Axte,  a  ciascuno  precisando  i  limiti 
e  le  incombenze  del  proprio  ufficio;  e  ax'vertendo  in&ne 
che  tutti  i  nuovi  eletti  debbono  prestare  giuramento  nelle 
mani  dei  rettori  vecchi  (3).  Poscia,  proprio  a  questo  punto 
con  felice  intuito  \àene  ripetuta  per  la  prima  ed  unica 
volta  l'invocazione  che  si  legge  nel  proemio  degU  statuti, 
e  si  ordina  l'annuale  cero  votivo,  quasi  ad  imprimere 
negli  eletti  con  giuramento  quel  carattere  chiesastico  che 
si  sente  molto  forte  nei  nostri  statuti  (4).  I  rimanenti 
quarantasei  capitoli  trattano    dei  diritti  e  doveri  dei  giu- 


(i)  Anche  per  gli  statuti  degli  ortolani  di  Corneto  può 
ripetersi  la  nota  osservazione:  il  nostro  ms.,  cioè*  rappresenta 
la  raccolta  di  deliberazioni  collegiali  prese  in  vari  tempi 
(ef.  A,  PerTTI^E»  Storia  del  diritto  italiano  dalla  caduta  delio 
Impero  Romano  alla  codificanone,  Torino.  l*nione  tipografico- 
editrice.  1898  {2^  ediz,K  voi.  II.  parte  II.  p.  136;  A.  Lattbs, 
op.  e  loc.  cìt.).  Ne  é  prova  la  forma  stessa  di  molti  capitoli 
che  hanno  la  voce  iniziale  item  seguita  dall'altra  statuimo 
oppure  ordinamo  o  statuimo  et  otdinamo*  Vn  capitolo,  quello 
del  cero  votivo  (cap.  X\  I).  e  redatto  al  principio  in  prima 
persona,  con  la  voce  facciamo ,  ma  questa  forma  peculiare  è 
subito  abbandonata  ed  il  capìtolo  segue  poi  in  terza  persona 
come  gli  altri,  dei  quali  non  pochi  cominciano  con  la  irase 
imperativa  item.  sieno  lenuti, 

(2)  Vedi  i  capi  toh  I.  tXIII. 

(3)  \'edi  i  capitoli  XH-XV 
(I)  Vedi  il  capitolo  X\T. 
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rati;  della  distribuzione  delle  acque  negli  orti,  e  di 
altri  argomenti  intesi  al  miglioramento  morale  ed  eco- 
nomico dell'Arte  (i).  E  di  tutto  si  parla  con  discreto  ordine, 
sebbene  lo  stile  soverchiamente  minuzioso  faccia  perdere 
alquanto  della  naturale  chiarezza.  Non  sono  certo  la  perfe- 
zione i  nostri  statuti,  non  si  ha  certo  in  essi  la  netta  sepa- 
razione tra  le  norme  di  procedura  e  le  prescrizioni  di  diritto 
privato,  tra  le  regole  amministrativ^e  e  quelle  tecniche;  ma, 
in  veiità,  si  poteva  forse  pretendere  un  miglior  criterio 
distributivo  negli  statutari  cornetani  di  quel  tempo? 

Tolti  dunque  di  mezzo  la  discordanza  dei  titoli  e  il 
disordine  nella  ripartizione  della  materia;  vediamo  quali 
argomenti  invece  depongono  a  favore  della  tesi  da  me 
sostenuta  circa  una  più  antica  compilazione  degli  statuti 
del  1379.  Già  la  data  stessa  ne  persuade;  poiché  mentre 
è  certa  la  esistenza  in  Corneto  delle  associazioni  artigiane 
in  epoca  anteriore  (2),  sarebbe  strano  ammettere  che  una 
cosi  importante  società,  quale  fu  quella  degli  ortolani,  si 
riducesse  a  compilare  il  suo  statuto  proprio  sullo  scorcio 
del  secolo  xiv,  quando  già  la  legislazione  statutaria  delle 
corporazioni  di  arti  e  mestieri  era  fiorente  in  ogni  parte 
d'Italia  (3).  Ma  inoltre  non  è  difficile  trovare  nel  codice 
stesso  notizie  che  richiamano  sicuramente  a  precedenti 
storici.  Tra  le  molte  scelgo  la  più  persuasiva,  sebbene 
altre  ancora  non  manchino  d'impoitanza,  come  quella,  a 
mo*  d'esempio,  relativa  alla  cimerà^  cioè  alla  tesoreria 
della  società  degli  ortolani,  la  quale  viene  nominata  in 
modo  talmente  fugace  (4)  da  non  potersi  mettere  in 
dubbio  che  nell'anno  1379  la  camera  dell'Arte  non  solo  fosse 
già  costituita,  ma  ne  fossero    già    cosi   chiare  e  note  per 

(1)  Vedi  i  capitoli  XVII-T.XII. 

(2)  Cf.  p.  XXIX. 

(31  Cf.    F.   SCHl.'PFKR.   op.   Cit.   p.    513. 

<4)  Vedi  il  capitolo  III. 
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tutti  le  attribuzioui  e  funzioni  da  dover  dispensare  gli 
statutari  di  farne  più  auipio  cenno.  Ma  taceudn  di  questo 
e  di  altri  richiaiiii  ad  una  compilazione  anteriore  al  1379  U)é 
piacemi  sofferir  armi  su  quello  che*  come  dicevo,  è  fl  più 
convincente  e  può  da  solo  risolvere  in  modo  definitivo  e 
irrefutabile  questa  <[uestione.  Lo  trovo  nel  proemio»  nelle 
prime  parole  che  seguono  Vinvocazione.  «  Questi  »,  dice 
il  testOi  t  sonno  statuti  et  ordiuaoienti  facti  e  correcti  », 
Si  tratta,  dunque,  non  di  compilazione  interamente  pri- 
mitiva, di  getto;  ma  di  compilazione  riveduta,  ccrretia. 
Non  basta;  seguitando  si   legge:  f   ...  et  ordinati  pei 

*  li  discreti  buoni  ini  e  prudenti:  Angnilu  di  Vanniello, 
«  Cecche  de  Dino,  rectori;  Masciuolu,  cammorlengo;  Van- 

•  niello  di  Berto,  Colau  di  Vanniello  e  Menico  di  IU990, 
«  electi  a  li    predicti    statuti   revedere   et   re- 

♦  formare  de  nuovo  t.  Ekinque  abbiamo  qui  non  solo 
già  costituita  la  solita  commissione  o  gimita  degli  statu- 
tari o  emeudatari  o  rifonnatori  o  correttori  delle  leggi, 
composta,  come  d'ordinario,  di  tre  membri  che  eran  con- 
siglieri dell'Arte  (2)  coadiuvati  dai  due  rettori  e  dal  ca- 
merlengo; ma  vi  è  anche  espresso  chiaramente  il  compito 
assegnato  e  questa  giunta:  di  rivedere,  cioè,  e  riformare 
di  nuovo  gli  statuti,  «  sìconie  »,  aggiungo  il  capitolo 
tredicesimo,  «  boni  amodulatori  altre  fiate  face» 
i  vano  ti.  Ciò  che  in  altri  termini  vuol  dire  che  la  compi- 
lazione a  noi  pervenuta  è  senza  alcun  dubbio  una  riforma 
di  statuti  più  antichi. 


(i)  Vc^ìi,  per  cs  pp.  XLIII  XLrVn.  XUX 
(2)  Ci  F,  SCHUPFER.  op,  cii.  p.  405.  Al  cap.  XIII  <%*ed« 
]>.  14)  esplicitamente  si  stabilisce  che  correttori  degli  statuti 
debbano  essere  i  consigheri  con  i  rettori  e  il  camerlengo,  mj 
poiché  ivi  è  detto  che  i  consiglieri  degli  ortolani  eran  cinque, 
deve  ritenersi  che  nel  1379  tre  soltanto  di  loro  stnom'naroci'» 
airufficio  di  statutviri. 
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Nei  secoli  xiv  e  xv  intorno  a  Coraeto  come  intorno 
alla  vicina  Viterbo  (i),  fatta  eccezione  per  le  selve  a 
nord-ovest  e  per  i  pascoli  (2),  non  erano  latifondi;  ma  il 
territorio  trovavasi  frazionato  in  numerose  proprietà,  che 
o  direttamente  dai  padroni  o  indirettamente  per  mezzo 
degli  affittuari,  eran  tenute  di  preferenza  a  grano,  a  ulivo 
e  a  vite  (3).  Questo  noi  finora  sapevamo,  né  certo  poteva 
venirci  in  mente  che  una  parte,  e  sembra  neppur  piccola, 
di  terreno  fosse  coltivata  ad  orto;  poiché  se  il  territorio 
coinetano  è  bagnato  dal  Mignane  e  dalla  Marta  e  dai 
vari  torrentelli  che  mettono  in  questi  due  fiumi,  non  ha 
poi  tale  abbondanza  di  acque  da  incoraggiare  l'industria 
dell'oito.  Ma  ecco  che  i  nostri  statuti  dopo  il  silenzio  di 
oltre  cinque  secoli,  ci  svelano  questo  nuovo  lato  della 
grande  attività  economica  dei  Cornetani  del  medioevo, 
dandoci  prova  novella  della  perspicacia  di  quel  generoso 
popolo  che  aveva  ben  compreso  esser  per  lui  fonte  prin- 
cipale di  ricchezza  l'agricoltura. 

L'Arte  dei  lavoratori  dell'orto  era  già  nel  secolo  xiv 
saldamente  organizzata  con  ufficiali  propri  a  cui  venivano 
affidati  particolari  incarichi.  I  membri  dell'associazione 
erano  sparsi  per  il  territorio  in  sei  gruppi,  dividendosi  in 
ortolani  della  Carcarella,  di  MaglianOy  di  Pantano^  della 
ValU  di  Fontana  nuova,  di  Vallegatula  e  della  Valle  di 
S.  Giovanni  (4).   L'Arte  comprendeva  i  padroni  degli  orti, 

(i)  Cf.  CrxuRi,  op.  cit.  p.  49. 

(2)  Sull'origine,  tuttora  incerta,  e  sulla  storia  della  comu- 
nanza del  pascolo  nel  territorio  cornetano,  vedi  N.  Milella. 
/  Papi  e  V agricoltura  nei  domini  della  S.  Sede,  Roma.  tip.  Bal- 
lotta. 1880.  p.  121  sgg. 

(3)  Vedi  F.  GuERRi.  op.  cit.  I,  275  sgg. 

(4)  I^  sei  contrade  si  ricordano  ancora  con  lo  stesso  nome: 
Carcarella  (vasta  tenuta  di  ettari  1475,  a  km.  17  da  Cor  ne  to. 
di  proprietà  Bruschi-Falgari.  posta  sulla  destra  del  fiume 
Marta:  anche  i  documenti  del  Registritm    la    dicono   situata 
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ì  lavoranti  e  i  garzoni»  uomini  e  donne,  quest'ultime  si^l  - 
dalmente  incaricate  della  vendita  in  piazza  e  al  mercato. 
Non  è  detto  a  quale  età  si  entrava  a  far  parte  della  com- 
pagnia; ma  ritengo  dopo  i  quindici  anni,  giacché  i  figli 
degli  ortolani  e  tutti  i  garzoni,  comprese  le  femmine,  do- 
vevan  giurare  appunto  a  quindici  anni  compiuti  (i)*  Poiché 
la  durata  degli  offici  non  oltrepassava  Tanno,  dal  i**  no- 
\'embre  al  31  ottobre  successivo^  la  elezione  degli  ♦  uffi- 
4  ciali  buoni  e  sufficienti  >»,  a  cui  prendevano  parte  sol- 
tanto i  giurati-  cioè  gli  ortolani  che  avevano  prestato 
giuramento  alFArte,  i  quali  pagassero  «  data  et  oollecta  ♦, 


«  in  tenimento  Corneti  »:  cf.  R  GuERRi,  op.  cit..  I,  a88;  ora 
però  fa  parte  del  territorio  dì  Toacanella)'  M agitano  (tenuta 
di  circa  40  ettari,  a  km,  3  da  Cometo.  di  proprietà  Falza- 
cappa  ;  nel  Registrimi  ha  pure  i  nomi  di  Sugheri  e  Strada  del 
mare:  ci.  F.  Gìterri,  op.  cit,  I.  295-297);  Pantano  (tenuta di 
ettari  844.  già  proprietà  del  Monastero  dei  Sette  Dolori  di 
Roma  ed  oggi  del  marchese  Giulio  Guglielmi;  dista  km.  r»  da 
Cometo  e  confina  col  fiume  Mignotte  e  col  Fosso  della  Vite; 
ci.  MiLKl^i^A»  op.  cit.  p,  172:  nei  documenti  del  Regislrum 
questa  contrada  ha  anche  il  nome  di  S,  Secondiano:  c|,  F. 
GuERBi  op.  cit.  I,  300  e  nota  2);  Fontana  nuova  (località 
con  terreni  ortivi  a  pochi  metri  dalle  mura  urbane  del  lato 
ovest  a  breve  distanza  dalla  Porta  di  Castello;  et,  F.  Gukrri. 
op,  cit,  L  3*^8;  della  fonte  <la  cui  ciuellu  valle  prende  il  nome, 
vedi  lo  stesso  mio  lavoro,  p.  316,  nota  i:  p.  518  e  355,  in 
nota):  ValUgatula  {oggi,  per  trapasso  ideologico,  Vaiiega'a: 
terreno  di  circa  ettari  100,  di  proprietà  del  marchese  irrbano 
Sacchetti  ed  altri  ;  dista  km,  4  da  Corneto  e  confina  col  fiume 
Marta:  ci,  N.  Milei^La.  op,  cit,  p.  176  sgg..  e  vedi  Catasto 
rustico  di  Corneto 'Tarquinia  redatto  negli  anni  1878-79  dal- 
ring,  Giovanni  Urbani  -  ms.  senza  segna tiira  nell'archivio 
Comunale  cometano);  5.  Giovanni  (locahtà  con  terreni  ortivt 
a  breve  distanza  da  Cometo,  presso  la  GabelUtta,  vi  sorgeva 
un  tempo  la  chiesa  di  5,  Giovanni  «  de  Isaro  •  detta  anche 
5,  Giovanni  degli  Orti;  (cf.  F.  Guerri.  opt  cit.  1  349). 
(1)  Vedi  i  capitoh  \'  e  XXIIII. 
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facessero  <f  servitìa  »  e  sostenessero  «  onne  grav'eq^a  de 
#  la  compagnia  e  dell'arte  »i  era  naturalmente  generate 
e  si    faceva    col    sisteira    dei    *  brisciali  >  (i)    ogni    anno» 


(i)  I  «  brisciali  <»  o  «  briscioli  »  e  t  brisduli  »,  come  si  legge 
in  altri  documenti  cornetani  (cf.  Refonnationes  ab  anno  14^2 
usque  ad  /v>)  -archivio  Cmnunale  di  Corneto,  ms  ài,  e.  i'), 
erano  polizzini  o  schede  che  si  usavano  per  le  votazioni.  Nei 
nostri  statuti  non  é  detto  come  si  procedes.4e  nella  elezione, 
e  ciò  può  essere  nuova  conferma  che  l'Arte  degh  ortolani 
fosse  orinai  cosi  bene  organizzata  da  non  sentire  la  neces- 
sità di  determinare  negli  statuti  del  T379  le  norme  parti- 
colareggiate per  la  votazione  «  a  brisciali  »  ;  ma  poiché  in 
fatto  di  elezioni  non  tanto  facilmente  i  metodi  cambiano. 
ritengo  che  il  sistema  seguito  dagli  ortolani  fosse  quello 
stesso  che  si  teneva  certamente  nel  secolo  xv,  probabilmente 
anche  prima,  nel  Consiglio  generale  e  speciale  delta  città,  e 
di  cui  ho  potuto  rintracciare  chiara  nottua  in  quel  volume 
delle  Reformationes  ;  il  qual  sistema  non  è  proprio  identico  al 
noto  metodo  ad  òr  evia:  (c£.  A.  Lattes,  op,  cit.  p.  37  e  nota  5: 
CXJTiTRip  op.  cit  p.  12,  nota  2).  Ecco  il  procedimento.  Il  Consi- 
glio doveva  nominare,  facciamo  il  caso,  la  commissione  per 
il  sindacato  suirnfficio  del  podestà;  trovavasi  f)erciò  riunito 
nella  solita  sala  maggiore  del  palazzo  del  Comune,  Innanzi 
tutto  bisognava  eleggere  i  dodici  che  alla  loro  volta  avrebbero 
eletto  i  membri  della  commissione.  Sì  facevano  tante  schede 
(«  brisciali  11)  quanti  erano  i  consiglieri  presenti  alla  seduta, 
in  ciascuna  scrivendo  il  nome  di  un  consigliere,  esiponev^ano 
dentro  il  berretto  di  un  famigho  comunale;  poi  si  facevano 
liei  nuove  schecie  ma  con  un  segno  convenuto  o  con  sopra 
eritto  ciascuna  la  parola  t  elector  ».  a  queste  se  ne  aggiun- 
gevano tante  altre  lasciate  in  bianco  quante  ne  occorrevano 
a  tonnare  un  numero  di  schede  uguale  a  quello  dei  consi- 
glieri presenti,  e  h  mettevano  cosi  imi  te  dentro  il  l>erretto 
di  un  secondo  famìglio.  E  si  cominciava  la  estrazione:  si 
prendeva  ima  scheda  dal  berretto  del  primo  famiglio  e  una 
dal  berretto  <*outenente  le  dodici  schede  degli  elettori  e  le 
schede  bianche;  se  questa  seconda  scheda  era  mia  di  cjuelle 
con  la  parola  «  elector  •  o  col  segno,  s'intendeva  che  il  con- 
igliere, il  cui  nome  era  uscito  dall'urna...   volevo   dire   dai 
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almeno  quiodici  giorni  innanzi  la  festa  di  tutti  i  Santi  (i), 
L'elezione  era  eli  doppio  grado:  prima  si  estraevano  a  sortt; 
gli  eleUori  degli  ufficiali  :  poi  gli  elettori,  di  cui  gli  statuti 
non  dicono  il  numero»  nominavano  d'accordo:  i  due  ret- 
tori da  scegliersi  l'uno  tra  gli  ortolani  della  Valle  di  San 
Giovanni  e  di  Vallegata  e  della  Carcarella>  l'altro  fra 
quelli  della  valle  di  Fontana  nitm^a    e  di  Pantano  (2);  il 


berretto,  era  uno  del  dodici:  si  prendevano  poi  altre  due 
schede  nel  modo  indicato,  e  cosi  via  via  finché  non  si  fossero 
sorteggiati  tutti  e  dodici  gli  elettori.  I  quali  saluto  si  radu- 
navano in  una  sala  vicina  insieme  col  cancelliere  del  Comune 
ed  ivi  nominavano  d'accordo  !a  commissione  composta  di  un 
consultore,  due  sindaci  e  un  notaio;  tornavano  poscia  ntUa 
aula  del  Consìglio,  dove  il  cancelliere  diceva  ad  alta  voce 
quali  fossero  i  membri  scelti  e  1  consiglieri  ne  ratificavano  la 
nomina.  Per  maggiore  intelligenza,  trascrivo  qui  dal  volume 
ritato  delle  Reformaiiones  (e,  152)  imo  dei  brani  relativi  alla 
elezione  ^  a  bri  sci  a  li  h;  a  Convocato*..  Consilio...  conf  alone- 
«  rius...  proposuit  quod...  [sindici]  eligantur.  Et  sic  fatti?s 
«brisciolis,  in  quìbus  erant  nomina  omnium  consiUarìo- 
«  rum  ili  idem  existontium  descript  a,  illisque  positis  in  birreto 
V  unì  US  famuli,  fuerunt  totidem  brlscioli  si  ve  carti  celle  albe 
a  computatis  duodecini  clectorum  carticellis.  posite  in  ^  [ite/- 
rinterlincó]  «  alterlus  famuli  birreto:  qui  famulus  retlnens 
4t  dieta  nomiua  consiliari  orum  n  [ms,  consilariorum]  «  in  eius 
«  birreto:  illa  mihi  i>  {cioè,  al  cuncfiHere  «  legenda  •  Icorreitc 
da  legebat]  «  dabat.  Alter  vero  famulus.  qui  rHinebat  carti- 
«  cellas  albas  cum  electoribus,  alteri  notano  prope  me  exi- 
«  stenti  >  [segue  con  cancellato]  t  illas  consignabat.  Qnibus 
«  omnibus  sic  servatis.  fuenmt  extracti  iufrascriptì  electo 
«t  res. . .  ». 

(1)  Cf.  cap  I.  L'Arte  degli  ortolani  eli  Mterbo  aveva  invece 
un  giorno  fisso  per  relezione,  cioè  il  giorno  di  S  Andrea  (vi 
novembre);  e  reiezione  stessa  si  faceva  a  scrutinio  segreto < 

cf.  CUTDRL    Op-   Cit.     p.    55. 

(2)  Della  elezione  dei  rettoria!  faceva  pubblico istromeoto 
(cap.  II).  In  seguito,  con  riforma  della  fine  del  sec,  xn'.  ^i 
stabilisce  la  nomina  di  t  un  altro  rectore  comuno  «  ;  cioè  di 
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camerlengo  e  i  cinque  consiglieri,  ciascuno  dei 
quali  doveva  appartenere  ad  una  di  queste  contrade: 
Valle  di  San  Giovanni,  Pantano,  Fontana  nuova,  Valle - 
gata  e  Magliano  (i).  Chi  al  momento  dell'elezione  non 
teneva  orto,  non  poteva  prendere  parte  alla  votazione 
f«  non  sia  messo  a  brìsciali  »,  ordinano  gli  statuti],  né 
esser  nominato  elettore^  né  scelto  ad  alcun  ufficio;  in  caso 
contrario  l'elezione  veniva  annullata  (2). 

I  due  rettori,  il  camerlengo  e  i  cinque  consiglieri  eran 
poi  tenuti  a  eleggere  ogni  anno  «  uno  buono  e  sufficiente 
«  avvocato  et  uno  buono  e  sufficiente  notarlo  per  la  com- 
«  pagnia  *  (3).  Tutti  gli  ufficiali  di  nuova  nomina  dove- 
vano essere  approvati  dall'assemblea  generale,  non  ap- 
pena avvenuta  la  loro  elezione;  dopo  di  che  prestavano 
giuramento  nelle  mani  dei  rettori  vecchi  con  intervento 
delnotaio,  «secondo  lo  costume  e  consuetudine» 
dell'Arte;  e  il  giorno  di  Ognissanti  prendevan  possesso 
ciascuno  del  proprio  ufficio  (4).  I  rettori  e  il  camerlengo  non 

un  terzo  rettore  da  eleggersi  senza  distinzione  di  luc^o  tra 
tutti  gli  ortolani  giurati,  e  forse  quale  supplente  nel  caso 
che  uno  dei  due  rettori,  per  una  ragione  qualsiasi,  venisse  a 
mancare;  (cf.  p.  6,  nota  14). 

(t)  Cf.  cap.  XII.  A  proposito  di  onestà  in  materia  di  ele- 
zione, anche  dai  nostri  statuti  si  vede  che  le  corruzioni 
elettorali  non  sono  guai  esclusivi  dell'età  nostra:  consoliamoci, 
ricordando  che  in  Cometo,  in  pieno  secolo  decimoquarto,  si 
trovava  non  inutile  di  proibire,  con  la  penalità  di  dieci  «ioidi, 
che  alcuno  facesse  pressioni  su  gli  elettoti  allo  scopo  di  farsi 
nominare  o  di  far  nominare  persona  cara  a  questo  o  a 
quell'ufficio;  (et.  cap.  I,  p.  6). 

(2)  Vedi  cap.  XLMII. 

(3)  Cf.  cap.  XIIII.  Anche  alcune  Arti  di  Viterbo,  compresa 
quella  degli  ortolani,  avevano  a  un  notaro  per  rogare  gli 
€  atti,  e  mantenere  i  registri  delle  decisioni  dei  rettori  e  dei 
«  sindaci  »  (Cuturi,  op.  cit.  p  25). 

.  (4)  \'e(li  cap.   XV. 
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erano  rieleggìbili  per  Vanno  seguente  né  alla  propria  ca* 
rica,  né  ad  altra,  specialiiiente  poi  a  quella  di  camerlengo 
o  di  rettore;  e  ciò  si  comprende,  perché  altrimenti  sa- 
rebbe riuscito  inefficace  o  vano  del  tutto  il  sindacato  sulla 
loro  amministrazione  (l). 

La  natura  delle  incombenze  dei  rettori  è  determinata 
dalla  formola  stessa  del  loro  giuramento:  ♦  iurino  a  le 
«  sancte  Dìo  evangelia,  ne  la  presentia  de  tucta  la  com- 
«  pagnìa,  di  regere  e  manutenere  la  compagnia  in  buono 
4  statu  pacificu;  e  iusto  suo  potere  conservare  le  rascioni 

«  e  li  beni  de  la  compagnia et  tucte    cose    et    singole 

4  all'officio  del  rectorìato  che  se  convengono  fare  di  bona 
4  fede  »  (2).  I  due  rettori  erano  insomma  i  rappresentanti 
dell'Arte,  e  spettava  loro,  tra  altro,  di  render  ragione  ti 
chiunque  dei  giurati  e  famigli  o  garzoni  la  dimandasse, 
giudicando  con  procedimento  sommario,  scevTo  da  for» 
iiialisnii  e  da  presentazione  di  libelli,  e  sentenziando  col 
loro  naturale  buon  senso  in  cause  civili  ove  si  trat* 
tasse  di  sonnna  non  superiore  alle  cinque  lire  (3):  di  co* 
stringere  conmuque  ad  un  coniponim ento  o  ad  una  tran- 
sazione il  vecchio  e  il  nuovo  conduttore,  che  tra  San* 
t'Angelo  e  Ognissanti,  cioè  tra  il  2  ottobre  e  il  i*  novembre, 
non  si  fossero  messi  d'accordo  sulla  quantità  e  sul  valore 
del  biadume  esistente  nell'orto  da  locarsi  (4):  di  far  giurare 
a  tutti  i  compagni  la  piena  osservanza  ai  nuovi  ^atuti  e 
il  4  sequimento  ^  dei  rettori  4  ne  le  cose  licite  et  ho* 
«  neste  *  non  più  tardi  di  dieci  giorni  da  che  gli  statuti 
fossero  stati  letti  e   di    nuovo    confermati   nell'assemblea 


(ij  V'edi  cap.  I  e  cf.   p.  LX. 

(a)  Vedi  i  capitoli  I  e  XV- 

(3J  Vedi  cap.  II  e  cL  p.  LXII,  I  rettori  degli  ortolani  di  \  j- 
terbo  dovevano  terminare  le  cause  entro  un  mese;  (cf.  CuTURl. 
op.  dt.  p.  27.  nota  2). 

(4)  \edi  cap.  XXXMIL 
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generale  deirArte  (i):  di  far  giurare  ugualmente  ogni  anno 
«  tucti  fanti  e  fante  e  venditrici  »,  in  età  maggiore  di 
quindici  anni,  di  avere  la  massima  cura  dei  beni  del  pa- 
drone e  di  quelli  di  tutta  la  compagnia  {2):  di  pacificare 
entro  i  primi  quindici  giorni  del  loro  ufficio  gli  orto- 
lani giurati  che  stessero  in  discordia  (3):  di  aiutare, 
con  l'assistenza  dei  consiglieri,  tanto  il  compagno  grave- 
mente infermo  {4),  «  alla  richiesta  »,  aggitm-e  una  rifor- 
mazione della  fine  del  secolo  xiv,  «  dello  infermo  o  d'al- 
«  cuno  della  sua  famelglia  »,  quanto  il  compagno  che  si 
trovasse  danneggiato  nell'orto  (5):  di  procurare  a  spese 
dell'Arte  l'avvocato  al  compagno  che  fosse  giustamente 
in  lite  col  padrone  dell'orto  per  causa  dell'affitto  del 
fondo  o  per  qualsiasi  altro  motivo,  sostenendolo  e  difenden- 
dolo in  maniera  energica  fino  al  termine  della  questione  (6). 
Erano  inoltre  tenuti  i  rettori  a  radunare  l'Arte  quando 
ne  venivan  richiesti  dai  giurati  allo  scopo  di  provvedere 
ai  danni  arrecati  in  qualche  orto  «  per  cascione  de  exer- 

<  cito  de  gente,  overo  de   grandine,   overo  d'alcuna  bat- 

<  talgia,  overo  per  altro  casu  eveniente  in  biadumi  d'essi  » 
compagni  (7):  a  ripartire  tre  volte  l'anno,  cominciando  dal 
primo  di  gennaio,  i  posti  sulla  piazza,  la  quale  distribu- 
zione facevasi  col  solito  sistema  dei  «  brisciali  >,  presenti 
tutti  gli  ortolani  giurati  «  e  messi  tucti  el  brisciali  del 
«  compagni  »  (8)  a  procurare  che  ciascun  giurato  nei  giorni 

(1)  Vedi  cap.  XXXVI. 

(2)  Vedi  cap.  V. 

(3)  Vedi  cap.  IH. 

(4)  Vedi  cap.  IIII. 

(5)  Vedi  cap.  VII  e  cf.  p.  9,  nota  4- 

(6)  Vedi  cap.  XVIII. 

(7)  Vedi  cap.  Vili. 

(8)  Vedi  cap.  IX.  I/uso  di  assegnare  a  .sorte  il  pasto 
nel  mercato  ai  venditori  si  trova  anche  in  Venezia,  dove 
anzi  era  molto  antico;  (cf.  G.  MONTICOCO.  /  Capitolari  delle 
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della  vigilia  e  della  festa  della  consacrazione  di  S.  Maria  di 
Castella  [19  e  20  maggio],  in  cui  soleva  tenersi  in  Cor- 
neto  la  grande  fiera  (i),  portasse  o  mandasse   a   voidere 


Afit  Veneziane  sottoposte  alia  Gtiistisia  e  poi  alia  Giustitim 
Vecchia  dalie  origini  ai  MCCCXXX  in  Fonti  per  la  storia 
d'Italia  pubblicati  dall* Istituto  Storico  Itsiliano,  Roma,  1896  J. 
p,   4g  e  nota  4). 

(i)  Di  S-  Maria  di  Castello,  vetusto  tempio  coraetano, 
vedi  F.  GuERRi,  op.  cit.  I,  333  sgg.;  e  anche  p.  128.  dove 
dimostro  che  la  consacrazione  di  questa  chiesa  non  av- 
venne il  20  maggio  del  1208.  come  altri  avevan  finora  soste- 
nuto, ma  bensì  il  20  maggio  1207.  Circa  la  fiera  cometana, 
che  per  concorso  grande  di  mercanti  e  per  movimento  di 
merci  svariate  e  di  bestiame  di  t^ni  specie  raggiunse  nei  se- 
coli trascorsi  una  importanza  straordinaria  che  purtroppo  ha 
perduto  ai  di  nostri;  noto  che  non  ebbe  sempre  traverso  i 
tempi  una  data  Citabile.  Intanto,  per  la  testimonianza  degli 
statuti,  è  certo  che  nel  1379  la  fiera  si  tenne  il  ao  maggio. 
Ma  nel  1436  il  patriarca  \  itelleschi,  legato  apostoHco,  con- 
cesse ai  Cometa  ni  il  privilegio  perpetuo  di  farla  fiera  franca 
di  dazi  e  gabelle,  a  partir  da  queiranno»  per  nove  giorni 
continui,  cioè  dal  it?  moggio  a  tutto  il  24.  (vedi  Margarita. 
e.  187*:  cf.  Pour>ORl.  Croniche  cit.  II,  706  sgg.;  DasTI,  op, 
cit  p.  343:  I-  Uexhdktti,  Tempio  etc  p,  61  sgg.)*  Dunque 
sembrami  lecito  dovere  ammettere  che  dopo  il  1379  la  fiera 
SI  trasportò  a  giorno  diverso  dal  20  maggio,  oppure  che  prima 
del  1436  se  ne  era  interrotta  rusati^a:  altrimenti  non  si  com- 
prenderebbe  la  liberale  concessione  del  \'itelleschi  Nel  1460  i 
Coinetani  domandarono,  e  Pio  II  acconsenti,  di  trasferirla  dal 
20  maggio  al  mese  di  settembre  dopo  l 'ottava  della  festa  della 
Natività  di  Maria.*  a  quattro  giorni  di  distanza  dalla  fiera 
di  Viterbo;  ma  poi  subito  il  papa  ritiri*  il  permesso,  ordinando 
di  mantener  la  data  consueta,  promettendo  di  provvedere 
in  seguito  (cf.  Poudori.  ivi.  p.  79S:  I.  Benedetti,  Tmmpio 
etc.  pp.  62,  63).  Per  concessione  di  Alessandro  \'I,  fatta 
ai  Conietani  nel  novembre  1493.  venne  poi  trasportata  alla 
domenica  dopo  l'ottava  di  Pasqua  (cf.  Pdi,1dori,  ivi,  p.  867 
sgg. ,  I.  Bkkedetti,  Tempio  etc.  pp,  53,  63)  Ora  si  tiene  nei 
giorni  6  e    7   di   maggio,    però  v'è  anche  un^altia  fiera,   per 


i  prodotti  nei  luoghi  consueti  «sicome  è  usato»  e 
non  altrove^  fatta  eccezione  tuttavia  della  propria  casa  e 
del  proprio  orto  (i).  Oltre  la  fiera,  eravi  il  mercato  set- 
timanale al  mercoledì  sotto  l*arco  del  palazzo  del  Co- 
mune (2)  ;  e  mentre  negli  altri  giorni  di  semplice  piazjta  a 
chi  abitava  o  teneva  bottega  nei  pressi  del  palazzo  gli 
ortolani  non  potevan  vendere  che  i  soli  agrumi,  era  in* 
vece  permesso  loro  il  mercoledì  di  fare  qualsiasi  vendita 
all'ingrosso  ma  ai  soli  Cornetani,  perché  eoo  i  fore- 
stieri non  si  dovevano  fare  né  compete  né  vendite  (3), 
Durante  il  mercato  era  proibito  agli  ortolani  di  chiamare 
a  sé  la  gente;  di  ostacolare  o  disturbare  in  alcun  modo 
gli  interessi  ai  compagni  vicini;  le  venditrici  poi,  che  si 
cacciavano    se   fossero  state   di    «  mala    conversatione    e 


il  solo  bestiame,  nei  giorni  6  e  7  di  settembre,  E  neppure 
le  località  furoii  sempre  le  Hesse.  Che  se  di  solito  le  merci  si 
tenevano  esposte  dalla  chiesa  di  S.  Maria  di  Valverde  (situata 
a  breve  distanza  dalla  città,  verso  mezzogiorno:  cL  F.  GUKRRI, 
op.  cit.  I.  338)  sino  al  palazzo  dei  Magistrati,  donde  talvolta 
si  spingevano  fin  verso  la  chiesa  del  Salvatore  (eretta  su 
i  dirupi  di  Cometo  a  settentrione  ;  cf,  ivT,  p.  342),  disponen- 
dole però  con  preferenza  sulla  piazza  principale  della  città, 
come  si  usa  tuttora,  il  campo  del  bestiame  dapprima  (e  eer- 
tamente nel  secolo  xv)  era  al  di  là  del  ponte  della  Marta 
sopra  la  strada  che  mena  a  Toscanella;  poi  {certamente  nel 
secolo  XVI  )  «il  campo  del  Ijestiame  bravo  era  nel  Poggio 
f  deììa  Giusiitia  et  del  domo  neiroliveto  sotto  la  Madonna 
i  di  Valverde  ».  secondo  scrive  il  Poijdori  {Croniche,  cit.  II» 
706  sg.).  il  quale  aggiunge  che  nella  fiera  del  1509  «  li  be- 
i  stiami  stavano  dalla  Marta  sino  alla  strada  della  marina. 
«  sino  al  mare  »  (ivi,  p,  933)*  Ora  al  bestiame  ò  riservato  il 
Papatelio,  un  campo  a  pochi  metri  dalle  mura  della  città,  fuori 
Porta  Romana,  detto  anche  volgarmente  il  campo  della  fiera, 
(i)  Vedi  i  capitoli  XI  e  I.VII, 

(2)  Cf,  Ciip.  X\'ir  Per  questo  palazzo  cf.  Dasti,  op.  cit. 
p*  387  sgg. 

(3)  Vedi  cap.   XVII,  p.  iS.  ir.  10-14, 
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«  fama  *  (i),  clove\-aiio  ben  guardarsi  dal  filare  e  dallo  scio* 
gliersi  o  legarsi  i  capelli  (2). 

Era  pure  ufficio  dei  rettori  di  far  fare  ogni  auno  un 
cero  di  trenta  libbre  «  de  pura  cera  e  seii9a  papiro  >  (3). 
ahneno  otto  giorni  prima  della  festa  dell'  A  ssmizimi^,  cioè 
non  più  tardi  del  7  agosto,  dopo  averne  presentato  ai 
compagni  relativa  proposta  in  luglio,  nell'adunanza  gene- 
rale dove  si  trattavano  le  più  importanti  questioni  del- 
l'Arte (4).  Il  grosso  cero  acceso  veniva  portato  in  giro  per 
Corneto  la  vigilia  della  festa  deW Assunta  appresso  Tiinnia* 

(1)  Vedi  i  capitoli  XXV.  XXVI-XXX  e  I,X\'.  Orca  il 
divieto  dì  chiamare  a  sé  i  compratori  cf.  G,  MONTiCOU>. 
op.  cit,  li.  parte  I,  p,  19  e  nota  4. 

(2)  Riforma  della  fine  del  sec.  xiv  (cf.  p,  22,  nota  12).  Gli 
statuti  del  Comune,  che  purtroppo  sono  di  età  posteriore, 
probabilmente  della  seconda  metà  del  sec.  XV  (cf .  F.  Guerrì 
op.  cit.  I,  366  sgg*),  disponevano:  a  Fogliarolse  si  ve  oUtores 
«  et  olitrices  teneantur  stare  ad  vendendum  foli  a  ad  locum 
«  conauetum.  ita  quod  in  pede  scalarum  palati j:  stare  non 
tt  possi  nt  ad  p^nam  dnorum  carienorum  :  et  ad  dìctam  p^nam 
f  non  debeant  foli  a  nec  alias  res  edibiles  in  terra  tenere,  sed 
<  super  terra  teneant  stolam  aut  a  li  quod  con  veni  e  ns  operto- 
«  rium,  et  super  ipsa  teneant  dictas  res.  Item  non  filent 
R  neque  teneant  colum  dum  venduntur  dictse  herbee  ad  die- 
K  tam  p^nam  ;  et  quilibet  possi  t  accusare  et  ha  beat  nie- 
«  dietatem  pien^,  Caules  autem  et  folia  minuta  ligata  non 
t  teneant  ad  p^nain  supradìctam*  Alij  vero»  qui  non  sint 
«iurati  in  arte,  non  possi  nt  vendere,  exceptis  lierbarolis 

*  vendentibus   herbas    silvestrns    ante    domum    Gabellai    vel 

•  in  alio  loco  eis  assignato;  et  liceat  dictis  hortulanis 
«  i u r a t i s  adacquare  eorum  liortos  .quolibet  die  et  tem- 
«  pore  prout  rata  aquee  tanget.  etiam  diebus  festivis, 
«  non  obstante  aliquo  statuto  loquente  in  contrarium  * 
(L  V.  rub,  50).  Circa  Tuso  e  la  diatribu^ione  delle  acque  tra 
i  vari  orti  vedi  più  innanzi    p.  LI  sgg. 

(3)  Ossia  di  30  libbre  nette*  escluso  il  peso  del  «  papìra  • 
{-  lucignolo). 

(4)  \  edi  cap,  XVI. 
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gine  del  Salvatore  «seco  me  è  per  costume»,  segueu- 
dolo  processioualmente  i  rettori  e  tutti  i  giurati  (i).  La 
sera,  dopo  che  si  era  restituita  la  detta  immagine  alla 
propria  chiesa  del  S*  Salvatore;  i  rettori  permettevano  al 
camerlengo  di  spendere  «  in  I  evere  per  amore  de  carità  p 
venti  soldi.  Terminata  Ja  bicchierata,  si  portava  il  ceio 
acceso  ♦  per  ronore  de  la  compagnia  t  alle  case  dei  ret* 
tori  e  del  camerlengo»  presso  il  quale  era  lasciato  in  pace 
sino  alla  vigilia  di  Sant'Agapito,  nel  qual  giorno  si  ripe- 
teva la  processione  con  le  stesse  formalità  (2);  se  non  che 
l'allegria  questa  seconda  volta  doveva  essere  di  molto  di- 
minuita per  la  riduzione  della  s|jesa  del  vino  a  soli  cinque 
soldi.  Bisogna  perù  convenire  che  Ì  nostri  bravi  ortolani 
si  accorsero  ben  presto  dell'errore,  e  non  ebbero  difficoltà 
di  riformare  proprio  in  questa  parte  lo  statuto,  aggiun- 
gendo chiaro  :  ^  Et  più  et  ^neno  secondo  la  delibera t ione 
4  del  rectori,  canuuorlengo    et    conselgUerii  in   nelle  feste 


(i)  Alla  processione  intervenivano  anche  le  altre  Arti, 
ciascuna  con  il  proprio  cero;    (ci.  p.  41*  r,  15  sgg.)» 

(2)  La  festa  di  Sant'Aj^apito  cade  il  18  agosto.  Della  pro- 
cessione di  questo  Santo,  cosi  scrive  il  Poudori  (Craniche 
cit.  I,  280  sg.>:  9  In  questa  chiesa   r<Ji   S.  Pancrazio]  si  con- 

•  servava  ti  braccio  di  S»  Agabito.  ma  poi  per  maggior  cu- 
t  stodia  si  è  conservato  nella  Cathedrale;  et  però  è  solito 
«  nella  vigilia  di  8,  Agabito  transportarsi  detta  reliquia  in 
M  detta  chiesa; e  qui  il  capitolo  e  clero  secolare  e  regolare  si 
«  raguna  per  dar  principio  alla  processione  verso  S.  Croce. 
■  dove  neiristesso  tem|^K>  si  ritrovailo  ì  frati  di  S,  Francesco, 
fl  Minori  Osservanti,  partiti  dalla  lo^-o  chiesa  processi onal- 
a  mente  con  la  teista  et  altre  reliquie  del  Santo  per  unirsi  as- 
«  sieme:  riposate  tutte  le  reliquie  in  un  altare  fabricato  a 
a  pesata  in  strada,  et  cantata  l'antifona  et  recitata  rorationc 
«  del  Santo,  si   prosegufsce  unitamente  la  processione,  et  si 

•  ritiene  detta  reliquia  del  braccio  di  S.  Agabito  sino  al  ve- 
ti spero  della  festa  che  si  fa  in  questa  chiesa  et  in  S,  Fran- 
«  Cesco  con  moltiplicità  di  mes^t-  «* . 
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«  predicte  »  (i)*  Il  cera  quindi  ritornava  in  casa  del  ca- 
merlengo, donde  usciva  di  nuovo  per  la  festa  del  Corpus- 
tfomini  (2)  in  cui  si  ripeteva  ancora  una  volta  la  processione 
con  i  rettori  e  i  compagni.  Non  dicono  gli  statuti  se  anche 
per  quella  festa  c'era  la  bicchierata;  ma  la  frase  t  sicome  di 
«  sopra  *,  che  si  legge  in  quel  punto  nel  capitolo,  fa  ragio* 
nevolniente  supporre  che  i  calici  neppure  allora  siano  re- 
stati vuoti!  Dentro  i  susseguenti  otto  giorni  dal  Corpus- 
domini  la  gran  torcia  si  guastava  e  con  la  sua  cera  si 
facevano  quattro  piccoli  ceri,  che  l'Arte  donava  uno  per 
dasctma  alle  seguenti  chiese:  S,  Maria  di  Castello,  S,  Maria 
e  S.  Margherita,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Clemente  (3),  La 
«  colta  »,  cioè  la  quota  da  pagarsi  da  ogni  ortolano  |jer 
il  cero,  veniva  imposta  in  luglio  e  non  si  dove\^  tardare 
più  di  otto  giorni  a  fame  il  versamento  (4).  Vogliono  in- 
fine gli  statuti,  in  questo  capitolo  del  cero,  che  il  camer- 
lengo d'accordo  con  i  rettori  spenda  del  denaro  deirArte 
<  per  manducare  e  per  bevere  de  quelli  ke  serranno  a 
f  far  fare  el  cerio  grande,  desfi  in  .X.  soldi  »  [dieci  soldi, 
che  un  postillatore  con  la  semplice  aggiunt  i  di  ini  h  ap- 

(1)  Cf.  cap.  XVI,  p.  16,  nota  23. 

(2)  Questa  e  le  altre  feste  che  ho  or  ora  menzionate  erano 
in  Cometo  feste  anche  civili;  (cf,  i  citati  Statuii  di  Cowtieto, 
1.  II.  Tub.  8ò). 

(3)  Per    le    tre    ultime    chiese   vedi    F.    GrERRI.    op.  ni. 

I.  33^.  338*34^^  347*  35i- 

(4)  Il  termine  utile  certamente  non  andava  piti  in  là  dd 
5  o  del  6  agosto  :  lo  lascia  intendere  il  dispositivo  del  cap.  XVI 
[t«  facoltà...  sia  inposta  nauti  kalende  d'agosto  »]  e  si  com- 
prende anche  pensando  che  per  il  7  dello  stesso  mese  ti  cero 
doveva  essere  bello  e  pronto.  Non  è  detta  pero  la  scadenza 
precisa  :  né  poteva  dirsi  ;  poiché  il  giorno  della  scadenza  dd 
pagamento  dipendeva  dn  quello  in  cui  si  fissava  la  spesa  dd 
cero  ossia  dal  giorno  deiraduiianza  generale  e  questa  sap- 
piamo che  tene  vasi,  é  vero,  in  lugHo  ma  in  un  giorno  qual- 
siasi ad  arbitrio  dei  rettori. 


PREFAZIONE 


\A 


rptesso   al    X    porta    furbescamente    a    quaranta l;    «  e  de 
4  quelli  ke  serrauno  a  far  fare  li  quattro  certi  piccoli.  .V. 
soldi  f. 

La  distribu/Jone  delle  acque  era  ancli*essa  di  compe- 
tenza dei  rettori,  che  potevano  però  affidarne  T  incarico 
ad  ortolani  di  loro  fiducia.  Il  capitolo  sul  regime  delle 
acque  è,  come  facilmente  si  comprende,  uno  dei  più  impor- 
tanti, ed  è  quindi  uno  dei  più  lunghi  e  il  più  minuzioso: 
le  norme  in  esso  contenute  si  riferiscono  in  generale  ai 
principii  del  diritto  comune  (i).  Base  delle  disposizioni 
statutarie  era  Vunicuique  suum:  gli  ortolani  della  Valle 
di  S.  Giovanni  dtwevano  star  contenti  delFacqua  che 
scorreva  per  la  valle  ;  quelli  del  Pantano,  dell'acqua  di 
questa  località;  e  gli  altri  della  Valle  di  Fontana  nuova, 
dell'acqua  della  fontana  stessa:  tutti  poi,  senza  usare 
inganno  o  frode  (2),  oltre  v  la  vicenna  dell'acqua  »  si 
prendevano  nello  stesso  modo  «  la  piena  de  la  pio  via  p. 
Per  ciascuno  dì  questi  tre  reparti  di  ortolani  (degli 
altii  tre  gli  statuti  nulla  dicono)  vi  erano  istnizioni  par- 
ticolari Poiché  gli  orti  di  S.  Giox^anni  sì  suddividevano 
in  due  gruppi,  quelli  che  stavan  di  sopra  la  via  della 
valle  usavano  Tacqua  da  mezzogiorno  al  tramonto;  dal 
tramonto  fino  a  mezzogiorno  del  di  seguente  ne  gode- 
vano gli  orti  al  di  sotto  della  strada  (3).   Un  fossato  ser- 


(1)  Vedi  cap.  XXXIL  Cf.  CuTirai,  op.  cit.  p.  5^  sgg..- 
SCHUPFER,   op,  cit.  p-  565  sg* 

(2)  Cf.  p,  I.XI. 

(3)  Si  aveva  dunque  la  ruota  d Irrigazione  col  divieto  di 
permutare  le  ore  a  ciascun  utente  assegnate.  Ai  danno  di 
ifuesto  sistema  irraziojiale,  che  non  permetteva  sempre  di 
avere  Pacqua  a  tempo  e  luogo,  ma  che  evidentemente  era 
imposto  dal  desiderio  di  evitare  le  facili  contese  sulPuso  delle 
acque,  a\Tanno  alla  meglio  rimediato,  come  altrove  per  cs. 
a  Viterbo  (cf.  CutijRI.  op.  cit.  p.  60;  vedi  Schui*fer.  op,  cit. 
'fv    s'^'-».  con  la  costruzione  di  leghe  in  ogni  orto.  Gli  statuti 
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viva  da  acquedotto,  né  era  lecito  di  sviare  altrimenti  il 
corso  dell'acqua.  La  manutenzione  del  fossato,  rome  pure 
delle  fontane  e  degli  abbeveratoi  (i),  spettava  ai  compagni 
degli  orti  adiacenti»  che  dovevan  riparare  e  ripulire  quattro 
volte  Tanno  il  fossato:  in  maggio,  giugno,  luglio  e  ago- 
sto; e  due  volte  Tanno  le  fontane  e  gli  abbeveratoi,  o;^ia 
al  principio  di  aprile  e  alla  fine  di  maggio.  Nesstmo  pò- 
teva  impedire  ai  giurati  e  ai  loro  famigli  di  andar  per 
gli  orti  altrui  a  far  la  presa  delTacqua  (2);  anzi,  e  in  ciò 


però  ne  tacciono  e  non  fanno  neppur  parola  di  chiaviche  e 
di  chiuse  permanenti  :    ma    proibiscono    di    «  fare    ovcro    far 

•  fare  alcuna  congrega tione  né  adunan<;a  d'acqua  ne  la  casa 
«  del  calzolari  in  fraude  e  danno  de  alcuno  compagno  »  (cap 
XXXIIII;  cf.  p.  LXIJ. 

(1)  \'edi  eap.  XXXIII. 

(2)  Ciò  che  in  altri  termini  vuol  dire  che  vigeva  in  Cor- 
neto  la  consuetudine  di  far  togliere  la  chiusa  del  fondo  su- 
periore dallo  stesso  utente  del  fondo  inferiore.  Uso  che  forse 
era  anche  In  Mterbo  come  inclina  a  credere  il  Cutitri,  op. 
cit.  p>  6i,  il  cjuale  giustamente  osserva  che   «  il  proprietario 

•  del  fondo  superiore  ha  tutto  Unteresscdicluudere  a  tempo 
<  e  meglio  che  può  la  sua  traver&tìta.  prima  che  giunga 
«  Tacqua;  ma  non  ha  più  Teguale  interesse  per  togliere  la 
«  chiusa,  sicché  Tacqua  defluisca  presto  al  fondo  inferiore  ►. 
Circa  il  liljero  passaggio  traverso  gli  orti,  anche  altrove 
(cap.  XIX)  gh  statuti  ordinano  che  a  a  ciascuno  ortulano 
"  iurato  et  a  li  suoi  familgiari  et  douiestici  •  sia  lecito  di 
andare  e  tornare  e  stare  per  gli  orti  altrui  «  per  vicenna  di 
■  acqua,  per  prestante,  per  cascione  de  reducere  alcuna  be» 
t  stia  desi^urrente  per  Tortora  «.o  per  qualsiasi  altro  motivo 
dando  anche  facoltà  di  poter  cogliere  e  portar  via  ogni  volta 
dai  detti  orti  erbaggi  e  frutta  del  valore  pert>  non  superiore 
a  due  denari  (cf.  anche  cap.  XXIII).  K  quel  che  è  più  no- 
tevole, non  si  era  tenuti  ad  alcuna  rifazione  se  le  bestie,  o 
coloro  che  andavano  per  rintracciarle,  avessero  fatto  datmi 
negli  orti  (cf.  lo  stesso  cap.  XIX).  Era  questa  una  dispostdone 
veramente  irragionevole,  e  se  ne  accorsero  gli  ortolani,  che 
cercarono  di  correggerla,  deliberando  con  successiva  riforma 


derogando  ai  rigorfjsi  principii  di  diritto  privato,  gli  sta- 
tuti tihhligano  il  proprietario  del  fondo  superiore  a  per- 
mettere al  rivierasco  di  fare  il  capo  detCacqtia  nel  suo 
orto,  e  a  concedergli  una  *  rastda  ♦  per  poter  condurre 
più  coraodaniente  la   «  vicenna  *   nel  proprio  (i), 

Le  stesse  nonne  regolavano  la  ruota  di  irriga/Jone  tra 
gli  ortolani  di  Fontana  nuova  e  di  Pantano,  che  però 
avevan  facoltà  di  usare  T  a  equa  ciascuno  dall'ora  di  ve- 
spero  fino  al  vespero  del  giorno  seguente.  Della  presa  e 
della  consegna  serviva  di  avviso  il  suono  delle  campane 
di  determinate  cliiese:  per  gli  ortolani  di  S.  Giovanni  il 
suono  di  mezzogiorno  della  campana  di  S.  Francesco  o 
di  S.  Marco  (2):  |ìer  gli  altri,  il  suono  dì  vespero  della 
campana  di  S.  Maria  di  Castello  o  di  S.  Nicola  (3). 

Spettava  infine  ai  due  rettori  di  adunare  ogni  mese 
tutti  i  compagni  in  S.  Clemente,  o  dove  meglio  a  loro 
piacesse,  ed  ivi  farle  proposte  necessarie  per  T incremento 

della  fine  del  sec,  xiv:  che  se  una  bestia  avesse  fatto  danno 
perché  non  bene  legata  e  assicurata,  il  padrone  della  bestia 
fosse  tenuto  al  rifacimento  dei  danni  in  lias^e  a  stima  di  un  giu- 
rato scelto  dai  rettori ,  stima  che  doveva  farsi  entro  un  periodo 
di  tempo  stabilito  dai  rettori  stessi:  (cf.  p.  uj,  nota  ig-a). 

(i)  \*edi  p.  trXII.  Circa  il  regime  delle  acque,  vedi  anche 
gli  statuti  del  Comune  che  permettevano  agli  ortolani  giu- 
rati dì  adacquare  i  loro  fondi  in  qualsiasi  giorno  anche  fe- 
stivo (cL  p.  XLVin.  nota  2}. 

(2)  Per  queste  chiese  vedi  F.  GuERRl.  op.  cit    I,    yo.  332. 

(3)  Di  S.  Nicola  vedi  ivi.  p.  553  sgg  Non  solamente  per 
le  onde  chiare  e  sonore  delle  loro  campane,  ma  pur  anco  per 
la  loro  posizione  vennero  alle  altre  preferite  queste  quattro 
chiese.  Di  fatti,  essendo  erette  presso  le  mura  della  città  (a 
oriente  in  alto  S.  Francesco  e  in  bas?K)  S.  Marco;  a  occidente 
S.  Maria  di  CasteUo  e  S.  Nicola),  le  campane  di  quest'ultime 
assai  bene  potevan  far  giungere  il  loro  suono  agli  ortolani  della 
sottostante  vallata  di  Fontana  nuova,  cosi  come  agli  ortolani 
d^  S*  Giovanni  distinta   arrivava  la  sc[uilla  delle  due  prime. 


LIV 


F.  CUfeRRl 


dell'Arte,  Se  per  qualche  accidente  si  fosse  presentata  U 
necessità  di  un'adunanza  straordinaria,  si  teneva  questa 
procedura:  i  rettori  convcnravam»  prima  i  consiglieri  e  un 
collegio  di  probiviri  composto  di  sei  ortolani,  scegliendu 
cioè  «  un  buono  iurato  »  per  ciascuna  valle;  se  con  que- 
sti potevano  accomodare  le  cose,  bene,  altrimenti  restava 
in  facoltà  dei  rettf>ri  di  riunire,  come  e  quando  megtia 
credessero,  tutti  quanti  i  compagni  (i). 

Dai  rettori  dipendevanf>  lo  stesso  camerlengo,  che  era 
r economo  e  il  tesoriere  dell'Arte,  e  i  cinque  consiglieri 
che  oltre  attendete  alla  compilazione  e  correzione  degli 
statuti,  dovevano  giovare  appunto  del  loro  consiglio  i 
rettori;  i  quali,  si  noti,  potevano  anche  multarli  a  loro 
talento  se  avessero  trascurato  dVintervenire  alle  adu- 
nanze (2).  Il  camerlengo  conservava  «  leialmente  *»  tutti  i 
iTeni  della  compagnia»  tenendone  v  de  bona  fede  <»  e  dietro 
«  idonea  cautela  *>  (3)  l' amministrazione»  della  quale  doveva 
per  giuramento  render  conto  ai  rettori,  presente  tutta  la 
compagnia,  tre  volte  Tanno,  e  cioè  la  prima  volta  dentro 
quindici  giorni  dopo  Pasqua,  la  seconda  tra  il  15  e  il 
;^l  agosto,  la  terza  in  ottobre  ossia  al  termine  della  sua 
gestione   annuale  (4).  Teneva  inoltre    in  custodia  tutte  !*■' 


(i)  \  edi  cap.  JJ, 
(a)  Vedi  cap    XIII, 

(3)  Circa  ruì>o  della  cauzione,  cf.  Lattes,  op.  dt.  p.  «j  e 
nota  17. 

(4)  Se  il  camerlengo  faceva  ^pe.se  contro  la  forma  degli 
statuti,  per  esplicita  e  tassativa  disposizione  era  tenuto  a 
rifondere  completamente  del  proprio  (cap  XII),  A  Mterho 
gli  ortolani,  1  macellari,  i  tavernari  e  albergatori  per  vedere 
la  ragione  dei  conti  eleggevano  a  due  d*anno  «  due  buoni 
«  homini  dell'Arte  »  mentre  l'Arte  del  ìegname  e  quella  dei 
mastri  di  pietra  e  d'arcliitettura  obbligavano  il  camerlengo 
a  dare  ragione  dei  conti  tutte  le  volte  che  i  rettori  avessero 
voluto;  (cf,  CuTiRi,  op.  cit.  p.  24  e  note  4  «  5). 
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cose  oppignorate  ai  compagni,  e  se  i  pegni  non  venivano 
riscattati  entro  quindici  giorni,  ne  avvertiva  chi  ne  aveva 
interesse  e,  trascorsi  altri  otto  giorni,  egli  era  libero  di 
fame  la  vendita  (i).  In  seguito  (2)  si  aggiunse  al  primo 
camerlengo,  che  perciò  si  disse  camerlengo  generale,  un 
altro  che  veniva  eletto  tre  volte  l'anno,  quando  cioè  si 
faceva  la  distribuzione  dei  posti  sulla  piazza,  e  che  aveva 
r  incarico  di  riscuotere  la  nuova  tassa  o  «  diritto  »  che 
l'Arte  dovette  porre  sulla  vendita  degli  erbaggi  e  dei 
frutti.  Il  secondo  camerlengo  rendeva  ragione  delle  somme 
riscosse  e  ne  faceva  il  versamento  al  camerlengo  generale 
ogni  mese  o  quando  ai  rettori  fosse  piaciuto. 

I  rettori,  l'economo,  i  consiglieri,  il  notaio  e  l'avvo- 
cato godevano  di  un  salario  annuale  fìsso.  I  rettori  ave- 
vano dal  tesoriere  una  libbra  di  pepe  per  Natale,  e  a 
Pasqua  dieci  soldi  per  comperarsi  la  carne.  Inoltre  erano 
loro  dovuti  speciali  assegni  (3)  e  una  parte  del  provento 
delle  multe.  Queste  che  non  eran  poche,  dacché  ogni 
trasgressione  agli  statuti  veniva  colpita  da  una  penale 
pecuniaria,  salvo  all'occorrenza  l'espulsione  dalla  compa- 
gnia, si  ripartivano  in  vario  modo:  spesso  a  metà  tra  la 
camera  dell'Arte  e  i  rettori;  talvolta  intervenivano  nella 
divisione  il  camerlengo,  il  podestà,  il  comune  di  Corneto. 
raccusatf>re  e  il  compagno  danneggiato;  in  alcuni  casi  il 
provento  della  multa  eia  devoluto  tutto  intero  a  beneficic» 
dell'erario  sociale  (4). 

II  camerlengo  riteneva  per  sé  una  libbra  di  pepe  e 
cinque   soldi    a   Natale  (5);    nel  qual   giorno  i  consiglieri 

(1)  Vedi  cap.  XU. 

(2)  Vedi  prima  aggiunta  agli  statuti,  p.  41  sgg. 

(3)  \edi  i  capitoli  lì  e  XXXVIII. 

(4)  \edi  i  capitoli  III.  V.  IX.  XXXVI.  LIX  e  LXII. 
(3)  Intendo    parlare    del    camerlengo   generale:   dell'altro 

non  è  detto  il  salario.  Certo  però  un  compenso  non  doveva 
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avevano  ciascuno  tre  once  di  pepe  (t),  e  una  libbra  a  testa 
l'avvocato  e  il  notaio,  ai  quali  se  ne  dava  anche  un*altra 
j>er  ciascuno  a  Pasqua.  Al  notaio  spettava  poi  qualche 
camx>ensa,  a  piacimento  dei  rettori,  del  camerlengo  e 
dei  consij^lieri»  se  avesse  prestato  l* opera  sua  in  caso  dt 
rifonna  o  di  correzione  degli  statuti   (2). 

Minuziose  quanta  mai  erano  le  prescrizioni  che  si  tUe* 
rivano  ai  singoli  giurati,  dalle  quali  emerge  anche  pili 
chiaro  il  carattere  chiesastico,  morale  e  sociale  dei  nnstn 
statuti.  Dissi  che  per  Tarn  missione  nella  corporazione, 
della  quale  non  potevano  far  parte  che  ortolani  (3)»  senza 
però  nessuna  restrizione  di  luogo  di  nascita  purché  abi- 
tassero in  Corneto»  si  doveva  pers*uialmente  giurare  al- 
l'Arte  in  mano  dei  rettori;  ora  aggiungo  che  a  partire 
dal  1506  si  ha  notizia  che  il  giuramento  fu  fatto  anche 
in  mano  di  un  rettore  e  del  camerlengo,  e  più  oltre  (1581) 
anche  del  solo  camerlengo  (4).  Alquanto  tardi  si  l^ge 
negli  statuti  la  forraola  usata  per  prender  nota  del  pre- 
stato giuramento,  la  quale  varia  di    poco    nel   succedersi 

mancargli    se    egh  era   colpito  di    una   multa   di  dieci  soldi 
tigni  volta  che  veniva  travato  m  frode:  forse  aveva  solo  im 
tanto  sulle   riscossioni   (cf»    cap.  XIT  e  p»  42,  rr,  26.  ja  sg.) 
ti)  Vedi  cap    XIII. 

(2)  Vedi  cap  XI III 

(3)  Bisogna  venire  giù  oltre  un  secolo  per  trovare  iscritti 
all'Arte  taluni  che  non  hanno  in  qualifica  di  ortolani  ^cf .  p.  55. 
r-  13:  «  GabrieOus  salnitralis.  messer  Antonius  eius 
isociastt):  e  oltre  due  secoli,  precisamente  al  20  agosto 
1581,  per  trovare  il  primo  esempio  di  tmo  che,  essendo  fabbro, 
non  solo  appartiene  all'Arte  ma  ne  e  anche  il  camerlengo 
t^'f'  P'  55^  '^ota  17  in  fine).  Questo  però  non  vuol  dire  che  si 
trattasse  di  persone  completamente  estranee  all'Arte  degli 
ortolani;  poiché  pur  esercitiindo  un  altro  mestiere,  potevan 
benissimo  esser  proprietari  «h  terreni  orlivi  e.  come  tali,  ap- 
partenere a  quelFa  ssoci  a  rione 

U)  Cf.  p*  54  e  »<^ta  17  di  p.  55. 
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(lei  tempi.  Un  primo  esempio  si  presenta  in  lingua  tutina 
il  19  aprile  1482:  riguarda  il  giuramento  che  fece  all'Arto 
degli  ortolani  Bartolomeo  di  Alessandro  Vitelleschì  (i). 
La  prima  formola  in  volgare  s'incontra  invece  non  [xkIìì 
anni  dopo,  VS  marzo  1506;  e  tale  poi  si  mantiene  in  se- 
guito con  stile  molto  più  semplice  di  quella  in  latino  (2), 
sempre  in  terza  persona  e  su  per  giù  in  questi  termini: 
«  N.  iura  all'arte  delti  ortolani  al  tempo  di...  »;  0 
4  ...  iurò  alle  mano  di...  ^;  oppure  «...  iurò  adi... 
«  per  le  mano  di  N.  ortolano,  retore  della  detta  arte  »  (S). 
Si   comprende   che   alla   vita   4^11a   compagnia    anche 


(x)  Cf.  p.  54.  Circa  i  Vitelleschi,  nobile  famiglia  come  tana, 
vedi  F.  GuERRi,  op.  cit.  I,  210,  380  e  passim. 

(2)  Nelle  formole  in  volgare  non  si  dichiara  che  si  giiu*» 
sul  Vangelo  l'osservanza  agli  statuti,  mentre  invece  lo  .si 
dice  esplicitamente  in  quelle  latine;  (cf.  pp.  54  e  53). 

(3)  Vedi  pp.  52-54.  Non  é  detto  chi  scrivesse  la  forinola 
negli  statuti  :  probabilmente  il  camerlengo  come  quegli  che 
doveva  prender  notizia  della  quota  d'iscrizione  versata  dal 
nuovo  giurato;  (vedi  scrittura  di  pugno  di  un  camerlengo 
nel  codice,  e.  XXVIII,  recto;  cf.  p.  55.  nota  17);  certamente 
si  deve  escludere  il  nuovo  compagno  che  prestava  giura- 
mento, tanto  più  che  non  poteva  essere  troppo  facile  tro- 
varne uno  che  sapesse  scrivere  e  far  di  conti  !  K  non  avreblx- 
potuto  in  nessun  modo  il  nuovo  compagno  csHcre  rautorc* 
della  formula  per  molte  altre  ragioni:  quella  era  una  luita 
d'ufficio  e  perdo  doveva  e.sscr<*  scritta  da  un  uffi<*ialc*  (M- 
l'Arte;  di  più  la  nota  era  una  garanzia  rli  un  <lirittr>  del- 
l'Arte verso  i  suoi  nuovi  giurati  nella  loro  entrata,  e  H'a<'- 
compagnava  con  una  rendita.  Ri.spettf>  al  rr/inpagno.  la  nota 
non  rappresentava  che  l'adempimenti)  di  un  flovcrc.  Del  rc^to, 
ne  abbiamo  una  prova  ni^gli  statuti  stessi,  poiché  vi  si  tro- 
vano raggruppati  sotto  un'unica  fomiola  collc-ttiva.  cfm  cu 
rattere  di  una  soln  mano,  i  nomi  di  coloro  che  si  premuta - 
rono  a  giurare  tutti  in  uno  stesso  giorno;  verli.  per  cs  ,  p.  5',. 
rr.  16-25  e  note  17  21  22  p.  54.  rr.  7-1 1  e  m/ta  i;  p.  y, 
e  nota  I. 
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solo,  ma  se  in  qualsiasi  altro  ni  odo  avesse  arrecato  daniiii, 
Vaccusato  veniva  subito  colpito  di  una  multa  e  intanto 
si  iniziava  giudizio  per  rifacimento  dei  danni  in  base  a  esti- 
mazione dei  lettori  e  di  un  compagno  da  questi  eletto  (i). 
Vero  è  che,  in  determinati  casi,  si  ricorreva  all'arbitrato: 
cosi,  per  citare  qualche  esempio,  se  nasceva  divergenza 
tra  gli  utenti  di  una  valle  circa  il  passaggio  dell'acqua 
attraverso  im  fondo,  la  causa  si  rimetteva  airarbitrio  di 
due  probiviri  scelti  dai  rettori  tra  gli  ortolani  della  stessa 
contrada;  cosi  pure  si  rimetteva  al  giudizio  dei  probiviri 
la  stima  del  biadume,  qualora  non  fosse  intervenuto  a 
tempo  l'accordo  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  affittuario  dei- 
Torto  (2).  A  questo  proposito  è  da  rilevarsi  la  severità 
degli  statuti  che  proibivano  assolutamente  di  dare  aiuto, 
favore  o  consìglio  al  nuovo  locatatio,  se  costui  non  appar- 
teneva all'Arte.  Qualora  il  favore  al  non  giurato  fosse 
venuto  proprio  da  uno  dei  rettori,  si  eleggevano  due 
probiviri  che  p3tevano  m  in  questo  caso  fare  et  exercitare 
*«  l'officio  del  rector?ito  )►,  salvo  alfoccorrenza  finterv'ento 
deiraltro  rettore  come  terzo.  La  questione  doveva  co- 
munque esser  definita   entro  otto  giorni  (3). 

Queste  le  linee  generali  della  organizzazione  che  tene\^a 
uniti  e  affratellati  gli  ortolani  di  Corneto:  organizzazione 
che  si  distingue  per  la  forma  stabile  e  pratica  dei  suoi 
<  mi  inamen  ti;  ma  sopratutto  perché,  mentre  non  i>erdeva 
mai  di  vista  il  fattore  economico,  prima  indispensabile 
base  di  ogni  corporazione  di  aite  e  mestiere,  tendeva 
pure  con  previdenti  e  sagge  disposizioni  e  con  cmra  co- 
ntante e  rigorosa  a  mantenere  vivo  ed  alto  nei  compagni, 
ufficiali  e  giurati,  il  sentimento  morale  e  sociale. 


(O  \'edi  cap.  XXI L 

{2}  Vedi  i  capitoH  XXXII  e  XXXVIII. 

(3)  CL  cap.  XXXVIII. 
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UArte  degli  ortolani  di  Corneto  si  presenta  nelle  sue 
norme  statutarie  del  1379  non  già  come  una  semplice 
confraternita  privata  che  rivolge  la  sua  opera  a  semplici 
interessi  religiosi  ed  economici:  dessa  era  un* associazione 
di  carattere  sociale-p<:>litico,  autonoma  e  riconosciuta  dal 
Comune  (i),  si  che  aveva  piena  autorità  il  diritto  partico- 
lare che  la  governava  non  soltanto  su  i  giurati  ma  pure 
anco  su  gli  altri  cittadini,  essendo  la  forza  dei  suoi  statuti 
uguale  a  quella  dello  statuto  del  Comune,  anzi  maggiore 
«  in  quanto  nelle  questioni  dell'arte  dovevano  essergli 
«  preferiti,  come  la  legge  speciale  alla  generale  *  (2).  A 
queir  associazione  il  Comune  aveva  ceduto  l'esercizio  dt 
particolari  uffici  che  più  tardi  affiderà  a  magistrati  propri: 
all'Arte  degli  ortolani  e  per  lei  ai  suoi  rettori  spettava, 
come  abbiam  visto,  la  vigilanza  del  mercato;  la  compe- 
tenza assoluta  in  tutte  le  cause  civili  dei  giurati  relative 
a  somma  non  maggiore  di  cinque  lire  che  i  rettori  disbri- 
gavano con  il  loro  tribunale  senza  formalismi;  k  giuri* 
sdizione  su  i  terreni  dove  si  svolgeva  la  loro  industria  e 
speciahnente  sulla  condotta  e  sull'uso  delle  acque.  Fu 
dunque  l'Arte  degli  ortolani  di  Corneto  per  lungo  ordine 
d'anni  organizzazione  gagliarda  e  potente.  Ed  è  un  fatto 
tanto  pili  notevole  in  quanto    la    popolazione    agricola  si 


(i)  Disgraziata  ni  ente  non  sono  giunti  fino  a  noi  gli  statuti 
di  Corneto  di  quel  tempo;  ma  il  riconoscimento  da  parte  del 
Comune  risulta  innegabile  dal  fatto  che  al  Comune  andava 
in  certi  casi  una  parte  delle  multe  imposte  dagli  statuti 
dell'Arte  (capp.  VI,  LXII)  e  che  i  giurati  si  ponevano  tal- 
volta a  disposizione  delle  autorità  loca h  (cap.  XLI).  non  solo, 
ma  anche  da  altre  notìzie  del  nostro  codice,  di  cui  or  ora 
dirò,  e  dalle  quali  emerge  chiaramente  che  nei  tempi  poste- 
riori l'autorità  comunale  ebbe  la  tendenza  di  limitare  il  di- 
ritto particolare  dell'Arte  degli  ortolani  per  accrescere  il 
proprio 

(2)  Fertiìk.  op.  cit.  voi.  II.  parte  li,  pag.  145, 
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trovava  altro\'e  nel  tiiedio  evo  priva  di  indipendenza  po- 
litica, sotto  il  peso  di  tributi  e  di  servizi,  «  in  piena  balia 
«  dei  signori^  senza  nessun  legame  con  la  classe  dei  cit- 
«  tadìni  9    (i). 

Per  gli  statuti  del  1370  nel  codice  non  vi  è  traccia  di 
conferma  da  parte  dell'autorità  civile;  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  la  conferma  sia  mancata.  B  né  ti  divieto  fatto  al 
camerlengo  di  non  mostrare  a  persona  alcuna  gli  statuti 
senza  0  permesso  dei  rettori  (2)^  né  una  frase  del  capitolo 
trentaseesimo  (3},  possono  indurre  a  concludere  che  per 
la  loro  validità  bastasse  semplicemente  la  lettura  che 
se  ne  faceva  alla  presenza  dei  compagni,  i  quali  dichiara- 
vano di  accettarli;  poiché  quelle  ordinanze  si  riferiscono 
al  testo  dello  statuto  quando  a^^eva  avuto  il  pieno  va- 
lore legale,  e  però  non  escludono  Tapprovazione  e  la  ra- 
tifica dell' autorità  civile,  che  forse  poteva  avere  soltanto 
un  valore  di  formalità  e  nella  sostanza  affatto  secondario  (4). 


(1)  CrTLHi.  op,  cìt.  p,  90. 

(2)  Vedi  cap.    I.XIII. 

^3)  Vedi  p.  28.  rr,   2cv  e  21;  «   ...  da  poi  ke  lì  statuti  ser- 
«r  ranno  lecti  e  confirmati  de  nuovo  infra  li    corapagiii..,    "^ 

(4)  Ritengo  pertanto  che  ad  altra  causa  (come  a  smarri- 
mento di  qualche  cart.i  del  codice,  o  a  trascura  te  stza  dei  rettori, 
del  notaio  o  dell'amanuense  stesso)  si  debba  la  mancanza 
nel  nostro  cod.  dell'atto  di  approvazione  agli  statuti  del  1379 
se  pure  in  esso  fu  scritto:  perché  non  ò  da  escludersi  che  In 
nota  di  conferma  da  parte  deirautorità  urbana  sia  stata 
scritta  su  un  altro  esemplare  dello  statuto  e  che  quest'altro 
esemplare  sia  stato  quello  che  fu  presentato  al  magìstratu 
del  Comune  per  l'iipprov azione.  Tanti,  invero,  e  persuasivi 
sono  gli  esempi  con  i  quali  il  LatTES  (op.  cit.  p,  65,  nota 
12)  ha  potuto  «  confermare  l'inesattezza  dell'opinione  di 
«  Endemanx  (appoggiata  soltanto  sulle  teorie  de*  gìurecon- 
*  sulti),  che  gU  statuti  delle  arti  non  avessero  bisogno  di 
*f  ricevere  alcuna  conferma  dall'autorità  civile  »;  (ci.  W 
EJXDEMANN,  Die  national-ókonontiscMen  Grundsdiie  der  Manont- 


Hisulta  però  dal  codice  stesso  che,  a  partire  dal  1397,  gli 
statuti  vennero  sempre  sottopristi  all' approvazione  del- 
l'autorità civile,  che  non  lascia\a  guasi  mai  di  fare  espli- 
cita riserva  sul  suo  diritto  di  annullare  gli  statuti  o  quelle 
dlspt^izioni  che  fossero  contrarie  alla  Chiesa,  agli  ordina- 
menti della  provincia  del  Patrimonio,  alla  giurisdizione  del 
rettore  e  vicario  generale  e  agli  statuti  di  Corneto. 

Il  formulario,  che  è  poi  quello  usato  comunemente  in 
con?imili  atti  notarili,  tanto  per  1* approvazione  quanto 
per  la  riserva  è  identico  nelle  due  conferme  del  4  gen- 
naio 1397  e  19  giugno  1424,  che  furono  date  Tuna  da 
Antonio  Ridolfì  «  de  Serroviris  de  Catthania  de  Sicilia  w, 
luogotenente  del  tesoriere  della  Chiesa  e  rettore  e  vicario 
generale  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia,  che  era 
allora  Benedetto,  vescovo  di  Montefeltro;  Taltra  da  Gio- 
vanni «  Palmizano  de  Palmizanis  de  Forlivio  »>,  podestà 
di  Corneto  (1),  La  prima  conferma  ha  però  questo  di  no- 
tevole che  modifica  e  corregge  un'affermazione  dell'Eubel 
il  quale  nella  Hierarchia  catholica  medii  aevi  presenta  il 
vescovo  Benedetto  come  investito  della  dignità  di  rettore 
e  vicario  del  Patrimonio  non  nel  1397,  ma  soltanto 
nel  1405  (2).  La  nota  di  coufenna  del  14  novembre  1457, 
data  dal  luogotenente  del  Patrimonio  Filippo  «  De  Mar- 
4  torellis  ^,  mantiene  il  concetto  delle  altre,  ma  usa  frasi 
diverse  ed  invece  che  in  terza,  come  le  due  precedenti, 
parla  in  prima  persona,  cominciando  con  «  Nos  »  (3). 
Quella  infine  del  13  agosto  1544  si  stacca  completamente 


stischen  Lehre.  Jena.  1H63,  p.  170,  n.  699;  —  Beitnlge  sur 
K^nntmss  dUs  Handelsrechts  im  MiUelalt^rìti  Zeitschrifi  fur 
das  ggsammte  Handehrecht  di  Goldschmidi,  \\  352:  e  vedi 
Fertile,  op.  cit.  voi.  Il,  parte  II.  p.  145  e  nota  135), 

(1)  a.  pp.  47,  48  e  49- 

(2)  Vedi  p.  LXXMII  sg. 
J3)  Cf.  p.  49. 

Gc&Kkt  «  Fonti  ài  tì&nm  Cwmstmné* 


dalle  altre  per   la   sua  semplicità  e  chiarezza,  per  il  suo 

silenzio  su  qualsiasi  riserva;  non  solo,  ma  è  in  volgare, 
in  prima  persona^  con  la  datazione  però  in  latino,  e,  fatto 
da  rilevarsi,  invece  che  dair autenticazione  notarile,  è 
subito  seguita  dalla  firma  autografa  in  latino  del  vice- 
legato del  Patrimonio  Vincenzo  Parpaglia  (i).  E  non  basta: 
mentre  le  altre  tacciono  il  luogo  d.>ve  Tatto  di  approvazione 
fu  esteso,  questa  invece  ci  apprende  che  la  conferma  fu 
scritta  in  Viterbo;  quivi  dunque  si  dovette  portare  il  testo 
degli  statuti. 

Non  meravigliano  certamente  le  aggiunte  e  le  nuove 
correzioni  agli  statuti  del  1379,  quando  si  ricordi  che  la 
mania  riformatrice  si  fece  sempre  sentire  potente  ovunque, 
e  che  non  sono  scarsi  gli  esempi  di  statuti  che  si  corres- 
sero e  si  trasformarono  più  e  più  volte  in  uno  stesso  anno* 
Anzi  mi  giova  rilevare  che  r.\rte  degli  ortolani  di  Corneto 
se  non  si  astenne  del  tutto,  e  si  comprende,  dal  seguire 
l'ondeggiare  incostante  della  legislazione  statutaria,  fu 
tuttavia  molto  parca  in  fatto  di  riforme,  non  ricorrendo 
a  variazioni  o  aggiunte  che  pochissime  volte,  nello  spazio 
di  circa  due  secoli,  e  soltanto  per  ragioni  imperiose. 

Pochi  anni  dopo  la  compilazione  degli  statuti  del  1379, 
^  molte  compagnie  et  arti  della  terra  di  Corneto  *  ver- 
savano tutte  in  gravi  condizioni  economiche,  ed  erano, 
come  avvertono  i  riformatori,  «  manchate  et  reliete  »  (2). 
Fecero  quindi  i  rettori  di  quelle  Arti  di  necessità  virttj. 
e  gravarono  i  giurati  con  «  date,  prestanze  overo  sub- 
«  sidii  »  ;  ma  il  rimedio  fu  peggiore  del  male»  perche  i  com- 
pagni da  povertà  costretti  a  non  sopportare  i  nuovi  pesi, 
si  allontanarono,  a  quanto  sembra  in  buon  numero,  dalle 


(0  Cf.  p.  52,  r.  20  sgg, 

{2}  Vedi  p.  41.  rr,  12-16.  È  questa  una  importante  notsacìa, 
che  afferma  resistenza  di  moiis  corporazioni  di  Arti  in  Cor> 
neto  prima  del  1379. 
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corporazioni,  delle  quali,  aggiungono  gravemente  i  corret- 
tori, «  non  è  quasi  più  memoria  ».  Non  potevano  non 
preoccuparsi  di  esempi  cosi  eloquenti  e  gravi  i  rettori 
dell'Arte  degli  ortolani,  ma  «  chiaramente  vedennoli  »  ecco 
che  snbito  avvisano  ai  mezzi,  onde  l'Arte  loro  «  non  sia 
«  di  cossi  facto  nuovo  in  Cometo,  ma  el  contrario;  cioè 
*  che  perpetualmente  in  Corneto,  si  regia  et  mantenga  >. 
Premesso  pertanto  non  esser  caritatevole  e  giusto  che  per 
sopperire  alle  spese  dell'Arte  si  aggravassero  colle  imposte 
i  compagni  «  poveri  et  bisognosi  che  per  povertà  non  si 
«  pozzono  exercitare  ad  lavorare  Torta  »,  si  stabili  di  tas- 
sare il  giurato  che  vendesse  o  portasse  a  vendere  fuori 
del  territorio  di  Corneto  i  suoi  prodotti,  con  un  minimo 
di  cinque  denari  e  un  massimo  di  dieci  denari  per  deter- 
minate quantità  di  ortaglie  enumerate  nella  riforma;  mentre 
negli  statuti  del  1379  (i)  il  diritto  sulla  compera  all'ingrosso 
era  fissato  in  quattro  denari  -per  lira  (2).  Sorvolando  sulle 
altre  di  minor  conto  (3),  spendo  di  preferenza  due  parole 
sull'ultima  riforma,  che  apre  una  pagina  del  tutto  nuova 
nello  svolgimento  storico  dell'Arte,  ricordando  una  impor- 
tante e  grave  modificazione  agli  statuti,  che  non  fu  certo 
desiderata  né  voluta  dagli  ortolani,  ma  a  loro  rigorosa- 
mente imposta  dall'autorità  civile. 

Col  sorgere  dell'alba  del  secolo  xvi,  im'era  novella  si 
doveva  schiudere  per  l'Arte  degli  ortolani,  che,  a  quanto 
ne  fan  comprendere  i  documentì,  approfittando  della  so- 
verchia acquiescenza  dell'autorità  comunale  che  fino  allora 
aveva  lasciato  correre,  giunsero  a  far  sentire  troppo  vivo 
il  peso  della  loro  arroganza  e  prepotenza  nell'esercizio  del 

(1)  Vedi  cap.  XXXVII. 

(2)  Ve<li  pp.  41-44,  prima  aggiunta  agli  statuti.  Da  qui  la 
necessità  di  sopprimere  il  cap.  XXXVII,  che  fu  infatti  can- 
cellato;  (cf.  p.  29,  nota  16). 

(3)  Vedi  pp.  45  (dal  r.  25),  46,  47  (fino  al  r.  1-4). 


toro  diritto  particolare»  tenendo  in  non  cale  il  rispetto 
dovuto  ai  pubblici  funzionari  e  aumentando  esagerata- 
mente il  prezzo  degli  erbaggi  Dei  quali  miravano  ad  eser- 
citare essi  esclusivamente  e  sempre  il  monopolio,  costrin- 
gendo i  non  giurati  ad  uniformarsi  alle  disposizioni  vi- 
genti degli  statuti  delFArte,  le  quali,  è  ozioso  dirlo,  non 
erano  certo  ispirate  a  soverchio  sentimento  altruistico  :  tut- 
t' altro  1  Tanto  è  vero  che  mentre  già  nel  1379  avevano 
rigorosamente  sancito  di  non  far  vendite  o  compere  di 
«  mercato  né  alcuna  generatione  de  poma  »  con  gente  fore* 
stiera(i);  ora,  proprio  nei  primi  anni  del  decimosesto  se- 
colo, i  rettori  degli  ortolani  protestarono  al  luogotenente 
generale  del  Patrimonio  Mal  atesta  Gabuzio  di  non  voler 
più  oltre  tollerare  che  altri,  in  dispregio  al  loro  statuto  e 
con  pregiudizio  dell'Arte,  andasse  vendendo  per  Corueto 
erbaggi  e  frutta  e  non  nel  luogo  stabilito,  cioè  sotto 
l'arco  del  palazzo  comunale;  e  ponevangli  vivacemente 
e  risolutamente  il  dilemma:  o  abrogare  del  tutto  il  detto 
statuto,  o  imporre  che  lo  si  osservasse  v  universaliter  ab 
«  omnibus  ».  E  il  luogotenente  si  affrettava  ad  accogliere 
la  protesta,  e  con  missiva  del  25  luglio  1511,  richiamava 
iuHi  alla  rigorosa  osservanza  dello  statuto  degli  ortolani. 
mandando  al  podestà  e  agli  altri  ufficiali  di  Cometo  di 
farlo  osservare  sotto  pena  da  infliggersi  di  suo  arbitrio  (2), 
l^a  misura  però  era  colma;  urgeva  ormai  il  rimedio.  Ne 
riferirono  quindi  airautorità  della  provincia  i  rappresene 
tanti  del  comune  di  Cometo,  domandando  consigLio  per 
frenare  la  4  insolentia  et  podi  a  obe  die  uria  »  dei  *  rectori 
«  et  arte  degli  ortolani  »>  e  provvedere  al  «  disordine  de 
«  vendere  le  robbe  loro  più  del  honesto  *.  Rispondeva 
con   lettera    del   2    agosto    1544   il  vicelegato  della   Pro- 


(1)  Vedi  cap.  X\^I. 

(2)  Vedi  pp.  44  e  45, 


vincia  iiioasì^nor  Vincenzo  Parpaglia,  protonotario  aposto- 
lico, dando  loro  ampia  facoltà  dì  porre  fine  come  essi 
meglio  credessero  ^  a  tal  cosa  indebita  et  indecente  *; 
aggiungendo  che  qualora  TAite  degli  ortolani  avesse  con- 
cessioni e  statuti  eccessivi  e  dannosi  alla  pubblica  utilità^ 
potessero  senz'altro  modificarli  e  annullarli  e  farne  dei 
nuovi  più  convenienti  «  all'utile  publico  et  buon  costume 
»  di  ben  vivere  *-  Cosi  autorizzati,  il  commissario  della 
città  Francesco  T,elio  ♦  da  Trievi  »,  dottore  in  legge,  il 
confaloniere  messer  Giacomo  Vipereschi,  il  capitano  del 
popolo  Domenicangelo  di  Pietro,  e  i  consoli  Antonio  della 
Fraticella  e  Gerolamo  di  Governali,  insieme  con  messer 
Tommaso  Vinciguerra,  messer  Mario  Cerrini  (i),  messer 
Pietro  Vitelleschi,  Bernardino  di  Croco  e  Sebastiano  Fai- 
zacappa,  delegati  dal  Consiglio  speciale,  formularono  cinque 
artìcoli,  col  primo  dei  quali  ordinavano  che,  allo  scopo 
di  reprimere  la  <•  arrogantia  et  avarìtia  »  dei  rettori  e 
giurati  dell'Arte  degU  ortolani  e  a  maggior  dilucidazione 
e  chiarezza  dei  loro  statuti,  fossero  obbligati  tutti  indi- 
stintamente gli  iscritti  alla  compagnia,  con  giuramento  e 
alla  pena  ciascuno  di  due  fiorini,  a  obbedire  a  qualsiasi 
ordine  dd  commissario  a  podestà  e  dei  priori  di  Corneto. 
Ma,  se  pure  questa  improvvisa  stretta  di  freni  non  doveva 
poi  dispiacere  troppo  agli  ortolani,  in  quanto  anch'essi 
erano  in  fine  cittadini  di  Corneto  e  come  tali  non  dove- 
vano trovare  strano  che  i  loro  atti  fossero  sottoposti  alla 


(i)  I  \'fpereschi  eran  famiglia  distìnta  cometana:  il  Dasti. 
C5>,  cit.  p.  178,  sotto  l'anno  1535  ricorda  Vipeteo  Vipeuscki, 
4  gjovine  e  valoroso  uffiziale.  che  mori  combattendo  nella 
«  guerra  contro  i  maomettani,  e  precisamente  nell'assalto  di 
«  Tmiisi  ì'.  Circa  la  famiglia  Cerrini,  anch'essa  cometana  e 
doviziosa,  vedi  F  Guerki,  op.  di.  I,  282,  in  nota,  dove  si 
fa  pure  menzione  del  ricco  lascito  di  Mario  Cerrini  al  Ca- 
pìtolo di  Corneto. 
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disciplina  moderatrice  dell'autorità  pubblica  locale;  ben 
gravi  e  dure  furon  certamente  le  altre  disposizioni,  cia- 
scuna delle  quali  non  mancava  nemmeno  della  non  leggera 
penale  di  due  fiorini.  Intanto,  si  obbligavano  i  rettori  a 
stimare  sul  posto  o  a  far  stimare  per  due  probiviri  del- 
TArte  qualunque  danno  arrecato  in  qualsiasi  modo  da 
persone  o  bestiame  nelle  possessioni  dei  giurati  (art.  II)  ;  a 
nettare  le  fontane  e  gli  abbeveratoi  almeno  due  volte  l'anno 
a  richiesta  dei  priori,  restando  ugualmente  ferme  a  tale 
riguardo  le  disposizioni  statutarie  (art.  IV)  (i),  inoltre, 
e  questo  era  davvero  provvedimento  disastroso  per  gU  or- 
tolani giurati,  a  distanza  di  pochi  anni  dalla  concessione 
del  Malatesta,  ora  si  riconosce  a  tutti  i  cittadini  e  abitanti 
di  Corneto  il  diritto  di  poter  vendere  e  far  vendere  per 
la  piazza  del  paese  o  in  casa  «  a  loro  beneplacito  »  ogni 
sorta  di  pomi  e  di  frutti  «  de  arbori  domestici  »  delle  loro 
\àgne  e  possessioni  «  et  ancho  uve  et  agresta  *  (art.  III). 
E  quasi  fossero  questi  rimedi  insufficienti  a  togliere  ogni 
baldanza  ai  giurati,  si  impose  loro  di  vendere  ortaggi, 
biadumi,  pomi  e  frutti  non  più  arbitrariamente,  come 
sempre  avevano  fatto  per  il  passato,  ma  secondo  una 
tariffa  da  stabilirsi  «  almeno  una  volta  per  offitio» 
dai  priori  del  Comune  insieme  col  Consiglio  segreto,  nella 
stessa  maniera  che  si  usava  già  per  il  pane  e  il  xìxio 
(art.  V):  era  il  calmiere  in  azione! 

Questo  fu  senza  dubbio  grave  colpo  alla  organizzazione 
degli  ortolani.  Quando  da  un  lato  si  gravavano  di  nuovi 
pesi  i  rettori  dell'Arte,  e  dall'altro  si  toglieva  loro  la 
facoltà  di  regolare  i  prezzi  della  piazza  :  quando  :>i  lasciava 
libero  chiunque,  giurato  o  non  giurato,  di  vendere  in  qual- 
siasi luogo  erbaggi  e  frutta:  quando,  in  una  parola,  si 
colpivano  gli  ortolani  nello  stesso  fattore   economico  e  si 

(i)  Ct.  sopra  p.  LII. 


PREFAZIONE  I.XXI 

calpestava  il  diritto  particolare  che  li  aveva  governati 
per  lunghissimo  ordine  di  anni;  veniva  naturalmente  a 
mancare  all'Arte  la  sua  ragion  d'essere  e  presto  o  tardi 
doveva  necessariamente  disgregarsi  e  sparire.  Anzi  è  me- 
raviglia che  abbia  potuto  resistere  ancora  per  circa  mezzo 
secolo.  Ma  fu  vita  stanca  infeconda  effimera,  come  quella 
che  preludeva  alla  morte.  Non  un  tentativo  di  opporre 
rimedio,  al  danno  ;  non  un  accenno  qualsiasi  a  nuovi  ordi- 
namenti,  a  nuove  riforme,  e  mentre  le  iscrizioni  nella 
compagnia,  come  si  rileva  dalle  note  informative  di  giu- 
ramento, si  succedevano  ancora  frequenti  alla  fine  del 
secolo  XV  e  nei  primi  anni  del  secolo  xvi;  dopo  Tanno 
fatale  per  Tassociazione,  dopo  il  1544,  non  se  ne  ha  che 
una,  quella  già  mentovata  di  Agostino  di  Battista  della 
Pieve  di  S.  Stefano,  in  data  del  20  agosto  1581  (i).  Ultimo 
ricordo  dell'Arte  è  la  ricevuta  di  presa  in  consegna  degli 
oggetti  appartenenti  all'associazione,  rilasciata  dal  camer- 
lengo Nicola  Crochi,  il  25  febbraio  1587  (2).  Da  questo 
momento  ogni  altra  memoria  tace.  Si  che  possiamo  sicu- 
ramente ritenere  che  all'alba  del  secolo  xvii  anche  la  più 
longeva  tra  le  corporazioni  di  Cometo,  l'Arte  degli  orto- 
lani, aveva  già  chiuso  l'ultima  pagina  della  sua  storia. 

Sono  lieto  di  confessare  che  anche  per  questo  lavoro 
mi  è  stato  largo  di  aiuti  e  di  consigli  l'illustre  Maestro 
prof.  Giovaimi  Monticolo,  al  quale  mi  è  caro  di  attestar 
pubblicamente  la  mia  profonda  riconoscenza. 

(i)  Vedi  pp.  52  (dal  r.  26).  33.  34.  35- 
(2)  Cf   p.  53.  nota  17. 


AVVERTENZE 

PER  ALCT'NE  VOCI  E  FRASI  DEL  TESTO  DEGÙ   STATUTI 


Pag.  3,  r.  II  (circa  la  casa      Pag,    6,    r,    14   (sulla   voce 
dei  calzolai):  a  valle  »): 


Di  questa  casa  dell* Arte  dei 
calzolai  non  si  hanno  più  no- 
tizie; essa  però  doveva  sorgere 
presso  la  Fontana  nuova. 

Pag.  3.  rr.  17-18  (circa  Tuso 
della  forma  verbale  di 
terza  persona): 

Iv'estensore  degli  statuti  usa 
talvolta  la  forma  verbale  di 
terza  persona  plurale  con  sog- 
getto singolare,  come  qui:  «la 
generale  electione...  si  faccia- 
no »  invece  di  •  si  faccia  »;  e 
la  forma  verbale  di  terza  per- 
sona singolare  con  soggetto  plu- 
rale, come  a  pag.  5,  r.  25,  dove 
si  ha  «  duri  »  per  e  durino  ». 
Evidentemente  si  tratta  di  una 
peculiarità  morfologica  del  vol- 
gare cometano.  Cf.  altri  casi  a 
p.  IO,  rr.  9-10;  p.  21,  rr.  7-8; 
p.  23,  r.  2;  p.  25,  rr.  14-16;  p. 
26.  r.  i;  p.  28.  rr.  25-26;  p.  29, 
rr.  1-2;  p.  32,  r.  12  e  p.  35,  r.  20. 


La  parola  a  valle  1  ha  signi- 
ficato generico  di  contrada  ; 
cf.  p.  30,  rr.  12-15;  p.  36,  r.  32. 

Pag.  6.  r,  19  (circa  l'uso 
dell'  aggettivo  posses- 
sivo «  suo  1  ): 

Invece  dell'aggettivo  pos- 
sessivo plurale  «  loro  »  si  ha  il 
singolare  «  suo  1  con  evidente 
influsso  del  «  suus  »  latino  ; 
vedi  anche  p.  8.  r.  10;  p.  21, 
r.  15. 

Pag.  7,  r.  13  (intorno  alla 
frase  «  di  bona  fede  1): 

Nei  documenti  del  Registrum 
elevi  la  frase  t  bona  fide  »  è 
accompagnata  dall'altra  «  sine 
fraude  »  e  preceduta  dalla  voce 
«  legaliter  ».  Essa  ritrovasi  di 
frequente  usata  anche  nelle 
carte  veneziane  e  rappresenta 
una  consuetudine  generale  dello 
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Stile  cancelleresco  e  notarile  di 
quei  tempi;  cf.  MoNTlcoLO, 
op.  cit,  I.  IO,  note  2  e  3.  Ag- 
giungo che  la  forinola  si  legge 
spesso  anche  nei  documeuti 
viterbesi:  cf.  CuTURi,  op.  dt.» 
p.  8,  nota  1:  p.  20.  nota  2:  e 
passim. 

Pag,  j,r.  16 (sulla  omissione 
della  voce  «  pena  *•): 

Invece  di  «  paghino,,,  .\\ 
•  soldi,  la  quale  >•  dovrebbe  dire  : 
«paghino,  .  .V.  soldi,  la  quale 
«  pena ...  •',  Tuttavia,  se  pur  re- 
sta offesa  la  grammatica .  chiaro 
ugualmente  è  il  cnncetto,  rien- 
trando nei  n  A",  soldi  »  la  stessa 
idea  dì  pena. 

Pag.  j,r,  23  (  su  1  s a  1  a  ri o  p a  - 
gato  mediante  il  pepe): 

Circa  Tuso  e  il  commercio 
del  pepe  nel  medio  evo.  cf,  W. 
IlEYD.  Histoire  du  commerce  du 
Levant  au  nwyen  a  gè,  éditiou 
fran^aise  refondue  et  considt- 
rablement  augnxntée  par  l'au- 
teur.  publiée  sous  lu  patronage 
de  la  Société  de  TOrient  latin. 
Leipzig»  Harrasso\vitz,  1S86,  II. 
658  sg, 

Pa^.  7,  r  23  (circa  la  frase 
a  secundo  la  forma  de  li 
statuti  0'. 

La  frase  si  riferisce  alla  ri- 
partizione  della    penale    pecu- 


niaria   issata    volta  per  volta 
nei  sìngoli  capitoli. 

Pag.  7,  r,  27  e  p.  8,  r.  i  (circa 
il  bilancio  dell'Arte): 

Del  rendimento  dei  conti  che 
doveva  fare  il  camerlengo,  parla 
il  cap.  XII  degli  statuti. 

Pag.  8.  rr.  3-4  (sulla  divi- 
sione di  unapenale  pe- 
cuniaria ;: 

La  pena  di  dieci  soldi,  di  cut 
parla  il  cap.  II*  doveva  ripar* 
tirsi  in  tre  partì  uguali  tra  l'ac- 
ctwatore.  l'Arte  e  i  nuovi  ret- 
tori. 

Pag  8,  rr  6-7  (sulTobbligo 
di  fare  pubblico  istro- 
mento  di  una  eledone): 

Evidentemente  si  allude 
alla  elezione  dei  nuovi  rettori 
poiché  il  capitolo  II  si  rife- 
risce appunto  all^ufficio,  alla 
elezione  e  al  salario  dei  ret- 
tori. 

Pag,  8,  r.  16  (su  i  a  soldi  de 
denari  paparini  "i 

Circa  la  moneta  papartna  o 
papalina  cf.  V.  CAPOBlANCin. 
Appunti  per  servire  aìVofdinm-^ 
mento  delle  mo fiele  coniale  dal 
Senato  fmnano  dal  iiS4a/  14^ 
e  degli  stemmi  primitivi  del  co* 
mune  di   Roma    in  Arch,  della 
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R,  Sac.  fonudistof.  patr,.Koma, 
1895,  X\'III.  420.  nota  4. 


C£.  p.  XXX\'.  nota   2,  e  vedi 
Glossario  s.  v.  bri  sci  a  li. 


Pag,  IO,  r.  21  (circa  una  pe- 
nale pecuniaria): 

«  La  pena  de  .XX.  soldi  »  si 
riferisce  alle  due  distinte  pene 
di  «  .X.  soldi  V  ciascuna,  di  cui 
poco  sopra  fa  cenno  lo  stesso 
capitolo. 

Pag,  II,  noia  12  (su  i  giorni 
vietati  per  acquistare 
ortaggi): 

Erano  i  giorni  durante  i 
quali  i  rettori  giudicavano  sul 
furto  o  danno  subito  da  qualche 
giurato.  Xell'ordinansa  statu- 
taria però  si  obbligano  i  rettori 
a  disbrigare  la  questione  entro 
due  giorni  ;  nella  postilla  a 
questa  ordinanza  si  fa  di- 
vieto invece  di  acquistare  or- 
taggi «  in  queste  tre  di  ».  Forse 
il  postillatore  intese  compren- 
dervi anche  il  giorno  della  de- 
nunzia del  furto. 


Ptig.  12.  IT.  14-18  (stf  i  posti 
della  piazza): 

Ciascuno  dei  giurati  doveva 
tenersi  nel  mercato  quel  posto 
che  gli  assegnava  la  sorte, 
senza  muovere  lagnanza. 

Pag.  14.  r.  24  (sulla  voce 
e  amodulatori  »): 

Ha  qui  significato  di  statu- 
tari. La  stessa  voce  «  modu- 
latores  >  col  medesimo  signi- 
ficato ritrovasi  nella  ricordata 
epigrafe  cometana  del  1234  ; 
cf.  P.  GuERRi,  Intorno  a  una 
epigrafe  etc.,  p.  180. 

Pag.  16,  r.  i4(circa  la  chiesa 
dove  stava  l'immagine 
del  Salvatore): 

È  la  chiesa  del  Ss.  Salva- 
tore; cf.  F.  GuERRi,  op.  cit.  I. 
231»  342»  347  e  passim. 


Pag.  12.  rr.  12-13  (sulla  frase 
«  messi  tucti  el  bri- 
sciali  del  compagni  »): 

Significa:  messe  nell'urna 
tante  schede  quanti  erano  i 
compagni  giurati  e  ciascuna 
col  nome  di  un  compagno.  Così 
la  frase  t  ne  n  sia  messo  a  bri- 
sciali  >  (p.  4«  r.  IO)  significa: 
«  non  sia  messo  in  votazione  ». 


Pag.  16.  r.  18  (sulla  frase 
a  al  lato  i'): 

La  frase  t  al  lato  d'esso 
cammorlengo  >>  significa  :  t  pres- 
so il  camerlengo  »  cioè  «  a  casa 
del  camerlengo  ». 

Pag.  17.  r.  2  (sul  modo  in 
cui  fu  scritto  il  titolo 
della  chiesa  cornetana 


di  Santa  Maria  eSanta 

Margherita): 

Come  qui  negli  statuti,  cosi 
pure  in  altri  documenti  come- 
tanì  il  titolo  di  quella  chiesa  è 
questo:  «  Sane ta  Maria  Marga- 
rita ».  Ma  in  alcuni  si  ritrova 
la  congiunzione  «  «/  »  tra  ì  due 
nomi  d  Maria  »  e  <<  Margarita  ». 
Cf.  F.  GuERRT,  op.  cit,  I,  33Ó  e 
nota  2. 

Pag.  17.  r.  24  (circa  la  voce 
«  Castelnuovo  »): 

Castel  nuovo  era  uno  dei 
terzieri  di  Cometo,  che  si 
stendeva  a  sud-est  e  nord  est 
della  città.  Cf.  F.  Gui-rri,  op. 
cit.  I.  319  sg. 

Pag,  21.  rr.  1-3  (del  cogliere 
pomi  neirorto  altrui): 

Questa  ordinanza  è  in  rela- 
zione con  Faltra  del  cap.  XIX  ; 
(cf.  p.  19.  rr.   IO' 12). 

Pag.  22,  r,  i  (sulla  frase 
t  A^.  soldi  denari  »). 

Intendo:  «  ,V»  soldi  di  de- 
nari paparini  »:  cf.  sopra  Fav- 
vertenza  al  r.  16  di  p,  8. 

Pag.  25.  r.  It  (sul  signifi- 
cato della  frase  «  dal- 
l'ora de  !a  nona  «}: 

A  Cometo  come  in  altre  cit- 
tà, p.  es.  a  Veneria.  la  «nona» 


era  l'ora  di  mezzogiorno;  quindi 
«  dall'ora  de  la  nona  *  significa 
«  dall'ora  di  mezzodì  ■.  Cf.  Gal- 
rjcciouj,  Delle  memorie  venete 
antiche  profane  ed  ecclesiastiche, 
\enezia,  Fracasso.  1795,  !•  245- 
247:  Cecchei^Ti,  .Vamf  antichi 
delle  campane  della  torre  di 
5.  Alarti  neìV Archivio  Veneto, 
XXXII,  379-380  ;  G.  MONTI- 
coi^D.  op.  cit*  I»  74  e  nota  3, 
Vedi  p.  34,  r.  20;  »  nanti  no* 
na  >  che  ha  ugualmente  il  si- 
gnificato di  "  prima  di  mez«o- 
giornn  p, 

Pag.     15,    r,    19  (sulla   voce 
«  onchiastro  ») 

I^  parola  «  onchiastro  t 
probabilmtfnte  corrìsp>onde  alla 
moderna  voce  dialettale  cor- 
netana  •  rinchiastro  •  ed  anche 
•  richiastro  ,  che  significa  luogo 
racchiuso  da  mura  ma  scoperto. 
Noto  che  nell'antico  vernacolo 
viterbese  si  trova  la  parola 
t  rinchiostro  »  ;  cf.  Cumil»  op. 
cit..  p.  47* 

Pag.  25,  f.  20  (circa  la  chiesa 
e    la    contrada   di    San 

Giovanni): 

Il  San  Giovanni  di  cui  qui  si 
parla,  è  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni «  de  Isaro  >  (cf.  p,  XU 
in  nota),  della  cui  contrada  si 
ha  memoria  in  un  doc,  vi  ter* 
bese  del  1308:  cf.  P,  Samgnoni, 
op.  cit.  in  Arch.  della  R.   Soc. 
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rom,  di  slot .  patr.,  Roma.  1S96. 
XIX,  235,  doc,  CCXLIV. 

Pag,  26.  r.  3  (circa  il  nome 

■  Accettante  ») 

Il  nome  proprio  dì  persona 
«  Accettante  >*  non  è  nuovo 
nelle  carte  cometane,  poiché  si 
ritrova  anche  nei  documenti 
del  Regisifum  cleri:  ci.  F, 
GUERRi,  op  cit.  I,  pp,  74.96,  97, 
366. 

Pag,   26.   r.    u    (sulla    voce 
«  rasula  9): 

Significa  striscia  di  terra. 
Conserva  ancora  lo  stesso  signi- 
ficato nel  dialetto  cornetano, 
dove  ha  le  due  forme  t  ra- 
scia »  e  i  rasula  ». 

Pag.   27.    r.    20    (sulla    voce 

■  and  a  Ig  io  >): 

La  voce  «  andalgio  »  e  •  an- 
daglio  0  significa  condotto  per 
farvi  scorrere  le  acque  di  fon- 
tane e  abbeveratoi,  ma  non  é 
detto  se  sì  tratri  di  condotto 
scoperto  o  coperto,  oppure  sot- 
terraneo. 


Pag,  29,  r.  8  (suir  «  entra- 
tura  dell  'arte  u). 

Significa  la  tassa  d'ingresso 
in  sei  lire  di  denari  paparini; 
cf,  capitolo  UHI, 


Pag.  33.  fr  30-31  (sulle  pe* 
nali  pecuniarie  dei  ret- 
tori) 

Questa  ordinanza  si  rife- 
risce all'altra  del  cap,    L\'Iir 

Pag.  37.  rr.  16-20  (sulla  effi- 
cacia delle  delibera- 
zioni rettorali): 

Intendo:  resti  ferma  e  va* 
lida  la  deliberazione  presa  nel- 
l'adunanza  dell 'Arte  per  alzata 
e  seduta  o  con  qualsiasi  altro 
modo  di  votazione  proposto 
dai  rettori. 


Pag>  38,  rr,  24-26  (sulla  ri- 
partizione dì  una  pe- 
nale pecuniaria): 

Questa  ordinanza  richiama 
l'altra  del  cap«  X. 

Pag,  40,  rr.  3-4  e  noU  3.  3-0 
{sulla  pena  di  chi  non 
assisteva  alle  messe 
in  suffragio  dì  un  com- 
pagno giurato): 

L'amanuense  deve  essere 
caduto  in  un  errore  di  trascri- 
zione, perché  cosi,  come  sì  legge 
nel  cod.,  l'ordinanza  non  è 
troppo  chiara.  Sopprimo  per- 
ciò r  t  a  D .  che  riteni^o  super- 
flua e  intendo:  i  rettori  e  il 
camerlengo  paghino  per  cia- 
scuno ,XX.  poldi. 


i 
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Pag.  47,  r.  S  (circa  l'alìon- 
tanamento  delle  donne 
di  mala  fama): 

Questa  ordinanza  si  ri- 
chiama all'altra  del  cap.  LVT. 

Pag.  48.  r.  I  (intorno  a  Be* 
nedetto,  vescovo  t  Fe- 
re! rantis  »): 

• 

Benedetto  fu  creato  ve- 
sca\^o  di  Montefeltro  Ti  [  feb- 
braio  1390;  cf.  Gams,  Seties 
episcoporum  Ecciesiae  Cai  ho  li- 
cae.  Ratisbonae,  1873,  p.  705; 
EUBKt,.  Hierarchia  catholica 
meda  aevi,  Monasteri!,  1898. 
pag,  257.  1/  Eubel,  alla  nota  2 
delta  stessa  pagina,    aggiunge: 

-  lam  1590  Mart,  i  thesaura- 
"  rìum  S.  R.  E.  m    prov.  Ro- 

-  mandiolae  etMassaetrabariae 
n  ac  1405  Mart  15  rectorem 
«  patrim.  s,  Petri  agit.  Cf .  Vat. 
'  t,  514.  1  172.  t.  333.  f.  197  et 
<'  t.  347.  f.  92  »*  L*  Eubel 
adunque  ricorda  Benedetto 
quale  rettore  del  Patrimonio 
soltanto  il  15  marzo  1405;  men- 
tre dalla  testimonianza  della 
prima  nota  di  conferma  che  si 
legge  nei  nostri  statuti  (vedi 
p.  47>  TT-  17' 'M  e  P-  48.  rr.  1-17) 
risulta  invece  che  il  vescovo 
di  Montefeltro  era  già  teso- 
riere di  S.  R.  E.  e  rettore 
e  vicario  generale  del 
Patrimonio  il  4  gennaio 
1397-  ^*el  Regesto  Vaticano  n.  333 
(n.  I  degli  anni  I  e  II  del  pon- 


tificato     d'Innocenzo      VII), 
ce,  197-198',    si  legge  invero  la 
lettera  di  nomina  del  15  marzo 
1405    con   cui    Innocenzo  VII 
investi  Benedetto  della  dignità 
di  rettore  del  Patrimonio  ;  ma 
r  Eubel    non    tenne    conto    di 
altri  Regesti,   dai    quali  la  sua 
notizia    viene  ìn  parte  modìE- 
cata.    Di    fatti    si    legge    nel 
Reg.   Vat.    n.  315    (n.    IV  degli 
anni  VII.  Vili  e  IX  di    Boni- 
facio IX).  ce.  105-107:  •  Boni* 
facius   etc.    Venerabili  fratri 
Benedicto,    episcopo    Fe- 
retrano.  in  provincia  beati 
Petri  in  Tuscia  prò  nobis  et 
Romana    l^cclesia    in     spiri- 
tualibus  et  temporalibus  rec- 
tori  et  vicario  generali 
salutem  etc.  Licet  de  singulis 
provinciis.  ,  quantum  ex  alto 
permittitur     curam    vigilem 
habeamus,  circa  Statimi   ta- 
men    Patrimoni]...   reddimur 
eo  malori  attentione  solici  ti. 
quo  ipsam    maiori  afiectionc 
prosequimur...,  et  quia  cordi 
gerimus  quod  in  eodem    Pa- 
trimonio servetur   cultus  in- 
sti tie.  fidei  puritas...    perso- 
nam  ad  homm  promotionem 
utilem    illuc   decreyimus  de- 
stinandam..*    I>e    tue    igitur 
probità tis  et  expertecircum- 
spectionis   industria  plenam 
in     Damino    fiduciam    obti- 
nentes.     tibi     Rectoriam 
ac    regimen    ipsius    Fa- 
ir i  m  o  n  i  i    in    sptritualtbus 
(t  et    temporalibus    usque    ad 
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f  nostrum  beneplacitum  aucto- 
•  ritate  apostolica  tenore  pre- 
ci sentium  plenarie  »  [neléms. 
segue  spazio  bianco  per  una 
parola]  «  commi ttenda...  «  Da- 
<  tum  ...  apud  Sanctum  Pe- 
ci trum  nonis  septembris, 
«  annoseptimo».  (Cf.  inol- 
tre deUo  stesso  Reg.  Vai.  an- 
che le  ce.  153',  168',  186).  Dun- 
que Benedetto  fu  nominato  la 
prima  volta  rettore  del  Patri- 
monio da  Bonifacio  IX  il  5  set- 
tembre T396.  E  poiché  dopo  di 
lui  venne  eletto  a  quell'ufficio 
il  21  gennaio  1397  il  «  nobilis 
«  vir  lohannellus  Thomacellus. 
f  miles  Neapoìitanus  ».  fratello 
del  papa  (cf.  Reg.  Vai.  315 
cit.,  ce.  177-178),  e  poiché  del 
Tomacelli.  rettore  del  Patri- 
monio, si  ha  pure  memoria  il 
3  giugno  1402  (cf.  Reg.  Vai,, 
n.  320:  n.  IX  degli  anni  XIII, 
XIV  e  XV  del  pontificato  di 
Bonifacio  IX,  ce.  89),  ne  con- 
segue che  la  notizia  dell'Eubel 
va  corretta  nel  senso  che  Be- 
nedetto, vescovo  di  Monte- 
feltro,  fu  nominato  rettore  del 
Patrimonio  una  seconda  volta 
il  15  marzo  1405. 

Pag.  so.  rr.  x^   (su   Antonio 
della  Fraticella): 

Antonio  della  FraticeUa  è 
ricordato  in  quaUtà  di  console 
di  Cometo  anche  nelle  citate 
Reformaiiones;  cf.  F.  GuERRi, 
op.  cit.  I,  322  in  nota. 


P^g'  y>'  ^^-  7-9  (sn  Tommaso 
Vinciguerra,  Pietro  Vi- 
telleschi  e  Sebastiano 
Falzacappa): 

Tutti  e  tre  sono  ricordati 
anche  nelle  citate  Reformaiio- 
nes-, cf.  F.  GUERRT,  op.  cit.  I, 
322  in  nota. 

Pag.  51,  rr.  15-20  (circa  la 
stima  dei  danni): 

Questa  ordinanza  è  un  ina- 
sprimento della  norma  statu- 
taria contenuta  nel  cap.  XLVII, 
che  viene  anche  meglio  chiarita, 
in  quanto  si  obbligano  i  ret- 
tori a  procedere  essi  stessi  alla 
stima  dei  danni  fatti  nei  fondi 
dei  giurati,  o  a  dame  incarico 
a  due  probiviri  ;  né  si  accenna 
a  ricompensa  di  sorta  per  la 
fatica  e  il  fastidio  che  i  periti 
potevano  avere  per  tutta  in- 
tera una  giornata. 

Pag^  51,  rr.  27-32  (sulla  ma- 
nutenzione delle  fon- 
tane e  degli  abbeve- 
ratoi): 

Questa  ordinanza  si  richiama 
all'altra  del  cap.  XXXm. 

Pag.  54,  r.  5  (intorno  ad  An- 
tonio e  Gabriele  Cer- 
ri ni): 

Antonio  Cerrini  è  ricordato 
in  qualità  di  contestabile,  cioè 
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capo  della  parrocchia  di  Santa  darono  insieme  con  Michelan- 

Margherita  di  Cometo  nel  1503;  gelo  Castelleschi  a  complimen- 

cf.  F.  GuERRi,  op.  cit.   I.   282  tar€#   Innocenzo     Vili,     vedi 

in  nota.  Di  Gabriele,  suo  padre,  Guerri.  op.  cit.  I,  pp.  68  e  282 

che  i  Cometani  nel  1484  man-  in  nota. 


LO  STATUTO 

DELL'ARTE   DEGLI   ORTOLANI 


Q 


Cap. 

J- 

Cap. 

U- 

Cap. 

nj. 

Cap. 

nij. 

Cap. 

V. 

Cap. 

vj. 

Cap. 

vij. 

Vesta  si  è  la  lubrica  de  li  statuti  dell  ortulani. 

De  la  generale  electione  de  tucti  oficiali. 
Dell'officio  et  electione  et  salario  del  rectori. 
De  far  fare  la  pace  infra  li  discordanti. 
De  aiutare  el  compagno  quando  infennasse. 
De  far  fare  el  sacramento  al  fanti  e  venditrici. 
Dell' obedientia  che  se  deve  fare  a  li  rectori. 
De  la  pia^^a  et  altro  aiutorìo  che  se  faccia 

al  I  nostro  compagno  dannificato  neU'orto. 
Cap.   vtij.  Chel  rectori  sieno  tenuti  de  adimare  la  com|pa- 

gnia  quando  fossero  rechiesti  da  quelli  |  che 

avessero  danno. 
Cap.   IX.  De  le  locora   de  la   pia99a   come   se   degono 

partire. 
Cap.   X.  De  le  pene  ke  se  degono  toUere.  e  conio  sia 

creso  ali  accusatori. 

I.  dell  ortulanij  Cod.  dellnrtulani.  SrlU  voci  maschili  al  plurale  accanto  alle 
forme  de  li,  a  li,  ke  li,  da  li  e  consimili  si  trovano  spesso  nel  codice  le  forme  del. 
al,  kd,  dal  e  simili  avanti  a  consonante,  e  dell,  ali.  kell,  dall  e  simili  avanti  a 
vocale.  Won  si  tratta  evidentemente  di  sémplici  inesattexse  grafiche,  ma  di  form* 
che  dovevano  esure  vive  nell'uso  popolare  e  nella  scrittura  cornetana  di  ^uel  tempo 
t-a.  Tutto  questo  rigo  stampato  in  carattere  sf>asieggiato,  nel  cod.  è  scritto  con  m« 
chiootro  rosso.  Cosi  pure  in  rosso  sono  tutti  i  numeri  dell*  indice  e  la  parola  «Uthrc- 
viola  Cap.  che  sta  avanti  a  ciascuno  dt  questi  numeri.  a.  de  tucti]  Cod.  e  de 
tucti:  cf.  p.  XXXIV,  nota  4.  4,5.  Sei  ms.  manca  il  punto  dopo  il  numero. 
4-a.  infra]  Cod.  1  fra  con  /'  1'  distaccato.  Cosi  sempre  nel  ms.  in  tutte  le  parole  che 
cominciano  per  in.  6.  far  fare]  P.  scritto  su  rasura  dalla  stessa  mano  del  testo  del 
titolo  e  Senta  variazioni  d'inchiostro,  ma  con  le  lettere  auostate  un  po' più  del  solito. 
6-a.  Dopo  Mcramento  segue  rasura  di  una  leUera,  di  cui  non  resta  che  una  pic- 
colissima traccia.  8.  faccia]  P  scritto  su  rasura  dafla  stessa  mano  del  testo  del 
titolo  e  senza  variazione  d'inchiostro,  ma  con  le  lettere  accostate  un  po' più  del  solito 
13.  Dopo  toneie  t-:  i  nell' interlineo  un  srgno  di  richiamo  ripetuto  nel  margina 
laterale  di  destra  :n  direzione  dell'  interlineo  e  seguito  da  questa  aggiunta  della 
stessa  mano  del  testo  del  titolo,  senta    variazione    d^inchiostro  ma  in  carattere  più 

6  -  Gunuu  -  Font:  di  storia  Cornetana. 
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Cai\  xj, 
Cap.  XI  j. 

Cap,  XII  j. 

^  Cap.  xinj. 

Cap.  XV. 

Cap.  XV  j. 
Cap,  x\^J. 
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Cap.  XVII  j. 


Cap.  XIX, 
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Cap. 

XX. 

Cap. 

xxj. 

Cap. 

XXIJ, 

Cap. 

XXIIJ. 

zo  Cap. 

XXIIIJ 

Cap. 

XXV* 

Cap. 

XXV  J. 

=5 

Cap. 

XXVIJ. 

Come  se  dega  andare  a  la  fiera. 

De  la  electìone.  salario  et  officio  del  camiiior- 

lengo. 
De  la  electione  e  salario  del  consOgieri. 
De  la  electione  e  salario  dell  avocati  e  notarij. 
Chel  ree  tori  et  officiali   nuovi   iurino  ne  le 

mano  del  ree  tori  vecchi. 
De  far  fare  e!  cerio. 
Che  nullo  venda  alcuno  mercato  ingrosso  |  ad 

altrui  che  stia  intorno  al  p4ila<;<;o. 
De  aiutorio  far  fare  al  compagno,  al  quale  |  dal 

signore  dell*  orto  ini  usta  mente  li    mo|vessc 

questione. 
Come  sia  licito  al  compagni  di  gire  |>cr  1  orti 

del  compagni  senva  pena. 
De  la  pena  a  chi  fura  biadurae  overo  poma. 
De  la  pena  a  chi  non  obedisce  al  rectori. 
De  la  pena  andando  de  nocte  per  l  orti  altrui.  [| 
De  la  pena  chi  colgie  poma  dell'orto  altrai.     , 
Del  sacramento  far  fare  al  filgi  et  al  fan | ti  del 

compagni. 
De  la  pena   kì   chiama    alcuno  ne  la   pia<;<;^ 

acciò  ke  comperi  da  esso. 
De  la  pena  de  ki  sta  intro  nel  |  mercato  sao 

e  nel  mercato  altruio. 
De  la  pena  de  ki  chiama  alcuno  dell'olito  al- 

truio  volendo  comparare  akima  cosa. 


piccolo:  E  come  se  de  gono  partire.  /.*£  ha  ti  sai  ito  trAtto  dì  tinta  ih  r»$so, 
c&m*  tutu  le  ffiaiuuole  dei  titoli  delV  mdice  e  del  tetto  dn  ustamt^ifr  capi  fi  i 
degli  Statuii,  ad  rct^zioHt  di  nn  H  {e.  XVI I,  vert&.  r.  io\  i  àéll'S  ài  Staliiimo 
dei  cap.  LXIII,  dove  emdfnttma^té  fu  d!fHa»ticati>.  2.  D«}  Cùd.  Da  io.  Twé 
I  anmeri  xvij  exvnj  vt  t^  rmittra  di  te  ti  tre  tn  rotso:  semim  dubbia  vi  /ti  w^tta  ptf 
dittrasioiu  Cap.  xvnj.  di  cui  si  vede  ancara  la  traccia  dwl  ptinctpi9  del  C  eéei  U^ti, 
II.  xviij.]  Corretta  su  xtx.  sema  variaxttmf  di  scrittura  e  d*imckÌ0Miro:  il  tkt 
conferma  l'ass^rsiom  deità  n^ta  precidente.  Il  xvuj.  i  ti  primo  numero  ehe  oMm 
l^  accento  sulle  tre  aste  dell' li  mei  numeri  eh*  seguano,  t*  accento  ora  vitn  paatù  «nm* 
scnsm  urna  re  fiala  determinata.  rtHt.  farfare]  Su  rntum^  di  pfima  wmn^,  sm$* 
vmiasiome  d'incMióstro:  ti  re  di  fare  é  quast  inviaibUt.  i*.  dell'arto]  C^d. 
dcllorto;  una  mano  pottfriare  miu  a  destra  del  secondo  1.  sn  atto,  l'apattn^  a 
forma  di  imeetta  verticale.  14.  }iel  cod.  manca  it  punto  dopò  ti  «wintfro^ 
20.  far  fate]  f:  scritto  nel  cod.  tu  rasura,  e  senza  i*ariaiione  d^inctttostrp,  dalla  prtma 
mano.  24.  A  ki  ttr$ur  nsi  cod.  chiama  iensa  differensmdi  sceitiuras  d^tmektaétra, 
tipuntù^cem  quattro  punti  ttcri  sottostatiti  e  cancellato  con  un  trarso  ir9lt9  d$  pmmM 


Cjip. 

xxvnj. 

Cap, 

XXIX. 

Cap. 

XXX. 

Cap. 

XXX  J. 

Cap. 

XXXI J. 

cap. 

.XXXII J. 

Cap. 

xxxinj. 

Cap. 

XXXV. 

C^. 

XXXV  J, 

Cap. 

XXX  VI  J. 

Cap. 

XXX  VII  J 

Cap, 

XXXIX. 

Cap. 

XXXX. 

e,  2  Cap. 

XLJ. 

Cap,  xuj. 


De  la  pena  de  ki  grida  e  fa  roinore  |  questione 

sotto  la  volta  del  palacj^o. 
De  la   pena   de   ki   vende   mercato   altrnio. 

traìendo  kel  ìurati. 
De  la  pena  de  ki  pone  mercato  suo  nel  |  luoco  ^ 

altruio. 
De  la  pena  de  ki  porta  biadume  a  la  [  piagna 

el  di  de  la  domenica  nantì  messa. 
De    la    vicenna    dell'acqua  et  conio  se  deve 

partire,  to 

De   le  forme  de   le  fontane  come  se  degotio 

remonire. 
Che  nidlo  faccia  adunanza  d'acqua  ne  |  la  casa 

del  calzolari. 
De  la  pena  de  ki  stura  fontana,  abeve|ratoro^  13 

overo  ingnai^^atoro. 
De  far  fare  el  sacramento  de  nuovo  so|pra  a 

li  nuovi  statuti. 
De  pagare  el  de  ritto  del  mercati. 
De  fare  concordia  del  biadume  in  tre  li  |  nuovi  30 

e  vecchi  conductori  dell'  ortora. 
De  scopare  la  pia^<;a. 

De  acompagnare   femina  ke  avesse   pagura.  || 
Del  salario  de  quelli  ke  andassero  nel  |  servitio 

dell'arte.  35 

De  la  pena  de  ki  s^alloca  fante  d'altrui  |  allo- 
cato nauti  tempo. 


fH  roua  pew  tutta  la  lunghtiia  ^ìta  parola.  Inoltre  nel  ntmrgine  estèrno  m  rfins- 
siùH*  Jdl^  sfesso  rÌ!;o,  vi  i  in  nero  e  in  carattere  tottihssimo,  ù  che  appena  si 
Àisttngue  a  occhio  nudo,  ia  stgla  ^  t.   Dùpo   votnotc   Mtgiu  nel  ms.  ncr  àt  cui 

non  capisco  :/  Significato;  V  amannens*  al  posto  di  ne  avfghhe  danuto  porre  overo 
òppurt  o  come  nel  ti  sto  del  medesim9  titolo  e  c9rrispond*nte  capitolo,  che  si  legge 
nel    ve^so   della   dècima    carta.  5.  Set    »tt,  manca  ti  punta   dopo  il  numaro. 

8,  QaatJ)  Corretto  tu  nentj  dallo  stesso  amanuent*  santa  variationt  d'inckioatro. 
ty  ncqua]  Corretto  su  acque  dallo  gtesso  amann^nse  unta  vartauone  d*mckiaMtro. 
15.  De]  Cod.  Pa  17.  far  faf«t  ^  scritto  su  rasura  a  wansa  vanattone  d* inchiostra 
dalla  sfesta  mano  d*t  tetto  del  titolo,  che  dopo  foie  Isró,  pure  c(d  medesimo  inckto* 
sfro,  ^Ha  lineetta  terticate  come  segno  dt  separastone  da  ti  cht  immediatamente 
segue,  19.  L*  ì  di  del  ntU* intéri in*o,  aggiunto  dalla  atessa  mano  del  testo  del  titolo 
e  sansa  vartanone  d'inchiostro,  20.  Son  trovandosi  proprio  sopra  uno  itasso  rigo 
il  nuocerò  xxxviij  e  il  testa  della  prtm0  iin*a  del  corrispondente  titolo,  l' amanuense 
credetti  opportuno,  per  maggiore  tntetiigenta .  di  tirare  tn  rosso  una  lineetta  curva 
€h*  dal  punto  del  numero  saìttce  fin  quasi  a    toccare   la  prima   lettera   del    titolo. 


^^^^^^^^^B^^^i         léhhrATDTO  VmQU  ORTOLANI          CORNETO                           ^^^^ 

^^^^^^g         Caj>. 

XUIJ- 

t)e  non  far  fare  nulla   propositiotie  de  a|vene          ^H 
protectore  overo  procuratore.                                     ^H 

^^^^^H 

XUIIJ. 

De  aiutare  el  compagno  iiuato  quanto  se  pò.           ^H 

^^^^^H 

XLV, 

De  la  pena  de  ìd  sona  campana  o%^ero  de  t  Id          ^H 

^^^^^^^^B 

sede  appresso  al  ree  tori,                                              ^H 

^^^^^H 

XI,VJ, 

De  la   pena  de  ki  dice  parola  ìniurio&a  [  a  li          ^H 
rectori.  overo  a  li  compagni,                                       ^| 

^^^^^H 

XIVIJ. 

De  dare  el  salario  a  chi  andasse  a  tnvestilgare           ^| 

de  alcuno  danno  dato  0  facto.                                     ^| 

^^^^^^H 

xxvnj. 

Qualunqua  non  à  orto  non  sia  messo  a  brisctali.           .^| 

^^^^^H 

XLIX. 

Che  ciò  ke  fosse  ordinato  per  li  rectori  e  con-          ^H 
silgieri  I  si  valgia,                                                   ^^^È 

^^^^^H 

u. 

Del  compagno  kc  avesse  pagura.  ke  sia  l  acotn-    ^^^H 

pagnjato.                                                                      ^^^H 

^^^^^^H           15 

I^J 

Chel  rectori  siano  tenuti  de  adunare  (  da^qtte     ^^^B 

iiie^ise  tue  ti  li  compagni.                                           ^^^^È 

^^^^^v 

I-IJ' 

De  la  pena  de  ki  tene  alcuno  rebello  |  all^ope-    ^^^H 

ratione  deirorto.                                                     ^^^H 

^^^^^H 

I.IIJ, 

Che  1  partito  una  fiata  facto  non  se  faccia  più.     ^^^B 

^^^^^^H 

Lmj 

De  fare  pagare  el  deritto  al  nuovo  compagno.      ^^^B 

^^^^^H 

LW 

De  non  vendere  algi.  ke  non  siano  legati             ^^^H 

^^^^^H 

LVJ. 

De  venditrici  de  mala  conversatione  non  |  siano    ^^^H 
tenute.                                                                        ^^^H 

^^^^^V 

L\TJ. 

De  non  vendere  mercato  si  no  in  luochi  deruti     ^^^B 

^^^^^^^H      33 

I.VIIJ. 

Che  li  nuovi   rectori   facciano  e5secutì|oae  de     ^^^H 
le  pene  del  vecchi  officiali.                                    ^^^B 

^^^^^H 

ux. 

Che  ciascuno  venga  onne  mese  a  la  messa.         ^^^H 

^^^^^H  . 

WC. 

Che  ciascuno  venga  al  morto.                                 ^^^H 

^^^^^B 

LXJ. 

Che  nullo  lochi  ad  a^ari  né  ad  altro  iocha.        ^^^H 

^^^^^^^H          y> 

tlCIJ. 

Che  nullo  possa  incarare  orto.                                   ^^^H 

^^^^^^B 

txnj. 

Che  h  sta  tuti  non  si  monstrino  a  nulla  persona,  (l     ^^^H 

^^^^^^^^^^H 

V n*mlt fm  ninno  ritoccò  con  mcAioi^ra  nero  il  punte  ros§ù  chr  «i«  apprt*ia  «/              ^^| 

^^^^^^^^^^^^H                numero. 

».  XLvj]   Coé.  Cap   :sct.v|,  itma    il  primo   ^mtn.       j   Coi.  «             ^^H 

^^^^^^^^^H                copa«nì   0ggtungt^ 

di  mnno  d*Un  ^ne  dtl  XIV    uìùìù:   ovest»   malati JnrfcMi    Dio  0             ^^| 

^^^^^^^^^H 

.  Oi«rfr<  «fipiitii^tf  corritpondt  aiCaggittnta  f*itn  dniin  tttttn  mmmo  IMÌ  l^sA>              ^^H 

^^^^^^^^^^H        **"*'* 

«r<ff,      r9,  . 

l^am^nuentf    mvtcé  it  m  nvtndp   urttiQ   per   di*trmt*one  f  «  il              ^^M 

^^^^^^^^^^H                 pfimxipta  ài  u,  ahf^u  m  patft  V  t  rn  mo4o  «la  fmrio  à*\tnS*rt  »,  mscJitd  ti  prtmctptt      _^^^^| 

^^^^^^^^H                dt  A* 

t«//a  rwiMfd 

1  icrisf^  e,      20.  fare]  £  pOMt^   ntir  interi tnt<f  fùn  tottc,  tm  D«      ^^^^H 

^^^^^^^^^^H                 #                  un 

d*  ncktmmQ    dtiU  sU$ga  km  no  del  Uste  dtl  Utolo,  rmu  tmrm-      ^^^H 

^^^^^^^^^^H               ii«iM  d*fmhto§fro, 

mn  con  ctirnttere  ptù  picwlo.      34.   Mnnea  il  pnntù  d9p*  1/  nn-              ^^| 

^^^^^^^^^^H 

SI.  Nft  mérein*mftrrùre,Ang^an4tttrm,   nmn  mnn«   4rl   i*mp«,  fùtn  U             ^H 

^^^^^^^^^H                «r#«M  <!«/  /afa  i<#f^  iUttufh  uri99t  03;  ^/  tt^altert  è  mmmìQi       nmmfro  é  9nk9«ù,     ^^^^1 

DSXXUXNO  M.CGCI.XXIX 


Juc^tì    souno  li  sta  tut  j  fieli  ortolani  di  Come  lo. 

AL  nome  de  Dio.  amen.  Ad  h onore  e  revereutia  )  de  la 
Sancta  Romana  Ecchiesia  ;  questi  sonno  |  statuti  et  or- 
dinamenti facti  e  correcti  et  |  ordinati  per  li  discreti  hiiomini 
e  pnidenti  :  [  Angnilu  di  X'anniello,  Cecche  de  Dino.  |  rectori  ; 
Masciuolu.  camniorlengo;  \  anniello  di  Berto.  |  Colau  di  \'an- 
niello  e  Menico  di  Iu9<^o.  electi  a  li  |  predicti  statuti  revederc 
et  refonnare  de  nuovo;  iid|l  aimi  de  Dio.  Mille,  CCC  LXXIX,. 
a  la  indictione  seeunlda.  al  tempo  di  niisser  Urbano  papa 
sexto*  1 


De   la   gejnerale   electione   de   tucti   1   olffcìali* 

IN  primamente,  ad  hoiiore  e  revereutia  deironnipotenlte 
TMoede  la  biata  vergene  Maria,  sua  ma  tre.  e  [  de  tucti  li 
sancti  e  de  le  sa  ne  te  de  Dio,  e  de  lo  stato  pacificu  et  |  tran- 
quillo populo  del  commimo  di  Conieto,  et  dell*  arte  |  dell  or-  15 
tolani:  noi  rectori  e  consilgieri  supra  dicti  |  statuimo  et 
ordinamo  ke  la  generale  electione  |  de  tucti  1  officiali  nostri  si 
facciano  nanti  la  festa  di  |  tucti  li  sancti  qiiindeci  di  almeno 
onn'anno,  spetialmente  |  a  bri  sciali,  intra  li  compagni  nostri 
furati,  li  quali  pa|gliino  data  et  collecta  et  facciano  serviUa  jo 
e  sosteu|gano  onne  gTave9ga  de  la  compagnia  e  dell'arte; 
staltuendo  ke  a  quelli  a  li  quali  verramio  essi  bri  sciali.  |  sieno 
tenuti  de  elegcre  officiali  buoni  e  sufficienti  |  e  che  iurino 
nell'arte  nostra  rofficiii;  de  quidi  electi  |  si  pilgino  in  principio 
d'onne    snncti.   e    duri    per    uno   anno.    F;  |  qualunqua    serra  25 


T.  TulU  ti  pAfòlt  di  questo  riga,  siawpatt  m  tùrmittwe  apaiùcgiata,  ntt  tei. 
i9tt*  urittt  con  inthio^ttro  rosso.  Cosi  pure  m  wmsù  net  ms.  è  ti  testo  di  eiaaeuno 
iti  tiissmfatri  titùtt,  ta  IHttf  iniMiaté  dèi  sintoti  cetpitoli  t  ;i  nttmero  A* ordirne 
tJkf  ti  rtlrcvm  mi  margine  latomie  at  prtmcipio  d'ogni  cMp itolo,  /.'A  con  cm  cominciti 
té  prima  pmrola  del  proemio  é  terittM  anch'essa  con  mekiostro  rotsò  ma  H  dt  formet 
otMif  grande  e  tutta  t>maia  da  abboniamie  fregio  m  nero^  nel  mesto  del  quale  sta 
fa  ptf  memoria,  scritto  senta  variazione  d* inchiostro  dallo  ttesso  amemHense,  tnet 
ài  torma  più  pucola  e  ptii  soUile  del  carattere  da  lui  usato  per  il  testo  dei  tttoti 
e  de%  (^pUaii,  la,  A  sinisira  dell'  l,  tn  hasto,  ii  vede  i*i  per  memoeta,  14-  de 
lo]  //  de  i*  scritto  su  rasuta:  di  prrma  man»^  senza  i^arimzione  d'inchiostro, 
16,  L*i  di  r«Ctori  é  fcritto  come  atta  nota  precedentr.  so.  Dopo  serviti»  l'ama* 
ntiensa  ttea,  ed  mudestmo  inchiostro  nem^  ttna  lineetta  abttqua  con  penàensm  a 
stnésfra,    tm-ece  dt  ntettere  //  so/i/o  punto. 


rectore  overo  camniorlengo  uuo  a  ni  no  non  pos.sa  essere  nel 
sequente  anno  in  alcuno  deli  pre|decti  offici],  rectoriato  spe* 
tialmente  et  camniorlengLitico;  [  dicemo  che  ciasque  uno  sìa 
contento  ad  nno  ofìlìcio   |  al  quale  primo  serra  electo,  E  quelli 

3  ke  degono  elegere  il  nauti  ke  segano,  deiano  elegere  qualunqua  e  j 
vorrà.  Li  |  quali   officiali   de  nuovo  da  elegere   deìfino  ìurare 
ne  le  I  mano  del  rectori  vecchi.  E  ke  nullo  dica   ad  alcuno 
d'essi  elee  tori  overo  sé,  overo  altri   elega  ad  alcuno  \  oflScio 
a  la  pena  dì  ,x.  soldi,  la  qual  pena  kince  fallata   sulbito  sia 

10  tenuto  di  pagare. 

Dell'   o^icìo  et   electione    e  (salario   del    recton. 

ITeiJi,  statuiuio  et  ordilnanio  kc  onn'anno,  nel  tempo  de  la  ^ij, 
generale  electi|one.  sieuo  elccti  dui  buoni  e  sufficienti 
rectori  :  uno  |  spetialmente  ne  la  valle  di  Sancto  lovanai  et 
T3  in  \'allegatula  |  e  ne  la  Carcarella;  e  ll'altro  ne  la  Fontana 
nuova  et  a  la  I  fontana  de  le  Pantana.  Li  quali  rectori  lutino 
a  le  sìuicte  |  Dio  evaiigelia,  ne  la  presentia  de  tucta  la  com- 
pagnia, di  ^  regere  e  maniitenere  la  compagnia  in  buono  statu 
pacificu;  I  e  insto  suo  potere  conservare  le  rascioni  e  li  beni 
ao  de  la   comlpagnia;   e  fare   rajicione  a   ciasque  uno   ke  la   di* 


IO.  Set  mttr gtH€  tat frale  di  étstta  in  diuztttm  del  qu^r* ultima  e  Ursnlttma 
rigo  di  quiMÌit  capitolQ  vi  l  ntl  ms.  und  iptcit  di  l,  l4  ^wi'  stan^hétt»  iHfertmt  i  ta- 
gì  iuta  d4^  una  Unuiia  verticale  in  mùio  da  fatmAre  con  e$S9  uni  croce .  L' ìHcàioti^  * 
0SMf  langutda;  sembra  iimtlf  4  ìjuìUì}  usato  il  3*ì  mprilr  tKot)  ptt  prender  n^té 
dH  gmfumentù  fettto  ttW Aria  degtt  ortoimni  da  *  tacomc  fioreniiHù  *  (ef.  e.  XXVt- 
II»  Cf.  p,  f ,  wfttt  js:  fui  perà,  come  puwe  in  tutti  gli  Mitri  CApiloli  che  c^min^ 
emmtf  per  Uctn.  eccezion  fatta  per  i  capitoli  XLÌX e  LIl ,  net  quali  ta  vocale  mi- 
nuscola per  memoria  trovasi  patta  notmmente  m  basto,  fi  è  piò  tn  mito,  presMOeh/ 
eolio  la  stanghetta  tu  peri  owr  dall'I.  14,  Un*aUra  mana^  anch' èva  della  fine  del  te 
cola  XIV,  pose  dopo  r«Ctori  un  richiamo  formato  da  duplice  segno,  collocando  l' un  • 
nell*  interlineo  superiore,  nrll'  inferióre  l*attrù  che  parte  dal  pnnto  che  sìa  tra  ncti*ti 
e  ttna:  ripetè  tri  presso  nel  mattine  laterale  di  destra  il  medesimo  richiamo,  che  fi^ 
seguire  dalla  seguente  aggiunta  scritta  con  carattere  mele  piti  pictolo  Ém  quello  àet 
testo  del  capitolo:  Et  u»  altro  rtctoie  '  corauno  s  voci.  Et  f  si  «Ictiiio  ftuse  elee  ta 
ette  non  tactuse  ortu  !  che  nou  p«gat  ù'cf  «1  ooa  |  isegue  parola  dt  non  Sìinrala* 
tura:  sembra  cominci  con  at  termini  con  rlu)  quKtu  pSL&i  \  chi  (a  ortu.  ^po  1/  sacamda 
orti!  segue  rasura  di  due  o  tre  lefteee.  ti.  maanteDcre]  Cod.  aiaautere  ^o.  Dopa 
copa^ia  segue  nel  ms,  un  segno  per  rtckxamare  l'attenuane  del  lettore:  mei  mst' 
gine  laterale  di  destra  vi  ^  poi  una  mano  roxsamente  diugnata  C4>n  Vindice  fesa  m 
direzione  del  rigo  dove  ai  trova  il  detto  segno  di  richiamo.  La  rassomtgiiania  delftn' 
ihiostfv  farebbe  credere  che  ugno  e  mano  stamf  del  pottiUaforf  che  serttse  l'aggtumtM, 
dt  cut  alta  nota  14  dt  questa  pagina. 


manda  |  de  tucti    li  compagtiì  iurati  e   familiari-    Et  ad  essi 
sumalriamente,  sen^a  libelli  oblatione,   termini  poncre.  sen- 
tcnttare  e  condennare,  et  essequire  sententie  e  condennaltioni 
stconie  ad  essi  parrà   lo  spacciare;    speti  Vilmente  |  dove    que- 
stione sia  desfi  a    cinque  libre.  E  possano   tollere  |  per    loro  ^ 
salario    XIJ.  denari  per  libra,  et  a  ciasque  parte  .vj,  denari; 
del  I  qual  salario  la  metà  sia    del  rectori  e  U'altra  metà  |  sia 
de  la  compagnia,  Sieno  tenuti  ancora  a  la  recupe|ratione  de 
le   rascioni  de  U  compagnia  sellici tamente,    velgiare  |  e  dare 
studio  et  operatione  efficace;  li  statuti  e  le  refor|mationi  licite  jo 
et  honeste  servare;  e  ll'utilità  de  la  compa|gnia  sempre  fare; 
da  le  inutile  guardare,  et  tucte  cose  |  et  singule  all'officio  del 
rectoriato  che  se  convengono  fare  |  di  bona  fe«ie.  Q  Statuendo 
ke  sii  rectori  recusassero  |  ad  alcuno  de  li  compagni  ke  ade- 
mandasse  ke  li  faccia  |  rascione  centra  li  compagni,  paghino  jj 
,  essi  rectori  cossi  re|cusanti  per  ciasque  fiata  .v.  soldi,  la  quale  li 
nuova  rectori  da  [  essi  sieno  tenuti  di  recepere  :  de  la  qual  pena 
la  ter(^a  |  parte  sia  delFaccusatore.  e  U'altra  ter^a   parte   sia 
d'esjsi  nuovi  rectori.  e  U'altra  terga  parte  sia  de  la  eompa|gnia; 
de  la  qual  cosa  sia  creso  el  sacramento  airaccu|satore  iniuriato.  20 
Q  li  quali  rectori   aiano    |3er  loro  |  salario   per  ciasque   uno 
oiin*anno  ne  la  festa  di  Na|tale  dal  camniorleiigo  nostro  una 
libra  de  pepe,  |  e  ,x.  soldi  in  Pasca  de  Resurressi  per  carne, 
E  nienteme|no  aiano  parte  de  le  pene  ad  essi  concedute,  se- 
cundo  I  la  forma  de  li  statuti.  ©  Sieno  ancora  tenuti  el  |  decti  ^ 
rectori.  a  la  pena  di  ,x.  soldi  per  ciasque  uno.  di  |  fare  ren- 
dere rascione  al  eaiiunorlengo  tre  fiate  nel|ranno,  secondo  la 


9.  La  patte  giare  di  vdgìaxe  t(a  oitrt  ti  ttmiU  asu^nato  aita  tungk^sMa  dei  rigo. 
n.  (Jutgi0  e  tutu  j»/i  altri  «ititi/t  ugni  di  maggiar  sefutratiomeeke  §'  tHC<fHitano  m*Ì 
Usto  dei  c-tpiloit  furano  fatti  dall' amamuentt  con  inchiostro  rotso,  ekt  ora  m  pmrte 
afa  totalmente  ricopre  t  due  tattili  tratti  neri  cke  egli  vi  ai'tva  prima  tirati  per  me- 
maria*  r6.  Sei  margine  inferiore  (e*  HI,  recto),  a  dejira,  pressa  t* angolo,  vi  d 
uritto  «3  Uf,  p.  4,  rwta  ji),  t$.  Dopo  il  primo  terca,»  nel  breve  ipasio  bianco 
cké  m  renava  per  arrivare  alla  fin*  del  rigo,  l* amanuense,  servendosi  del  medesimo 
tmckiostro  nero  del  testo  del  capitalo,  pose  un  segno  di  allineamento  a  forma  di  un 
brtve  tratto  di  asta,  gitasi  il  principio  di  un  i,  tagliato  da  due  sottili  lineette  che 
panno  dal  busso  in  eUto^  ti.  .X,|  ^  scritto  nel  cod,  sema  variazione  d'inchiostro, 
dalla  prima  mano  su  rasura,  che  si  estende  anche  all'  tnterltneo  e  al  sottostante 
figo  nello  sposto  occupato  da  al;i.  di  alano;  ti  cke  dimoftra  che  t* amanuense  s$  ac' 
corse  immfdmtamente  dell'errore  e  tmmedtatamente  abmse  ciò  ehe  aveva  sewittc  ntU9 
spnsio  ora  occupato  d»  .X.  24.  Sei  margine  laterale  di  aimsfra,  tn  direzione  di 
questo  rigo,  vi  0  nel  cvé,  un  n  di  mano  pt\%  recente  eontomaio  du  quattro  pieeolitstmi 
tratti  Ut  fenna  a  modo  di  e  foce,        24-0.  alanoj  Cf^  notpi  j;  di  questa  pagina. 
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forala  de  If  statuti,  de  tucte  l'entrate  |  e  de  le  spese;  la  qual 
pena  li  nuovi  rectori  al  tali  rec|tori  vecchi  di  far  pagare  Steno 
tenuti,  a  la  simile  |  pena;  le  qual  pene  sìeno  partite  come  sta 
di  sopra.  |  Si  adivenisse  che  fosse  proceduto  per  inquisitione. 
^  la  dieta  pena  sia  partita  per  Tiie9o,  si  che  la  metà  sia  |  del 
rectori  e  ll'altra  de  la  compagnia.  De  la  quale  elecjtione  sìa 
facto  publico  instTomento. 


De   far  fare  (la   pace   infra   H   discordanti. 

ITeni.  sieno  tenuti  li  |  rectori  al  proprio  iuramento  infra  aij. 
.XV.  di  de  pò  ren|trata  del  suo  officio  pacificare  tucti  li 
compagni  ke  |  fossero  in  discordia  per  onue  modo  e  via  la 
quale  ad  essi  |.  parrà  piij  oportuna  e  bisognosa:  et  essi  con- 
strengere  |  personalmente  a  pacificando.  ^1  compagno  adun- 
qua  ke  I  a  la  (luisitioiie  e  coiimiandamento  del  rectori.  infra 

15  1  termi] no  ad  esso  serra  assiguato.  sia  negligente  di  fare  la 
pace,  paghi  di  pena  .xx.    soldi  de  denari    paparini*  H  si  |  in 
tucto  tale  compagno  serra  dnro  e  protervo,  allora  |  li  rectori 
aiano  recurso  a  la  pò  testa  te  et  a  sua  corte,  [j  overo  al  signore  ^  ^ 
confalonieri  e  consuli  ;  e  adimandino  |  aiutorio  da  essi  centra 

::o  tale  protervo:  et  faccialo  conjstrenger^  personalmente  per 
onne  modo  a  ffar  la  pace,  et  |  airobedientia  del  rectori,  l*a 
qual  pena  de  ,xx.  soldi  tale  proltervo  inmantenente  esso 
incurra  da  poi  ke  essi  rectori  ava  Iranno  avuto  recurso  a  la 
potestà  et  al  signore  confalonieri  |  et  a  la  loro  corte,  E  nien- 

2?  temeno  de  la  compagnia  subito  |  sia  cacciato.  Si  da  poi  facesse 
recurso  a  la  potestà  overo  |  ad  altro  signore  tale  protervo 
infra  spatio  de  uno  di.  |  pemiarrà  in  sua  perfidia  et  ostina- 
tione.  Da  poi  che  cossi  serra  |  cacciato,  nullo  con  esso  non  usi 
né   convenni,  a  la  pena  |  de   .x.  soldi  per    ciasque  fiata.  E  si 

3©  li  rectori  fossero  negligenti  |  ne  le  cose  predecte,  paghino  de 
pena  xx.  soldi  per  ciasque  uno;  \  la  qual  pena  lì  rectori 
nuovi  a  tal  rectori  vecchi  cossi  |  fallenti  sieno  tenuti  di  tol- 
lere.  De  la  qual  pena  per  essi  |  rectori  pagando,  la  metà  aiaoo 
li  rectori  ke  per  quel  [  tempi  serranno,  et  l'altra  metà  aia  la 

M  cammora  de  la  nostra  |  arte,  et  per  essa  arte  sia  receputa* 


t.  r entrate)  Cod.  neìlmie  n/tdenìe  errore  matirtale  et  trAtfi»$ition*  dt  Utttrr^ 
potché  ttlifQpe  t'amnHuenie  ictive  regolarmenfe  ìtn  tmt&  {rr,  tf-24  d»  ifueian  if#tM 
ctrta  dtl  cod.\,  Icstiate  <c.   Vt^  ftct9  »  t.  is),  Icn^tun  {e.  XUI,  r*ctii,  t,  éU 
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De   aiutare   el   com  pagno   quando    infermasse. 

.mj.  T^em»  statuimo  |  et  ordinamo  ke  1Ì  rectori  cum  bona  provi* 
X  dentia  del  j  consilgierì  sieno  tenuti  d'aiutare  el  compagno 
quando  |  fosse  infermo  di  grave  infermetate  ke  non  possa 
essere  a  ìlavorare  nel  suo  orto,  spetialmente  all'opere  |  opor-  , 
tune  et  bisognose,  sicome  ad  essi  parranno.  \  a  la  pena  de 
,  ,  soldi  per  ciasque  uno;  la  qual  pena  dal  rec|tori  nuovi  sia 
tolta,  e  ^a  confiscata  per  me^o:  una  l  metà  n*aia  tale  com- 
pagno infermo  e  1! 'altra  metà  la  |  cammora  de  la  nostra  arte. 


'        De  far  fare  iurare  el   fanti  |  e  le  venditrici.        « 

.V.  T  Tem,  sieno  tenuti  li  nuovi  (  rectori  onn'anno  fare  iurare  tucti 
X  tanti  e  fante  |  e  venditrici  de  tucti  li  compagni,  acciò  ke 
onne  bene  1  del  loro  signore  e  deU  altri  compagni  e  de  tucta 

e,  4'  l'arte  li  deiano  salvare  e  mantenere  quanto  possono.  E  non  sia 
per|messo  né  consentito  ke  d'essi  beni  no  ne  sia  facto  nullo  ,5 
furfto  overo  rapina  overo  altro  malmassaraio,  a  la  pena  1  de 
.rx.  soldi ,  la  qual  pena  deiano  pagare  li  rectori  per  ciasque 
uno  si  in  questo  essi   fossero  in  alcuna  cosa   negligenti  I  e 
pigri;  e  confiscandola  a  la  cammora  de  la  nostra  arte.   La 


Tfcnao  sts^u  un  H^kìMmò  /ùtmAtù  da  duplice  f/f*i«,  l'uno  »ftl' inlèftiniù  tiUlro 
99tto  mJtaccato  al  punto  tht  sia  tra  Tforao  #  di  ;  1/  richiamo  i  ripeinto  nei  mmr* 
ftm  iMtftmle  di  deiUta  m  dtrextow  dell' inlgritHt^  dtl  ft(9  tmt0ntdimtMm*fU<  mkP*^ 
wiott  *d  i  utilità  da.  questa  m^giumta:  Alla  ricbiests  dèlio  |  iafenao  o  d*alc»iiO  | 
della  fua  («mclglia.  /  u^n%  di  tickmnto  r  l'agi^iumta  sono  dflta  ste$sm  m0n0  thè 
féCÉ  la  pottìlla  nel  rreto  dell'i  t^erza  carta  {cL  p,  6,  nota  t4\\  l  manUnutn  amtàé 
fui  la  pfopcriiome  del  iaratfere  indicata  in  quHlA  uiia  nota;  1  ugni  di  richiamò  sono 
pefù  di§eftnti  da  quHli  uiati  per  l'altra  animnta.  4*4.  Sefw^  m  pooaa  il  $clito 
Ufna  per  attiwemrt  \cf.  p.  7.n<da  tS).  7.  Vamonuenu  louià  vuoto  lo  iposio  tm 
*  dv4  punii  prima  di  «Mi,  eh*  fa  riempito  do  altra,  marno  dèi  tempo  eoi  «iii- 
m*ro  X»  /•*.  Dopo  uno  xeue  un  richiamo^  ripttuto  poi  mi  margtn*  loterai*  di 
dtstrm  in  direzione  del  medésimo  rx^o;  accanto  ni  u  l*gg*  putito  aggiunlm:  dw  ao 
ot>edi«ele  |  allo  rectofe.  Stgni  di  richiomo  e  aggiumla  tomo,  com  idtmiica  formo  g  con 
la  medetimm  proportion*  dal  carattere,  '  anch' fisn  delìm  mono  che  ftce  lo  poti  ilio 
nel  recto  della  teria  carta  {cf.  p.  à,  noia  14).  Per  quetto  <  tf  precedeuli  note, 
cf,  la  tavola,  14.  Sei  marcine  inferiore  (e,  tV,  recto)  vi  ^  uno  rotura  appena 
vtsAile  di  due  tratti  di  penna  in  nero,  che  do  presso  ni  limite  mteruM  delia  pmgtno 
MlfVWMO  trasver$al mente  fin  fuort  o  rassinn^ere  la  prima  parola  dell*  ultimo  rigo 
di  questa  carta  del  codice.  ty  Netto  steno  margine,  a  destra,  presso  t*angoi<n'i 
ì  serti  lo  04  {cf,  p.  v«  noto   r/). 


IO 
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quale  |  li  nuovi  rectori  successori  a  li  tali  fallenti  sieno  tenuti 
de  tollere,  a  la  pena  del  doppio.  E)  si  tali  fanti  o  fante  (  overo 
vendetrici  d'avere  cura  recusanmno.  dal  servitio  |  subito  sieuo 
cacciati*  K  cossi  de  poi  nullo  iurato  tali  |  cacciati  noi  deìano 
5  tecepare  né  conducere  desfi  ad  uno  |  anno  d'allora  prossimo 
venturo,  sulla  pena  preldicta,  li  questo  si  intenda  del  fanti 
et  de  le  fante  e  |  vendetrici  raaiorì  de  .xv.  anni. 


DelKobed jentia  I  ke    se    deve    fare    a    li    rectori, 

ITem,  statuimo  et  |  ordinauio  ke  ciasqut*  uno  iurato,  quando  .vj. 
serra  |  chiamato  da  parte  del  rectori  per  qualunqua  ca- 
scio  [ne,  sia  tenuti  adessi  rectori  obedire.  a  la  pena  |  ile  .x.  soldi 
per  tre  fiate  tanto  per  ctasque  fiata.  E  si  li  rectori  !  alcuna 
cosa  li  inporrà  a  tale  i tirato,  sia  tenuto  esso  |  turato  el  com- 
mandamento  ad  esso  inposto  de  conducerlo  |  all'effecto  et  ad 

!5  fine.  E  si  con  tra  facesse,  in  x.  soldi  lance  |  falla  per  ciasque 
fiata  sia  punito  per  tre  fiate  tanto.  E  si  |  per  onne  modo  in 
queste  cose  fosse  contumace  e  protervo.  |  allora  possano  li  re- 
ctori a  tale  protervo  in  pone  re  la  pena  |  de  XX,  soldi  et  ad  essr  ► 
tollere.  La   qual   pena   sia   partita  in  |  questo  modo:  spetial- 

so  mente  ke  la  metà  sia  del  rectori  |  e  l'altra  de  la  compagnia. 
I^  pena  de  .xx.  soldi  sia  partita  |  per  mei;o:  spetialniente  ke 
la  metà  sia  de  la  potestà  del  |  commuuo  di  Conieto.  ke  per 
quel  tempo  serra,  e  iraltifi  j  metà  sia  intra  el  rectori  e  'l  cam- 
morlengo. 


De  lajpia^^a  et  altro  aiutorio  ke  se  faccia 
al   compagno    no  stro    dannificato  nelTorto.  il 

^   ^  Ttem.  sieno  tenuti  li  rectori  di  fare  concedere  al  |  compagni  ,vij. 
X   aiutorio  e  favore  de  far  fare  ne  la  pia^^a  |  e  nell'altre  epe- 

j,  talli  CùfféUo  da  tale  con  i  scritto  tu  fitsuwa  dt  e;  éfHtk  ttata.  mnn/»  #  ita 
medt9%mo  tnckiostra.  3-a.  fanti]  Corretto  da  (ante  com  ì  tcritto  sti  rttsurm  di  e:  deii* 
sUssM  m«tno  €  dii  mtde$imo  inchioBiro.  z^b.  Dopo  (ante,  segua  o  rspwnto  con  Itmra 
iratvrrsalr  che  lo  faglia  per  metà;  foru  /'q  dt  overo,  primti  paróla  dft  trtf0  n*i 
rigo  ttuseguentf,  ma  piti  prohabUmrnte  ftgna  di  aliineammio  uxat4>  um' altra  voli* 
dati* amanntnu  atia  fine  del  vmtxsettetimo  rifu  deità  diciassetlasimm  cmrt*  |v«r«#t 
6.  L's  di  9Ì  i  formato  da  un  i  ;  delia  sUtsa  matM  e  del  mrdfSiato  infèwsttra 
0.  Sotto  it  numero  .vj.  vi  i  una  speci*  di  mano  com  Vindice  asmi  lungo  diatraa  *en» 
t't  di  Iliem.  12.  Il  secondo  a  4»  fiata  i  $u  *awura  di  un  e:  deila  stessa  waMi  r 
dei  medeBìmo  mchìostre. 
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rationi  al  compagni  che  degono  fare,  con  |  bona  providentia 
del  consilgio,  a  ciascuno  ke  la  demanda  ]  per  insta  cascione: 
spetialmente  quando  alcuno  ke  adelmanda  ke  fusse  dannìficato 
in  biadarne  per  furto  overo  |  per  alcuno  disconcinie,  overo  per 
danno  ad  esso  facto  in  bia|dumi  ;  overo  ancora  quando  fosse  > 
sfor(;ato  iniustamente  |  dal  signore  dell'orto,  overo  da  alcuna 
altra  persona  |  per  insta  cascione,  a  la  pena  de  ,xi,.  soldi  per 
ciascuno  rectore.  |  I^a  qua!  pena  incurrano,  si  infra  spatio  de 
doi  di,  a  le  I  cose  predicte  fossero  negligenti  e  con  effecto  la 
essecu|tione  fare.  A  li  quali  rectori  tucti  li  compagni  in  quejste  io 
cose  sieno  tenuti  in  tucto  obedire.  a  la  pena  di  |  .  .  soldi  per 
ciascuno;  la  qu^d  |>ena  a  tali  fallenti  sia  tolta.  |  e  sia  partita 
in  questo  modo:  spetialmente  ke  la  me|(;a  parte  sia  de  tali 
compagno  dannificato.  la  quarta  |  parte  sia  del  rectori  ke  fa- 
cessero la  dieta  essecutione.  (  e  11 'altra  tjuarta  parte  de  la  com-  f5 
pagnìa.  Dummodo  nel  |  di  de  io  vedi  e  di  sabato  a  tali  ade- 
mandanti  la  pia*,\^a  ]  per  nulla  cascione  sia  conceduta  per 
nullo  modo. 


Chel  ree  tori   sieno  tenuti  de  adunare  la  com- 
pagnia   quando  |  fossero    rechiesti    da    quelli    ke  «o 
,viij.  avessero   receputo  danno, 

ITem,  sieno  tenuti  li  rectori  per  proprio  iuramento  et  1  a  la 
pena  de  .xx.  soldi  per  ciascuno,  quando  fossero  re|cliiesti 
dal  compagni  nostri  iurati,  de  adunare  tucta  |  l'arte  a  provedere 
de  alcuno  danno  facto  ad  alcuni  |  del  nostri  compagni  per  jj 
cascione  de  exercito  de  gente,  |  overo  de  grandine,  overo  d*al- 
cuna  battalgia.  overo  |  per  altro  casu  eveniente  in  biadumi 
d'essi.  E  de  supra  |  a  queste  cose  fare  deliberare  verso  la  uti- 


li, JL«  scrinerà  origimsrui  del  numerù  iti  $oU§  fu  abrasa  ^  non  rìms3fro  che  t 
du€  plinti  tra  t  quali  it  numero  tra  sta  tu  unito.  UtM  mano  ftosffriore.  iht  a  gt\4- 
éicmre  d*t  colore  àeU*  inchiostro  umbn  quttia  del  pottilUtùre  chi  scnsse  al  mttwgtn» 
ttUertUe  di  diMlta  in  direnane  di  qwsto  rigo  una  additione  mi  tetto,  tegnò  sul  fondo 
mbmto  il  numero  .xx;  il  puntò  é  stato  sennatù  dallo  Mtesso  annoiaiore;  ti  numtro 
ha  dopo  di  té  Veltro  punto  tolito,  mn  etto  i  il  tnondo  dei  due  punlt  dal  prtmt* 
etmnnujemte.  iz.  €od.  a  tolta  aggiunge  d*mlirm  mano  del  »ecol<ì  XfV:  et  che  in 
queste  tre  di  nullo  |  ìumto  dda  colglJare  |  mercato  et  (ry.  p*  LXXl%  20,  L't 
di  fOHKHO  e  Im  prima  parte  del  secondo  i>  rembrano  ritoccati  con  inckiottro  nero,  ma, 
hene  osservando,  si  vede  ck*  vi  i  r intatta  attaccata  ttna  parte  della  sillaba  to  detle^ 
parola  tato  del  riga  catrÌ9pendtnt0  della  pagina  di  fronte,  35.  La  prima  stanghaUm 
dell* a  tlt  copali  i»  rasura:  di  prima  mano  e  senza  variasione  à'inikiotifo. 


di  pò  la  Pasca  de  Resurressione  1  de  Dio,  la  seciinda  fiata 
infra  »xv.  dì  eie  pò  la  festa  de  |  Sancta  Maria  d'agosto,  e  la 
ter(^a  fiata  del  mese  d*octobre,  !]  appresso  alfine  del  suo  officio,  e. 
El  quale  cammorlengo  |  si  alcuna  apesa  aia  facta  centra  la 
5  forma  del  nostri  stai  tu  ti.  esse  spese  del  suo  proprio  sìa  tenuto 
de  refondere.  R  per  |  la  conservatione  del  beni  de  la  compagnia 
sia  tenuto  esso  |  cammorlengo  de  fare  ydonea  cautela  de  tue  te 
cose  ke  |  facesse  nel  ^^no  officio;  e  de  conservare  li  predicti 
beni,  et  aia  |  per  suo  salario  onn'anno  del  beni  de  la  com- 
ic pagnia  una  libra  |  de  pepe  ne  la  festa  di  Natale. 


De   la   elee  ti  on  e   e   salario  )  del  censi  linieri, 

ITeui,  ordinamo  ke  orni 'anno  f  nel  tempo  de  la  generale  elee*  ^xnjT" 
tione  sietio  electi  a  |  brisciali   cinque   consilgieri  :  spetial- 
mente  uno  de  la  |  valle  de  Sancto  Io  vanni,  uno  de  le  Pantana, 

,5  uno  de  b  val|le  de  la  Fontana  nuova,  uno  de  Vallegatula  et 
uno  I  de  Malgiano;  li  quali    sieno    tenuti  a  venire   a    la  con- 
grefga tione  et  a  li  consilgì  quando  serraniio  chiamati  da  la 
parte  del  rectori.  a  la  pena  ad   esso   inponendo    per  li  rec- 
tori;  I  pagandola    per    la    metà  a  la  compagnia,  e  per   l'altra 

ao  metà  I  a  li  rectori,  Sieno  tenuti  de  tenere  credcnija  e  consil- 
giajre  el  piii  utile  per  la  comi>agnia.  quando  se  proponessse 
infra  essi  d'avere   alcuno  cousilgio.  Dei  ano  essi  corregere  |  li 
statuti  e  11  ordinamenti  e  de  nuovo  fare  insenie  co  li  |  rectori 
e  col  cammorlengo,    sicome  boni  aiuodulatori  |  altre  fiate  fa- 

i^  cevano.    Et   aiano  per  loro  salario   onn'  anno  |  ne  la  festa  di 
Natale  de  Dio  tre  once  di  pepe  per  ciascuno.  | 

S.  Xei  cod.  U  UlUtt  resili  6e  dt  returreasloe  sono  scriiu  su  rutufif  da  pfimt 
m»Ho,  MensM  imrùiiioné  d*inckiosiro.  i.  StgM*  al  prtm^  la  nti  €o4.  ttn*a  v«r««- 
tmne  di  scrittura  t  d* inchiostro  fela,  evidfnt*  ripttnione  errala  della  vec*  wmstt* 
gurmlf  festa.  3.  Nei  margine  interrto  dttla  testa  carta  vt  i  disegnata  %twta  marna 
con  P indice  leso  verso  i*l  di  Item  dei  cap.  XII :  cke,  a  giudicare  dal  colar*  dell' tn' 
chiaitro,  sembra  delia  manù  del  postillatore  di  questa  stessa  carta  {cf,  p^  x;,  nota  4\, 
Sei  margine  inferiore  poi,  a  destra,  presso  l'attgol0  vi  ì  nnm  +.  ^he,  per  1/  polori 
detlUncJn&stro,  timbra  delia  mano  che  scrisse  le  lettere  e  { nume rt  mU* angolo  dettro 
del  margine  inferiore  nel  recto  di  ciascunt  dette  cinque  precedenti  carte.  7,  Dvpo 
CMO  segue  nei  C4>d.  ti  solito  segno  di  aliineamcnto  (cf.  p.  7 ^  nota  tS).  to.  Cùd,  a 
natale  fa  seguire,  tenta  variatione  d^  inchiostro,  un  richiamo  fu  rasura  di  mm  D 
uritto  con  inchiostro  rosso,  di  cui  i  visibile  un  piccolo  tratto  in  aito;  net  margimé 
laterale  dt  sinistra^  in  diresione  dello  stessa  rigo,  dopo  identico  ugno  dt  riekiamo, 
icguono  senza  tariamone  di  serittum  e  d'inchiostro  le  parole:  e  ,v.  solida.  i6«  Un'altra 
mano  del  tempo  scrisse  nel l' mirri ineo  e  prectsametitc  sul  ^  di  malglaiio  «il  1. 


fàÈsaCàsoBo  yi^caLvaax 


De  la  etectione  e  salario   dell   avocati  e  notarìj. 

.xinj.  TTem.  statxmno  €t  ordmatno  ke  oun'aimo  per  nuovi  |  ree- 
X  tori,  cammorlengo  et  consilgieTi  sàeno  electi  uno  I  buono 
e  sufficiente  avocato,  et  uno  buono  e  sufficiente  |  notano  per 
la  compagnia  nostra.  Li  quali  aiano  onn'anno  |  per  ciascuno  5 
per  loro  salario  dot  libre  de  pepe:  una  doè  |  ne  la  festa  de 
Natale  de  Dio.  e  Tal  tra  ne  la  festa  de  la  |  Resurrectione  del 
e  7  nostro  Signore.  E  si  tale  notarlo  ti  li  statuti  bisognasse  de  re- 
fare overo  corregeie,  sia  prol veduto  ad  esso  all'  arbitrio  e  la 
discre  tiene  del  ree  tori  |  e  del  cammorlengo  e  del  consilgieri.  10 
sicome  insta  cosa  serra,  |  considerando  l'opera  e  la  fatìga  sua. 
E  de  questo  tale  |  notano  sia  contento. 

Chel    rectori    et   officiali    nuovi    iu|rino   ne   le 
mano  del  rectori   vecchi, 

.XV.  Ttem,  sUituimo  |  et  ordinanio  ke  li  rectori  e  tue  ti  l  officiali  tj 
X  de  la  compa|gnia  nostra^  de  nuovo  essendo  elee  ti,  deiano 
iurare  ne  [  le  mano  del  rectori  vecchi,  e  sia  computato  ad 
si  el  sa|craiuento  per  lo  notano  de  la  nostra  arte,  secondo 
costume  t  e  consuetudine  nostra,  E  lo  iur amento  facto  fare. 
'  deiano  |  osserv^are  onne  cosa  al  loro  officio  ke  se  convene  de  ^ 
bona  I  fede.  E  mentre  tali  nuovi  officiali  deiano  essere  appto- 
bati  infra  tucti  compagni,  imnantenente  facta  la  electione  ] 
de  essi  nanti  che  i urino. 

De   far  lare   el    cerio. 


.xvj 


AD  onore  e  reverentia  de   Dio  onnepotente  e  de  la  glo-  ,^ 
riosa  vergelle  Maria,  ma  tre  sua  ;  statuimo  et  orldìnamo 
kc  onn'anno  ne  La  festa  dell'Assuntione  d'essa  |  beata  vergene 
Maria,  facciamo  uno  cerio  sufficiente  |  de  .xxx.  hbre  de  pura 
cera  e  sen<ja  papiro.  Del    quale  |  cerio    facendo   sia  proposto 


«  «ttHicieiite  notarioj  Cod.  tufliète  DOUrìo  il.  .'I   fatica    *fiMf   loro   umt* 

ét(ft9ensm  di  urittitr^  e  tTincktóStro,  espunto  d»lU  sitit*  marnò  fon  ir*  punti  pwn 
wiicUanti  e  c^ncdtAio  con  Imito  di  ptmma  i»  w^ito  tm gitalo  p€f  trateru  da  tre  ti- 
nMttt  più  tot  tilt  mnch'fsu  in  ror$o,  aj.  Ktcoptrta   m  p^rte  daW  inchiostro  roÈto 

i  m$fàtie  Hit  cod.  nella   paHt  tupertore   dell' X  dt  Ad    »n* Altra   ptccota  a  in  néro. 


I6 


LO  STATUTO  DEGLI  ORTOLANI  DI  CORNKTO 


fw^r  li  rectori  infra  li  compagni  del  |  mese  de  iulgio.  quando 
li  compagni  se  adunaranno  per  lo  buono  stato  de  la  com* 
pagnia.  secondo  |  la  fonna  de  li  statuti  nostri.  El  quale  cerio 
sieno    tenuti  |  li  rectori   al  proprio    iuramento  et   a  la    pena 

j  de  .XX.  soldi  per  ciasque  |  uno  di  farlo  fare  almeno  de  octo 
di  nantt  la  festa  pre|dicta*  Esso  cerio  sia  portato  per  la  terra 
ne  la  vigilia  de  la  |  dieta  festa  di  pò  la  inmagine  del  Salva* 
tore.  secome  |  è  per  costume:  de  pò  el  quale  cerio  vaiano  ci 
rectori  e  [  tucti  li  compagni  per  tucta  la  terra.  K  si  li  rectori 

jo  non  ce  ati[dassero  sieno  puniti  de  pena  de  .x.  soldi  per  cia- 
scuno» lÀ  \  compagni  vero  ke  non  ce  andasseio.  sieno  puniti 
in  pena  de  i  ,v,  soldi  per  ciascuno  R  da  poi  ke  serra  repor-  e  f  • 
tata  la  inniagine  |  dell'altissimo  Salvatore  per  la  terra  e  re» 
ducta  a  la  chiesia.  |  possano  li  rectori  la  sera  fare  expenderc 
per  lo  cammorlenfgo  de  la  pecunia  de  la  compagnia  in  bevere 
per  amore  de  |  carità  desfi  in  .xx.  soldi  tanto.  Sia  portato  da 
poi  esso  cerio  |  accesa  jjer  l'onore  de  la  compagnia  a  le  case 
del  rectori  e  |  del  cammorlengo  :  et  al  lato  d*esso  caminorlengo 
deia  remanere.  |  Sussequen temente    sia  portato  per  la   terra 

,^  ne  la  vigilia  de  |  Sancto  Agabito.  de  pò  el  quale  vaiano  U 
rectori  e  tucti  |  li  compagni,  a  la  sopra  dieta  pena.  Ne  la  qual 
sera  posjsa  el  cammorlengo  espendere  con  volontà  de  li  rectori 
in  I  bevere  co  li  compagni  desfi  in  A%  soldi  Da  poi  sia  con- 
servato I  el  dicto  cerio  per  lo  cammorlengo  desfi  a  la  festa 
del  coripo  de  Cristo,  e  ke  tucti  compagni  sieno  tenuti  de  ire 
col  dicto  cerio  sicome  di  sopra,  a  la  pena  predicta.  |  Da  poi 
infra  octo  di  prossimi  sussequenti  esso  cerio  |  sia  guasto,  e  de 
essa  cera  se  ne  facciano  quattro  cejrij,  e  sieno  dati  a  quattro 


Ì*oitti  f>ff  iH/mona  dall' umanutnse,  i,  2.  quando  ti  cx>iiipagiilj  Set  m*.  ì  ript*m*0 
%tnxa  difftrtruA  di  scrittura  t  d*  tnchù>$fro .  ma  l»  sa4néa  voi/a  è  carncHUtò  con  ##« 
liner  vriatontali  n^u  che  if^nnc  dalla  pnma  all'ultima  tetura  dt  ^utiit  p*f%tÈ^, 
4.  iuramento]  Cod.  iuranscto  5,  S'fl  mafgme  laUraU  dt  tmiitra  #  prr€tMam€mi* 
damanti  a  uno  ((  m$.  pwa^nta  due  iitu*  tf acciai*  con  ttukiottro  identico  a  ^mtUo 
d/tle  dus  lintg  qua**  del  tutto  abwate  del  retto  della  quatta  carta  {cf,  p.  9,  nota  14) 
6,  L'È  di  Esso  i  formato  col  reato  di  una  matuscota  alfrata^  fi.  kr]  SeiVtm^ 
terlineo  con  àotto  il  ugno  di  rickuLtaa:  delia  tiena  mano  e  atma  vartatione  d'in* 
chiotto,  ma  con  carattere  più  picelo.  <t»«.  ce)  Neil*  tntewi meo  con  tolto  ti  aeign» 
di  richiami;  delta  sic  sua  mano  e  tenta  var*as%onc  d*  inchiostro,  ma  con  caratterr  ptm 
piccolo,  16.  AV  Margine  laterale  di  Minigira  e  pretimmenfe  datmntt  a  carità,  il 
mr  prrtenta  le  due  tolite  lineette  icf.  sopra,  nota  sì.  SJ.  A  ?6ìàÌ  te  fui  net  cM,  v* 
richiama  della  medttima  tomtn  di  quello  del  postillatore  del  recto  dalla  lena  cawt^ 
{cf.  p.  0,  nota  14^.  fna  di  muno  del  postittaforf  che  fece  t* addinone  al  tetto  nd  rtcia 
della  quinta  carta  {cf.  p.  11,  nota  is);  il  richiamo  *  ripetuto  ettt  margim  Imkamàa  ée 


.'luto  *^l1ì8iwac  cèfiilonicii  cc&ftil-u^ì»xniiì«riiic 
aiiitXRicxhicflì  cbtxvi  Mie  ^noiKuo.frftìcniìlo  a^i. 

nliobcnctiki  ixlrecto2i.ldqnfllpcnvi-xc.xt:.f-  tiìU^ 
anno  irn^timcte  c<Td  iciìm.'^a^  Uccfit  itrctiT.:  »  ir.: 
5*mc annto  iratHo  ^ì1«potcfl« «irtlfigiicuc  cèiMU  .i»uV. 

Ila  c;uxiato.J^xwpo^tì\aiTeiT:anfodVavotc1uì  onax^ 
ar^lnt^ftgnoze  wlc  ptcìfo  ifiv,  f|^tìOTC^mo  t>i* 
Ìmuhhm  1  fua^^liTna  •iolhnationc/3Vipoi  rlx  cc^flì  ikiiv 
caca^^to.nuUo  cpiicffo  noiTiifi  ne cDiifrrt.i»liì perni 

lìdcct^fc  pxicTK.^jfigri^-.'i^  "^^^^  v^^^^-  Xkì-^  cii^fqz  une- 
Uiqiralpaia  liixrctcii  lìnoui.qmlirch^xi  uccì-lm  criT 
faUcti.ficno  temiti  DUPUcixr.^toqraUrnt*.  j^ciìì 
7«tx>2Ì  pa g3^TTC0.1«iTìemi^ìTiìiio  Inrac?!  Ucpqiiel 
tcpi  fcmno.ab^lrmniGfa  *\ia  Mcàinc::i?rel>iiiolhH 
aiitr.etycffa  «r«  lift  irrcpniti.  <iKrtiiu  Wre  t-o» 

rofilgicii  lìcno  tcntm  iMint«TC  cl(&^ag^^o  071^ 
fbflc  iffe^r^o.^Di gitìiic  1  fi2zinetBtc  he nó-foflk  ♦ 
cfreivtHUiiio^^iì:  neJ.fno  aito-^fetMUntce  allogf 

nUi|«)iiuxt.N.  f  .t-^ciclq;:  imo  Jflntuil  rena  r«lnc 
r^ii  linoni  fia  rr^lraarln^  c?>fi<v;<t»*  t?Tnc>^-  i^^.o 

_  e  •  rr  u^3  TipiariMhR  ;im-  3>nir  firn  mmnr  clfiltt 
•    r'Xe3.^tenotcnitt\)inuoni  c2eii«rrtrtci:^"  .  \\ 

X-TCctD^i  ormano  f^ re  nmiK  rrcn  fhTiftcfv<r,t« 
ciiarci fii  ci  ix:  twcn  ?-;  rè|»Lig^::  j.  *  »  ciio  he  oirr  ::  Ivn^ 


e.  IV.  (recto) 


ediiesie;  cioè  uno  a  la  [  echiesi  a  de  Sa  net  a  Maria  di  Castello 
uno  a  la  echiesia  |  di  Sancta  Maria  Margarita,  uno  a  la  echiesia 
di  Sancta  |  Maria  r^Iadalena,  e  Ualtro  a  la  ecliìesia  di  Sancto 
Chi|itiento.  Volendo  ke  1  caoiraorlengo  co  la  volontà  de  li 
rectori  possa  spendere  de  la  pecunia  nostra  per  mandnjcare  \ 
e  per  bevete  de  quelli  fce  ser ranno  a  far  fare  el  ce | rio  grande 
desfi  in  .x.  soldi;  e  de  quelli  ke  sertanno  a  |  far  fare  lì  quattro 
cerij  piccioli  v.  soldi.  I^a  colta  vero  |  per  esso  cerio  sia  inposta 
nanti  kalende  d'agosto;  la  quale  |  ciascuno  compagno  la  deia 
avere  pagata  infra  octo  |  di  da  poi  ke  serra  inposta,  a  la 
pena  del  doppio.  E  la  |  predicta  pena  sieno  tenuti  li  rectori 
de  fare  la  essecu|tJone.  a  la  pena  de  .xx.  soldi;  le  quale  li 
nuoi  rectori  |  da  essi  sieno  tenuti  de  far  pagare*  Che  le  quale 
e.  B  pene  ti  commesse  per  li  comparii  ne  li  predecti  falli  per  li 
rectori  di  li  (gente  niente  si  Ili  tollano.  E  Steno  partite  in  questo 
ni^^do;  cioè  che  la  metà  sia  de  la  compagnia,  e  l'altra  sia 
del  ;  rectori. 


Che   nullo   venda  mercato  alcuno  ingrosso  |  ad 
altrui    ke    stia    intorno  al   pala^^o. 

.xvij,  Tlem.  ordinamo  ke  nullo  iurato  venda  ingrosso  |  per  sé  né  » 
X  per  altri  alcune  poma,  folgia,  cepolle,  coco^j^e,  porri,  overo 
alcun 'altra  hiadunie.  overo  poma  |  ad  alcuna  persona,  ke 
abiti  overo  ke  tenga  ponticlia  |  nel  circuito  di  pala990,  cioè 
da  la  parte  de  fore  ver|so  Castelnuovo  :  traiendo  ke  tale  per- 
sona comperante  |  le  predicte  poma  e  folgia  vendesse  sotto  35 
la  volta  di  |  pala<^<;o.  come  ke  1  altri  ortolani ,  a  la  pena  de 
.X,  soldi.  I  De  la  qual  pena  la  ter^a  parte  sia  de  l'accusa tore. 
la  ter^a  |  de  la  compagnia,  e  la  ter^a  sia  del  rectori;  la  qual 
pena  li  recjtori  a  tali  fallenti  deiano  tollere.  a  la  simile  pena 
essi  I  sìejio  tenuti,  Traiendo    ke  cedri,    lommoni.   cetrangoli    yt 


iinùtrt  ctm  aefwnlo  fMitm  mgt*uni*-  Bt  pii't  et  meno  >vecuado  \  I.1  delibera tione del 
rectori.  cammoricago  et  cohm;!  gtlcri}  in  nelle  fc^tc  |  predtcle.  7.  A  ,x.  it  pO' 
Mhilatore  it  qttetta  (ària  itgt;fnmgf  un  I,  mutumdo  1/  .x.iit  .xL  y-*.  Xd  mnfgin4 
lateréU  di  xtmtUit  e  ftnctsatntntf  accttnlo  »  far  tt  mt.  prettrnta  le  ih*t  sohff  hn*e 
{cf,  p^ià,  nofa  5);  ma  questa  volta  lagltatr  traivcrialmfntf  àn  atfrt  due  bftvi  ttnfe. 
13.  nuoti  ^'^*i  »'  f^od,.  contro  ì a  consuetud^nt  dello  tcrirtort  cke  um  tftnprf  tà  fórma 
naoui.  t3-tf.  Che  le]  Cod,  Che  la  14,  /«  qucsfa  carta  iVlf,  ver%o\  tomo  hcn 
»ii9bili  U  linee  m  »erco,         aa.  Xet  nf ararne  intftnt*,   »ii  dtr^zìùne  dt  ad.  r/  m%  pre- 

7  -  &VB1UU  •  Fcnli  ài  st9fim  formi  ama. 


X8  LO  STATUTO  DECW  ORTOWlNI  DI  CORKETO 


e  lomnùìe,  ke  ciasovmo  possa  vendere  liberamente  [  seni^a 
pena.  ©  Statuendo  ke  nullo  venda  n-z  |  ke  tenga  a  vendere 
per  sé  né  per  altri  fore  de  la  vol|ta  di  pala^ijo  aJcime  de  le 
predecte  folgia.  biadnnie  )  o   poma,  a  la  pena    predicta,  par- 

^  tendola  sicome  sta  di  |  sopra  ;  traiendo  ke  li  mercord'i  mentre 
dura  el  mer|cato,  a  li  quali  mercordi  mentre   diira   el   mer- 
cato I  a  dascuno  sia  licito  de  vendere.  Sia  licito  ancora  |  a 
tucti    de    potere   vendere    ne   la   casa    de    sua    abitatione. 
staiendo    fore   del   circuito  di   palagio  supra  dicto,    senga 

j(y  alctua  pena.  Q  H  sìace  aionto  ke  nullo  venda   mei|cato.  né 
iilcuna  genera tione  di  poma  a    forestieri,  a   la  |  pena   de  .x 
soldi;  e  ke  nullo  comperi  biadume.  né  al^cune  poma  da  alcuno 
foristiero,  a  ki  pena  predicta  per  j  ciasque  fiata  :  e  ke  1  gua- 
dagno  ke  ne  recepesse  veniva  in  communo.  E  ke  nullo  deia  e,  a' 

,,  receptare  pojua,   overo  |  biadami    tolte  dell'ortora  del  com- 
pagni in  nullo  luoco.  a  |  la  pena  di  .xx.  soldi.  _ 

Dell' aiutorio  ke  se  faccia  al  compagno  |  al 
quale  dal  signore  dell'orto  iniustamente  li  mo- 
vesse I  questione. 

30  TTem.  ordinamo  ke  si  alcuno  del  compagni  |  dal  signore  del*  .x\iij 
±    l'orto   iniustamente  li   movesse   questi  on e   per   cascione 
dell'orto,  del Fallocat ione,  overo  de  pesone  d'essi  orti,  tucta 
la  compagnia  ad  esso  aiuti  e  de  fenda,  età  tale  iniuriato  re- 
cepa  aiutorio  e  favore.  Et   a  |  la  sua   petitiooe  li   rectori  li 

*5  conducano  e  procaccino  l'a;vocato  a  le  spese  de  la  compagnia. 
ke  esso  aiuti  desfi  |  a  la  fine  de  la  questione. 


t€nfa  ìf  loliU  lime  sm^nppoiié  {ef,p,i^^naU  j-n).  io.  A  peaa  tt  cai.éifg^iuHi* 
UH  segno  di  rkkùimo,  che  a  giudicart  d/ìita  su4t  forma  e  dai  colore  d£W  inchiostra 
sembra  della  mano  del  fKistìUator*  dHla  caeta  di  feamU  {cf.  f*,  i6,  nnitt  i]),  \*l 
marfine  perù  Man  i  ripetuto  il  richiamo,  mi  vi  è  iUcuha  eutdiiiotu  al  tetto,  ty  A 
bUdumi  iegyu  nel  m%.  un  richiamo  identità  utt* altro  della  prima  addixtntu  al 
te^sto  nel  recto  della  quaria  carta  e  delia  ittsta  mano  di  quei  postillatore  (cfr  p.  9, 
nota  4);  net  marstne  tatrraU  d*  ftflisIrA.  fi»  diresiom  detV tnierttneo  del  susae* 
nuenie  rigo,  i  ripetuta  ta  Mola  parte  superiore  del  richi^mOt  a  cut  ti  detto  positi' 
latore  fa  ueutre  questa  aggiumia*  ne  ninna  altra  cc»4.  t6.  di  ,xx.  soldtj  '^a 
rAsura;  senza  diffetenta  di  scrittura  e  d* inchiostro.  ao.  f  due  ultimi  i  e  ti  sf- 
iondo punto  di  .xvilj.  sono  sié  rasura;  dstla  stessa  mano,  sen.a  rariasuine  d*  i*- 
chiostro.  30*a  A  copAgnX  setiue  nel  cod.  un  tratto  di  linfa  verHcate  tirato  ciwi  lo 
stesso  inchiostro  rosso  del  testo  dei  titoli  come  segno  dt  separauone  dalia  suss^ 
guente   ultima    parola   del   titolo  quesUone.      a.  pc  ione]   Cosi  il  coti      *"-f  "*?- 
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Come  sia  licito  al  compagni  |  andare  per  Tor- 
tora del  compagni  sen9a  pena. 

.XIX.  y    icito  sia  a  ciascuno  ortulano  iurato  e  a  li  suoi  fa  milgiari 
1  j  et  domestici  ire  e  tornare  e  stare  per  l'or  torà  dell  altri 
ortolani  iurati  sen^a  pena,  per  vicenna  |  d'acqua,  per  prestan9e.  5 
per  cascione  de  reducere  alcuna  bestia  |  descurrente  per  Tor- 
tora, per  cascione  de  parlare  o  di  stare  |  overo  de  usare  con 
li  compagni  e  familiari  e  domestici  |  d'essi  medesmi:  e  gene- 
ralmente per  qualuqua.e  ciascu n'altra  rascione  o  cascione. 
E  posse  de  li  dicti  orti  |  colgiere  e  portare  poma,  fructi  e  to 
biadimii  tanto  ke  vallgiano  infi  a  doi  denari  per  ciasque  fiata 
sen9a  pena.  |  E  qualunqua  contra  farà,  sia  ponito  in  pena  di 
.X.  soldi;  I  de  la  qual  pena  la  metà  aia  l'accusatore  iniurato. 
la   quarta  n'aia  la  compagnia  e  la  quarta  n'aia  li  rec|tori. 
O  Si  veramente  alcune  bestie  del  nostri  compagni  |  alcuno  ,5 
danno  li  facessero  nel  loro  orti  del   compagni  |  nostri,  overo 
del  signore  o  de  familgiare  e  domestici  |  de  le  diete  bestie  in 
andando  e  re  tornando  overo  staiendo  |  per  essi  ortora,  per 
cascione  de  reducere  esse  bestie,  a  nul|la  pena  essi  sieno  tenuti. 


9one?  3.  //I  m  turo  per  tnf moria  sta  in  alto  sotto  la  sfanukétta  di  h,  come  per 
la  maggior  parfe\degli  I  (cf.  p.  6,  nota  12).  3-«.  L'adi  a  li  tuli*  interlineo  con  sotto  il 
richiamo  :  della  stessa  mano,  senza  variazione  d*  inchiostro,  ma  con  forma  alquanto 
più  piccola.  5.  Cod.  a  psta^e  aggiunge  della  stessa  mano  due  punti,  dei  quali 
li  superiore  in  rosso:  i  caso  unico  in  tutto  il  testo  dei  capitoli  degli  statuti;  e  av' 
verta  che  il  punto  rosso  non  i  dovuto  a  impressione  di  qualche  lettera  della  pagina 
di  fronte.  9.  qualuqtiaj  Cosi  il  cod.:  contro  la  consuetudine  dell'amanuense  che 
usa  sempre  la  formi  qualunqua.  13.  iniuratoj  Un  correttore  aggiunse  dopo  l*t 
un  \',  e  cosi  la  voce  assunse  la  forma  iniurìato.  16.  Di  fronte  a  questo  e  ai  due 
precedenti  righi  del  cod.  vi  i  nel  marf;ine  laterale  dt  sinistra  un  disegno  quanto 
mai  grossolano  di  un  quadrupede  in  alto  di  avanzarsi  terso  destra,  che  forte  nella 
mente  del  rozzo  disegnatore  doveva  rappresentare  un  cavallo.  Dell'animale  però  non 
resfano  ormai  brn  visibili  che  la  lesta  e  le  zampe  anteriori.  19.  .4  bcjvtie  segue 
nel  ms.,  invece  del  solito  punto,  una  linea  verticale  della  stessa  mano  e  senza  va- 
riazione d'inchiostro,  Kj-a.  A  tenuti  il  postillatore  del  recto  della  quarta  carta 
fa  seguire  il  richiamo  da  lui  usato  per  la  seconda  addizione  di  quella  pagina:  ripete 
nel  margine  inferiore  la  sola  parte  superiore  del  richiamo  e  aggiunge  al  lesto:  Ma 
ciasche  jurato  sia  tenutu  di  |  legare  ^1  bene  le  l>e4tic.  che  non  vi  *<  volgilno,  et 
«i  per  difecto  |  che  non  fuflAero  (>ene  letpitc  face^Acto  dampno,  tia  tenuto  el  !«igi<ire 
di  mendare  dampno  secudo  {cosi  il  cod.)  la  suma  che  farà  uno  <lel  iurati.  al  j  quali* 
rectorì  la  commectarà  in  termine  chel  rectorl  li  <larano  (Sopra  o\%\  di  volgilno  (.'<- 
della  stessa  mano  un  segno  a'ihreviativo  a  forma  di  linea  ciir*.>a  :  ma  senta  alcuna 
significazione). 
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De   la    pena   a    chi  fura    b i a d u  mi  o v^ e r o    poma,:] 

9  'T\omì,  folgia,  overo  biadume  qualunque  del  nostri  |  iurati 
JC^  furasse  dell'ortora  del  compagni  nostri,  paghi  |  di  petm 
de  .XL,  soldi    per    ciasqne   fiata  de  di;  de  nocte  veramente  | 

*>  paghi  la  pena  doppia,  e  sempre  emendi  ci  danno  de  lo  ingiu- 
riato e  passionato.  De  la  qual  pena  la  metà  sia  deliraccu* 
satore,  la  quarta  de  la  compagnia  e  la  quarta  del  |  rectori 


XX. 


De   la   pena   a  chi  non   oì^edisce  al  rectori,  .xxj. 

SI  per  parte  del  rectori  ad  alcuno  del  compagni  fosse  eom-i 
mandato  ke  de  nocte  faccia  la  guardia  all'ortora  e  |  no 
11  obedisciarà.  ad  essi  paghi  tale  inobediente  per  ciasque  |  fiata 
de  pena  .\\  soldi.  De  la  cjual  pena  la  metà  sia  del  rectori  !  et 
l'altra  metii  de  la  compagnia;  traiendo  ke  non  avesse  iujsta 
cascione. 


15  De  la   pena  de  andare  de   nocte  per    1  orti    altrui,  .xxij^ 

Qvalunqua  del  familiari  del  nostri  compagni  non  iurati  j 
andarà  de  nocte  per  1  orti  altrui  con  alcuni  noti  iurati  ' 
o  ke  meni  con  seco  alcuni  non  iurati  per  e>ssi  orti,  paghi  de 
pena  J  .x,  soldi  per  ciasque  fiata.  E  de  queste  cose  sia  creso 

ao  al  dicto  accu|satore  iurati  adcmaiidato  per  sacramento,  lo 
quale  è  tenuto  a  la  |  compagnia.  E  ciascuno  compagno  iurato 
ke  le  predecte  cose  |  vedere  o  saparà.  sia  tenuto  tali  fallenti 
denuntiare  |  al  suo  compagno  iurato  de  ki  fosse  e  ll'orto  per  lo 
quale  serra  |  andato,   overo  ke  IFaia  menato  tali  non  iurati, 

*5  De  la  qual  |  pena  la  meta  sia  de  l'accusatore,  la  quarta  de  la 
compagnia,  j  e  U'altra  quarta  aia  del  rectori. 

2.  a  p  m  nero,  uriifo  come  dt  tolito  dntt* nmenuemu  per  memoria,  tu  .-^ 
mito  dtntra  /'a#/a  disi  "P  ed  è  lutto  ncopeHo  da/t'  tmkioiira  rosso.  4.  L'I  4i  xl, 
^  tu  raSHrit,  forte  dì  um  mitro  x:  deiU  stessa  mano  e  sema  par$at$one  tT  rncktottriì 
9.  L's  in  nero,  icritfo  dalVamanueme  per  memorm,  tia  in  etifo  dentri  tm  eurM  4t 
tmistra  detl*S.  ma  t*  cosi  ricoperfo  detW inchiostro  rotftt  che  ne  i  appena  tinàtie  it 
principio.  15.  .XXI jj  Cod.  .zxif  senza  ti  feconda  punfo.  tÓ.  li  n  per  memoria 
Mta  in  atto  dentro  la  curva  di  timstra  del  t^i  l* tncktoglro  rosso  the  tutto  lo  rtcoprt 
permette  appena  di  tcorgerne  nt^a  piccola  traccia,  tS.  alcuni]  L'i  ^  9h  rmtura  dt 
itn  o:  delta  slesaa  man^i  e  senza  varitrione  d* inchiostro.  i^a,  luratj]  VifinaU-  cttme 
aiU  naia  prscedente.        t^.  pema]  Scrii fo  olfrt  il  Itmile  fittalo  al  rtgo. 
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.xxiij.  De  la  pena  a  ki  colgie  po|ma  dell'ortora   altrui. 

ITem,  ordinarne  ke  |  nullo  colgia  poma  dell  orti  altrui,  cioè 
del  iurati  i  nostri,  overo  alcuna  folgia  o  biadumi  de  va- 
luta più  I  ke  doi  denari  ;  né  meni  per  essi  orti  alcuni  non  iurati. 
a  la  I  pena  de  .  v.  soldi  per  ciasque  fiata  ;  de  la  quale  la  metà  5 
aia  l'acculsatore,  la  quarta  la  compagnia  e  la  quarta  li  rectorì. 
E  nientemeno  tali  fallenti  el  danno  de  lo  iniuriato  sia  con- 
strecto  I  effectualmente  de  emendare,  ii 


e  9*        De   far   fare   lo   sacramento   al  filgi  et  al  fanti 
del   compagni.  w 

.xxiijj.  TTem,  .sieno  tenuti  li  filgi  e  li  fanti  del  |  iurati  nostri  iurare 
JL  ne  le  mano  del  rectorì  le  ralsdone  nostre  salvare  et  onne 
1>ene  del  iurati  no|strì.  Altramente  essi  fanti  dal  patroni  sieno 
per  certo  |  cacciati  dal  serviti]  loro  medesmi.  K  li  patrì  sieno 
tenuti  li  suoi  filgi  fare  iurare  et  osservare  le  preldecte  cose,  is 
a  la  pena  de  .v.  soldi  per  ciasque  fiata,  quando  |  serranno  re- 
chiesti. De  la  qual  pena  la  metà  .sia  del  |  rectorì  e  l'altra  de 
la  compagnia.  Q  E  questo  se  inteda  |  del  filgi  e  del  fanti  de 
maiure  etate  de  .xv.  anni.  1 


De  la   pena   de   ki   chiama   alcuno  ne  la   pia^^aso 
acciò  I  ke  comperi  da  esso. 

.XXV.  TTem,  ordinamo  che  nul|lo  venditore  o  venditrìce,  staiendo 
JL  in  pia99a  a  |  vendere  poma  o  alcuna  o  qualunqua  biadume, 
s'asecurì  alcuna  persona  volendo  comparare  alcuna  |  cosa  in 
alcuno  modo  pilgiarlo,  |  acciò  ke  da  esso  o  da  essa  .si  comperi,  as 

9.  //  carattere  del  lesto  di  questo  titolo  è  tnolto  inclinato  verso  sinistra  ed  ì  anche 
un  poco  più  fino  di  quello  del  testo  di  lutti  gli  altri  titoli:  però  ideila  stàsta  mano. 
%t,  onne]  //  primo  n  e  la  prima  asta  del  secondo  su  rasura;  della  stessa  mano,  senta 
varia-ione  d'inchiostro.  15.  filgi]  L'amanuense  corresse  da  fili  scrivendo ,  tema  va- 
riazione d^  inchiostro,  il  g  sul  secondo  i.  17.  Dopo  redoli  l'amanuense  tirò,  senta 
variaxione  d' inchiostro,  una  linea  vtrtictle,  invece  di  mettere  il  solito  punto.  18.  Y 
teda]  Cosi  il  cod.:  per  intenda.  27.  .i  niil  dì  nullo  il  cod.  aggiunge  due  linae  verticali 
parallele  col  medesimo  inchiostro  rosso  del  testo  dei  titoli,  come  segno  di  uparaùona  dal 
Musuguenteke  del  titolo.  23.  qualunqiia] Cod.  <|aalaqua  con  rasura  tra  ti  secondo  ii 
e  il  secondo  q.      25.  Cod.  a  pilgiarlo  aggiunge, '^enxa  variasione  di  scrittura  e  d'in- 
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a  la  pena  de  |  .v.  soldi  denari  perciasque  fiata.  Si  veramente 
alcuna  j>ersona  I  staiendo  dhianti  al  mercato  altruìo  a  sé 
chiami  |  paghi  la  dieta  pena. 

De  la  pena  de  ki   sta   infra  el   me  reato  suo  e   'l 
<,  mercato   altruio. 

Non  s'asecuti  alcuno  homo  o  f emina  dome|sticÌ  o  alcuno  .xxv/ 
venditore  o  venditrice  del  iurat«  |  tanto  de  «tare,  overo 
sedere  ne  la  pia^^'a,  dove  se  venldono  folgia  o  hiadumi.  infra 
el  mercato  suo  a  ssi  |  dato  ad  vendere  e  '1  mercato  altrui,  a  la 

IO  pena  de,  IJ.  denari  |  per  ciasque  fiata.  Et  a  la  dieta  pena  stia 
di  pò  el  merca[to  suo,  acciò  ke  non  dia  inpedimento  al* 
l'altri  vendi trilcì  ad  essa  proximali  e  circumstanti*  De  la  qua! 
pena  la  me|tà  sia  deiracctisatore,  la  quarta  del  rectori,  e  la 
quarta  [  sia  de  la  compagnia.  Et  a  la  predicta  pena  sieno  te* 

is  nuti  li  II  ree  tori  de  iuponere  ad  alcuna  bona  persona  stai  ente  e  io 
a  I    vendere  ne  la  pia<;<,'a  ke  con  tra  facesse  si  accusi.  Q  Sta-| 
tuendo  ke  nullo  iurato,  o  alcuno  venditore  o  vendi  tri  (ce.  overo 


thioftro  o  a  »é  chiajnare  c4tm€elUto  fon  tre  ttnft  ontionttUi  m  ntMS^  fd  twpumta  t<^ 
nòve  puntini  «n  nero  sotìo^tanti  che  tendono  a  proiMngarst  verM  In  ttftet  He  Mcr$tt* 
dtii' mmmnuenu  cùft  io  sfestù  tnchiosfro  nero,  ma  m  curattere  ptù  fina  net  mé^tne 
Ittteréte  di  detita,  e.  v.  aoldij  Su  fasura:  tenia  variazione  di  icntimr*  e  d(*ifi» 
chioBtfo.  5.  :VW  m^rgin*  taieralc  di  de^tta,  di  fronte  a  chiami,  nel  mt,  rt  t  \ì 
segno  a  farm*t  di  m  Cùme  net  recto  delta  Urta  carta,  tehbene  con  diverta  inchuttlra 
{cf.  p,  6,  »o/ii  joy,  I9  Cfocf  i  però  formata  con  la  stangk-'tta  superiore,  %-a.  A  paghi  il 
foUiltaiore  del  verto  detta  settima  carta  fa  Mg^uire  il  richiamo  da  fui  usati*  Perla 
SUA  ^éditione  di  gueil*  stessa  pagina,  Io  rtpele  net  tnargine  taierate  d%  sinistra  tm  dì* 
rettone  detto  stesso  rito  e  aggif^nge:  soldi  ,v.  3-fe.  la  dieta]  Cancettat»  con  tratta, 
dt  penna  in  nero  dal  postilìafors,  dt  cui  atta  nota  preceétnle,  s-c,  Im  sfatto  p^ 
si  illatore  a  pena  fa  seguire  uhm  crocetta  per  richiamo:  la  ripete»}  margine  ItitgraU 
ttt  sinistra,  dtsegnandofi  sopra  una  specie  di  mano  con  V  mdue  te^o  verso  TI  4t 
Itcm  di  (fuesto  capitolo,  e  aasiun^e:  B  che  nulla  venditrice  |  chicia  denari  di  i*t  à 
corretto  de  e:  delta  stessa  mana,  senta  variazione  d* inchiostro)  cnlen  ne  maln»  alla 
pena  d[  I  .V.  soldi,  et  cbt  (die  corretto  da  chi;  detta  stessa  mano  sen\a  vartitxione 
d' tnckiostro)  ìli  reclorj  |  te  deiaiìo  di  commttnc  arlu  nlre,  alla  pena  .v.  «oidi  per  < 
imo.  //  postillatore  del  recto  della  quarta  carta  a  uno  aggiungf^  per  muggìora 
intelligenza,  dd  rectorj  6.  Presso  l'asta  delt'S,  a  sinistra  %n  atto,  vt  »"  nel  eoe. 
la  minusofla  n  tn  nero  quasi  complelamentr  scoperta.  8.  la)  L'n  su  ratmns; 
deità  prima  munOf  senza  variasione  d*  inchiostro,  to.  A  de*  segue  Lreve  rttsura, 
sul  cui  fondo  il  post  filatore,  dì  cui  alla  nota  ì-a  di  quétta  pagina*  scrtsse  fatdl* 
13.  <(,tuesta  stesso  postillatore  dopo  drena  tu  li  mette  ti  $efnù  di  rickiamv  tome  a 
nota  ^>l.  lo  ripete  net  muritnr  inferiore  delta  carta  e  aggiunge:  Et  clic  uiiUa'fUj* 
né  ai  tolglia  capo,  né  Me  lefU|  nella  plaxa  j  alta  pena  di  a\  ^ùìói. 


de  sua  familgia  stia  appresso  all'altra  venjdctrice  da  lato,  autt 
stia  separate  bene  e  stieiio  divisi.  1  a  la  pena  predicta.  a  tol- 
lere  onne  sospitione. 


De  la   l  pena   de   ki  chiama   alcuno  de  IT  or  Lo  al- 
truìo  volendo  |  alcuna  cosa  comparare.  $ 


.xxviy 


i 


Teni,  che  nullo  dell  orti  alltrui  si  chiami  alcum  andando  per 
essi  orti  per  €ascio|ne  de  comparare  alcuno  mercato,  acciò 
ke  esso   mercato  |  non  comperi,    overo  da  tale    kia malore  si 
comperi  el  suo  |  mercato,    o   ke    inpedisca  le    compere  ke  in 
altnii  orti  si  e  [  e  sonno  usati    de    vendere,  a  la  pena  de  .v,  j^ 
soldi.  De  la  qual  |  pena  la  me^a  sia  dell'accusatore,  la  quarta 
sia  de  la  com|pagnia,  e  la  quarta  sia  del   rectori.  E  cìasque 
uno   possa  |  accusare.  F  ne  la  niedesnia   pena  se  stieno  fìlgi 
fante|sche.  familgiari  e  domestici  del  iurati  ki  contra  farà  I  ne 
le  predecte   cose.  Si  veramente   alcuno   non  iurato  ]  andasse  j, 
all'orto  de  alcuno   iurato  per  cascioiie  di  coni|parare   alcuno 
mercato  o  per  altra  cascione.  e  dices|se  a  cotale  iurato  ke  ad 
esso  monstrasse  Torto  de  alcu|no   iurato:  allora  esso  iurato, 
al  quale  fosse  dicto  |  de  !ri  mostra tione  dell'orto,  «;ìn  tenuto, 
a  cotale  adijmandantc   de   cfjnducerlo  ne  la  via  piubica  e  de  io 
Hi  de  [mostra  re  Torto  a  ssi  kiesto,  si  vorrà.  E  non  deia  esso 
menare  a  demostrare  ad  esso  Torto  a  ssi  chiesto  per  Tor|tora 
del  compagni,  ne  danno  a  ssi  non  sia  facto*  Quallunqua  vera- 
mente contra  farà,  sia  punito  per  cia^que  fiata  |  a  la  sopra- 
dieta    pena,    partendola    sicome   sta    di    sopra.  |  Traiendo  ke  15 
tale  orto  kiesto   fosse   confinato  coli'  orto  |  de  tale  iurato,  al 
quale  fosse  facta  la  peti  tione,  ove|ro  Torto  nel  quale  esso  al- 
c.  10'  lora  fosse  quello  iurato,  dal  11  quale  fosse  adimandato. 


.  XXVII  j. 


De  la  pena  de  ki  fa  romo  re.  overo  questione 
sotto  la   volta  di   pala (^(^o.  30 

ST  qualunqua  molgie.  overo  altra   familiare   d*  aljcuno   del 
compagni   incomnien9asse  romore  o  que|stÌoue   socio  la 

1.  lato]  CoH  at  su  rasura:  «n:*  diffettnm  di  scrìiturM  e  d*  tncktosfro,  t6.  Ssi 
maffiint  l^tefitte  di  destra,  dmvttHfi  «  co  di  copafafe,  vi  /  nei  mi,  il  soitto  segno  a 
farm«  di  s.  fame  netta  éarta  di  fronte  \cf.  p,  i3,  nétg  j);  ma  d^inchtesifó  div*rs*> 
da  quello  det  due  comimiti  tfgnt  fiA  ficordatt.  ai.  C0J,  «  esao  asciunse  il  ugno 
di  alhnenmento  {vedi  p.  7,  nota  fi),  31,  /*§  per  memoria  dell' amanutnM  fi 
trova   dentro  ìa  cwrv*  di  iinÌMlra    dell' ^.    W4  /  coti  ricoperta  da  ti*  inchiostro  rotta, 


LO  StAXUTO  DECI,!  ORTOI^ANI  DI  CORNEIO 


volta  del  pala^i^o,  overo  altrove  j  dove  poma  o  folgia  se 
vendessero,  con  alcuna  |>ersK)na.  \  sìa  punita  ui  pena  di  .v, 
soldi  per  ciasque  fiata:  traiendo  |  le  pene  dell*  eni urie,  de  le 
quale  sia  creso  al  sacramento  |  de  quella  persona  ke  à  rece- 
5  puta  la  ini  uri  a  con  uno  telstimonio.  E  questo  si  intenda  in^ 
fra  li  iurati  familijari  e  venditrici  d'essi*  E  si  tal  persona 
iniuriata  da  poi  [  a  sua  defensione»  tutela,  overo  vendecta, 
dicesse  a  tale  |j  incomengaute  romore  o  alcuna  ìnìuria.  non 
5Ìa  tenuta  |  a  pena.  De  le  quale  pene  la  metà  sia  dell*  acu- 
to satricj  olvero  accusatore  iniuriato,  la  quarta  de  la  compagnia, 
e  l'alltra  quarta  sia  del  rectori. 


De   la  pena  ki   v|endei    mercato  |  altruio,    tra- 
iendo kel  al   iurati. 


ITem,  statuiino  et  ordinamo  ke  nullo  ortulano  |  iurato  venda 
né  faccia  vendere  ad  alcuna  persolna  non  iurata  ne  la  no- 
stra compagnia  alcuno  mertcato,  a  la  pena  de  .V.  soldi  per 
ciasque  fiata.  De  la  qual  pelna  la  metà  sìa  de  Tace  usa  tore, 
la  quarta  de  la  compalgnia.  e  la  quarta  sia  del  rectori.  R 
ciascuno  possa  |  acusare  e  siali  tenuta  credenza. 


xxix* 


30       De  la  pena  de  ki  po|ue  el  mercato  suo  nel  luoco 
altruio, 

Nvllo  sìa  ke  pona  el  suo  mercato  nel  luoco  altruio.  |  overo  .xxxT 
ne  la  parte  del  luoco  del  suo  compagno  contra  |  la  sua 
volontà  te,    a    la    pena  de  .v.  soldi  per  ciasque    fiata.  |  De  la 
«5  qual  pena  la  metà  sia  de  Tace  usa  t  ore,  quarta  |  sia  de  la  com- 
pagnia, e  l'altra  quarta  parte  sia  del  recltori  nostri.  E  nullo 
sia  ke  presti  luoco  ad  altrui.  \  a  la  pena  de   x.  soldi ♦ 


ekf  f>ua  soio  v4der»t  guMfdando  contro  lume  Ì4  prrgamrnn,  4.  Dopo  a  ditti  cùd.  ngM^ 
KHié  variaiiant  d* tnckiostro,  ti  sohto  (mito  dt  linfa,  viritele  come  tfino  di  sepm» 
razione  daita  tussegucnte   parola  reccputa,  6.   tat)  Fn  tt  i  e  Vm  ntt  ùod.  l'i  è 

nn'abraMtortt:  ma  I'a  originario  ha  iatciato  traccia  di  mì^  7,  dcfensione]  Cad,  de» 
frosione  12,  Lt  lettert  in  [  ]  nei  cod.  tono  a$porlatf,  nstndo  patsaU  tu  lorta 
dt  tortolani  ntt  rigo  corTispondattt  deiU  pagina  di  front*.  t6.  pena)  /.'a  i  ii» 
réfura;  deU(^  tttssa  mano,  srma  variazione  d"  inckioéiro.  aa,  t  ungo  i*aBla  d^Vfi 
€  ;«  partt  da  cjsti  coptrto^  a  amstra  in  alto,  ri  i  net  cod.  Vn  p*f  mtmùna  diti* ama- 
■iti#NJ«.        35,  ttccuiatore]  //  primo  n  stt    abrasione;  frnza    difftrmté   di    Hritlwm 


dell'anno  m.cccxxxix 
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«*  "        De   la    pena     de    kì    porta     biadume    in    1  pia^^a 
el  di  de  la  domenica  nauti   messa, 

ixxj.  ^TvHo  sia  ke  porti,  né  faccia  portare  dalForta,  né  por|tarc 
i.  >  faccia  a  la  pianga  el  di  de  le  domeniche  nanti  |  messa 
maìure  dì  Sancto  Panerà tio  alcuno  mercato;  traliendo  lactu-  » 
che  et  poma,  a  la  pena  de  .v,  soldi.  De  la  qual  |  pena  la  metà 
sia  dell'accusatore,  la  quarta  sia  de  la  comlpagnia.  e  la  quarta 
sia  del  ree  tori. 


De  la  vicenna   dellTacqua  e  come  se  dei  a  partire. 

^xxij.  TTem*  statui  Imo  et  ordinamo  ke  li  rectori  ke  per  quel  tempi  10 
X  scranno  |  sieno  tenuti  per  essi,  ovvero  a  quelli  al  quali  essi 
ree  tori  commecta ranno  de  partire  le  viceime  dell'acqua  |  de 
la  valle  di  Sancto  lovanni  infra  1  ortolani  de  la  dieta  |  valle 
in  questo  modo;  cioè  ke  11  orti  de  sopra  via  la  |  dieta  valle  aia 
Ja  dieta  acqua  dall'ora  de  la  nona  |  desf  i  a  la  colcata  del  sole  ;  15 
d'allora  poi  =i  la  recepa  essa  |  acqua    l  ortolani  socto   la  via 
predicta  ;  et  essa  acqua  |  tengano  tucta  nocte  e  1  sequente  die 
desfi  all'altra  liojra  di  nona.  E  cossi  la  menino  essa  actjua  per 
lo  fossato  I  consueto  di   forc  deironchi astro  e  di   fore  de  la 
porta  I  di  Sancto  lovamii.  Clie  el  quale  fossato  sia  remonito    39 
quattro  fiate  elfanuo   per   quelli  li    quali    la  dieta  |  vicenua 
d'acqua  degouo  a%^ere;  spetialmente  del  |  me^e  di  maio,  iugno. 
iulgio  et  agosto:  cioè  in  ciasque  |  mese  una  fiata.  K  perciò  ke 
per  l  orti  de  1  eredi   de    Oc  tal  via  no  de  niisser    Mathieo  Yen- 
troue  de  Pietro  e  de  1  e|refJi  di  Naldo  di  Carcaro  essa  acqua  jy 
commenevellmente  non    se    pò  menare;  sia  licito  ali  ortolani 

0  tfttukiùtir^.  f.  piacva]  Sei  co4.  sta  tn  mezio  dei  mtirum*  mftrhrf  dtW  ut» 
t$m9  cmtta  (vrrso)  del  primo  faiciado,  fd  k^  intorno  dttpontì  a  modo  dt  tf9C* 
^HAttro  tvùluziv  anch' €iii  r»  ntiio.  i  poi  ripètuta  t^l  prinAptc  dd  prima  rtgo  drUa 
cawim  di  frante,  cioi  della  prona  del  ttcondo  faicicoto,  3.  L*n  icritto  per  memoria 
daU'Mm^micme  sta  tn  alto  dentro  fatta  deil*ìi^  ma  cosi  ricepertó  dtUV inch%mtep 
fou^  £ht  n*  è  appena  vttibde  una  piccolittima  patrte;  hene  invacr  st  scòrge,  fHar* 
dsmdo  cernirti tnme  la  pergamena.  3'^.  otta]  Cose  if  cod.:  pn  ortora?  10.  .xanrij,) 
HU  ftìrf,  manta  il  ttcttnJo  punto,  tt,  viccime]  Co4.  cotrtggt  senta  varuitton* 
di  tcrittitra  e  d' inchiostro  Ve  finale  su  a.  i^.  Uopo  nona  tt  c^d.  ha  il  tegmt  di 
mìiintmmenfo  ,  d*  prima  mano,  senta  vartaiioné  d'inchiostro  [vtdt  p,  7«  notm  Eif\, 
té.  1  ortolanij  Sei  tod.  te  prime  cmfue  Utteat  dt  tortobnl  sùno  ricoperte  da  m- 
6kÌ9*tfo  rosso  ut,  p.  ^4,  nota  t.'],  i\.  Dopo  ftata  u^ut  d'altra  mano  il  stiano  ptf 
nfhiantare  fattén.'one  Jet  htfiirt,com»  nel  ree    o  della  ten^cafta  ir/,  p,  *t,  nota  jo). 


per  essi  |  orti  menare  la  sua  vicenna  dell'acqua  a  li  dicti  orti, 
e  per  1  orti  de  Candereto  di  Francescho  de  la  Tolfa,  di  |  Cap- 
piello  de  Girardo  e  de  Pietro  d'Accettante»  sen^a  |  nulla  con- 
tradictione,  Qualuiiqua  veramente  contra  |  diciarà,  paghi  per 
5  ciasque  fiata  di  pena  ,x,  soldi.  Qualunqua  ||  veramente  per  ^  u 
altre  locora  ke  per  lo  decto  fossato  e  le  1  dee  te  locora  menasse 
l'acqua,  paglii  per  ciasque  fiata  |  de  pena  .v.  soldi.  E  sia  licito 
al  dicti  ortolani  et  al  loro  |  familiari  de  andare  per  Tortora 
dell  altri   compagni  |  ad   essa  vicenna   pilgiare.  K  sia  tenuto 

la  quello,  per  lo  quale  |  orto  la  dieta  acqua  deve  andare»  de 
assi gn are  una  |  rasula  nel  suo  orto  per  lungo  più  apta  a  quello 
ke  !  pò  ke  essa  vicenna  possa  avere  senc^a  suo  danno  |  e  del- 
l'altro compagno.  K  si  per  questo  infra  essi  alcuna  |  difié* 
rentia  ce  nascesse  o  fosse,  stiesi  a  la  provi sìone  de  |  doi  orto- 

ts  lanì  de  la  dieta  valle  al  quali  sia  inposto  per  li  |  rectori.  E  si 
tale  ortulano  volesse  negare,  overo  con|tendere  ad  assignare 
la  rasula  sopra  decta.  paghi  per  I  ciasque  fiata  de  pena  ,xx. 
soldi.  O  E  tal  modo  per  onne  facto  |  sia  observato  e  tenuto 
per  or  tuia  ni  et  ortora  de  la  valle  |  de  la  Fontana  nuova  e  de 

TO  le  Pantana;  traìendo  ke  la  vicen|na  dell'acqua  deia  pilgìare 
et  avere  dall'una  ora  di  |  vespero  desfi  alFaltra  ora  di  vespero 
del  di  «equente.  |  Sia  tantu  licito  airortulano  delTortora  del 
filgi  de  I  Griffolo  de  potere  menare  la  sua  vicenna  per  la  via 
ke  1  s'apartene  per  l'orto  de  Ventrone,  Si  veramente  in  ne  li 

8^  pre|dicti  facti  It  rectori  f ussero  neghgenti.  sieno  puniti  [  per 
ciascuno  per  cias«|ue  fiata  in  A\  soldi.  Volendo  ke  quelli  |  ke 
devaranuo  avere  la  vicenna  de  la  valle  di  Santo  |  lovanni 
nell'ora  di  nona,  overo  la  mattina,  essi  la  j  recepano  et  essi 
medesmi  la  deionodare  e  rendere  \  nell'ora  predicta  al  suono 

jo  de  la  campana  di  Santo  Franlcesco  quando  ad  esse  ore  sonarà, 
overo  la  campana  di  |  Santo  Marco.  Q  E  quelli  de  la  valle  de 
la  Fontana  niiolva  la  recepimo  et  ad  essi  degono  dare  al  suono 
de  ve1si>ero  de  Sancta  Maria  di  Castello  overo  di  Santo  Ni- 
colao.  I  Qualunqua  veramente  contra  farà  paghi   per  ciasque 

35  fiajta  di  pena  .v.  soldi.  ©  Statuendo  ke  qualunqua    all'altit)  |  ^  ^^ 
compagno  ingannasse  overo  tollesse   la  vicenna  o  acqua  |  ke 
corresse  o  acqua  piuviana.  paghi  per  ciasque  fiata  |  de  pena 


I.  Cùd.  4  dicti  orti  iip!;tung£  a  mdrfiW,  d*t»ifra  mnno  4«t  Mfc.  XÌV:  come  «Itri 
a.  ofli  de]  Ccw/.  orli  da  3.  d'Accettante]  (od,  daccctante  5.  V#/  mar^tmé 
mftrioff  k.  A  /,  rtt  f  e),  a  dfstra,  prtsso  rangùio,  ri  ^  sttHio  bi  {tf.  p,  4.  mo'm  jtì. 


DELL'ANNO  M.CCC.LXXIX 


.V.  soldi  et  emendi  el  danno  de  lo  iniurìato.  secimdo  |  el  prò- 
videmento  del  rectorì  et  uno  del  compagni  el  quale  |  essi 
rectorì  elegeranno  E  cossi  ke  qualunqua  avara  la  j  vicenna 
dell'acqua,  aia  similemente  la  piena  de  la  |  piovia.  E  sd  li  rec- 
torì scranno  negligenti  la  dieta  pena  |  tollere  e  del  danno  «i 
predicto  fare  emendare,  paghino  |  per  ciascuno  e  per  ciasque 
fiata  de  pena  .x.  soldi.  Le  vicenne  veiramente  pre<1icte  cia- 
scuno compagno  sia  tenuto  al  comp>a|gno  ke  deve  avere  ne 
le  locora  debite  assignare  più  |  commodamente  ke  fare  se  jW>. 
E  quelli  ke  le  diete  vicenne  |  degono  recepere  nel  luochi  con-  ,o 
sueti  la  recepano,  a  la  pe|na  de  .v.  soldi  |X'r  ciasque  fiata. 
Che  le  qual  pene  sieno  partite  |  in  questo  modo;  cioè  ke  la 
metà  aia  l'accusatore,  la  quarta  |  la  compagnia,  e  la  ({uarta 
li  rectorì. 


De    le     forme    de    le    fonjtane    come   se    de){ono  ,5 
remonire. 

.xxxirj  Txem.  sieno  te|nuti  li  rectorì,  a  la  pena  de  .v.  soldi  i)er  cia- 
X  senno,  de  fa|re  nectare  e  remunire  doi  fiate  nell'anno, 
spetialmente  |  una  fiata  nel  prìncipio  del  mese  d'aprìle  et 
una  fiata  |  all'essita  del  mese  de  maio,  andalgio  dell'acqua  de]  ^o 
la  Fontana  nuova  e  tucta  la  grondara  per  l  ortulani  |  aiacenti 
el  dicto  andalgio;  spetialmente  da  la  casa  del  |  cal^olarì  desfi 
all'orto  de  Nicola  de  Buonocontri  e  la  via  |  ke  passa  ix.t  tra- 
verso sotto  1  orti  de  Candireto  de  indice  |  lacovo.  Q  E  c|uc.sto 
medesmo  dicemo  de  l'andaglio  |  dell'acqua  dell'Isaro  et  abe-  21 
veratoro  viecchio  di  Santo  |  Io  vanni  desfi  a  la  fontana  del- 
l'Isaro. Et  a  quelli  al  quali  |  serra  conimandato  in  (juestc  cose 
dal  rectorì,  sieno  tenuti  |  de  andare,  overo  mandare  a  nectare, 
a  la  pena  de  .v.  soldi  [  per  ciascuno.  De  la  qual  ])ena  la  terva 
e.  12'  ne  sia  del  rectorì.  Il  e  le  doi  parti  sieno  de  la  conipaj^nia.         ,0 

I.  Cod.  corregge  il  primo  ci  $u  ti  arn^.a  lariizionr  di  scrittura  f  d' mchi'utfo  $  con 
rasura  degli  avanti  superflui  del  <1.  i.  Cod.  a  vicèna  premette  la  àsnza  rariatitme 
di  scrittura  e  d'inchiostro,  con  evidente  ripetizione  de'  \a  finale  del  rt^o  precedenti- 
io.  rcccpercl  Cod.  recepe;  però,  come  s'è  visto,  i  usata  tanto  la  forma  r«^-ei)er«» 
ic.  Ili,  verso,  r.  j)  guanto  la  forma  recepare  (r.  ti',  vcrA<i.  r  ti).  2i  (od  a 
ìorivlani  aggiunge  della  s'essa  mano  e  senza  variazione  d' inchiostro  ti  senno  di  alli- 
neamento {vedi  p.  7,  nota  iH).  35.  6e  l'amliafUo]  In  partr  svanito  il  (oratten- 
29.  .V.]  Su  rasura:  della  stessa  mano  senza  variazione  d' inchiostro.  ",o.  »/  w/»r- 
gine  inferiore  {e.  XII,  recto),  a  destra,  presso  l'angolo,  vi  /  %(nnn  ha  (tf  p  t, 
nota  ìt). 


IvU   STATUTO  DEGI,!  ORTOI^AXI  DI  CORKETO 


Che  nullo   faccia   a|dm3*Tn<;a   d'acqua  ne  la  casa 
del  calzolari. 

ITem,  ordì n amo  ke  nullo  faccia  per  sé  o  altri  fare,  overo 
far  fare  alcuna  congrega tione  né  adunan<^a  d*acqua  |  ne 
5  la  casa  del  calzolari  in  fraude  e  danno  de  alcuno  compalguo. 
a  la  pena  ae  .x.  soldi,  partendola  comnmna mente  si|coiue 
nel  capitolo  di  sopra  ^i  contene,  E  ciasqne  uno  |  possa  lì 
contra  facienti  accusare,  e  sieli  creso  lo  suo  sacra[mento 
d'esso  accusatore  del  iurati  ne  la  nostra  cotnpatgnia. 


K  JCJCiuj  J 


IO       De    la    pena    de    ki    stura    fontana,  a  be  vera  toro 
ove|ro  ingua99atoro. 

ITeni.  ordinauio  ke  nullo  |  de  la  compagnia  nostra  per  sé  o 
per  alt  li  dei  a  sturare  |  o  fare  sturare  la  fontana,  o  lava- 
toro,  overo  in^ua^'l^atoro  de  la  Fontana    nuova  o  de  la  fon- 
t5  tana  delllsaro,  |  a  la  pena  de  ,x,  soldi   per  ciasqne  fiata.    E 
ciascuno  iurato  pos|sa  li  contra  facienti  accusare,  et  a  lini  sia 
tennta  credenza  |  e  sieli  creso  al  stio  sacramento. 


.XXXV. 


De   far    fare    el   sacranien|to    de  nuovo  sopra  de 
nuovi    statuti. 

30  Txem.  ordinalmo.  ke  subito  da  poi  ke  li  statuti  serranno 
±  lecti  e  I  confi mia  ti  de  nuovo  infra  li  compagiii.  lì  rectori 
sieno  1  tenuti  in  proprio  iuraniento.  infra  dece  di  d'  allora 
sequenti.  |  de  fare  iurare  tue  ti  el  compagni  de  observare  li 
staltuti  e  1  sequimento  del  rectori  ne  le  cose  licite  et  ho|nestc, 

95  e  ke  essi  compagni  ne  la  nostra  compagnia  aiuttaranno  e 
defenderanno  iusto  loro  potere  ne  le  perscme  ì  e  ne  le  cose: 
e  ke  daranno  sano  consilgio  a  la  compagnia  |  et  al  rectori 
quando  serrano  chiamati  a  li  cons]lc:i.  Ki  ve|ramente.  infra 
dee  ti  .dece,  di  da  poi  ke  serrano  recbiesti  |  e  del  iurare  ser- 


XXXVJJ 


ij.  ,xxxvj  Corretta  da  ,xxxini  €on  ahmtioitt  ièlle  uifimt  4ui  ^st^  r  iùn  tcrU* 
tuwé  del  V  iullt  primi  dm:  dfiia  Mlesta  mano,  à  cai  medesima  *m-hiù»ifv  r^ttù^ 
ao.  .xxxvj.j  Vttmanuenst  itétt-a  p*f  tcrtvere  xxvj  *  uvev»  eii  timtia  Ia  primm  Itmtm 
4*i  V,  quAnda  ti  accofti  ddl* errore  e  tu  4fUistA  Ime»  ne  tir^  per  tntvtrio  UH'mttr^t, 
tùrmando  cùù  il  ft'rio  x;  $Hoìtre  nei  coti.  tnaHctt  al  numtro   ti  punt«  nntertwt, 
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ranno  negligenti,  paghino  de  pena  X.  soldi,  ]  e  nientemeno 
sia  j>er  certo  constrecto  a  iurare.  E  si  in  tticto  [  fosse  pro- 
tervo nel  iurare.  non  sia  a%*uto  per  compagno,  e  |  nullo  inrato 
e.  13  a  tale  proter\'0  si  li  dia  ai u torio  né  consi ligio,  né  favore,  nv 
con  esso  sia  usato,  ne  conversato,  a  la  1  pena  de  .x.  soldi. 
Et  si  cotale  protervti  da  poi  volesse  retor|nare  all'arte  overo 
a  la  eonipagiiia.  non  sia  reeeputo;  tra|ìendo  ke  prima  paghi 
l'entratura  dell'arte  siconie  1  ali  tri  compagni  nuovi. 


.xxxvij.  De   pagare   el   diricto   del   mercati. 

SI  ree  tori  e  cammorlenghi  sieno  tenuti  da  11  ortulajni  ke  to 
comparano  alcuno  mercato  di  biadume  o  |  di  poma  in- 
grossu.  di  toUere  e  far  pagare,  per  lo  diricto  |  de  la  compagnia, 
.quattro,  denari  per  libra,  overo  ke  comparas|se  dall  ortolani , 
overo  dal  signore  deirorto.  E  ciascuno  |  sia  tenuto  di  pagare 
tal  diricto  infra  spatio  de  tre  |  di  da  poi  ke  li  serfl  adiman-  js 
dato,  a  la  pena  del  doppio. 


De   fare  concordia    del   biadume  infra,  li   nuovi 
.xxxviij,  e   vecchi   conlductori    delTortora. 

QValunt|Ua  de  la  nostra  compagnia  |  volesse  conducere 
overo  avere  alcuno  orto,  sia  tenuto  |  de  concordarse  20 
col  primo  conductore  de  rascione  de  biadu)nii  ìnn  c«iso  orto 
esistente,  da  la  festa  di  Sancto  Angnilo  |  desfi  a  la  festa  d'Ogiii- 
sancti.  E  sì  nel  dicto  tenTiino  non  fos|sero  in  concordia,  siano 
tenuti  li  rectoii  constrengere  |  cotali  compagni  ad  elegere  doi 
amici  communi  dell'arte  |  ad  extimare  esso  biadume.  overo  jj 
poma,  de  la  quale  f  estimatione  essi  si  stieno.  E  si  in  eligendo 
non  si  concordasi sero,  overo  si  se  concordassero  imi  eli- 
gendo, e  cotali  electi  |  non  se  concordassero  ne  la  estima tione. 


4.  m]  NeWtnttrlmm  tùprtt  ai  t  dì  tale  con  Motto  tra  iiuato  é  Inlc  »/  n  htamo. 
s^mza  variatiotté  di  $erttfura  t  d*  (mhttf$fro.  io.  //s  p^r  mtmofìa  xta  mila  curva 
éiwtnùtm  drtt'S;  Mt  nt  ved*  apfiema  urna  piccoltsama  pafte;  ti  ftit^  i  tutto  iùperte 
doli*  i9Uk ioti ro  ro»*o,  tà,  Twiio  ti  tetto  del  cap.  zipn'li  /  ehfuin  tn  grande  Pif^ 
rtnitsi  quadra  in  tvttQ,  con  ttccanto,  net  margine  lalefale  dt  destra,  la  atguente  mnia 
purt  tn  mstcì  lenita,  tembn^  dm  prtfna  mano  tn  carattere  tdenlito  a  putito  del  te§tA 
questo  capitolo  I  fi  r  canato.  %ta  U  tegnù  di  eMpuntion*  contiite  tn  nna  ttnea  nera 
ondulata  che  i-a  dal  hatso  m  mito.  19,  Il  q  per  memoria  net  co4  tta  dentro  ta  cvtva 
di  tintura  del  Q  *  non  te  ne  xede  che  una  piccaìtsMima  parte, enendo  il  r9È*o  rteoptrlù 
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allora  li  ree  tori  |  ponano  li  estimatori,  overo  uno  te  190  si- 
come  ad  essi  |  melgio  li  paranno  per  ciascuna  parte.  Et  essi 
electi  le  dejgono  constrengere  essi  a  la  pena,  et  inponere  si 
in  tal  modo  |  ke  per  certo   e  subito  si  faccia    la  estima tione 

5  de  le  cose  ke  |  sonno  nell'orto.  Et  intra  questo  metjo  non  sia 
nullo  con|ductore  nuovo  ke  intri  inn  esso  orto  a  lavorare, 
desB  I  a  tanto  ke  la  dieta  estimatione  non  sera  facta,  a  la 
pena  |  de  .v.  soldi  per  ciasque  fiata,  da  poi  ke  li  sera  ad  esso 
ve  tato  11  per  lo  primo  conductore,   R  recepano  el  die  ti  electi  e.  n* 

10  per  la  loro  |  estimatione  per  ciasque  fiata  .v.  soldi  da  ciasque 
parte,  e  li  rectori  |  ,x,  soldi.  E  questo  si  !Ì  dicti  esti|matori 
serraniio  de  quella  valle*  ne  la  quale  fosse  la  que|stione.  Si 
veramente  fosse  dell'altra  valle,  recepano  |  per  la  loro  esti* 
matione  .x.  soldi  per  ciascuno.  Et  iutendase  |  una  valle  \^al- 

,3  legatula  e  la  valle  di  Sancto  Io  vanni;  et  injtendase  ancora 
del  salario  del  rectori  che  detono  avere  |  sicome  di  sopra  sì 
con  tene,  allora  quando  el  compagni  |  inn  elligendo  overo  né 
li  electi  in  estimando  non  possano  |  sen^a  TofiBLcio  del  rectori 
concordare.  Q  Si  veramente  |  si  concordano  sen9a  l'officio  del 

20  rectori,  allora  el  rectori  |  non  ai  ano  nullo  salario.  Si  vera- 
mente cotale  novo  conlductore  non  sìa  del  ìurati,  nullo  iurato 
a  cotale  non  iuralto  li  dia  consilgio  né  aiutorio  né  favore,  a 
la  pena  de  .X.  soldi.  |  H  si  cotale  non  iurato  in  trarane  nel- 
Torto  a   llavorare  |  uanti   ke  satisfaccia   el  dicto   primo  con- 

35  ductore,  et  alcuno  |  del  nostri  iurati  a  cotale  non  iurato> 
intrante  in  cotale  or|to  a  lavorare  e  non  satisfacendo  a  cotale 
nostro  iurato  |  primo  conductore  de  Inadumi  inn  esso  orto 
esistendo,  |  prestarà  o  darà  consilgio,  aiutorio  o  favore  da 
poi  ke  I  li  serra   denuntiato  overo  manifestato  per  li  rectori 

30  overo  I  per  li  compagni,  ne  per  cascione  de  ignorantia  overo 
de  errofre  potessero  errare  o  fallire;  sia  punito  cotale  faljlente 
per  ciasque  fiata  de  pena  de  .xx,  soldi.  Si  veramente  |  el  rectore 
fosse  in  questo  casu  medesmo.  allora  sìeno  elecfti  da  le  parti 


daWiiukhMtr^  tosèo.  6,  ccmductofej  Ci>d.  còcoditctore,  ripHenda  p*r  empre  cosi/* 
Imta  finale  del  rit^o  precedente.  9.  Cùd,  tt  Telato  aggiunge  /a  itmtti   ttl^ltqma   dt 

upmfasiùfu.  Nel  mars**^  mfert'vra  (e.  Xtll,  rectQ)t  at  desirt,  prt%$o  i'mng9Ì0t  vi 
é  ÈcrUto  hi  {cf.  p.  4,  Itola  jt).  \t.  x.]  Sei  cod.  zia  fuor*  del  figo.  tC><t.  À  9r»U!i 
té^ue  Htl  cùd.  e  *1  ounmorlcngo  «Imilgtantemeatc  cancW/afn  dallo  sttsto  amAn^emit 
coti  un  imito  J*  penna  in  ntro.  34.  C(td^  a  allAvorare  aggiunge  délÌA  i(ti$n  ména 
e  seniA  V9*\<i^iùn4  d'inchiostro  U  segno  d*  aUinsamento  {pedi  p.  j,  noU  /«).  SJ.  Vt 
finali  di  rectore  nelVinteriinèt,  mima  vatìntiom  di  seriiturm  t  d^  inck^ottr^. 
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doi  amici  communi,  ke  possano  in  questo  |  casu  fan^  et  exer- 
citare  Tofficìo  del  rettorato.  F,  si  li  dici  ti  doi  amici  communi 
non  li  f>otessero  concordare.  Talltro  rectore  sia  ter^o,  E  questo 
sìa  tenuto  li  rectorì  |  di  far  fare  infra  octo  di  da  poi  ke 
denanti  ad  essi  |  sena  proposito,  a  la  pena  di  ,x.  soldi.  K  3 
1^  ke  li  nuovi  rectofri  la  degono  far  pagare  a  lloro  medesmi.  Et 
in  queste  |  cose  predecte  degano  sollicita  niente  prò  vedere  ad 
cane  |  materia  per  evitare  e  schifare  scandalo,  e  le  pene  biso-l 
gnose  in  ponete  sicome  ad  essi  parrà  el  milgiore,  si  |  ke  per 
onne  modo  si  faccia  e  sia  concordia  e  riposo  infra  |  essi,         i© 

De    scopare    la    ptat^s^a. 

.XXXIX.  e  13  tenuto  ciascuno  onne  sera  di  scopare  la  mon|d€<;9a 
^  overo  bruttura,  la  quale  el  di  avara  facta  |  ne  la  pia^^a» 
e  farla  portare  di  fore  di  tucto  el  destrecto  |  de  la  pìa^^a,  a 
la  pena  de  ,x  .E  nullo  pona  la  mondetjt^a  |  del  suo  luoco  nel  15 
luoco  altruio,  a  la  pena  de  .xij  denari,  Iv  di  que|sto  sia  creso 
el  sacramento  dell'accusatore.  B  si  la  sera  |  commodamente 
non  potesse  nectare  né  scopare,  ke  i  di  sejqnente  nanti 
ten^a  Taia  scopata  e  nectata,  a  nulla  pena  |  sìa  tenuto.  Q  Sta- 
tuendo ke  nullo  venditore  o  vendiltrici  tenga  ne  la  pia<;va  a© 
fuscella  più  ke  '1  termine,  a  la  f  pena  de  .dei,  soldi  per  cia- 
sque  fiata. 


De  acompagnare   la  felmina   ke  avesse  paguro. 

.XI.,  Oi  alcuna  molgie,  |  niatre,  filgia,  sora,  o  alcuna  altra  fante 
O  o  de  la  j  familgia    del   compagni,   overo    qualuuqu' altra  aj 
femina  |  andando  all'ortora  o  per  1  orti  o  intra  1  orti  e  retor- 

rs.  /.*ft  fM«4i  tutto  f coperte  ttm  nel  fondo  bmnto  formato  dalia  curva  iufurton 
déii'B.  I3HI.  L'è  ^(  sera  é  u  ritto  n^t  cod.  ri*  rat  ara,  t^n'^a  Pariation*  di  wcrtltum 
t  d'inckiottfo.  15,  Vna  mamn  del  tecoìo  X l  V  abrmse  V indicai iom  originaria  détta 
ptna,  ck*  fra  foru  di  ,xij.  denari  comi  net  rigo  tunegumte,  *  rfi  cut  «i  pud  anfora 
diMiingutrt^  oltrt  i  due  punti,  un  x;  sut  fondo  ahra%o  icnuf  tf  ■oidi,  e  aggittnit 
un  richiamo  tkt  rtptli  n*l  mar^int  iat^ral^  di  detlra^  fac-endoió  tegutn  da  quatte 
addiuon*  ai  IrMtot  tkt  a  itni*tta  t  sotto  ì  limitata  da  dut  Itnéé  formanti  aH^olo 
retto:  El  di  de  la  dome  nicsi,  pani  |  soUli  v.  chi  (paris  di  h  t  t*i  tono  mu  rsiuta* 
tenta  tariasione  di  tcrtttura  t  d*  tnckio$tro\  no  ^  la  scoporà.  t6  fa  dteMta  mano 
fonctltò  .xij,  denari  eon  un  tratto  d%  penna  m  nero,  »09tttit*ndovi  neft*  *nltrt$neo 
X  soldi,  17.  //  d  di  deU  ^  su  ratura  dt  altra  tetterà,  tenia  vartaUone  di  tcrittura 
É  d"  inehiottfo.  i%  tenuto]  Cod.  IcnuU.  30.  /-*e  finale  detta  parola  vcndltoire 
naif  interi  tneot  urna  luriauotie  di  àcrUlura.  e  d*  tnchioitro.        14.  /,*•  per  memoria 
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uando  [  da  essi  orti  avesse  pagura  ke  no  li  fosse  facto  di| so- 
nore o  iniuria  overo  offesa  o  in  dicto  o  in  facto;  et  |  ademan- 
dasse o  chiedesse   aiutorio   de   alcuno  del  comjpagni  ke  essa 

acompagna sse;    volemo   et   ordinamo  |  kc  ciascuno   inrato  in 

5  cotale  cose  e    facti  fosse  recliie|sto  sia,  tenuto  cotale  femina 

pagurosa   adimanldando   aiutorio.  ke  sia  acompagnata   desfi 

al  luoco  1  securo.  overo  fore  del  dubio,  a  la  pena  de  A*,  soldi.  | 


Del   salario  de  quelli   ke   andassero  in   servitio 

d elfi*  arte. 

IO     A      Quelli  li  quali  comioandarà  li  rectori  \  ke  vaiano  in  ser-   ^^^.j 
^i~\    vitio  del  coni  ni  uno  di  Corgneto  e  il  per  la  communi  tate  ^ 
dell'arte  dell  ortolani  ouue  di  aia  per  sua  fatilga  da!  cammor- 
lengo  de  la  nostra  arte  .x.  soldi;  cioè  quando  dal  |  commuiio 
de  Corgneto  non  avesse  nullo  salario.  Sieno  |  tenuti  quelli  ke 

,3  per  la  communi! a  de  la  conipagnia  per  qualke  |  delieto  com- 
messo per  essi,  overo  per  q uà lunqu 'altra  rascione  I  per  facto 
de  compagnia  fossero  pignorati,  esse  pignora  f  recolgiere  pos- 
sano infra  .xv.  di  da  poi  ke  fossero  pi  Ignorati  ìegitiina mente 
sen^A  legftima  excusationc.  |  Da  pò  ke  1  tempo  è  passato  el 

ac  cammorlengo  esse  pegnora  pos|sa  liberamente  vendere,  prima 
factà  la  denuntiatione  al  |  compagno,  k'è  stato  pegnorato,  ke 
esse  pegnora  se  de|gnno  vendere  di  pò  .xv.  di  passati.  E 
nientemeno  a  la  |  escusatione  del  rectori  e  del  cammorlego 
sieno  tenute  |  esse  pegnora  per  vendere  da  pò  essa  denunda- 


sta  presso  in  cuna  tttptr^pirr  tir  WS,  dat  cu*  inchiostro  rasfo  ì  m  pMrte  ricop€fto* 
q.  Coà.  a  tarte  /n  pfectditf  due  Itnti  oblique  e  pataiUtr  nnrk'essc  «n  rottù^  <wmt 
segno  di  icparauone.  ro.  L*a  quasi  del  tutto  scoperta  sta  a  finistra  dtlV A^  »* 
aito.  n.  Sài  tnargine  inferiore  (r.  Xt\\  recto),  a  destre,  pretso  t'antoto,  vt  i 
scritto  h  4  (r/.  p.  4»  nota  jty  14.  Ftima  di  Skno  viittaltra  mano  hW  cod.  h« 
ff|fto  di  maggioFe  attentiome  a  forma  di  linea  cttrva,  a  cut  corrispofuU  nel  mawgimf 
lattrale  di  tinnirà  ti  roz^o  disegno  di  una  mano  ion  Vmdicé  tem  verso  quett»  ri£<* 
fi/,  p.  6t  «itfa  io,  t  p,  3^,  nota  i^)*  ti-»,  kc]  Corretto  da  kì;  senta  ^<aria*t4me 
di  scritturo  e  d*inctiiostrù,  15,  compagnia]  //  primo  a  if  stai9  scfiffo  dall' 9*1*9- 

nnense  su  fondo  abraso,  senza  variazione  d' inckiosieo.  16.  il  secondo  a  d:  altra 
uritto  come  alla  nota  precedente.  ii.  Cod.  a  cofMfiio  premette  l  senta  r«t#t- 
sione  di  scrittura  e  d' tnckiosfro  con  evidente  ripetitionr  d$ll*\  ^nult  del  rigo  prt* 
ctd§nte,  ti.  dcgocio)  Stmbta^  che  ti  primo  o  sìa  staio  corretto  dalla  stess*  mmmo 
r  senta  variasione  d* inchiostro  su  i  13,  cammorlego]  Cosi  ti  cod..  Ta  i  staio 
tcntto  dalla  itesia  mano  e  anta  variamone  é'  $ncktostro  su  fondo  abraso,  £4,  vcniìere] 
f/«  finale  è  stato  correrlo  dalla  slessa  mano  e  s^fnta  tartattonr  d" in€kiottir<o  iti  ì. 
24^*.  essa]  L'c  su  fondo  abiaso  come  alla  nota  t^. 
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Uone  fac|ta  per  octo  di,  a  li  quali  passati,  allora  esse  pegnora 
venldere  si  possano  Uberamente  e  legitimamente  sen*;a  alcu- 
na centra  die  ti  one.  E  cotale  venditione  si  s'aia  per  legitima  ^ 
venditione,  st  ke  mai  non  si  possa  opponete  coutra  essa.  |  l^ 
kel  rectori  e  '1  camiiiorleugo  a  cotali  pegnorati  non  sieno  J  te- 
nuti né  in  corte  né  di  fore  in  nulla  cosa  ad  essi  respon(dcre. 

De  la  pena  ki  s'alloca  fante  d'altrui  allocato 
nauti     tempo. 

»xi,lj,  T  Tem,  statuimQ  ke  nullo  iurato  deia  allojcarse  alcuno  fante 

i   *Ulocato  d'alcuno  nostro  iuralto  dinanti  el  fornimento  del  i© 
tempo  de  la  sua    alloca tione  i  facta,  né  esso   recolgiere  deia, 
a  la  pena  de  .\\  soldi  per  cias|que  fiata<  el  quale  e3So  in  suo 
servitio  aia  avuto.  El  l  quali   rectori    sieno  tenuti  de  lare  la 
essecutione  dal  |  fallenti:  allramente  del  loro  propria  pecunia 
la  dieta  |  pena   sieno   tenuti  de    pagare.  E  questo   medesmo  t*. 
dÌ|cenio  de  le  venditrici  ke  vendono  in  pia^^a  :  qualunqua  |  sia 
ke  s'allocchì  nanti  tempo  per  ciasque  fiate  sìa  punita  de  |  pena 
de  .V.  soldi.  E  mentemeno  cotali  fanti  e  vendi Irici  it  retornino 
al  servitio  de  quelli  ke  primo  1  anno  alloca ti«  E  mentre  J  que- 
sti facti  sonno,  sia  facto  manifesto  a  cotali  nuovi  |  alloca  tori,  ao 
ne  per  modo   de   ignorantia  o  d'errore  caìano  in  nul|lo  falli- 
mento. 


(xuij. 


De  non  fare  alcuna  propositione  de  avendo  |  pro- 
tectore  o  procuratore, 

ITem,  ordinamo  kel  rectori,  |  ke  per  l!  tetiipi  serranno.  non  .^ 
possano  fare  alcuna  propo|si tione  infra  li  compagni  de 
avere  e  sopra  avere  alcu|uo  protectore  o  procuratore,  a  la 
pena  de  .v.  soldi  per  ciasque  \  uno;  che  li  sia  tolta  dal  nuovi 
rectori  e  confiscandola  |  al  cammorletigo  de  la  nostra  arte, 
secondo  la  forma  del  |  subscripti  statuti,  parlando  de  le  pene  ^^ 
per  li  nuovi  rectori  |  al  vecchi  ofìficiali  de  tollere. 

t.  ^aé,  if  tepo  f^rtmfttf  te  due  t^fttt  tiner  wùbmì  di  eepmrmttont  I4.  nltra* 
mente}  Dtt  aUraoienifc;  /'e  fiutule  c»rrrtìo  daUt  tt€»9a  mann  *  %fn*^-,t  vAri^tvanì 
tCmckwslro  m  r:  ieqwe  poi  rasufm  di  e  17.  cUiaquc]  Un  comtfft  com*  n  natm  f4 
»«  #//ra  letfira  tg,  20.  questi)  ^'1  ♦'  stato  cvrntta  carne  9  notm  tj  tu  iellerA  %H 

parie  éhraut.         33.  de  avemlol  e  *>(/,  <le  non  avenclo:   (cf.   p.   XXXt\\   ««<«    |i 
34.  Cod.  fl  protectore  preme/te  le  due  imee  rotte  di  separaitone, 

i  -  GOEHMt  -  Tallii  di  ttofta  (  orneiana. 
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De  aiutare  el  compagno  1  ìiirato  quanto  se   pò.    .:aji: 

ITem.  ordina mo  (  ke  ciascnno  compagno  e  turato  sia  tenuto 
al  proprio  I  sacramento,  a  la  pena  de  -v.  soldi  per  ciasque 
data,  ke  qualunqua  j  con  tra  farà,  ke  aiuti  quanto  pei  el  suo 
il  compagno  furato  |  et  ad  esso  luedesmo  scompagnare  quando 
li  fosse  facta  |  alcuna  vìdentia  o  iniuria  nell  orti,  overo  fore 
dell  orti,  |  et  ad  esso  deia  succurrire  quando  esso  gridasse  o 
facesse  |  questione  con  alcuna  persona,  de  die  overo  di  uocte:  | 
e  di  questo  stia  al  sacramento  deiraccusatore  e  de  lo  iuìtt-l 
to  riato,  overo  de  quello  ke  gridasse. 


De  la  pena  ki  sona  I  campana,  overo  de  ki  sede 
appresso  al  rectori. 

ITem.  ordinami  ke  nullo  turato,  quando  si  fa  Taduf natica 
del  compagni,  deia  sonare  campana  overo  camlpanella  della 
ij  ecchiesia,  ne  la  quale  la  decta  adiman<;a  |  si  faccia,  né  ancora 
sedere  ne  le  scale  di  sopra,  dove  t  segono  ti  rectori.  né  da 
quel  luoco  m  sopra»  a  la  pena  de  |  .xij.  denari  per  ciasque 
fiata.  De  ia  qual  pena  la  me^a  sia  de  la  [  compagnia,  e 
U 'altra  meya  sia  del  rectori,  K  dascuno  iurato  t  che  sia  d- 
10  tato,  deia  venire  in  Sancto  Chimento  nauti  nona,  a  la  1  peflft 
de  .V.  soldi. 


n.v. 


De  la  pena  de  ki  dice  parola  iniurtosa   al  |  ree- 
tori  o  al  compagni,  il 

e  19'  /^^ttalunqua  del  nostri  compagni  dicesse  all'altro  compa|gno  , 
45  V^^ parola  iniuriosa.  paghi  per  ciasque  fiata  .%*.  soldi:  |e 


I.  C0é.  m  junto  pftwuilt  U  àui  tòt  ite  Urne*  #vctr  é*  Mpmvitmi.  ].  .V*1  f^ 
ismtéiUi^  «M  dtu  Inttt  d%  penna  tn  «rf»  dsi  ptaiittMofi  ddim  ««  XiV,  thè  r<i 
toi^ilmi  m*ti' mtfrtém^  ,3cic.  ?  sticcmrirc)  r«t  ti  tcdiet,  my.  Jf*i  «arf^sr 
Mif«f»«N'  (r.  XV,  rtcte},  s  Ì*Ur9^  prtMat»  l'tngoh  vn  4  tgrtUo  b  5  <«|.  f.  i 
mÈlk  l/K  2^.  ìi^  m^fum  tó€fSto  d»ir  tmckwtra  fono  Hm  m  it«<ilra  4c#  Q.  ■«  miio 
S4*«,  C^.  H  cofMgni  «fffiiace.  éttlé  tftsam  mmmt  éU  pmiUlimf^^  éaUm  r,  ti 
ifi.  p  ^  iwté  j\t  ttn  fìfAfUMK»  s  émjr  sefMf.  ài  cnt  i7  ptimnf,  f*«fl>  ti*  «fi*«  à  a* 
ffétmt^  tui  mufftim  fupm^ff  c^m  mppf<$*9  fmfstm  ^éétst^n*  mt  r/«r«:  ìa  pmpaM* 
<leUj  wtiotì,  oi,*ero  quando  ìm  oMnpAgnia  sia  adniiata  ia  v^me,  malailnrjHr  Dia  o 
«  la  Aua  nmtT«  pAfoi  dì  pena    jxx.  §cèài,  et  »i  ddl  altrj  Santi  .X.    MidL  Ci  1  A 
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si  ne  la  presentia  del  rectori  overo  del  rectorc,  si  paghi  |  la 
pena  doppicata.  Si  veramente  la  parola  iniuriosa  |  dicesse  o 
ke  fosse  decta  a  li  rectori  overo  al  rectore.  |  paghi  la  pena 
doppicata;  la  qual  si  dicesse  all'altro  \  compagno,  sia  tenuto 
de  pagare,  si  in  questo  modo  le  decite  parole  iniuriose  se  5 
estendano  desfi  ad  doi  pajrole  tanto. 


De  dare  el  salario  a  ki  andasse  a  invélstigare 
de  alcuno  danno  dato  o  facto. 


xi,vij.  Txem,  ordinamo  si  adivenisse  alcuno  danno  dajiendo  overo 

JL  essere  facto  nell'ortora  de  alcuni  |  del  nostri  iurati,  e  perciò  zo 
alcuni  fossero  mandati  per  esso  |  danno  investigare;  ke  cotali 
investigatori  ai  ano  {  dal  cammorlengo  nostro  pef  ciascuno  per 
la  loro  fatiga  |  .x.  soldi  per  ciasque  di.  E  si  el  danno  dato  o 
facto  fosse;  et  |  quello,  ke  à  receputo  el  danno,  aia  avuta  la 
estimatilone  del  danno  a  ssi  facto,  renda  al  cammorlengo  de  ^^ 

I 


la  i  dieta  arte. 


Che   qualunqua   non   à   orto    non   sia   messo  |  a 
brisciali. 

.XLViij.  TTem,  ordinamo  ke  nel  tempo  de  la  |  electione  generale  non 

JL  sia  messo  a  brisciali  quelli  |  ke  non  tengono  orto  per  sé  in  ^o 
quel  tempo.  E  si  contra  facesse,  |  sieno  puniti  li  rectori  per 
ciasque  fiata  in  .x.  soldi.  Et  inpertanto  |  cotale  compagno  non 
tenendo  orto,  e  si  ad  esso  venisse  li  brilsciali  de  la  electione 
de  alcuno,  elegere  non  porria  ;  e  si  |  per  ventura  elegesse,  ke 
cotale  electione  sia  cassa  et  anulllata  de  onne  ferme<^a.  E  si-  ,3 

nullo  del  compagni  (coj.  a  matrc  a«fi:»iiHg<:.  sempre  della  mano  dello  sfesso  pò- 
stilltttofe,  il  rtehiamo  a  doppio  senno,  di  cui  la  parte  in  allo  ?  ripetuta  più  sotto 
con  appresso  le  parole  qui  sopra  ricordate  pagui  di  pena;.  i.  Cod.  a  rectore  afi- 
Rtunge  la  solita  linea  di  separazione,  che  qui  sta  invece  della  virgola.  ^.  in| 
SeW interlineo  con  sotto  il  tickiamo:  sen.a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro. 
('.  Il  medesimo  postillatore  di  questa  carta  af;^iuni;e  a  tanto  il  richiamo  a  doppio 
f^egno,  ma  d'fferenfe  dall'altro  della  precedente  addizione  al  testo:  lo  ripete  identico 
nfl  margine  laterale  di  Ministra  e  lo  fa  seguire  da  qvesta  nota  :  R  si  alcuno  facesse 
Ingiuria  a  rectore  u  |  u  alcuno  del  iurati  |  in  presentia  del  rectorj  o  |  altrove, 
aliano  puniti  |  sco^ndo  la  dilìhcmtione  del  |  rectorj,  aimmorlengo  et  coselvlie.rij. 
12.  t'od.  dopo  aiano  ai^f^iunze  ti  solito  segno  di  allineamento  {vedi  />.  7,  nota  i^). 
17-  (od.  ad  a  1>rìsciali  premette  le  due  solite  linee  ro%se  di  separci.one. 


LO  STATUTO  DEGtI  ORTOIJÌ.KI   DI  CORSBTO 


milgiantettiente  modo  cotale  |  noti  tenendo  orto  non  possa  es- 
sere electo  ad  alcuno  offi|cio«  H  quakmqua  esso  elegesse  sìa 
punito  de  pena  de  |  .v.  soldi.  E  nientemeno  cotale  electiooe 
non  valgia. 


Che   quelllo  ke    fosse   ordinato  e  stabilito  per 

li   ree  tori   si    valgia,  ) 

,16  TTeiii.  ordinanio  ke  tucto  quello  k e  serra  ordinato  II  e  stabi- 
le   lito  per  li  rectori  e  consilgieri,  overo  per  la  maiore  parte  | 
nella  utilitate  de  la  compagnia,  si  valgia  e  tenga,  sicome  |  per 
jo  tucti  li  compagni  fosse  facto  et  ordinato  in  onne  cosa.  | 


Del  compagno   ke  avesse  pagura.  ke  sia   acom-   j^i 
pagnato.  | 

ITem,  statuimo:  si  alcuno  del  compagni  nostri  iurato  |  avesse 
pagura  di  noe  te  tempo  per  alcuna  rascione  di  |  stare  nel 
j^  ^uo  orto,  et  inpercìò  esso  adimandasse  e  rechiejdesse  alcuno 
del  compagni,  allora  nel  suo  orto  staiendo.  |  acciò  ke  esso  com- 
pagno ke  avesse  pagura  sia  acompagna |to;  cke  allora  cotale 
compagno  rechiesto  sia  tenuto  |  cotale  compagno  ke  adimanda 
ke  sia  acompagna to  nelll'orto  suo.  a  la  pena  de  .v.  soldi  per 
^  ciasque  fiata.  De  la  quale  relquisitione  si  stia  al  saciaraento 
de  quello  kc  reclùede.  [ 


Chel   rectori    siano  tenuti   de  adunare  ciasque  ^^ 

mese  tucti  |  li   compagni, 

ITem,  statuimo  ke  li  rectori  sianq  telnuti.  al  proprio  iura- 
mento  et  a  la  i>ena  de  ,v.  soldi,  de  adujnare  ciasque  mese 
tucti  li  compagni  ne  la  ecchiesia  di  |  Sancto  Chimento,  overo 
altrove,  dove  li  parrà;  e  Ili  preponere  |  del  buono  stato  de  la 
compagnia,  E  possano  ancora  e  delgano  essi  più  Eale  adunare, 
si  ade  venisse  a  le  mio  ac  tei  dente  per  casdone  di  pacificare  al- 
^  cuno  discordante,  |  o  ancora  per  alcuna  rase  ione  necessaria. 
E  quando  cotale  |  accidente  adeverrà,  degano  li  rectori  primo 
adunare  I  li  consilgieri  et  uno  buono  iurato  de  ciasque  valle, 

13,  Cod.  «  ti  pnmettt  le  éug  $ot*tt  Ime*  di  Ètpw*iimn.       )«.  Coi.  a  adunare 
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e  j  con  essi  manifestare  e  provedere;  e  tucto  quello  ke  |  per 
essi  fasse  facto  aia  piena  ferme9<;a  e  stabilità.  Si  j  veramente 
con  essi  non  potessero  determinare  quelle  I  cose  ke  fossero  da 
terminare;  allora  siano  tenuti  I  de  adunare  tucta  l'arte,  si- 
come  ad  essi  parrà  e  piacerà,  j  E  ki  contra  farà,  in  .v.  soldi  5 
sia  ponito  per  ciasque  fiata. 


De  la   pe|na  de  ki  tene  alcuno  rebello  all'ope- 
ratione  dell'orto. 

•Wj.  Treni,  statuimo  ke  nullo  nostro  compagno  mrato  tenlga  ad  e.  x6' 
JL  alcuna  opera tione  dell'orto   overo  de  la  pia^^a  \  alcuna  ro 
persona  rebella  de  la  nostra  compagnia  da  poi  ke  [  li  serra  ad 
esso  commandato  per  li  rectori,  a  la  pena  de  .xx.  soldi.  De  | 
la  qual  pena  la  ter^a   parte  sia  del  rectori.  e  le  doi  parti  | 
sieno  de  la  compagnia. 


Che  '1  partito  una  fiata  facto  non  se  '  faccia   più. 

.UiJ.  TTem.  statuimo  et  ordinamo.  ad  evita|re  e  cessare  remore 
JL  e  scandalo,  ke  '1  partito  una  fiata  |  facto  per  li  rectori  nel 
consilgi  e  ne  la  renghiera.  non  se  deia  |  fare  più;  ma  stia  ei 
partito  sicome  primamente  serra  |  obtenuto  nel  levare  e  nel 
sedere,  overo  per  qualunqu'aljtro  modo  farranno  li  rectori. 


De  pagare  el  diricto  al  |  nuovo  compagno. 

.1.111J.  Ttem,  statuimo  et  ordinamo  ke  |  cia.scimo  iurato  compagno 
JL  ke  (lega  intrare  de  nuovo  |  ne  la  nostra  compagnia,  sia 
tenuto  de  pagare  per  la  injtratura  e  diricto  al  cammorlengo 
de  la  nostra  compagnia  |  sei  libre  de  denari  paparini;  cioè  ke  33 
la  metà  paghi  |  infra  imu  mese  da  poi  ke  serra  intra to.  e 
1  l'altra  metà  |  infra  doi  mesi  d'allora  .se(]uenti. 


aggiunqe  il  solito  acRno  di  ali ittf ameni o  {vrdi  /».  7,  nnta  iS).  9.  SH  marcine  inte- 
riore (c.  XVI ,  recto),  a  déttra,  presso  ram^oto,  vi  i  mn/i  +  (r/.  />.  j.f.  nota  ^  tn  fine). 
15.  Cod.  a  faccia  premette  le  due  solite  line*  di  separa::ione.  27.  Nel  cod.  so'to 
ti  numero  .lixij.  fu  disegnata  in  nero  una  mano  Ci>n  l* indice  *eso  verso  l'Item  di 
questo  capitolo.  22-a.  et]  Corretto  da  o;  senza  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro. 
25.  /,'i  di  «ei  t'  scritto    nel   codice   su   rasura   da    prima    mano  e  senza    jaria-.tone 


IO  STATrtO  DEGLI  ORTOLANI  DI  CDRNETO 


De  non  vendere  algi  [  ke  non  siano  legati, 

ITem,  ^tatuiuio  ke  nullo  |  venda,  né  faccia  vendere  algi  ke  x^ 
non  sieno  legati.  |  a  la  pena  de  .v.  iwjldi. 

De    le    venditrici    de    mala    conversatione      ke 
^  non   sieno  tenute, 

Il^m,  ordinamo  ke  nullo  |  dej;a  tenere  alcuna  venditrice  ne  xm 
la   pia^^a.  ke  sia  |  de  mala   conversatione  e  fama,  overo 
ke  sia  gari^ara:  |  anti  esse  sieno  cacciate  inmantenente  da  poi 
ke  ad  |  esso  li  serra  vetato  e  commandato  per  li  rectori,  a  la 

IO  pena  |  de  .v.  soldi  per  ciasque  fiata,  le  quale  esse  teugono  in 
centra  |  del  com  manda  mento.  Et  esse  cossi  cacciate  nullo 
sia  I  ke  da  poi  allocarla,  né  conducere,  né  tenere,  a  la  pena  | 
predicta  doppiecata.  E  di  queste  j>ersone  predicte  di  ì  cono- 
scere e  di  cacciare  aiano  a  provedere  li  rectori  j  col  loro  con- 

15  silgio  e  con  mio  buono  et  discreto  ìurato  II  de  ciascuna  valle,  e 

De     non     vendere    mercato    si    no    nel    luochi  |  ,iy| 
devuti     et     usati. 

ITeni,  ordinamo  ke  nullo  venda,  né  |  faccia  vendere  mercato  suo 
overo  altruio  in  Corgneto.  traiendo  ke  ne  la  pla^j^a  del  corn- 
ato muno  di  Corgneto  usata  |  et  a  la  oasa  de  sua  abita tione.  et  an- 
cora  a  la  fiera  nel  tempo  |  de  la  consecratione  di  Sancta  Marta 
di  Castello,  sicome  è  consueto.  |  a  la  pena  de ,  v.  soldi  per  ciasque 
fiata.  E  qualunqua  in  questo  jierrà  (  culpa  bile  ne  le  cose  pre- 
decte;  e  ciasrimo  po4»sa  accusare  |  ki  contra  farà,  ha  qual  pena 
,5  sia  partita  secondo  la  forma  |  de  li  statuti,  parlando  del  par- 
ti mento  de  le  pene. 


Che     li    uuo|vi      rectori     facciano     le     essccu- ^v 
tione    de    le    pene    del     vecchi    |   officiali. 

ITem»  statuimo  et  ordinamo  ke  li  nuovi  |  rectori  deiano  tol- 
lere  e  •xbrigare.  infra  .x\\  di  di  pò  la  |  loro  entrata  nel- 

d*  tnchHtiìrtf.  z.  Cod.  a  ke  prcmrtft  U  tiuf  sottu  Itmf  Jt  scpwastQmt,  6,  V#l 
fMf.  solfo  iì  nttmtro  .tVj.  it  vedi ,4' inchiostro  $H&llo  Imtguiito,  unn  *fn(i4  4i  grùHé*  E 
27.  ti    *ecomÌo   i  liei    nttrifr<>     i.v«/.    A^i    tu    còdif    (thrfisa,     t*inn0»ufnt4    d**r* 
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Tofficio,  dal  rectorì,  cammorlengo  e  consilgierì  |  vecchi  onne 
pena,  la  quale  essi  sonno  incursi  e  caduti  |  nel  tempo  del  loro 
officio;  e  degano  avere  la  quarta  parte  |  de  tucte  le  predecte 
pene.  De  le  qual  cose  diligentemente  |  sieno  tenuti  de  cercare. 
E  si  cotali  nuovi  rectorì  fossero  |  negligenti  in  questi  facti,  ^ 
sieno  poniti  de  pena  de  .x.  soldi  |  per  ciasque  uno.  Et  aiana 
la  quarta  parte  de  tucte  le  pene  |  de  qualunqua  maleficio  o 
delieto  o  per  commandamento  per  essi  |  da  fare;  traiendo  ke 
le  pene  de  li  sbanditi,  de  la  qual  pena  |  de  sbanditi  nulla  parte 
ne  degono  avere.  ^^ 

Che    ciasque  |  uno    sia     tenuto    onne    mese     o 
l|l'altro   de    venire    a    messa. 

.Lix.  Txem,  ordinamo  ke  |  ciascuno  nostro  iu|rato  di  nostra  com- 
JL   pagnia  sia  tenuto  de  onne  mese,  ovejro  l'altro,  de  venire 
a  messa  quando  serranno  rechiesti.  |  E  ki  non  verrà  nauti  ke  ^3 
sia   levato  el  corpo  de  Cristo   pa|ghi    .doi.    soldi  a   la   com- 
muni tate  dell'arte. 


,LX.        ^^^   ciascuno  |  sia    tenuto   de    venire    al  morto 
del   nostri   iurati. 

ITem,  ordinamo  ke  ciascuno  sia  tenuto  de  venire  |  al  morto 
del  nostro  iurato.  overo  de  sua  familgia,  ||  esso  rechiesto 
o  citato,  a  la  pena  de  .v.  soldi.  E  la  pena  sia  |  doppiecata  a 
U  rectori.  E  da  poi  ke  '1  corpo  serra  portai to  a  la  ecchiesia. 
quelli  ke  11'  anno  portato  aiano  dal  |  cammorlengo  .vj.  denari 
per  ciasque  uno.  Q  E  ke  li  rectori  sia  (no  tenuti  di  fare  dicere 
ne  la  ecchiesia,  dove  è  stato  !  sepellito  cotale  iurato.  el  di  se- 

nverf  scriHo  dislrattamentf  .lvij.  tnvece  di  .lviij.  6.  aiana]  Cosi  1/  cod..  contro 
la  consuetudine  dello  scrittore  che  usa  sempre  la  forma    aiano  8.  //  da   dimen- 

ticato fu  subito  scritto  dalla  stessa  mano  e  senza  variazione  d' inchiostro  a  margina. 
8-4,  Da  traiendo  fino  ad  avere  le  parole  sono  cancellale  con  un  fratto  di  penna  in 
nero.  16.  (od.  xi>o  che  ho  svolto  tn  •  Cristo  ».  perché  l'amanuense  scrisse  per 
disteso  tn  questo  modo  quel  nome  a  e.  VII,  verso,  r.  14  {vedi  p.  16,  r.  25). 
17.  Cod.  a  dellarte  aggiunge  della  mano  del  postillatore  della  e.  XV,  verso,  il  ri- 
chiamo a  doppio  segno  che  è  ripetuto  nel  margine  laterale  di  destra  con  appresso  questa 
addizione:  el  cammorlengo  deia  spedare  {cosi  il  cod.)  \  in  omne  adunanza  soldi  .ij. 
22.  citato]  //  e  iniziale  ha  l'apparenza  di  un  t.  26.  Cod.  a  iurato  aggiunge, 
della  tnano  del  postillatore  della  e.  AT,  verso  .  il  richiamo  a  doppio  segno,  di  cui 
la  sala  patte  tn  alto  »'  ripetuti  nel  margine  latercUe  di  sinistra  con  appresso  questa 
addizione:    doi-    che    faccia  ortu  |  e  pagi  l'emposte   come  |  quellj    che    fanu    ortj. 


quente  sei  messe  per  |  la  sua  anima,  a  le  5pese  dell'arte;  ne 
le  quale  messe  degajiio  essere  tucti  li  compagni.  l\  (juella 
ke  con  tra  farà  si  ]  paghi  li  ree  tori  et  cammorlengo  .xx.  soldi 
per  ciascuno.  |  e  11  altri  ìurati  paghino  .X.  soldi  per  ciascuno: 
5  e  ki  non  |  verrà  a  le  diete  messe  nauti  ke  sia  levato  el  corpo 
de  Cristo.  I 


Che  nullo  iochi  ad  a<;ari  nell'orto,  né  al  bale- 
stro né  1  a   nulTaltro   iochn   dove    valgia   denari. 

ITem.  ordinamo  ke  nullo  patrone  possa  né  deia  |  locare  ad  ^uxj. 
avari  con  alcuno  furato,  né  co  nullo  |  garzone  ad  a9ari,  né 
con  null'altio  iochu  dove  si  |  metta  denari,  né  in  orto  né  ap- 
presso: né  a  tectare  |  colpo  con  balestro,  a  la  pena  de  .x.  soldi 
per  ciasque  fiata.  E  si  "1  |  patrone  trovasse  iocare  alcuno,  ke  lo 
dega  cacciare;    j  e   si    esso    patrone   consentisse,    sia    ponito 

j^  in  pena  de  .xx.  soldi.  E  ke  ciascuno  compagno  deia  ve  tare 
a  tucti  li  I  compagni  ke  non  lochino,  a  la  simile  pena.  E  da 
poi  I  ke  1  vetamento  serra  facto,  si  alcuno  del  fanti  ke  io- 
casse,  I  e  1  signore  o  patrone  del  dicto  fante  ke  fosse  trovato  i 
iocare.    sì  paghi  del    salario  del    fante    predicto  .X.    soldi    al 

^  carni  morie  ngo. 


I 


Che  nullo  iurato  possa   incara  re  orto. 

Tem.  ordinamo  ke  nullo  iurato  per  sic  né  per  altri  |  possa  xxts, 
né  deia  iucarare  alcuno  orto,  a  la  pena  de  dece  |  libre  de 


Poiché  ié  l^fùtt  àeW uggmniii  fi  fr«n  U'afipo  accoxtat*  a  qudU  dtl  tetto  dtt  cApitHtt,  ti 

pa^àttlUt&tfi  voiti  ufi4ir*rU  cwt  un  tratto  Jt  fffnn*.  Un  alito  poitttUtan,  ^ttttlodtU^ 

f.  IV,  a^iimne  di  sésuiio  alla  pr^crAeni*  aédiiionf:  el  maxima   la  'nipovta    {cùd, 

laposta)  di   que  Ilo  anno  cli«  more.        3.  CoA.  a  li  rectori    prtmeite,  ài   mano   dei 

pnm9  posiilftitùre  di  ^utiht   catia^  un't  ìh  r«s»ra  d%  nna  ItiUra,  dt  a?   {t%oi  m  li 

rcctoii).        3-«  cnmmorleogo]  ^««/.  e.  cumaiorleiigo        6.  Cri«iaj  f  od.   Jtpo,  {vtit 

p.  j9,  nota  lAJ.  £''a/"oxi»o.  lo  Atf%%o  primo  poUìllaion  pose  tt  rtckiUMa  formato  dt  ttn 

mf  iffNo;  to  ripeti:  nrt  margine  tatrrsdedi  stnittra  tottoh  addtnont  prtcttUnti  é  lo  ftcw 

ifgttire  da  9ueMta  a^iiHHta    Salu  {cosi  il  (od.:  per  salvo  o  salvu?}  che  noti  avesae  ro 

**  I 
Irgitima  scu^a,       15,  .xx.j.  Corretto  da  .3Ci,',    senta   vatiaMÌone  di  tariti ttf a  m  é^stt' 

fktostro.      t6.  Il  e  di  lochino  fu  cofrHio,  Memsa  variai iont  di  scrittum  tiTmckioètfar 

da  un* asta,  forse  l'asta  dt  tm*h,  di  chì  fu  abrasa  la  pofte  suptrfowe,      18,   Coi,  « 

trovato  aggiunié  1/  solito  segno  di  allineamento  (vedi  p,  7.  mota  iS).      21.  Cod,  ad 

(litri  afgtunge  it  iegno  di  allmeamento  a  fotma  dt  o  espunto,  come  Alln  t.  tV^  verso, 

r,  3  {cf.  p.  iti,  nota  J'b).        23.  Il  primo  postillatore  di  qttesta  carta  pose  dopa  orto 
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le  quale  la  metà  sieno  de  la  compagnia,  e  la  me|tà  del  com- 
muno  di  Corneto.  K  si  in  questo  li  rectori  fossero  |  negligenti, 
sieno  tenuti  de  pagare  del  loro  proprio.  K  si  aljcuno  in  questo 
e.  x8  contra  dicesse,  sia  cacciato  de  la  compagnia,  il  E  si  alcuno  non 
iurato  lo  incarasse,  non  possa  essere  per  |  nullo  tempo  ne  la  ^ 
dieta  compagnia,  né  inn  essa  mai  sia  relceputo. 

xxiij.  Che  li  statuti   non  si  monstrino  a  nulla  persona. 

ITem,  statiamo  et  ordinamo  ke  nnllo  cammorlen|go  mon- 
stri, né  dega   monstrare  li  statuti   nostri  a  nul|lo  nostro 
iurato  né  a  null'altra  persona,  senga  licentla  del  |  rectori,  a  la  ^n 
pena  de  .v.  libre  per  ciasque  fiata. 


rTlTem.  perché  molte  compagnie  et  artj  della  terra  di  Cor- 
Lx  J  neto,  I  le  qualj  non  anno  anta  alcuna  entrata,  sonno 
mandiate  et  |  reliete,  perché  non  avendo  incomuniata  alcuna 
cosa  et  le  spesi  generajli  sempre  steno  ferme,  et  maximamente 
le  spese  che  omne  |  anno,  del  mese  d'agosto  in  el  cerio  et  facule, 
ad  laude  et  riv|erentia  di  Dio  et  de  la  vergine  Madonna 
Sancta  Maria,  sua  |  matre.  et  altre  spese  che  enfra  Tanno  alle 
decte  copagnie  |  sonno  occurse;  è  stata  nicessità  al  rectorj 
delle  decte  artj  grajvare  li  compagni  loro  iuratj,  et  a  Uoro 
porre  date,  prestanze  o|vero  subsidij;  per  la  qual  grava- 
tone et  povertà  che  anno  anta  |  non  avenno  potuta  soppor- 
ti richiamo  a  doppio  segno,  che  ripetè  nel  margine  laterale  di  sinistra  con  appresso 
le  parole  el  rectorj.  x.  quale  la  metà]  ti  scritto  su  rasura;  sema  variatiyne 
di  scrittura  e  d^ inchiostro;  le  parole  ahrau  occupavano  uno  spazio  ptù  lungo  di 
quelle  sostituite,  che  hanno  difatti  lasciato  in  bianco,  tra  meta  e  sieno,  uno  spazio 
per  circa  quattro  lettere.  i-a.  e  la  metà  del  oommuno  di  Corneto]  ^u  rasura; 
senza  variasione  di  scrittura  e  d' inchiostro.  Dopo  Corneto  lo  stesso  primo  postilla- 
tore pou  il  richiamo  a  doppio  segno,  che  ripetè  nrl  margine  inferiore  con  appresso 
questa  addizione  al  testo'  Bt  per  schifare  el  rerore.  nullo  iurato  pouasì  allo- 
care orto  di  nuou  |  sen^  presentia  {cod.  psetia)  del  rectorj  o  del  notarlo  dell'arte. 
7.  //  numero  .Lxnj.  nel  cod.  manca  del  primo  punto.  it.  libre  per  cia^quel 
È  scritto  su  rasura^  srn:.i  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro.  it-a.  Dopo  ÙAta 
segue  uno  spazio  bianco  per  dui-  righi.  ti.  Con  questo  rigo  comincia  carattere 
d'altra  mano,  tutto  quanto  d* inchiostro  nero.  I.'I  di  Itcm  dall' amanuenu  fu  dimen* 
ticato,  pur  avendo  scritto  a  margine  l'\  per  memoria  e  lasciato  il  necessario  spazio 
bianco  per  Vnltezza  di  due  righi.       14.  incomuniata]  Cod.  T  còiàta.       19.  copagnie] 
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tare,  sonnosi  partiti  dell'artj  loro  et  j  esse  artj  abandoiiate  et 
compagnie;  et  eossi  staiendo  derelicte  (  di  loro  nou  è  quasi 
più  memoria.  FX  pertanto  avendo  noi  ]  si  facti  exetnpli  et 
chiaramente  vedemioH.  et  acciò  che  11 'arte  et  complagnia 
^  nostra,  Dio  omnipotente  concedendolo  che  non  sia  di  cossi 
facto  I  nuovo  in  Corneto,  ma  el  cotrario;  cioè  che  perpetuai* 
mente  in  Comete  si  re|gia  et  mantenga*  ad  honore  et  stato 
di  Sancta  Chiesia,  di  nostro  .S.  |  lu  papa,  el  quale  mo  al  pre- 
sente ene  et  per  tempi  sarà,  et  del  comune  |  di  Cometo:  et 

,0  anque  avere  compasione  et  carità  a  quelli  che  sonno  po|verj 
et  bisognosi,  che  per  povertà  nou  si  pozzono  exercitarc  |  ad 
lavorare  Torta,  et  esvsi  non  gravare  dalle  inposte  et  grava-| 
tionj,  che  per  bisogno  dell'arte  et  della  compagnia  predecta, 
bisolgnaria  essi  et  1  altri   gravare,    per  satisfare  a  le  spese 

,,  d*essa  arte;  ||  staimo  et  ordinamo  che  omne  nostro  iurato  coni-  * 
pagno,  el  quale  |  nell 'arte  nostra  starà,  et  che  vendara  o  di  fore 
a  vendare  portarti  d|el  lenimento  di  Corneto  alcuna  soma,  o 
mezza  soma»  o  per  qualuncha   m|odo  vendesse  et  portasse 
delle  infrascritte  cose,  per  lu  infrascriptto  |  modo  paghi  et  pa- 

ao  gare  degia  al  camorlengo.  el  tjuale  per  |  li  rectorj,  et  compagnj 
sopra  di  ciò  posto  sarà,  el  quale  chiam|are  si  degia  a  vocj  omne 
fiata  che  si  por  tara  uno  le  lochora  della  \  piazza,  el  quale  omne 
mese  et  più  tempo  et  meno  a  richiesta  dell  rectorj  che  mo 
sonno  et  per  tempo  saranno;  degia  porre  et  mectare  |  rascione 

25  delli  denari  pcrvinutj  in  suoj  manj  deirarte,  et  essi  de|narj 
pagare,  posto  lu  suo  chalculo,  incontinente  al  camorlengo  |  ge- 
nerale dell'arte  el  copagnia  nostra,  omne  denaro,  lu  quale 
alle  suoj  I  manj  delle  infrascriptte  cose  per  nome  dell'arte  pre- 
decta  fussc  vi|nuto  o  riceputo  avesse  dalli  iuratj  et  copagoj 

3o  dell'arte  nostra;  |  et  in  principio  del  suo  officio  giurarà  alle 
sancte  Dio  vangeli r^  i'  nelle  |  manj  dclli  rectorj  bene,  soleci- 
tamente  et  legalmente  fare  lu  <^)|fficio  suo  et  senza  fraude,  alla 
pena  di  .X.  soldi  per  ciasche  v^olta  |  che  in  fraude  fusse  tra- 


ir 


Cùtt  il  cùd.  I,  L*r  del  secondi*  artj  è  cotrtUo  su  \  ign  f^fitttn  matM.UHi^  vtirmt$tme 
d'meki&xtfo.  6.  colrarioj    Cosi    U    tod,  ts.  otta)  Coii    (t  (»d.>   f*4r   ortOitt' 

tS.  Cod.a  Uunj  pftmttU  uà»  tvtd^nte  rtpeiìzìont  dell*  altab^  finaU  dfi  rtfd  fìrA.e- 
dfHtt.  T3.  «taìmo]  Co»$  ti  cod.;  p(T  ibiLulmo.  19.  infrascriptlo]  Cou  it  C4»J. 
35.  detlfj  Vi  è  cortftto  mu  a  da  prima  m^iio,  senta  vi$n*stons  d' mckinMtto,  JV*-  t*ef- 
Tinulj]  L*ì  finali  li  corretta  tu  a  da  prima  tnana^  urttMt  purUnnnt*  d*  mtMtmtin». 
ii*b.  MÌO} \  Corretto  da  sua<  tenia  t*artitzìonr  di  scrtttìtra  r  d^ inchiostri».  jft.  Lf  let- 
tere go  dì  camorìCKO  drlla  ttfss»  prima  mano,  pitrà  m  tarattffr^  nt'OUtt  ptù  /ng^ol». 
:?.  co[mgiiÌa]   (osi  tt  iW.       as    infraftcripUc)  Cuii  it  tod.      29   oopagiit]  C^iti   «I 


vato«  et  essa  pena  la  metà  ne  sia  delli  rejctorj.  et  Taltra  per- 
venga In  utilità  delVarte  nostra.  El  quale  modo  et  ojrdine  da 
pagare  et  da   osservare   per  ordine  infrascripto  apparrà.  vi- 
delicet  : 
Q  Per  ciasche  soma  di  citrangule,  cioè  da  sej  cen-  5 

tonara  in  giù Den.  x. 

(5  Item.  da  ,vj.  in  giù  perfi  a  tre  cen  tonara.  denari 

cinque  .   ,   *   , ..,,..,....    Den,  v, 

Q  Item,  per  ciasche  centoiiaro  di  lomonj,  denari  dece   Den.  X, 
O  Item,  per  cinquanta  lomonj,  denari  cinque  .    .    ,    Dea.  v     10 
O  Item,  per  ciasche  cen  tonare  di  nielle  granate .    .    Den*  x, 
Q  Item,  jjer  ciasche  soma  di  nielle  gatenelle,  pere 
olvero  poruelle,  overo  per  soma  di  si  facte  fructa, 
le  (|uali  1  fussero  meschulate  di  qualuncha  gè* 

neratione  si  sia ..♦,....   Den.  x     tj 

©  Item,  per  ciasche  miliare  daglo.  denari  cinque.   Dcn.  v. 

(5  Item.  per  duj  centonara  di  cipolle Den.  v. 

(J  Da  duj  .0.  in  su  per  soma  tantu,  denari  dece,   .   Den.  x*;| 
19  Q  Item.  per  ciasche  soma  di  poponj,  citronj  et  ^  ucci  te  Den.  x. 
Q  Item,  per  ciasche  soma  di  caulj,  (palata  o  altra  10 

io^ìa.  I  overo  per  ciasche  soma  d'esse  fogle  me- 

schiate Den.  V. 

(5  Item.  che  per  ciasche  soma  d'esse  fogle  coperà  te 

da  ima  |  persona  tantu  in  piazza,  denari  cique  .    Den.  v. 
InfC   quali    lue  te   et  singule  cose  sopra  dee  te  sieno  tenutj  |  1Ì  45 
rectorj,  che  mo  sonuo  et  |Ter  tempo  saranno  per  prò  pio  |  sa- 
cramento observare  et  a  tuctj  li  copagnj  iuratj   fare  |  i>er  sa- 
crameto  observare.  a  la  pena  di  dece  libre  per  ciafsche   ret^- 
tore.  La  qual  pena  li  novj  rectorj  in  principio  |  del  loro  officio, 
al  vecchi  rectorj  degiauo  toHare,  pò  clie  j  in  tanta  nìgligentta  ^ 
si  sono  lassati  cadere.  De  la  qual  pena  |  la  metii  sia  delVarte 
et  compagnia   predecta,  et  l'altra   sia  deilli  novj  rectorj.  ca- 
morlengo  generale  dell'arte  et  de  li  conseglcrj.  j  Et  si  alcuno 
de  li  nostrj  iuratj  fusse  protervo  a  non  paga  Ire  el  dericto  se- 


eoà,  4.  Uopo  qitfMto  rigo  ui^w  ipatio  bÌMfh:o  p*r  nnm  tme^,  5,  soraaj  .W/ 
tfgo  Imsctato  tn  hianc&  c^n  9imntt  Ttptftilo  tt  rìchutmo  ckt  1/4  dopo  cias(he>  unii» 
tmttéìióitf  di  Ècrtttura  f  d' inchiostro.  ti.  Dopo  ^unfo  rti^o  tfgnr  n«t  tHttfgittt 
iitfétiorf,  «  tmutra.  una  ipefw  dt  grande  E  rùvettittio  con  ia  tfitti'^hefta  imftrior* 
lagtietM  d**  UH* altra  tinca' tn  modo  da  formate  %tHa  croce.  i\.  copente]  Covi  *i 
cod.  ^4.  dque)  Cosi  ti  coti.  Dopo  que%fo  rtgo  sfK»*  $pt»Tto  fit^nco  pff  w>Mi  tineti. 
if.  couagjill  fast  ti  cod.       «S.  aacmmetoj  Coti  U  cod. 
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condo  che  en^  decto  di  sopra,  o  non  volesse  pafgare  quando 
per  In  camorlegio  sopra  di  ciò  diputato  fusse  [  richiesto,  paghi 
cutal  protervo  iurato  all'arte  j^er  ciasche  |  fiata  che  negasse 
di  pagare  o  che  fraude   niima   in  |  alcuna   delle  sopra  decte 

5  cose  cominectesse,  cinque  *ioldi.  De  |  la  qual  fraude  et  negatìone 
^*agia  per  idonea  prova  per  uno  te|stimomo  con  sacramento  : 
et  sì  più  in  ostina tione  et  proter\Htà  |  sua  stare  volesse  di  non 
volere  pagare  el  diricto  o  la  pena.  |  nella  quale  incur risse  per 
sua  pravità,  ipso  facto  dell'arte  et  |  compagnia  nostra  sia  cac* 

50  ciato  et  come  che  ribello  da  tuctj  |  lì  nostrj  compagni  sia  auto 
et  riputato,  et  nullo  usi  né  can|versi  con  luj:  et  qualuncha 
iurato  della  compagnia  ci  fusse  colto  |  che  con  chiital  protervo 
usasse  ©conversasse,  fjaghi  |  al  carmolengo  dell'arte  per  ciasche 
fiata  vintj  soldi,  |  li   qualj  pervengano  nella  canmora   della 

ij  compagnia  nostra:  tS- 1| 

IN   nomine  Domini,  amen.  Hec  est  copia  si  ve  exeni|plum  e  19' 
cuiusdam    supplicatiom's  obtente  per  rectores  |  artis  hot* 
tulanorum  maguifice  civitatis  Cornetj:  signate  |  per  eximìum 
1.  V.  Doctorem  dominum  Mala  testa m  Gabutium,  |  provincie 

«o  Patrimonfj  Locumtenentein  dignissimuni  ;  copiate  et  |  esem- 
plate per  me  Belviridem  Cathalutìj  nota  ri  um  infra  scriptum,  ] 
et  ad  presens  caliceli  ari  uni  diete  raagnifìce  civitatis,  de  verbo 
ad  I  verbum  ni!  adens  vel  minuens.  i^ropter  quod  veritatis 
substanltia  niutarj    i>ossit:  die.  mense  et  anno  in  dieta   sup- 

33  plicatione  |  conteutis;  cuius  tenor  et  signatura  est:  |  Magnifice 
ac  generose  vir  ac  utriusque  iuris  doctor,  ]  excellentissime 
domine  Gubernator.  Kx  poni  tur  prò  |  parte  rectorum  artis  or* 
tulanorum  civitatis  Cornetj,  |  quoi  licet  statuto  eorumdem 
cavea  tur,  ut  nulli   liceat  |  vetidere   poma   et   huiusmodj    pet 

5<>  ci\Ttatem  Cometj  extra  volltara  palatìj,  idest  locuni   ad  hoc 

4,  nllimij  Ciìtr<fliti  tu  ajuna  dallft  Hessa  nrnno  e  senza  uartazione  a  incktofiroi. 
6.  uno]  foJ.  vò  col  V  scritto  dalia  ittssa  mano  e  itti'itt  vttriasion*  W tnchiOitro, 
SN  Alfra  lettera  ilUgx:tlfite;  questo  neao  l>ùttt*tbe  scio^Hmi  unck*  m  vero,  mtt  qui 
/  certamente  da  tn'enders' uno  per  rtìf^tone  stittsttta.  roHtid^retntlo  ctoì  chi  eonttmili 
ffmat  con  tino  IcAtlmcptiio  sUftcoH'fAHo  m  ulite  dtspo$tMiom  dégit  statnti  icf  f,  1^. 
verAo,  r.?s*  £■  -V.  verso,  rr  *},io;  vedi  p.  ìJ^r.  ìj^Ap,  ^4^  w,  5,*  f*yfi  «udì*  il 
itkp.  X  dtgté  stiÈluti).  S.  ìncurrlase)  Cosi  il  eoe.  la.  con]  SéUUntsrimtOtWm^a 
vàhAstoHf  di  iCfìtiuftt  t  if  iMchio»tro.  13.  pagbl)  Coròtto  da  paglJ.  umm  vmrim* 
tt^Mé  di  serUtura  e  d'tntktatro.  13-^.  cannolengo]  ietsi  ti  codice^  tf.  CAnmom] 
CùH  *l  cùd.  16.  (OH  g netto   rigo   cmiunct»  l»  tcntturm  dei  notmifi  «  B*i»iri4*é 
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deputa  tutti,  tattien  |  dicto   non  obstante  niultj  per   civitatem 
Cornei  j  illa  vendimt  |  extra  di  cluni  locuiu  prò  arbitrio  voi  un- 
ta tis  eorumdem,  I  in  grave  damnum  et  diete  artis  preiudiciuni. 
Ea  propter  |  prefatj  rectores  nomine  et  vice  diete  artis  sup- 
plicant  I  M.  D.  V.*  quatenus  dictmn  statutum  aut  ex   toto  , 
infi||rmet  et  tollat  etiam  quo  ad   ipsos  ortulanos,  ut  et  ipsi 
prò  eorum  arbitrio  vendere  possint  extra  di  cium   locum  et 
ubi  eisdeni  magis  placuerit,  aut  tnaudel  dictuni   statutum 
universa  li  ter  ab  omnibus  observari,  non  obs  tanti  bus  quibus- 
cumque;   et   hoc  |  de  gratia  specialj.  -  Signatura  erat  manu  ,3 
ìpFius    domìni    Malateste;  [  Mandauuis    statutum    olìservarj, 
sub   pena   in  eo  contenta;  et  |  mandamus  potestà tj  et  aliis 
officialibus,   quod    dictum    statutum    ob|ser\'ari    faciant,   sub 
pena  arbitri]  nostri.  *  Mal  a  testa  Patrimonij  |  Locimiteneiis  ge- 
neralis,  -  Beinde  erat  eius  sigillum;  et  manu  alterius  |  crat   ,5 
Datum   Cornetj.  xxw  iulii  m^d.xj.  -  Et  in  fine:  |  Steplianus 
Amerinus,  cancellarius,  de  mandatoscnpsi.-  i  Et  ego  Bel  vi  ridi  s 
Cathalutij  de  Turellis  de  Corneto  publicus  |  et  imperiali  aucto 
ri  tate  notarius  et  index  ordinariu.^,  habens  iuter  |  cetera  ab 
imperiai]   auetoritate  concessa  alias  scripturas  exem|plandj.  ,0 
presens  supr  a  scriptum  exemplum  transumpsi  et  copiavi .  In 
quorum  fidem  et  testi monium.  signum  quo  utor  in  similibus 
cum  I  nomine  meo  apposui  consuetum.  | 

Signum  mej  Belvj    S.  T.|  ridis  notarij  prefatj.  | 


4 


^j^g        Che  nullo  venda  che   |iiou"    abia   pagata  la|in-^j 
posta. 

STatuimo  et  ordinamo  che  nisciu|na  per.**ona,  o  ciptadina  o 
forestiera.  |  dega  vendare  nulla   genera tione  di  |  folghe  o 

•  Cai kmitUìt  di  THrfllis  de  Cornato  •.         I.  Prohabitmtnfe  ntlVoriginait  titln  purù^^^^ 
dtdo  sa^Hiva  t*»lfn    fittrùtt   ttatutu  i.^^  prr  dtftr»tion4  it  iu>tato   nen    frincrit$r 
to  hoc]  C&d,  h*>.      £4,  Malatcfttal  L'a  finaU  i  stato  corretto  $u  e  datla  sfiuu  mnmt  * 
u^i^  far^armnr  d*  ìmhxt^ifu.      13.  genciaUfi]  fod,  gnalis.       14.  US.  T,  comiftctù  dui 
qHuttùrdtcestmo  ri^c  ic,  A'.V»  wefto}  é  préci$iMmenfe  tm  iiovLiXf^eke  BÌ{tk%,  r  »i  prot^^nau 
passando  fra  tran^tump  /  aà  del  qutmdtces^nìo  wi^o  t  tra  quo  #  iitof  dti  ttd%c*s%m% 
fin  pftsto  r  ni  remo  limife  det  mmfgtn*  inferiore  dttla.  carta,      i\-ts,  dotarli  )  Turf,  00 
35.  tonqxtesfo  wtf^a  tomtncm  oaraitete  d'aJtnt  tnano,  li  testo  (tei  titoio  di  ifttrtla  J 
de^tt  altri  dnc  susseguenti  capitoti  à  in  rosto,  e  puri  in  rossa  ^  io  ietterà  inttiai§  det  t 
CApitoiì.      iyn.   fod.  omette  non  che  st  »g$tknse  percké  it  testo  del  tttotosta  in  rr/tf-* 
«oiM  col  testo  del  cornspondfHta  capitolo.      j6.  tnpostal   Coi   tnp<»ta<       tj.  Sei 
fPiarffHf  laterite  di  smistf^i  m  ^  rossamente  disesfMta  fon  imhtostro  t(ms**ido  «iìm 


tuntia 
tett^M 


poma  domestiche  del  distrecto  |  dì  Corneto,  che  prima  non 
abbia  pagata  la  sua  ]'DpK>sta  ad  cammorlengho  della  |  nostra 
arte,  senza  licentia  della  decta  arte.  |  alla  pena  di  bolengninj 
trenta  sei  quante  |  volte  con  tra  facesse.  La  qiial  pena  sia  la  | 
5  metà  del  potestà  di  Corneto,  overo  di  suoi  |  no  tari  j  et  l'altra 
metà  sia  della  decta  arte. 


Che  si  dega   tenere  che  bestia  non  paxi  per  la 

piazza. 

STatuimo  et  ordinamo.  ad  honore  |  di  Dio.  della  sua  ma  tre 
virgine  Ma|ria  et  di  tucti  Sancti.  per  honore  della  |  nostra 
magnifica  ciptà,  che  non  sia  nulla  |  persona,  la  quale  degha 
traversare  stx^to  |  la  volta  del  palazzo,  dove  stanno  le  donine 
ad  vendare  folglie  o  altre  fructa  con  |  bestie  o  cavali j  o  asìnj, 
alla   pena   di   vinti  |  soldi.  Et   qualunqua   persona  con  tra  fa- 

J5  cesse  I  sia  licito  poterlj   tollere  la  bestia  et  mec|tarla   all'a* 
1>ergho  alle  suo  spese,  per  in  fine  |  che  a  vera  pagata  la  decta 
pena:  della   qual  I  pena   la   metà  sia   del  potestà  et  la  metà 
delpa  decta  arte:  et  sia  licito  alli  rectori  delfla  decta  arte  e.  at 
torla  et  menarla  aira|bergho.  et   avara  la   metà   della   decta 

io  pena.  |  Et  si  el  potestà  bructasse  o  facesse  bructtare,  li  sia 
pena  libre  dece  ad  torlellj  |  allo  suo  scientjcato,  et  li  scienticUi 
Silano  tenuti  tenerlj  piena  rascione:  et  si  |  li  scientichi  fus- 
sero  negligenti,  che  el  |  cancielliere  lo  sconti  al  suo  salano. 
ì^a  raeltà  della  pena  sia  del  conmno  et  la  metà  dell'arte. 


*5 


Che  si   [dega]    tenere   necta   la   piazza. 

ITem,  statuirne  et  ordinamo  che  ciasche  |  una  delle  nostre 
aurate  teinga  necto  el  |  suo  luoco  della  piazza,  si  che  sempre 

multo  con  V inétci  t£sa  ivfsa  l'S  tmt:alf  di  ffuesfo  empitolo;  mctnnto  atU  m^mo  vii 
una  croce  ili  difftrtnte  tnckiostru,  anch'està  languido.  i.  Cod.  a  Qoraeto  éf^giungw^. 
tst  tolita  Itnfa  verticale  tH  funtìoMe  dì  virgola.  y,  non]  K HI' Ìnferi ineò,  delle  Mtetsm 
mmno  chi  aveva  scrifto  in  tintn  g  poi  canc*tta/o  hh  p.  8.  C<mI.  tt  piarm  prtmrtu 
ti  dite  iotite  linee  verticali  pttralìete  in  rotso  per  indurre  che  gttfiia  parole^  éppat^ 
tiene  et  rigo  precedente.  i6,  abergo]  Cosi  il  cod.  i8.  Cod.  ài  primo  arte  éi' 
fiMMff  /«a  linea  v*fficate  in  fumiùne  di  punto  e  virgola,  19,  Cod  a  torta  a§(iunge 
U  linea,  in  qutslft  caso  superfìtm,  19*4  abergo]  Coti  il  eoe.  si.  tenerljl  Cor* 
reìi»  dalla  sfossa  mano  e  $eni«  variattone  d*  inchiostro  %u  Urierlj.  ij.  Dopo  na- 
t&rio  vi  i  nfl  WS.  la   linea,    in    f unitone  di   punto,  g$.   Cod.    omette  dega    eké 

H  mg  giunge    per   ttnatosia   del   titolo  del  capitolo  p*ecf4tHt^^        *7    l>opo   pìazm 
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stia  I  necto,  alla  pena  di  cinque  soldi  per  ciajsche  volta  nollo 
tenesse  necto;  et  degasi  |  toUare  di  facto  per  lo  nostro  cam- 
niorlengho,  |  el  quale  n'abbia  mectare  ad  rasdone  di  |  questo 
et  di  tucte  l'altre  cose  alli  rectorì,  |  alla  pena  d'uno  ducato 
d'oro,  si  fusse  negligente  |  o  non   volesse  mostrare  rascione.  5 

ITem,  statuimo  et  ordinamo  che  nullo  iurato  possa  tenere  I 
vendetrice  in  la  piazza  ad  vendere  le  sue  robe  donna  che  sia 
de  I  mala  fama  corno  dice  in  lu  presente  statuto  denantj. 
adendo  ad  |  decto  statuto,  dove  dice  la  pena  di  cinque  soldi, 
vogliano  sia  |  pena  de  mezzo  ducato  per  ciasche  iurato  che  io 
la  tenesse.  La  quale  |  pena  la  metà  sia  dell'ofitiale  farà  la 
executione  et  |  l'altra  metà  sia  della  compagnia  nostra.  Et  in 
fidem  ego  Ludovicus  |  notarius  sotietatis  de  eorum  concordia 
scripsi  mia  propria  mano:  presente  statuto.  || 

e.  ti'         In  nomine  Domini,  amen.  Hec  est  copia  sive  exemplum  15 
cuiusdam  re|scrìptj  eximij  1 11 

e.  2a  Tn  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  milleximo  trìcen- 
X  tesimo  I  nonagesimo  septimo.  indictione  quinta,  tempore 
sanctissimi  |  in  Christo  patris  et  domini  nostri,  domini  Boni- 
fatij  divina  providentia  |  pape  nonj,  mensis  ianuarij  die  quarto.  20 
Revisa  |  correcta  et  approbata  fuemnt  dieta  statuta  et  ordi-| 
namenta  per  nobilem,  egregium  ac  iuris  peritum  viruni  |  do- 
minum  Antonium  Ridulfi  de  Serroviris  de  Catthania  |  de  Si- 
cilia, I«ocumtenentem  reverendi  in  Christo  patris  et  domini 


vi  è  nel  ms.  la  solita  linea,  tn  funzione  di  virgola.  4.  ducato]  SelV  interlineo 
con  sotto  il  richiamo,  della  stessa  mano  e  sensa  varia-ione  d' inchiostro^  ma  in 
carattere  più  piccolo.  5.  Dopo  rascione  segue  spazio  bianco  per  un  rigo.  6. 
Questo  capitolo  è  d^ altra  mano,  in  carattere  minuto  e  d' inchiostro  assai  languido  e 
qua  e  là  cosi  sbiadito,  da  rendere  difficile  la  lettura:  1  quattro  ultimi  righi  del  ca- 
pitolo occupano  metà  dello  spazio  che  era  riservato  al  margine  inferiore.  10.  vo- 
gliano] Cosi  il  cod.;  per  vogliamo?  lo-a.  meszo]  L'm  è  sta'o  corretto  dalla  stessa 
mano   e   senta    variazione  d'inchiostro   su   un.  12.    //   secondo   e   della    parola 

exccutkme  à  slato  ritoccato  da  altra  mano  con  inchiostro  assai  più  nero.  x6.  L*ì, 
che  è  cancellato,  e  tutte  le  frasi  precedenti  della  fonnolt  cosi  interrotta  sono  della 
mano  del  notaio  «  Helviridts  Ca'halutii  de  Turellts  de  Corneto  »;  occupano  il 
primo  rigo  in  alto  e  parte  del  secondo,  il  resto  della  carta  à  in  bianco.  I.e  parols 
rescrìpti  eximii  1  non  ti  possono  leggere  senza  f'aiuto  di  uh  reagente  chimico. 
17.  Con  questo  rigo  comincia  la  scrittura  di  mano  del  notato  «  1  ancredus  "Fatti 
•  domini  Tancredi  de  Corneto  ».       22.  Toi.  a  oixlinamenta  aggiun;;e  la  solila  linea 
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I,0  STATUTO  DEGÙ  r>RTOrANt  DI  CORN'rro 


douiini  I  Benedicti.  episcopi  Feretrani.  thesaiirarij  R^i«  nec  non 
rectoris  |  et  \icaTÌj  generalis  Patriinonij  Beati  Petrì  in  Tuscia 
prò  eadem  |  Ecclesia  et  domino  nostro  papa;  cum  cassatio- 
nìbus  et  correct  ioni  bus  |  aditionibus   ut  supra  apparentibus, 

s  salvo  et  reservato  ciuod  si  |  dieta  statata  et  ordinanienta  vel 
aliquod  ipsoruin  essent  |  con  tra  statuin  Sane  te  Romane  Hc- 
clesie  et  domini  nostri  pape,  consti  tu  |tionum  provincie  Patri- 
monij ,  statutorum  communis  Cornetj  vel  |  iiirisdictionis  prefatj 
domini  rectoris  et  vicarij  generalis  ex  nunc  |  talia  sta  tuta  seu 

Iti  statiitum  et  ordinamentum  cassavit,  |  irritavit  et  anuUavit 
et  prò  cassis,  irritis  et  anulllatìs  haberi  voìuit  et  mandavit, 

[ST]  Et  ego  Tancredus  Fatij  domini  Tancredi  |  de  Corneto. 
alme  Urbis  prefecture  auctoritate  notarius  |  et  index  ordi- 
narius  et  nunc  cancella  ri  uà  supra  die  ti  domini  1/xumtenentis  | 
15  predicte  correctìoni  et  approbationi  interfui,  ipsamcjue  |  de 
mandato  prefati  domini  I^ocumtenentis  scripsi  et  fideliter 
publicavi,  et  cum  signi  mey  soliti  apposi tione  signavj.  || 

IN  nomine  Domini,  amen.  M  ecce  xxiiij.  indictione  secunda  ^  «^ 
tempore  santi  Issimi  in  Cbristopatris  et  dominj  nostrj  dominj 

»o  Martinj  divina  |  providentia  pape  \'ti ,  mensis  iuuii  die  xvilij, 
Revisa.  correcta  |  et  approbata  fuerunt  dieta  sta  tuta  et  ordi- 
nanienta per  nobilem  |  et  egregium  vinnn  lohannem  Palmi- 
zanum  de  Palmizanis  de  [  Forlivio  cum  cassa tionibns.correctio- 
nibus.  adictionibus  ut  supra  |  apparentibus,  salvo  et  reservato 

as  fjuofl  si  dieta  statnta  et  ordinanienta  vel  |  aliquod  ipsorum 
essent  contra  statum  Sancte  Romane  Ecclesie  et  dominj  j  nostrj 
pape,  costitutionum  provincie  Patrimoni],  statutorum  coni- 
munis  Cometj  |  vel  iurisdictionis  prefati  dominj  potestatis. 
talia  sta  tuta  seu  stalutuni  |  et  ordinamentum  cassa  vit,  im- 

30  tavit  et  annulla  vit  et  |  prò  cassis.  irritis  et  annuUatis  haberj 
vx^luit  et  manda  vit. 


vtrììcntf,  come  sfgtte  rf»  f*revti  ptiusit,  t.  R>'*J  Coti  it  eoe.:  ptr  Romane  Bcde- 
aic?  4  L'ad  dt  aclJtlotiibu«  i  stnto  corrtfto  itnitéi  sffiitt  mano  e  »^t»  vnnmttom 
iTinckwatro  tu  ut  10.  Cùd.  ad  anullavil  agsiungf  t»  (tnfa  tertttéU  t#t  funrutnt 
à%  Virgola-,  T4,  C&d.  fi  ordliuifius  aagtìin^t  la  Untn  viftuah  (omt  tttln  n**Ì9  i*r«- 
ceétnte.  17.  Ct>d  a  publìoivi  ttggiunffe  ta  lin^a  virtit^tn  come  ali*  no/«  f^ftt^- 
étntt,  18,  [n  nomine)  (o/.  Inui$.  Cùm$nem  in  scnlt*tni  dd  notdw  intti»  i 
mmitfù    Hmgw   da    Temi  iB-«,    liKlictionc]    (od.    In  dicton.  ao.    pAt^e] 

(od,  pp. 
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[S.  T.]  Et  ego  Angelus  inagistrj  lilaxij  do  Interapna  |  ìiupe* 
rialj  auctoritate  iiotarius  et  iudcx  ordiiiarius  et  mine  ]  my* 
tarius  malefieionmi  prefat j  dmiiinj  {>otestatis.  predicte  |  cor* 
rectioni  et  approbatiom  iiiterfuy,  ipsaniqiie  de  (  mandata 
prefati  dooiiuj  potestà tis  scrìssi  et  fideliter  |  publicavi  et  $ 
cum  singnj  mey  solitj  apposi tione  (  singnavj. 


In  nomine  Doiiiini,  amen.  Anno  ipsiuji  Mccccr.vij^.  indic- 
tione  quinta,  tempore  |  sanctissimi  in  Christo  patri«  et  domini 
nostri,  domini   Ca listi  divina  provideiitia  pa|>e  tertij.  |  anno 
eius  tertio,  die  qnartadecima  meusis  novembris.  -  |  Nos  P.  Vhì-  io 
lippus  de  Martorellis.  doctor,  miles  et  comes  Spoletanns,  11- 
lustris  alni^  |  Urbis  prefecti.  domìni  P.    IxkIovìcÌ    de  Borgia, 
sanctissimi   domini   nostri  nepotis  etc.  proviii|eie  Fatrimoiiìj 
I^ocunitenens,  predicta  onmia  et  ungula  statuta  et  volumiliia 
inipsis  contenta  approbanms  et  conlirmamus,  et  qu^  in  |  ipsig  tj 
continentur  observari    mandamus:    excipientes   quicf|uid    in 
dictis  staitntis  continetur   quod   contra   Sanctam  Romanam 
Ecclesiam,  sanctissimum  dominmn  nostrmn  et  ipsius  statmn 
quomodo  I  libet   esset:   quod  iiritum  et  anullatum   esse  ex 
nunc  firmiter  iudica|mus.  Et  ad  fidem  predictoruni  iiLssìmus  »o 
nostro  sigillo  munir j.  | 

Et  ego  Ioannca  B,  de  Nobilibus  de  Xursia  (?)  imperiali  auc- 
toritate notarius  et  nunc  |  scriba  et  notarìus  prefati  magnifici 
domini  I^ocumtenentis.  predìctis  omnibus  et  singulis  |  Jnterfut 
et  presens   fuj  :   rogatusque  se  ribere  et  public  are  seri  pai  |  tt  *? 
publicavj  signumque  mei  apposuj  consuetum,  | 


Signum 
notarli 


S.  T. 


mei 
predicti,  | 


3.  tftfp*  ordinantt»  ti  tt  fMtmto  Amgel»  tcrtttt  t  subtto  eupumte  no.  $,  «criaMf 
r#l4  «7  ead  ,  6  O^po  totitj  1/  natati  Amleto  tcnut  #  futi  tubUù  etfmni*  mn  «p  im«I* 
fmtl^.  6^.  La  ^tMù  nctmto  m  itngnavj  migtunM  n»vf  punii  rmtiruppmti  »  fr*  *  fff. 
f.  Cùm  In  nomine  tùmfnci^,  m  dWMntm  di  nn  rtf»  d^lU  pwetiéint*,  U  Kfitfu^ 
àti  molmio  C  Bmfttt^a  éf*  \abilt,  m  rifkt  piA  fittt  ckt  §i  fpéngpmo  firn  ptttto  t  mtmfgém 
l«r<r«li  r  mfànorf.  j't.  IndJcliooeJ  Cod.  io  dictiotic.  9  pfovidenttej  //  grupp^f 
wetmiuo  pmmU  imi  w*  9*0  emrttt»  Émltm  iUtt*  marno  t  ■#«««  9*hmtwm£  ^t  m€à«»§ff»  $u 


«lAr«  iHUrm   eht   ttmjrm    mn*m.         ii.  SpUetaaufj  CW.  8p* 


17.  Std  ne  4 


cootlflctitr  ri  ^  Hit  srcni»  mhSrtviétivet  «  /«rmd  4*  ttmm  ^mdadsts;  tùthé.  tenmt» 
$tmt9  dtl  tfgf^ificmfù  caiUtfti-o  dti  quicqttkl  tht  pwtttdt  /  dMm  t^mtt  rmrH9  ad 
t#««M  M,  nan  Mné<W  trrate  figger*  oondnciitt».  iz.  Sola  t^m  ■»  ugna  4* 
àmèéia  la  paraiA  3Cnii«,  p^Kki  %H  ead^^  i  ak&ftwtmfs  »m  farma  nam  ff^pa  tk4a^* 
J5=  fui]  Corwftta  ta  titàtiaUa  f'#«Mi  «m«m  #  */*--  .**^.^«<.a-i*   ^««.ii**?*/)    u  t  im 

9  *  CtMI  '  FpmH  ài  Btwtm  CvfmHama 


ho  STATrlO  DEGLI  ORTOLANI  DI  COKNEtO 


Al  nome  de  Dio,  atnen.  e.  i* 

Noi  Francesco  Ix4io  da  Trievi,  doctore  de  lege.  comis» 
Parìe  I  della  magnifica  città  de  Cometo,  inesser  Jacopo  \'ipe- 
resco,  confaloniero.  |  Domenicangilo  de  Pietro,  capitano,  An- 
5  tonio  della  Fraticella  et  |  Ilieronimo  de  Governali,  consuli 
della  dict^  città.  |  una  con  li  infrascritti  deputati  per  il 
consiglio  speciale,  cioè  :  mes<ier  |  Thomasso  Vinciguerra,  messer 
Mario  Cerrini.  messer  Pietro  Mtellescbi,  \  Bernardino  de  Croco 
et  Sebastiano  Falsacappa.  per  vigore  delle  |  lettere  del  molto 

IO  reverendo  monstre  \'incentio  Parpalea.  prò tliono tarlo  (  aposto- 
lico, vicelegato  mentissimo  della  provincia  del  Patrimonio; 
il  tenore  delle  quale  è  corno  sequi ta,  videlicet  a  tergo:  -  Alli 
'  magnifici  |  nostri    carissimi,    il   Gonfalontero.    Capitano    et 
CI  Consuli  di  Cometo  m  ;  intus  vero  :  |  «  Magnifici  nostri  carissimi. 

»^  »  ha  verno  notitia  della  insolentia  et  pocha  |  obedientia,  qual 
«  vi  sogliono  prestare  i  rectori  et  arte  delgll  hortulani;  et 
'  da  questo  inteudemo  che  nasce  il  disordine  |  de  vendere  le 
ti  robbe  loro  più  del  honesto.  Imperò,  non  volendo  |  permettere 
?  tal  cosa  indebita  et  indecente,  a  voi.  Commissario,  |  insieme 

30  <t  colli  soprastanti  della  città  damo  per  queste  nostre  ampia  | 

<t  auctorità  de  posser   commandare   a    die  ti   rectori  et  ogni 

'  particular  |  persona  deliba rte  de  gli  hortulani  tutto  ciò  che 

gindicarete  |  convenire    al   ben  publico  della   vostra  dttà. 

a  Et  quanno  dieta  arte  |  de  hortulani  habia  statuti  o  conces- 

»5  ''  sioni,  le  quale  vi    paiano  |  excessi  ve   et   dannose   alla    pu- 
bblica utilità,  damo  per  queste  nostre  |  auctorità  al    vostro 
'  consiglio  della  città  insieme  con  voi  di  quelli    possere  mo-  e.  zi' 
n  derare   et   annullare   et  di   nuovo  statuirne  altri  1  si  come 
•  giudicarete   che  più    convenga   all'utile   pubbco  et  |  buon 

jo  t  constume  di  ben  vivere.   Et  questo  non  obstante  qual  si  | 

«  voglia  ragione  in  contrario.  Rt  state   sani.   Da  Viterbo»  il 

'  di  2  I  d'agosto  1544.  Vincentius  \*Ìcelegattts  ». 

Donde  visto  il   tenore   de   diete   lettere   et   rauctorità  a 


iipuHtu  e  mfidiànU  ti  prolungamento  ittln  i\*tt  iìanghettiH  tffniu  longiut^^o  d^  «o- 
Ui\ù  iìtVt  di  rogatila.  prtHdfndo  cosi  formi  di  uh  hrtvé  svo/ario  di  tjutslA  parùlm, 
t.  iati  ifUfito  rigù  mc9mincìa  la  tcrittufM  iél  tioiiiio  «  PauIus  df  PrrÌi>omhui  de 
«  eivttate  Sufrn  *.  H.  ìiematùinó]  Cod.  Ber'!'*  aa.  dell* arte]  l.*apaUrofn  mi 
codice  i'  a  forma  di  hnertln  obttqva  con  pindfHia  a  d/Ktra^  €  ifoiau  Att»ccmt9  mii*m$ta 
éft  uconào  \  verta  ti  httito.  39.  all' utile]  L^MpòStrof»  tn  queMfo  cnto  del  todicet 
non  si  discosta  m  nHila  dalVttso  modemoi  cosi  dicast  ptr  tutlr  te  nttre  pwofs 
«ptfStrofttU   di  quts*n  i  della  %M\M£^ueHU  carfm  del  cttdtce.  52.  Vtncentiu»  Vice^ 

legati»]  Cod.   Vincen"  VkeL;  della  i/m.i  mano  e  dello  tìesso  tnckiaUrù,  ma  "• 
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noi  in  questo  |  concessa;  et  attesa  la  pocha  obedientia,  quale 
sogliono  tenere  |  li  rectori  et  iurati  dell'arte  delli  hortulani. 
per  reprimere  la  |  loro  arrogantia  et  avaritia,  ordinamo  et 
statuimo  a  più  dilucildatione  et  chiareza  delli  statuti  de 
dieta  arte:  che  tucti  et  singuli  |  rectori,  camorlenghi,  consi-  s 
glieri  et  iurati  de  dieta  arte  siano  |  tenuti  et  obligati  per 
proprio  iuramento  obedire  a  tutti  et  |  singuli  commandamenti 
leciti  et  honesti  del  signor  Comissario  overo  |  potestà  et  delli 
magnifici  signori  Priori  de  dieta  città  et  de  ciascuno  j  de 
loro,  tanto  presenti  quanto  futuri,  sotto  la  pena  de  dui  fio-  m 
rini  I  da  incurrersi  per  ciaschuno  che  contra  farà  et  per  ciasche 
volta  ;  da  applicarse  per  la  mità  alla  communità  de  Cometo, 
un  quarto  allo  |  accusatore  et  un  altro  quarto  a  chi  ne  farà 
executione.  Placet.  | 

Item,  statuimo  et  ordinamo  che  li  rectori  de  dieta  arte  15 
siano  I  tenuti  et  obligati  andare  a  stimare  tutti  li  danni  che 
se  f arando  ;  nelli  horti  et  possessioni  de  iurati  da  qual  sesia 
persona  o  |  bestiame,  overo  mandare  a  stimarli  per  diii  del- 
l'arte per  I  tutto  quel  di  che  sarando  richiesti  sotto  la  pena 
predicta  \  da  applicarse  comò  de  sopra.  Placet.  ||  20 

<,.  ,^  Item,  statuimo  et  ordinamo  che  tutti  et  singuli  cittadini 
et  I  habitanti  de  Cometo  possano  vendere  et  far  vendere  tutti 
et  I  singuli  pomi  et  frutti  de  arbori  domestici  delle  loro  vigne 
et  I  possessioni  per  la  pia  za  de  Cometo  et  ancora  in  le  case 
delle  I  loro  habitationi  a  loro  beneplacito  et  ancho  uve  et 
agresta.  Placet.  | 

Item,  statuimo  et  ordinamo  che  li  rectori  de  dieta  arte, 
quali  per  |  li  tempi  sarando,  siano  tenuti  et  obligati  nettare 
overo  far  nettare  I  le  fontane  et  be  vera  tori  almeno  dui  volte 
Tanno  a  richiesta  delli  |  magnifici  signori  Priori,  oltra  quello  ^^ 
sonno  obUgati  per  vigore  delli  loro  ;  statuti,  sotto  la  pena 
predicta  da  applicarse  comò  de  sopra.  Placet.  | 

Item,  statuimo  et   ordinamo   che  tutti    et  singuli    iurati, 


ratUre  alquanto  più  arandr.  4.  ('od.  a  diluci  asigiungc  dflla  sttssa  mano  e  senza 
variazione  d'inchiostro  U  due  ttan^hefte  {=)  f>er  in  dicare  la  division*  della  parola. 
14.  Placet]  Questo  e  gli  altri  quattro  Placet  del  cod.  sono  d'altra  mano  e 
d'altro  inchiostro.  Segue  poi  spazio  tìianco  ber  un  rigo.  19.  dell'artel  Per  l'a- 
postrofo,  cf.  p.  50.  nota  jg;  ma  in  più  dopo  il  secondo  1  vi  i  un  punto.  ift.  Dopo 
Placet  segue  spazio  bianco  per  un  rigo.  32.  Dopo  Placet  segue  spazio  bianco  per 
un  r'go.  Xtl  margine  laterale  di  sinistra  vi  è  nel  cod.  d'altro  inchiostro,  una  mano 
con  l'indice  teso  ver$o  il  terzo  rigo  di  questo  capitolo. 
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quali  I  exerci tarando  dieta  arte  de  liortulani.  siano  tenuti  et 
obligati  I  v^eiidere  le  loro  hortaglie,  biadunii,  pomi  et  frutti 
per  il  ]  prezzo  se  li  metterà  per  li  magnifici  signori  Priori  con 
lo  consiglio  \  secreto,  sotto  la  pena  predicta,  da  appUcarse 
5  come  de  sopra  ;  il  |  qual  prezzo  se  babbi  a  da  mettere  almeno 
una  volta  per  ofEtio.  I  come  se  fa  del  pane  et  del  vino. 
Placet.  I 

Et  ego  Paulus  de  Perleonibus  de  ci  vitate  Sutrij.  Dei  | 
gratis  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  publìcus  I 

,p  et  index  ordinarius  ac  ad  presens   magnifice  communitatis  | 
rivitatis    Cometi    cancellarius  et   scriba:    quia    supra|scripta 
capi  tuia  et  sta  tuta  no  vi  ter  reformata  rogatus  ||  manu  propria  e. 
scripsi,  premissasque  iicteras  reverendi  domini  \'iceleg8ti    de 
verbo  ad  verbum  uil  addendo  vel  minuendo  quod  substantia m  | 

,j  nmtet  vel  vitiet  intellectum.  ut  supra  copiavi  et  exemplavi; 
et  I  ideo  me  subscripsi.  et  in  fidem  ac  testìmomum  premis- 
sorum  I  signum  meum  quo  utor  ut  infra  cuui  nomine  apposui 
consuetum*  (  . 

Signum  mei  Pau  [S.  T.]  li  notarli  antedicti. 

«j  Noi  \  incentio  Parpaglia.  \acekgato  di  la  provincia  |  del 
Patrimonio,  approbamo  li  soprascriptti  |  cinque  capitoli  ulti- 
mamente ordinati  et  statuiti  |  per  il  consiglio  di  la  cita  di 
Cometo:  quelli  |  comandamo  che  si  osservino  sotto  la  |  pena  in 
essi  expressa.  Datum  \'iterbij,  |  die  ,xiij.  augusti,  M.D.XUIIJ.  | 

^5  Vincentius  Vicelegatus.il 

Redolfo  di   Lionardo  Salutij   iura  all'arte  |  dellj  ortolani  al  e. 
tempo  di  la  conio  di  lelardo.  \ 

7.  Doffù  Placet  9*guf  gpmtfo  bianco  per  circa  un  rtgo  e  mtito-  N*i  métrginr  /♦- 
itraté  d%  tmittftt  r*  è  mi  cod.  uha  mttno^  ittlo  siesta  ifukiostro  dflla  prrctdenif  mm 
im  po'  m€n9  maìfMtttt^  con  Vindice  Uso  verso  il  quarto  rigo  di  qffttto  cmpifoÌ4f. 
jo.  Con  Noi  cominoi»  scwUtur»  d'tttJra^  rn^nù.  ia  sfusa  ehi  seri  ss*  Placet  tUi^ 
fin*  if  ciascun»  d»i  cinque  precrdsnit  cttpitott:  mnche  Vtn^kwstró  **  il  mmie^m^. 
34.  icnj,)  C(HÌ.  .xtfj.  34-«.  .x.D.XLinj^lforf.  -m.duclHìj.  ^$.  Vinoentìi»  Vi- 
crìrgAtus}  Cod.  Vìncen*  ViceL:  dsito  stgnc  tncktostro  dtlls  diekmr^unni  eht  pr^ 
^»de,  ma  d'altra  mano  e  in  earatftrt  putì  grandt.  a6.  Qnnt^  caria  d*i  cad^^  4i 
cm  i  dtfficiie  la  tfftura  per  il  sovtrchw  scoi&rimmto  deW  mchi9tte<o  <h«  qnm  #  là 
rtnd€  fMóf r  mrffica^e  l'aston*  sttssm  del  reagtnf*  chimi<:^.  coniime  serittun  it  qmmUra 
mani,  dette  qualt  la  prima  scrisse  f  primi  sai  righi:  la  seconda  dal  settimo  al  mowo; 
la  tèrsa  dal  decimo  al  dodicesimo:  la  quarta  gli  ult*mt  atto  righi. 
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Giorgio  di  Atonio  della  Porta  iura   alle  |  mano  di  Paulo  di 

StrazuUo.  | 
Giovanni  spangniolo  iurò  alle  mano  di  Paulo  |  di  StrazuUo.  I 
lacomo  fiorentino  iiurò  adi   2q  di  aprile  1509  |  per   le    mano 

di  Giorgio  ortolano,  retore  |  della  detta  arte.  |  5 

Lazarino  da  Fievezana  iurò  adi  6  di  magio  1509  |  per  le  mano 

di  Giorgio,  rettore  della  arte  delli  ortolalnj.  | 
Mariano  di  Piensa  iurò  adi  15  di  agosto  1509  |  per  le  mano 

di  Giorgio,  rettore  dell'arte  delli  ortolani.  | 
Simone  genovese  iurò  adi  detto  per  le  mano  |  di  messer  Giorgio,  xo 

rettore  dell'arte  delli  ortolanj.  | 
lacomo  milanese  iurò  adi  detto  per  le  mano  di  messer  |  Giorgio. 

rettore  dell'arte  delli  ortolanj.  | 
Nardo  calavrese.  parente  di  Cimarosto,  iurò  adi  detto  |  per 

le  mano  di  Giorgio,  rettore  dell'arte  delli  ortolanj.  |:  15 


e.  25  1508. 

Questi  sono  li  gurati  e 'ano  gurato  a  le  |  mano  di  Paulo  di 
StrazuUo  retore  e  di  misser  di  Stazio  |  camorlengo:  |  prete 
Nardo,  |  Gianpaolo  di  lacomo  grosso,  |  Govannj  lacomo  ri- 
sege,  I  Marco  di  Cinefiorate.  |  Marco  ginovese.  |  Massimo  della 
vingna,  |  Tomao  genovese  iurato  |  de  Damoleteo.  | 


Adi  8  di  magio  151 2. 

EvangeUsta  de  Lello,  |  Paulo  de  Mecoccio,  |  Antonio  de 
Sarizano,  j  Lodovico,  |  lovanni  genovese  de  Porìno  astigiano,  I 
Petro  de  Germano  ViteUesco  |  Christoforo  de  Cesareo.  U  2$ 


I.  Atonie]  Cosi  il  cod.  2.  Dopo  SlraxuUo  segue  nel  ccd.  spazio  bianco  per 

circa  mezzo  rigo.  3.  Dopo  Strazullo  segue  spatio  bianco  per  un  rigo.  5.  Dopo 
arte  ugue  spatio  bianco  per  un  rigo.  8.  Piensa]  Il  p  è  sta*o  corretto  da  altra 
mano  del  tempo  su  b,  di  cui  vedeti  cancellata  la  Parte  superiore.  xo,  xa.  mcMcrl 
Cod.  me  x6.  Con  questa  data  [X508]  comincia  scrittura  d'altra  mano,  che  segue 
fino  a  tutto  ti  notte  rigo  di  questa  carta  del  codice.  17.  gurati  tsìxxsiio]  Cosi  il 
cod.  iS.    retore]  X eli' interlineo:    sen'.a   variazione   di    scrittura  e  d' inchiostro, 

j^a.  mia^tx]  Cod.  m.  21.  Con  Tortino  comincia  urtttura  d'aura  matto.  22.  Questo 
e  i  suueguentt  cinque  righi  della  carta  sotto  d'altra  mano.  25.  /  due  ultimi 
righi  della  carta  sono  di  due  diverse  mani.        2S-a.  Cbristoforof  Cod.  xforo. 
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Di  8  di  marzo  1506.  e.  xs 

Carobino  da  Modana  iura  all'arte  per  mano  di  Redolfo 
di  TJonardo  et  Giorgo.  camor|lego.  | 

Adi  primo  de  magio  1506. 

5        Antonio  de  misser  Gabrielle  Cerrini  iura  |  a  Tarte  per  mano 
de  Redolfo  de  Lionardo  |  et  Giorgio  camorlengho  | 

Di  primo  d'agosto  1506. 

Po  (?)  lacomo  Ix>nardo  iura  all'arte  |  per  le  mano  di  Redolfo 
di  Lionardo.  retore,  |  et  di   Giorgio;  i  Filippo  cenesino  iura 
xo  all'arte  |  adi   sropa    dito:  |  lovanni    Mario   iura   all'arte   adi 
sropa  dito.  | 

Ne  l'ano  1511  Franchoso  iura  a  l'arte  1  al  tenpo  di  Tomao 
genovese;  |  Antonello  di  Guvenale  iiira  l'arte  i  a  tenpo  di  dito 
Tomao;  !  Polo  iura  a  l'arte  a  lo  dito  tenpo  come  |  di  sropra 
15  et  Gaspare  alia  Mezoprete  iura  |  a  l'arte  comò  de  sropra.  |l 

Die  19  mense  aprili  1482.  ^  ^. 

Bartholomeiis  domini  Alexandri  de  Vitellensibus  de  Cometo 

iuravit  ad  Sancta  Dej  |  evangelia.  manibus  tactis  scrìpturis. 

omnia  facere  ut  in  dictis  statutis  continetur;  et  iurafvit]  |  in 

yo  manibus  tactis  scripturis  in  ma...  in  presentia  rectorum  artis 

predicte. 

I.  Con  Viconitncia  scrittura  d^  altra  matto,  che  segue  fino  al  quarto  rigo  .altra  mano 
scrisse  dal  quinto  alVoftavo:  altra  dal  nono  al  quindicesimo,  e  altra  ancora  dal 
sedicesimo  al  ventiduesimo,  ultimo  rigo  di  questa  carta  del  codice.  3.  Giorgo] 
Cosi  il  cod.  ya.  cnmorlego]  Cosi  il  cod.  6.  Cod.  a  Giorgio  aggiunge  vn  g  che 
non  ha  significazione.  8.  Po]  Cosi  ti  cod.:  f>er  Polo?  forma  che  s'incontra  nel 
terzultimo  rigo  di  questa  stessa  carta  del  codice.  8-a.  lacomo]  L'I  è  stato  corretto 
dalla  s'essa  mano  e  senza  variazione  d'inchiostro  su  altra  lettera  che  sembra  un  P. 
9.  Giorgio]  Scrit'o  su  altra  parola  che  si  volle  cancellare  strisciandovi  sopra  col  étto. 
q-a.  iura)  Cod.  iua.  io.  11.  sropaj  Cosi  ti  cod.  14,  15.  sropraj  Cosi  il  codice. 
x6.  Con  Die  incomimia  scrittura  d'altra  tnano,  che  segue  fino  a  tutto  il  quarto 
rigo  di  questa  carta  del  codice.  17.  Alexandri)  Cod.  Alexadri.  20.  Im  lettura 
di  tutto  questo  rigo  t^  resa  assai  difficile  dal  soverchio  scolorimento  dell* inchiostro; 
tre  parole  sono  assolutamente  illegibili. 
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Infrascrìpti  sunt  homines  ortolani  ad  artem  iurati,  qui  | 
iuraverunt  ad  sancta  Dei  evangilia  corporaliter  |  manibus 
tactis  scripturìs,  quod  omnia  in  hoc  statuto  |  contenta  obser- 
vabunt  et  in  nullo  contrafacient  vel  |  venient,  sub  pena  con- 
tenta in  dicto  statuto,  etc.  ;  |  videlicet  :  ser  Paulus  Strazonus  , 
cometanus.  |  Barthonos  Parma  ianuensis.  1  Augustinus  corsus 
ortolanus,  I  ser  Augustus  ianuensis  de  Albenga.  |  Barthoncinus 
ianuensis  de  Albenga,  |  Cristoforus  eius  fra  ter  de  Albenga.  | 
Antonius  ianuensis  de  Albenga.  |  Dumenicus  de  Stago  cometa- 
nus. !  Dumenicus  corsus,  Marchocalbriensis.  |  Antonius  de  Voi- 
tolina,  i  Charosus  de  .  |  lohannes  de  Pompiano.  |  Barthonus 
grossus  ianuensis,  Marchus  Andrìoli.  |  Bartholameus  pisanus. 
Gabrìellus  salnitralis,  |  messer  Antonius  eius  socius.  Pasquinus 
ianuensis,  I  Xicolaus  de  Ca  tra  vello,  Cancharonus  lombardus.  | 
lacobus  ianuensis  dictus  de  la  Cructa,  !  lohannes  Baptista  de 
Monteflascono,  lacomacius  cometanus.  |  Andreas  ianuensis, 
Sardus  dictus  I/aurenti,  |  lohannes  spagnolus.  i| 

X.  Con  Infraicripti  comincia  scrittura  À* altra  mano,  che  segue  fino  al  termine 
della  caria.  S eli' interlineo,  §  precisamente  sotto  le  parole  Infrascxipti  sunt,  51 
può  leggere  mediante  un  re-igente  chimico  il  nome  Paulus,  che  vi  aveva  già  scritto 
un'altra  mano  del  tempo.  2.  evangilia]  Cosi  il  cod.  6.  Parma]  I.'m.  è  stato 
corretto  su  altra  lettera  [su  a?)  dalla  stessa  mano  e  senta  variazione  d'inchiostro- 
IT.  Cod.  dopo  Charosus  de  lascia  spazio  bianco  di  due  centimetri  e  messo.  16.  ta- 
nuen5isj  Cod.  de  ianuensis  17.  Dopo  I/aurenti  segue  un   richiamo,  che  forse  si 

riferisce  alle  parole  lohannes  spagnolus,  cA^  furono  scritte  per  ultime  nello  spazio 
bian'o  del  ventesimo  rigo,  di  fronte  a  Charosus  de  (cf.  noia  11).  Segue  il  fascico- 
lerò cartaceo,  il  cui  contenuto  non  pubblico  per  esteso  perché  privo  d' importanza- 
Del  fascicolerò  sono  bianche  la  prima  e  le  ultime  tre  pagine;  nelle  altre  si  legge' 
1^  una  nota  de  le  robe  prese  in  consegna  il  25  maggio  1586  dal  camerlengo  Giani  (?) 
di  Domenico  (ce.  XXVIl,  verso  e  XXVI II  recto):  tra  i  vari  oggetti,  di  cui  i 
più  di  uso  domestico  c-ome  tovaglie  fazzoletti  asciugamani,  si  numerano  anche  dui 
corone  d'argeto,  una  per  la  Madona  e  l'atra  per  figlo  {cosi  il  cod,):  2^  una  rice- 
vuta in  data  2^  febbraio  15*7  del  camerlengo  Nicola  Crochi  (e.  XXVIII,  recto), 
ti  quale  dichiara  di  aver  attuto  le  robe  di  cui  sopra  per  li  mano  di  Bernardo  di 
ScUvator  retor  e  di  Santi  di  Rafaello,  nostro  balio  di  l'arti  (cosi  il  cod.):  sotto 
la  ricevuta  sta  scritto  d'altra  mano  del  tempo  Paulo  Cappelleschi  iurato;  y>  una 
lista  di  ventinove  giurati,  di  cui  i  primi  ventisette  nomi  sono  di  pugno  del  me- 
desimo Nicola  Crochi  il  quale  pure  figura  nella  lista  insieme  con  Bernardo  di 
Salvatore  (e.  X. XVI II,  verso):  .^  la  notiria  del  giuramento  prestato  ali*. irte  ti 
20  agosto  /.5^7,  nel  tempo  del  camorlcngato  de  maestro  laudano  f  abro,  da  Ago- 
stino de  Batesta  da  la  Pieve  de  Santo  Stefano  abitante  qid  in  Cometo,  e  della 
quota  in  giulij  sej  da  lui  versata  allo  stesso  camerlengo  (e.  XXIX,  recto).  Il 
nome  di  Agostino  e  24  nomi  della  lista  det  vcn'inove  giurati  sono  preceduti,  alcuni 
anche  seguiti,  da  una  croce. 
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DEI   NOMI  PROPRJ    E  DELLE   COSE   NOTEVOLI 


NB.  —  /  némi  non  ugniti  dm  iticunm  indicnsion*  tùpogrmficm,  si  fifttitconù  ma  u^i^ 
festt,  chitsi,  porte,  contrmdé,  ite.  dtila  città  di  Comito^rmìiiHinim, 


«  Accettante  »  (avvertenza  su 
questo  nome  proprio  di  per- 
sona) LXXVII. 

acque  (regime  delle)  LI-LUI. 
25-27. 

Agapito  (Sant*)  VI;  festa  di 
XLIX;  V,  processione  di. 

aggettivo  possessivo  «  suo  » 
(avvertenza  circa  Tuso  dell') 
LXXIII. 

Agostino  di  Battista  della  Pieve 
di  S.  Stefano  LXXI,  55. 

Alessandro  VI,  pag.  XLVI. 

«  Andreas  ianuensis  »  35. 

«  Angelus  magistrì  Blaxii  de 
«  Interapna  »,  notaio  XX VI. 

49- 

«  Angnilu  di  Vanniello  » ,  rettore 
degli  ortolani  XXXVIII.  5. 

Antonello  di  «  Guvenale  *  54. 

Antonio  della  Fraticella,  con- 
sole LXIX,  LXXIX.  50. 

Antonio  a  Ridulfi  de  Serroviris 
«  de  Catthania  de  Sicilia  », 


luogotenente  del  rettore  del 
Patrimonio   XXVI,   LXV . 

47- 

Antonio  •  de  Sariznno  »  53. 

«  Antonius  ianuensis  de  Al- 
ti benga  »  55- 

«  Antonius  soimuh  {(ìuhriollì  hiiI- 
«  nitrulis  »!  LVI.  5.5. 

«  Antonius  do  Vollolina  »  ^s* 

archivio  Comunale  ooruetano 
Vili.  IX;  l^iIzucupiMi  di 
Cometo  y.  \'III.  IX  ;  Ooinu- 
nnle  viterbese  Vili;  Wjico- 
vile  viterbese  IX. 

Arte  dei  calzolai  XXIX;  (casa 
dell')  LXI.  27.  4«;  (avver- 
tenza circa  la  casa  dell') 
LXXIII. 

Arte  dei  mercanti   XXIX. 

Arte  degli  ortolani  di  Corneto 
V-VIII.  XIV-XVI.  XXX, 
XXX\'I-XLI.  XLIII-XLV, 
L.  LIV-LXIII.  LXVI- 
LXXX;    1-55. 
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Arte  degli  ortolani  di  Viterbo 

XUI-XIJV.  IJV. 
Arti  in  Cometo  XXX,  XXXVII, 

XLIX.  LXVI,  41. 
Arti  in  X'iterbo  XLIII.  LIV. 
Assunzione  v.  processione  dell'. 
«  Augustinus  corsus  ortolanus  » 

55- 
«  Angus tus  (ser)  ianuensis   de 
«  Albenga  »  ^^, 

«  I^artholamaeus  pisanus  »  55. 
«  Barthoncinus    ianuensis    de 

0  Albenga  *  55. 
«  Barthonus  grossus  ianuensis  » 

55- 
«  Barthonus  Panna  ianuensis  » 

55. 
«  Belviridis  Catlialutii  de  Tu- 
«  rellis  de  Cometo  » ,  notaio 

XXVI.  XXVII,  44.  45.  47. 

Benedetti    Ivo  IX. 

Benedetto,  vescovo  di  Monte- 
feltro  IvXV.  48;  (questione 
circa  la  sua  nomina  a  ret- 
tore del  Patrimonio)  LX\', 
LXXVIII  sg. 

Bernardino  di  Croco   ('.  Croco. 

Bernardo  di  Salvatore,  rettore 
degli  ortolani  53. 

Bonifacio  IX,  pag.  LXXVIII  sg. 

e  bona  fide  »  (avvertenza  sulla 
frase)  I.XXIII  sg. 

Borgia  «  P.  Lrodovicus  ».  pre- 
fetto di  Roma  4u. 

«  brisciali  »  (votazione  con  i) 
XI J.  XIJII.  XM';  (avver- 
tenza circa  i)  LXX\' ;  v. 
Glossario. 


calzolai  V.  Arte  dei. 
campo  della  fiera  v.  Paparello. 
d  Cancharonus  lombardus  »  53. 
«  Candereto  di  Francescho  de  la 

«  Tolfa  »  26. 
«  Candireto  de  indice  lacovo  » 

27. 
Cappelleschi  Paolo  53. 
Capitolo  di  Cometo  LXIX. 
•  Cappiello  (*)  de  Girardo  »  26. 
Carcarella,  contrada    XXXTX. 

XLII,  IvIX,  6. 
«  Carobino  da  Modana  »  54. 
casa  dei   calzolai    v.    Arte   dei 

calzolai. 
Castelleschi  Michelangelo 

LXXX. 
Castelnuovo  17;  (avvertenza  su) 

LXXVI. 
cattedrale  XLIX  v.  S.  Maria  e 

S.  Margherita,  chiesa. 
«  Ceccho  de    Dino  »,   rettore 

degli  ortolani  XXXVIII.  5. 
Cecconi     I^eonardo    VI  -  MII. 
cero  votivo  dell'Arte  degli  or- 
tolani    XXXVI.     XLVIII. 

XLIX.  L.  15,  16.  17,  41- 
Cerrini, famiglia  LXIX:  Antonio 

di  messer  Gabriele  LXXIX. 

54;  Gabriele  LXXX.  34;  Ma- 
rio LXIX,  30. 
«  Charosus  »  53. 
«  Chris tof oro  de  Cesareo  »    5^:. 
Clemente  (S.),  chiesa    L.  LUI. 

17.  34.  30. 

«  Colau  di  X'anniello  »  con- 
sigliere degli  ortolani 
XXXMII.  3. 

Comune  di    Corneto   (rapporti 


^'.ouu-  propri.»  ili  perdona. 
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dell'Arte  degli  ortolani  col) 

LXIII.     LXIV,      I.X\'III. 

LXX,  5,  22,  38,  41,  46,  51. 
«  consiilesmercatorum  »  XXIX. 
Cornetani     V,     VI.     XXVIII, 

XXXIX,  XLVI,  XLVII.  - 
Cometo  V-IX.  XIII,  XV.  XVI, 

XXVI.    xxvin,   XXIX. 

XXX,  XXX  VI-XLI.  XUII. 
XLV^.  XLVII,  I.,  LII.  lyV, 
LVI.  LIX,  lyXI-LXXI,  5. 
41.  42.  44-46.  48,  50-52;  Cor- 
gneto  XIV.  32.  38;  V.  ar- 
chivio. 

«  Ccrpusdomini  » .  festa  del  ly. 

«  Cristoforus  de  Albenga  »  55. 

Croce  (S.).  chiesa  XLIX. 

Crochi  Nicola ,  camerlengo  degh 
ortolani  LXXI.  55. 

Croco  (di)  Bernardino  I.XIX, 
50- 

«  Damoleteo  »  53. 

Domenicangelo  di  Pietro,  capi- 
tano lyXlX.  50. 

«  Dumenicus  corsus  »  35. 

«  Dumenicus  de  Stago  come- 
nt tanus  »   55. 

Eubel  (correzione  di  una 
data  proposta  dall')  LXV, 
I.XXVIII  sg. 

Eugenio  IV.  pag.  XIV.  XV. 

Evangelista  «  de  Ideilo  »  33. 

Falzacappa    Pietro   VII.    XV. 

XVI;  Ranieri    V.  VI.    XV; 

Sebastiano  I.XIX.  I.XXIX. 

so;  V.  archivio, 
fiera  di  Corneto  Xr.VI.  XIA'II. 

13.  38;  di  Viterbo  XLVI. 


Filippo  «  cenesino  »  54. 

Fontana  nuova  (valle  di),  con- 
trada XXXIX.  XI..  XIJI. 
XLIII.  IJ.  LUI.  6,  14.  26: 
fonte  LXXIII,  27.  28. 

forestieri  XI. VII,  LXVIII  18. 
45. 

forma  verbale  di  terza  persona 
(avvertenza  circa  l'uso  della) 
LXXIII. 

Fosso  della  Vite  XL. 

Francesco  (S.).  chiesa  XLIX, 
LUI,  26. 

Francesco  I^elio  «  da  Trievi  », 
commissario  LXIX,  50. 

«  Franchoso  »  54. 

Fraticella  (della)  v.  Antonio 
della  Fraticella. 

€  Gabellae  domus  »   XLVIIT. 

Gabelletta.  contrada  XL. 

€  Gabriellus   salnitralis  »  L\'I. 

55- 

Gaspare  «  alia  Mezoprete  »  34. 

(rerolamo  di  (ìovemah,  con.sole 
di  Cometo  LXIX.  ^o. 

«  Giani  (?)  »  di  Domenico,  ca- 
merlengo degli  ortolani,  55. 

Gianpaolo  di  «  lacomo  grosso  » 

53- 

Giardini,  contrada  VII. 

Giorgi  Ignazio  XXIX. 

Giorgio,  camerlengo  degli  or- 
tolani 34. 

Giorgio,  rettore  degli    ortolani 

53. 
Giorgio   di     «  Atonio  >'     della 

Porta  53. 
(TÌovanni    a  de   Isaro  »    (S.)   o 

S.  Giovanni  degli  Orti,  chiesa 

XL.  LXXVI:  (abbeveratoio 


^^^^^^^^H                ^^^^^V                    ^iSWIH^^^^^^^I 

^^^^^^^^^^H               vecchio   di)           (fonte    dì) 

Madonna  dell'Uàvo,  chiesa  VII.         ^^^| 

^^^^^^^^^^H                              (valle  dì),  cootrada 

Magliano    Sugheri  0  Strada  del        ^^^H 

^^^^^^^^B                XXXIX,  XI,,  XLII.  XUII. 

mare,     contrada     XXXIX,        ^^^H 

^^^^^^^^^H                        IJ.    Irlll. 

XL.  XLIIL                                    ^^1 

^^^^^^^^^^H          Giovanni  «  laconio  risege  ^53. 

Malatcsta  Gabu2to«  lupgotenen-        ^^^H 

^^^^^^^^^^H          Giovanni  «  Palmizanus  de  Pal- 

te  del  Patrimonio  LXVIIL         ^^M 

^^^^^^^^^^^^B                n  mizanis  de  Porli  vio  » ,  pò* 

^^M 

^^^^^^^H 

«  Marcho  calbriensis  «  55.                 ^^^H 

^^^^^^^^^^H                            «  spangniolo      53. 

u  Marchus  Andnolt  >  55.                   ^^^H 

^^^^^^^^^H          Governa  li  (dì)  v.    Gerolamo  di 

Marco  (S.).  chiesa  LIIL  26.             ^^H 

^^^^^^^^^^H 

Marco  t  ginovese  <»  53.                       ^^^H 

^^^^^^^^^^H 

Marco  dì  «  Gnefiorate  «  s3-             ^^^H 

Maria  di  Castello   (S.).    chiesa        ^^^H 

^^^^^^^^^^H              lacobus    innuensis   dìctus  de 

XLVL  L,  LUI.  17.  26;  (con-        ^^M 

^^^^^^^^^^H                tla               « 

sacrazione  di)  XLVI.  13.  38.         ^^^| 

^^^^^^^^^^H             lacomadus  cornetanns       55. 

Maria    Maddalena    (S.),    chiesa         ^^^| 

^^^^^^^^^^H                        fiorentino 

^H 

^^^^^^^^^^H          lacomo 

Maria    (S,)    e    S.     Margherita.         ^^H 

^^^^^^^^^H          lacotno  di  lelardo  [rettore  degli 

chiesa  L .  I^XXVI .  1 7;  (a vver-         ^^^| 

^^^^^^^^^^H 

tenza  sul  titolo  di)  LXXVI.         ^^H 

^^^^^^^^H          Innocenzo  VII,  pag.  LXXVIII 

Maria  di  Val  verde  (S.),  chiesa         ^^^| 

^^^^^^^^H 

^^M 

^^^^^^^^^^H           <  Ioannes  B.  de    Nobilìbus   de 

Mariano  dì  «  Pìensa  ■  53^                  ^^^H 

^^^^^^^^^^H               d  Nursia           notaio  XXVI. 

Marta,    fìnme    XXXIX,    XL,         ^^M 

^^^^^^^^B 

XLVII;  (ponte  della)  XLVIL         ^^1 

^^^^^^^^^^^^B           «1  Johannes  spagnolns  • 

«  Martorellìs  •*  (de)  Filfppo.  Itto*         ^^^| 

^^^^^^^^^^H          <  lohannes  Haptista  de  Monte- 

gotenente    del     Patrimonio         ^^^| 

^^^^^^^^^^H 

XXVL  LXV^  49.                            ^^H 

^^^^^^^^^^H          d  lohanoes  de  Potnpìano      55. 

«  Masciuolo  )\   camerlengo   de-        ^^^H 

^^^^^^^^^^H                         genovese  53. 

gli  ortolani  XXX  Vin.  3.            ^^H 

^^^^^^^^^^^^H 

Massimo  della  *  vingna  »  Sì-           ^^^^| 

^^^^^^^^^^H           ^            »  (fonte  dell')  v.S.  Cao- 

H  Menico  di  IU990  o.  consigliere         ^^^| 

^^^^^^^^^^H                          « 

degli  ortolani  XXXVIIL  5.          ^^H 

mercanti  v.  Arte  dei.                               ^M 

^^^^^^^^^^^^H           n  Lazaiino  da  Fieva^ana  »    53, 

Mignone.  fiume  XXXIX,  XL.                H 

^^^^^^^^^^H          Lelio  Franct^sco   v,   Francesco 

moneta   paparina   L\1II.  (av*        ^^^M 

^^^^^^^^B 

vertenza  sulla)  LXXIV.               ^^H 

^^^^^^^^^^H          Lodovico. 

Montefeltro  v.    Benedetto    ve-         ^^^| 

^^^^^^^^^^^^f          Luciano  labbro,  camerlengo  de- 

scovo  di.                                           ^^H 

^^^^^^^^V                           ortobni 

Montefiascone  t^.  sede  vescovile,         ^^^| 

^^^^^^^^H                  «  Ludovìcus  ^ ,  notaio  XXVL  47. 

Mooticolo  Giovanni  LXXI.              ^^^H 
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«  Xaldo  di  Carcaio  »  25. 
Nardo  «  calavrese,  parente  di 

«  Cimarosto  >  53. 
Nardo  prete  53. 
e   n^otiatores   »    di    Cometo 

XXIX. 
Nicola  (S.),  chiesa  LIII.  26. 
«  Nicola  de  Buonocontri  »   27. 
Nicola  Crochi  v.  Crochi  Nicola. 
«  Nicc^us  de   Catravello  »  55. 
«  nona  >  (avvertenza  sulla  voce) 

LXXVI. 

«  Octaviano  de  misser  Mathieo 
€  Ventrone  de  Pietro  »  (eredi 
di)  25,  26. 

Oddi,  avvocato  Vili. 

«  onchiastro  »  (avvertenza  sulla 
voce)  LXX\1. 

ortolani  v.  Arte  degli. 

palazzo  del  Comune  XLVII. 

Pancrazio  (S.).  chiesa  XXIX. 
XLIX.  25. 

Pantana.  Pantano  o  S.  Secon- 
diano, contrada  XXXIX. 
XL.  XLII.  XLIII.  LI.  LHI. 
LIX.  6.  14.  26. 

Paparello.  campo  della  fiera, 
contrada  XLVII. 

paparini  v.  moneta  paparina. 

Parpaglia  («  Parpalea  »)  Vin- 
cenzo, vicelegato  del  Pa- 
trimonio LX  VI.  LXIX,  50. 
52. 

e  Pasquinus  ianuensis  ■53. 

Patrimonio  LXV,  44.  49,  50, 
52  ;  V.  Benedetto,  rettore  del; 
Filippo  «  de  Martorellis  », 
luogotenente  del;  Malatesta 
Oabuzio.  luogotenente  del; 


Parpaglia  Vincenzo,  vice- 
legato del. 

e  Paolo  de  Mecoccio  »  53. 

«  Paulo  di  Strazullo  ».  rettore 
d^li  ortolani  53. 

e  Paulus  de  Perleonibus  de 
«  ci  vitale  Sutrii  »,  notaio 
XXVI.  XXVII.  50.  52. 

e  Paulus  Strazonus  cometanus  » 

55. 

pepe  (avvertenza  circa  l'uso 
del)  LXXIV. 

Piano,  contrada  VII. 

Pietro  d* Accettante  26. 

Pio  II.  pag.  XLVI. 

«  Po  (?)  lacomo  Lonardo  »  54. 

Poggio  della  Giustizia,  contrada 
XLVII. 

«  Polo  »,  ortolano  54. 

porta  di  Castello  XL. 

processione  di  Sant'  Agapito 
VI.  VII.  XLIX.  16;  deU' As- 
sunta XLVIII.  16;  del  •  Cor- 
«  pusdomini  »  L.  16;  del  Ss. 
Salvatore  \  II.  16. 

«  rectores  artis  laboratorum  » 
XXIX. 

«  rectores  artium  »   XXIX. 

«  Redolfo  di  Lionardo  Saluttj  »» 
rettore  degli  ortolani  52,  54. 

rettore  del  Patrimonio  v.  Be- 
nedetto, vescovo  di  Monte- 
feltro. 

Salvatore  (Ss.),  chiesa  XLVII. 
XLIX.  LXXV.  16;  imma- 
gine del  XLIX,  16  V.  pro- 
cessione del. 

«  Santi  di  Rafaello,  balio  »  de- 
gh  ortolani  55. 
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«  Sardus  dictus  Ivaurenti  »  55. 
Schupfer  Francesco  XXIX. 
Secondiano    (S.),    contrada    v. 

Pantano, 
sede  vescovile  di  Cometo  e  di 

Montefiascone  XIV. 
segni     ortografici     (uso     dei) 

XXIII.  XXIV. 
segni    di    richiamo    (uso    dei) 

XXII.  XXIII. 
Simone  genovese  53. 
statuti  degli  ortolani  di  Viterbo 

VIII.  IX. 
Stazio,  camerlengo  degli   orto- 
lani 53. 
«  Stephanus  Anierinus  » ,  notaio 

XXVI.  45. 
Strada   del   mare  contrada  v. 

Magliano. 
Sugheri,  contrada  v.  Magliano. 

H  Tancredus  Patii  domini  Tan- 
«  credi  deCorneto»,  notaio 
XXV.  XXVI.  47.  48. 

tassa  d'ingresso  nell'Arte  degli 
ortolani  lA'III.  IJX. 

Tolfa  26. 

Tomacelli  «  lohannellus.  miles 
a  Neapolitanus  »  LXXIX. 

<  Tomao  genovese  »   [rettore  o 


camerlengo   degli    ortolani] 

53.  54. 
ToscaneUa  XL.  XIA^II. 
Tunisi  LXIX. 

ufficiali  dell'Arte  degli  ortolani 
XXXVI.  XXXVIII-XLV, 
IJV-LVII,  hX,  hXl. 

Urbano  VI.  pag.  5,  9. 

«  valle  »  (avvertenza  circa  la 
voce)  I.XXIII. 

Vallegatula  (  Vallegata),  con- 
trada XXXIX.  XL.  XIvII. 
XIvIII.  6,   14.  30. 

«  Vanniello  di  Berto  ■ ,  consiglie- 
re degli  ortolani  XXX\'ni. 5 . 

Vinciguerra  Tommaso  LXIX. 
LXXIX.  50. 

Vipereschj.  famiglia  LXIX  ; 
Giacomo,  confaloniere 
LXIX.  50;   Vipereo  LXIX. 

Vitelleschi ,  famiglia  LVII  ; 
Bartolomeo  di  Alessandro 
LVII,  54;  [Giovanni],  pa- 
triarca XLvi  ;  Pietro  LXIX. 
LXXIX.  50;  «  Pietro  de 
€  Germano  »  53. 

Viterbo  XXXIX,  LIL  LIV, 
LXVI,  50,  52;  t'.  archivio, 
statuti. 
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Agia  (s')  44.  6  (*)  si  abbia. 
Aiana  39.  6  abbiano. 
Aionto  18,  13  aggiunto. 
Al  (=»  a  li)  1,6:   2,  x4.x7.20;  4.5; 

8,  -;    IO,   -7;    II,   i:    19,  r;   20,  8; 

21.  o;  24.   ir.    26.  8,  15;    28.  xy: 
33.  31;  34-  li,  22,23:  41.  19;  43.  io 
ai. 
Amodulatori    1 1 .  24   statutari  ; 

V.   p.  LXXV. 

Andaglio.  andalgio  zj.  ^o,  j.».  25 
canale  per  lo  scolo  dell'acqua  ; 

V.  p.  I^XXVII. 

Antl  23,  i;  z'^,  3  anzi. 

Arichiedare  13,  u  richiedere. 

Aseeuri  (s')  21.  24.  22.  r>  s'atten- 
ti, osi. 

Acari  4.  29;  40.  7,  IO  azzardo.  Cf. 
Du  Cangiv,  Glossar ium  me- 
diae  et  infimae  latinitatis, 
Xiort.  Iv.  Kavre,  1883,  s.  v. 
azardum  . 

Biata  5.  13  beata. 

Bolengnini  46,  ^  bolognini  (mo- 
neta). 

Briselali  4.  io:  5.  19, 22:  12.  n,  i-; 
^3'  24;  14,  13:  35.  is,  20.  2\ 
schede.  Vedi  p.  xu,  nota  i. 


p.  Lxxv  e  cf.  G.  Rkzasco, 
Dizionario  del  lingiMggio  ita- 
liano storico  e  amministra- 
tivo, Firenze  Successori  I^e 
Mounier.  1881,  p.  120.  col.  2. 
s.  V.  B  riscio  lo,  che  egli 
dice  «  parola  perugina,  forse 
«  corrotta  da  Bricciolo  o 
«  Bruciolo  ». 

Calano  33.  2:  cadano. 

Gammora  8. 3^;;  9.  0.19:  12.  13,1,, 
canmora  44.  14  camera,  teso- 
reria. 

Cammorlengatico  0.  3  camer- 
lengato. 

Cammorlengo-ghi  2.  2;  5.  0.6.  v, 
7. 22,27;  ^^'  2?;  13,  20.24:  14.  4» 

7,       19:       ^5'      ^.     'O*       '^'     I?.     iS:  22,24; 

17.  4.  33:29.  io;  30.  ^fi:  32.  12.20; 
33.  5. -«o:  33'  »^..<'5:  37-  -4:  59.  x, 
is;  40.  3.  20:  41.  8;  cammor- 
lengho  46.  2;  47,  2;  cammor le- 
go ^2,  2\:  camorlego  54,  i:  ca- 
morlegio  44,  a;  camorlengho-i 
5^'  5;  54.  «i;  carmolengo  44, 13; 
carmorlengo  13.  ^3  camerlen- 
go-ghi. 
Cappiello  26.  3  Cappello. 


(*)  ]>i  (]uesti  (Ine  imnicri  il   prinio  indica  la    pagiu-i,  il  secoiKio  il  rif^n    in    cui  ri* 
trova»!  la  voce  che  precede  i  numeri. 
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Centonaro-a  43, 3^,  7. 9.  u,  17  cen- 

Cetrangoli  17, 30,  citrangule 4^.  5 
cedrangola  aranci  forti.  È 
voce  ancora  viva  nel  dia- 
letto cometano. 

Ghfmento  17,  4;  34.  ^o;  36.  jù  Cle- 
mente. 

Coeo4?Qe  17.  2 1  cocuzze:  della  fa- 
miglia delle  cucurbi tacce. 

Colta  17,  8  t  collecta  ».  Cf.  Dr 
Cangk.  op.  cit.  s.  V,  col- 
ta. 

Communi  3,  15:  io*  21;  32*  11,13: 
38.  19;  41 1  i:  comuno  42,  9. 
46.  j 4  Comune. 

Como     I,  15;    3.  9:    47.  a;     50.   ta; 

51.  20, 33:  54.  15  come. 

Cor^neto  32.  u.m:  38»  19. 20  Cer- 
ne to. 

Credare  12.  as  credere. 

Daiendo  3;,  9  dando. 

Dal  («=  da  li)  9.  7:  11.  24;  13.  13: 
21,  n.  m:  27,  za.  33.  14,38;  39.  i 
dai. 

Da  PO  32.  24  dopo. 

Dece  28,  ij,  i9.  40.  jì;  43,  9. 18. 28; 
Y^f  n  died. 

Di]  (=  de  li)  J.  3;  2.  4,  7,  15.  ao: 
3'  I4rl9^  4.  ««;  6.  7.  ti;  7,  7; 
S<  5*  14:  9*  31  ^O'  <^*  io:  II»  T4i  35; 
12,  5,  12,  31;  13.  tt,  15.  i»;  14*  5* 
6,  9,  IT,  18;  >5'  ^o>  14»  17;  ^6*  IB. 
I7r  17*  3iit,  32:  iS,  tto:  I9<  a,  15 
16,  381  20,  3,  3,7,  9,  12, 16.  a6;  21, 
3, 10-13,  I7ii8ì  22,  f,  13;  23,  li,  14^ 
33.  li;  ^4«  ti.  i8«  36;  25*  8;  26t  32 ; 
27,  1,  a«,  ^0,  28.  9,  34;  30,  16.  18, 

19.  21,  as;  V»  «5  5  32.  il  33*  30; 
34i  14.  »9.  «4:  35-  I.  IO*  15.  afi.  34* 
35;  3^*  13.16;  37'  Hp»3T  38.  18; 


39.     19:     40.    17;      41*    lOr    5t     *Ì^Ì-    

Però  33.  14  della. 
De  pò  >^,  io:  14*  a:  16.  g,ao  dopo. 
Defitto  3.  19  :  4,  20  diritto. 

D«SfÌ  7.  5.  IO*  5;  I2<  »5*  «6,  aSi 
lO.  16,  23,  ^41 17.  7;  18.  36,' 25.  la; 
26,  ìi;  27,  26:  29,  sa;  50.  7; 
32,  r,;   35.  6   sino. 

Dovuti  4,-4,  j8,  17  dovuti. 

DI  pò  22,  it;  32.  *2;  38«  30  dopo. 

DìscoQcime    11,  4  offesa;  tra  il 

rubare  e  il  danneggiare. 
Dol    II,  9,    12,  xs:    15,  6;    19.  it. 

21,  4i  26,  14:  27.  ta,  30;  29,  ui 

31,   r,  -,  ai;     35»  «:     ^7*  n.  af* 

39.  i6  due. 

Doppieata  33.3.4  duplicata. 

Dopplecata  38,  13;  39,  aa  dupli- 
cata. 

Dui  6,  I3Ì  43,  t7. 18:  51.  10,  tè,  29 
due. 

Ecchlesia  5.  3;  echiesta-e  tj,  t.  «. 
3,  chiesta  16.  14  chiesa-e. 

SI  I,  5.  6;    -z*  a.'   3*  8,  17.  i9i    4»  r^ 

8.  ao;   7.  io;   8.  13;  9»  i,  3:  IO,  t  ì 
12,  t.  4;   13,  19,  ?a.  aj;   I4*  «.  21; 
15*  t8,    34;      16.    3,  8,   30,   3t«  ^; 

17.  6;  l8,  6;  19,  37^20.  15:  21,  7; 

22,  4,  9.  n:  23,  9:  24,  ao.  aa: 
25.  3,  4,  20:  27  ,1,  a.  aa:  iB,  r8: 

29.  9:  3O'  *4.  32:  31*  9.  13.  14.17. 
HI  3^'  191  33.  IO,  ti;  34*  I.  4; 
35.  7,  13,  14:  37*  18,21»  39*  t6, 
a6,  35;  40*  5;  41*  t6,  42,   ^,  8,  16, 

30,  31.  m;  43'  2.  34;  4^  »;  4^»  », 
ai,  37:  47.  3  j1*  —  ^erò  7.  «5; 

9.  io:     tO.  ti;     12.  it;     I3.   t6: 

18.  33;      28.    23;      3^*    9,    17.    ro 

33'  ij  i. 
lofra  4t>  *»  fra.  tra. 
Eniurla-e  24,  3,  5  ingiurìà-e. 
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Fieole  41. 16  fiaccole. 

Caricar»  38.  8  accattabrighe. 

Incomuiilato  41,  m  accomttnata. 
messa  in  comane. 

Ineurrisse  44>  s  incorresse. 

Infi  19.  ti  sino. 

Ingua^^toro  3.  16  guazzatoio: 
luogo  concavo  dov'era  rac- 
colta acqua,  ma  in  questo 
caso  non  già.  io  credo,  per 
abbeverare  o  farvi  guazzare 
cavalli,  bensì  per  lavare  e 
tenere  a  bagno  erbaggi.  Vedi 
Vocabolario. 

Intra  3.  20  tra. 

Kinee  6.  9;  io.  15  chiunque. 

Li  2,  12;  7,  15:  IO,  n:  12,  25:  18.  18, 
21.24:  19.  39;  24.  19;  28,  8,17; 
-29»  4;  3f>.  22.20:  37-  li:  38.  9; 
46, 21,  a?  gli  (=»  a  lui).  —  Però 
46.  is  le  (=  a  lei);  33.  28 
loro. 

Locora  i.  13;  12.  7, 9:  13.  6. 9; 
26,  6;  27,  9:  locherà  42,  22  luo- 
ghi. 

Lommiie  18,  1  frutto  di  una 
pianta  somigliante  al  cedro. 
Cf.  Du  Gange,  op.  cit.  s.  v. 
lumia. 

Lommoni  17  )o;  lotnoni  43.  n,  10 
limoni. 

Lubrica  i.  i  rubrica.  Qui  sta  nel 
significato  di  «  indice  ». 

Maiure  21.  19:  25.  ^  maggiore. 

Malmassaraio  9»  icy  guasto,  rovi- 
na, danno  qualsiasi. 

Mathieo  25.  24  Matteo. 

Meetare  -42, 24:  \f'  15:  47-  ?  niet- 
tere. 

Melle  43.  II  mele  [plur.  di  mela). 

Mita  51.  t.^  metà. 

:o  -  (iT-ERRi  -  Fonti  di  slor::i  Cornttana 


Monteflaseono  55,  k.  Montefia- 

scone. 
Nanti  3.  8,27:  5.  x8;  6.  5:  15.  23; 

16,  6:     17,  9:     25.  2,  4:     30.   24; 

31.  i«:  33.  8.17;  39.15  avanti. 

prima. 
Ne  23.  2v,  30,  30.  33. 2     affinché 

non. 
Nel  (—  ne  li)  37.  17  nei. 
Niseiuna  45-  ^7  nessuna. 
Nuou  41.  M  nuovo;  nuoi  17.  i^ 

nuovi. 
Orto  25.  3:  42.  li  orti. 
Ortora  3. 21:  13.  19:  18.  is;  19,  i. 

4.  6.  18;  20.  »,  io:  21.  i;  2^,  23, 
26.    8,  20,  22;     29.    18;     31,    -«ó: 

35.  IO  orti. 
Pagora  3,  zy,  4.  13:  25-  ^y-  32.  i; 

36.  II,  14.  17  paura. 
Pagurosa  32,  6  paurosa. 
Papiro  15,  ao  lucignolo.  Cf.  T)u 

Cangb,  op.  cit.  s.  V.  pa- 
pyrus. 

Pasea  de  Resurressi  7.  2:^  Pa- 
squa di  Risurrezione. 

Passionato.  20.  6  che  pati  danno. 

Pegnora,  pignora  32. 17. 20.  -^2,  .h; 
33.  t  pegni. 

Perfi  43.  7  persino. 

Piubica  23.  20  pubblica. 

Piuviana  26.  ^7  piovana. 

Po  14   i;  43.  30  dopo. 

Ponito-i  37.  0:  39.  '•;  \^'  u  pu- 
nito-i. 

Ponticha  17.  2?  bottega.  È  voce 
anche  del  dialetto  viterbese  ; 
(negli  statuti  dell'Arte  del 
legname,  rub.  20:  «  facesse 
«  polticha  d'arte  di  legna- 
«  me  »  ;  negli  statuti  de  '  cal- 
zolari, rub.  loi  :  «  exercitare 
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f  et  fare  politica  di  eoa- 
■  eia  w  ;  negli  statuti  dell'Arte 
de'  calzolari  e  vaccinari,  rub* 
16:  «  fare  pontica  di  cal- 
t  «olari  ■  ;  cf.  CtJTtTRl,  op* 
cit.  p,  14.  nota  2;  p.  rb.  no- 
ta 3;  p.  tS,  nota  2};  e  del 
dialetto  romano  nel  quale 
ha  pure  significato  di  b  a  n  * 
co  ;  (cf.  //  Diarto  romano  di 
Gaspare  Fontani  già  rife- 
rito al  *  Notaio  dei  Nan- 
t  tiporton  1 30  gennaio  148 1  * 
25  luglio  1492]  a  cura  di 
Diomede  Toni  nei  Rerum 
Italicarum  Scripiores  -  Rac- 
colta degli  Storici  Italiani 
dal  cinquecento  al  millecin* 
qt$ecento  ordinata  da  L.  A. 
Muratori.  -  Nuova  edizione 
riveduta ,  ampli  ata  e  corretta 
con  la  direzione  di  Giostje 
Carducci  e  \  rrroRio  Fio- 
rini, atta  di  Castello,  S. 
Lapi.  1908.  tomo  III.  par- 
te II.  fase.  67,  p.  125,  Glos- 
sario s.  V.  Fon  tic  a.  Si 
trova  anche  nei  documenti 
di  A^scoli  Piceno  con  signifi- 
cato di  bottega  o  stanza 
terrena  ,  ma  pur  con  quello 
di  carcere  terrena;  (ci. 
G.  Rezasco.  op.  cit.  p.  822. 
col.  I,  s.  V.  Fon  teca), 

Pornelle  43.  iji  prugnole. 

Possere  50.  27  potere. 

Qulndeol  5.  la  quindici. 

Rasula  26  K,  17  striscia  di  terra; 
V.    p.   I,XXV. 


Receimre  io,  5  ricevere. 

Recepere  7.  17:  zj,  i©  ricevere; 
recepesse  18,  i^  ricevesse;  r#- 
ceputo-a,  riceputo  S,  ^^,i  11*  ir; 
J2.  ,,  4;   24.  45:    29.  7:  35*  t4: 

41.  6;  42,  19  ricevuto-a. 
Eedolfo  52.  16:  54.  1  Rodolfo. 
Rtìmonìre,  remunire  3,  12;  27.  té, 

is  riparare;  rerrwnito  25.  » 
riparato. 

Remore  37.  ifi  rumore. 

Schifare  31,  s;  ii.  ,0  schivare, 

Sclentkato  46,  ^i  sindacato* 

Sclentichi  46,  ;i,  «  sindaci. 

Sie  40,  a j  sé. 

SU  (=  si  li)  7,  J4  se  i. 

SI  no  4  ^4.  38,  t6  se  non. 

Ssi  (a)  22.  g:  23,  41,  j2,  2y.  Z5'  n 
a  sé. 

Stalendo  36,  ia;  42.  j  stando. 

Staìmo  per  «  statnimo  »  42.  15 
deliberiamo, 

Succurrìre  34*  7  soccorrere. 

Teìnga  46,  zj  tenga. 

Termino  29.  33  termine, 

Tollare  43. 30;  I7.  *  togliere. 

Traiendo  3.4:  171*4,50;  18.5; 
20.  ly,  23.  15;  24  5,  ta-is;  25,  5; 
26,  30;  29,  7;  38.  ly;  39,  s  ec- 
cettuando, tranne  che. 

fannìello  5.  ?.  6  Vannello. 

Vendare  \2.  t?.  45  »»:  4^.  13  ven- 
dere. 

V  lece  hi  0  27.  if.  vecchio. 

Vìnuto  42.  29  venuto;  pervinuH 

42,  i 5  pervenuti. 
Vinti  44.  m;  46.  1+  venti. 
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